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DELL’ ILLUSTRE SIGNOR

-ÀNGELO DI COSTANZO
Gentiluomo ,` e Cavalier Napoletano,

*DIVLSA IN XX. LIBRI,

D 0 N D E
Oltre il razionarſi con ordine Cro oloficodel vario ſiam del Regno ſotto diverſi Domini , e Nazioni dagli

ultimi tempi `lello lmperador ederìcu ll. ſin’alla rinomlta congiura de’ Baroni contra Rc Ferrante l

d’Aragona ; ſi notano molti errori intorno :i ciò d'altri Storici . e Scrittori ; e {i dà ferma a 6t ”Thai-'3!!

cunteru della fede] ſocceliionc alla Sum Sede di Pietro ’co’ propri nomi y amiglie . Stati z _e Pame dl

q_ue’ Pontefici, che per :ai tempi l’ortenncro, con li luoghi ove ſuron'ò eletti, d coronati ; di var] fatti var

[lcolflrììf "-:flerali d per guerra, d Per ribellioni ,anche ll'l altre Parti accaduti , e rie’ loro occulti trattau p

e del come ſieno à capo venuti. e del come (“cave rri; di varie leehe fatte anche con Signori “ranieri. e di di

verſa Religione: di multe Regali* e coſpicue parentale. e congiunzioni Per matrimonio ſane; di molte Il

[uflri Famlelie per orizine del Reuno, e iii quelle, che da altre parti ſi ſono quì trai-l’0": a C come ventiſei

e de’ lpro antichi i e nuovi cin-?i d'lmPreſr ; delle loro Signoria , e Domini; dei loro famoſi Uomini per

[attirinom‘ni , 8c egreej .e delle di lo… i) notevoli ciriche . 6c imÎiieehi , concelſidni 1 e privileil); d altre

FamiRlie flraniere ,c ile‘ ſuoi valenti Uomini ;di molte altre genti Popolari, e Civili, così di Regno, co

me di ſuini, chiari Per fcdelute. ò P61' altra commendabile Wen; iii vari tradimenti d ordiri 1 d eſeguiti a e

del mod-3 .li trattateli, 6( eſeguirelim delle rcnc lor ben ſeguite-e meritare; di varie Terre, ValliiMunti.

Marine. Porti, e Canelli arrifl euarentir’Eſetciti d per difendere, d ver offendere; di moltiantichi, e nno

vi edifici ò Per maenificenza z 6t urnamcnto y ò Per difeſa neccſſaria del Régno fatti; di var), ö: innumcr a

bili fitti d'armi in retta, dt in mare ; di varie prieionie , e ri carri ;di varie. 6t innumerab‘lli prorofle ,d

anchinſe Capitnlazioni di pace ; di vari , de utili conſielì per la buona norma ’una regolata - e popolata

Revubblica, c per novel-no della ribellanrem tumultuoſz, e per governo degli Eſerciri per mare. e per tcrrl

compruovariconl’eſperienza, &eſiro de’ {.1 tri . Opera ripiena di vivi matti , ſaldi detti › ”Rule riirosten

e gravi ſentenze di cerimonie , e norme per feste uſe c nelle acclamazioni , e nelle corona-LioniAde' Ponteb

.fii e Reezia e nel ricevimento de’ ?torri Ei-inciì‘i l e ſh'anieri non men curioſa’ che ntile à chiunque vuo

le huet ln contczza del vario Rito del Regno . anzi del Mondo, tanto più , à chi n’è deflinato nl Governo

Pol nico-do Militare.

Aggiunto'vi in quejIfl prima Napoletana impr'effionc un’lndicc copiojîffimo

di' mt” 1c- coſepixì noMbili. Col Ritratto; Vim dell’Autore, epilo—

gata in ”n'EIagio di Lorenzo Craſſo. '

 

C O N S E C R A T A

Acli Illuſtriſsimi, ö: Eccellentiſsími'Signori

DELLA FEDELISS. CÌTTA` Dl NAPOLI.

éîèäëéëüèflë

In NAPOLI. Preſso Dom-Ant. Parrino’,&àſueſpeſe, M.DCC.X.

CON LICENZA DE’ JUPERIORI
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AgÌ’Illflflrìfx. ed Eccellenti!). .ſig-:0% ELETTI della

FedeliſximaCitxà di Napoli ,

l S I G N O R I

SIG- D- MICHELE CAPECE--LATROÌ

` PER LA PIAZZA PI CAPUANA. `

SIG- D-'ANTONIO MIROBALLO;

SIG- D- FERDINANDO SANFELICE.

P'ER MONTAGNA.

SIGNOR D- PAOLO DENTICEÎ

PER NIDO.

S-IGNOR D. FABlO DI DDR-A1

PER PORTO.

SIG- D- DOMENICO DI LIGUORL

PER PORTA'NOVA.

SIG* GIUSEPPE ANTONIO DE MARINO:

_PER LO FEDELISSLMO POPOLO,

*HWV-*HR*

Ioífi'ono ;miei Tore-1”' co” tripudio trionfale , ”d

vederſi coflrctti dal/’Eternita‘ per proprio intereſ

ñ ſe di gloria , :ì PerPettqarela -vita marióanda .-111'_`

* . applaudito Volume delle STORÎE DEI.. (,oſſAN

o ` 20. Soma:: l’amarejirffo contraſhm voglia ì no
ſſ v (ivo, ”plauſo conſuma, e la buona fltma uccide'..- ,

L‘amore , il plan/ò , la fama verſa ”all’Opera-.

m* ban 'atto logorar dagli Brad-ti Comme (OPÎL‘

cb: omai eravamo ”Eſperita/a dipcrdcrr i1 medaſmo Originale - L4

a ?- [4*.

  



rari!) degli Eſemplari baveva reſa lodevole l’avariaia de' parlof'ffími,

che geloſamente-ſi gli rujlodivano , e quell-:gran turba d’Aqui/e , parti

a'i que] onoóile ingegno , che volavano per tutta Europa , era/i quaſi

ridotta ad unPiccin/o numero di Fenici. Il zelo, e l’a-vidita de’ Lette

ratigiustamente imPortuni , ”mando morte ad un merito immortalç, ,

bannapooo men , che uſurpato la lode di libero nella bella intraPreſiL,

al mio arbitrio , necçſſitandomi collcPtrpetue loro istanze , e comandi A '

rirbiamar Lucina per uffi/lare alla nuova na/ëita , che dare'öbero [Co

Mic' Stampe a‘qmjlo dç/ideratiffima Libro . Perdutaſi da me la liberta

nella riparazioni* dell’Opera , credeva the mi rimam’ffè a traſcic’glierle

Mecmatí , e Padrini. mſe i precetti m’impoſc’ro neceſſita‘ à rijlam

?4'143 16’ Circoli-enza, c'l con-venemle mi limitano ad obbligo di giuflizia

il dedicarla alla Patria nc’ Suggctti,cbe quì nomina, e inuoco . L’effere

fa“) ì” PAFWZÌO ſbi ſcrijeJ’c-ffcre argomëto attcnentçſialla nostra Cit

tà; Regno laſtrittoffanPuro debito il cbîſagrarla a’FrimÀt' P’Î’ÎCÎP‘A

RapPreſentaìori della Nobilta‘, dalla Cini , e del Regno . Tali Voific— .

ſe Eccellentiſxími Signori Eletti . A voi ritorno il voflra COSTANZO ,

oi V0i rendo i lavori della ſuaponna, ed ì V0i tributo igc'mitifortuna

:i de' miei Torcbi .. Felice diviene il COSTANZO , perch- puo‘ dall‘..

Tomba tonfo/lumi offequj ri-vc'rir laſùa Patria : felici i ſuoi lavori,

percbe racquiflano 'vita, e la ridanno alle memorie agonizanti di queflo

› Regno ;. efelici i miei Torcbi , percbepoflono ora *vantarſi di bagna..

arricchito di capitale di gratitudine la debolezza del Padrone , oppreſ

_fb da’ Beneficj Vejlri . E per verità io riconoſco una gran/arte dalla..

mani del Tempo, e della Provvidenza in bawrmifatto finir quç/la ri

flampd in qmjì’anno medeſimo ,in cui tali Perſonaggi , fingolariffimi

miei Signori , gom’mano queflo Pubblico , Perpoterla a‘ Voi medc’ſimi

qffèrire in iſcarico de’mìei gro I ide-bici , ed in gloria luminoſa da**

mici oſëuriflimz inchioflri . Epoiche tutto ilgran fare, che io pajſiaſi ri

dim- alſolamente nominar'ui,ſoffrite Eccellenriffimi miei Pair-ni, cb:

i0- mipun-Ia que/la audacia , e que/Z0 onore, mentre 'Danto quello d’eſ

fir *vo/ira natural Cittadino. Mi dirbiaro però , cb’eſſendo egua—

le , cioè ma . :ma in ciaſcun di Voi il mylro merito, non adoperçrò pre

cedenza indufirioſit nel rrgiflro delle Famiglie , e ”rl/{lierna de’ luo

gbi . Oltre-och rappreſentando Voi tutti indiviſamente la ;xo/ira Cit

ta, :per S. Iſidoro” Tullio non altroſònando la ‘UOCL* Civitas, cbr Ci

vium unìtas, ben per Voi medeſimi rav-viſa”, che dov’è unito?, non ca

fe numero , ”è divi/Tana ,~ c sì anche ;arabegovernandola Voi (28“41'

“ ’ men”

 



mente da Cari d‘affa, tuttiſanno, che ad ogni Capo tot-ea losteſſo luogo,

cioè ilſupremo . Pure , perche [aſtri-vere digg-eſito material diverſo ,

nell’invorarvi faro‘ reggermi dall’ ordine steſio , che in occaſione di

thiamar le Piazze 'da Voi prattieato viene ; che ‘cori non potra‘ no

marſigiuoco d`Urna,cb’è tatto ad arbitrio di cieea ſorte, e caſuale .

Voi perciò mi venite ilPrimo all’offequio,ed al tributogentiliſſimo

Protettor di queflifögli, Sig. D. MICHELE CAPECELATRO,

{biarofregio del Capitano Sedile . Farei torto alla costflmata voflra

avvenenzaſe dubitaffi di corteſe ricevimento a’ miei riſpetti . Non

potete mancare à Voi medeſimo , non alla continuazione dell'uſò gen

tiliffimo della voflrageneroſa Famiglia . Ilſangue , ebe non per gloria

*vana , ma per gratitudine al Cielo , ricordate tramandatoui da’ Pra

genitori sì eccelſi , vistimola nelle vene adammettere~ con lietafi‘0”

to’ la poverttì de‘ miei inebiq/íri . Qta-[ii però pretendono ing-emmarſt'

conſumando/im! riverir-vi, e nelfar-vi an ricordo Paflaggiero del Ca

talogo immenſi) di quegli Eroi ,. di cuiſiete emulatore , ed erede e Due

”aluminoſifflimi Libri biſognarebbero ;ì mettere in Compendio le -voñre

grandezze, l’uno per quella, rbe vi derivano dalſang ue, diro‘ cori', ge

nerico di CAPECE , l’altroper quelle, che -vi provengono dalſangue

piùſpeeifieo , e proprio di LATRO : Stante , ebe laſiia lllzylre Pro

ſapia deri-va da’ Signori di ALATRO Nobilififi'omani, effendo flato ì

il primo,el7e portò que/la Famiglia in Regno,PlETRO LATR0,c’ba

-veaper maglieLmiana Pierleone,ſarella di Pietro Pierleone Cardinale

del Titolo de’ SS. Coſma , e Damiano , quale nella Seiſma del Pontefice

Innocenzo ILfù il nomato Pietro Pierleone creato Papa, eol nome di

Anaeleto II. (a) è’ in riguardo di tal Cardinalefit da Rugíero Primo

nell’anno I x 3 r. in-vtstito detto PIETRO LATRO delle Terre di

Torre Bruna, Guardia Bruna, e Frainaſuperioreſh' inferiore, le qua—

li per lo eontinuofliazio dipiii di due Seeolzfirono da’Vofiri Antenn

ti poſſedate ,‘ e quefli imparentati coll’llln/Zre Famiglia CAPECE ,

indifidiſſero CAPECE-LATRI , quantanqae avi e chifirive , che '

fiano derivati dalla C'APECE,e diramati in Regno. SALMO-VETE

LATR0' , ‘Generale della Cavailaria dell'Imperador Hal-?fifa [I- 4‘

cuifù ;i caro per iſuoiſegnalatiſèrvigj', ebe gli coneeſſe il Contado

d’Aluito ;e PARISIO LATRO di Lai fratello ,fà Signore delle pre

aeeennate Terre , _parimenti perſi” ebiare impreſe Militari , dal

no

"-5
  

I…"

(a) Baron.AnmL Eccluſ. ’

n

ma’



”ornato Imperadore Federico ”gino-Vama ’rimaneîaiöa nel 1’235‘:

eletto Vice-Rè di Sardegna , ó' ebbe il menzionato PARI-STO in ma.

glie Sigilgaida Ruffò,jbrella di Pietro Cante di Catanzaro. (b) 0

guanto potrei dire , ma non eonvenendo ad un paragrafo di Lettera..

Dedieatoria un ;i vaflo argomento , fò prestarmi dagli Autori , ebe

alla dffleſa ne trattano , i 7(oli Nomi , e qnefli ancor poebi al confi-on.

to de’ moltiſſimi , ebeeon pena , e neeeffltà tralaſZ‘io , per ornamento dì

fiontiſhvizio :ì queflo Libro. Fin dal r 187. mi preſentano gli Anto

grafi de’mfflri Archi-v} il nomato P IETR O LA TR O Signor di

Cbere, Saſxo, Civita *vetera , Golita , e Caſalvolgare nello Stato del

Papa , poi in Regno , oltre le fiipraeeennate Terre , ancora Caflel di

Gionata , Caflrogirone, Parete , Cardito , Montecaprdrozc‘Î/Ìdgìi*

done,Caſolla,S.Adjutore,Pannone,Caneellaria,Baronia del Conte de'

Nocera, Gerona,e Monteforte. Vn’ORAZIO Signor di NMiano. Vn

BERTUCC10 Conſigliere del Re Roberto , Vn G101’ANNI Capi.

tano di Cavalli della Guardia del medeſimo RE, Cameriere della Rei.

na Giovanna Prima , Va BÎAGIO Conſigliere della ſuddetta Reina;

Vn FLOR[DASSO Mareſciallo del Regno , Capitan Generale del

Mare otto Ladielao , e Vice-Re di Napo/i , la cui figliuola VEK

DEL A , ò BERITELLA_LATKO tre volte maritqffi ,*fi iljim

' rima; Marito Domizia Carbone del ‘vo/ira medeſimo Seggio; ilſecon~

da Algiq/ìo Of/inofiglio di Roberto , e Nicoli d’Arena Conte d’Arena,

e di Stilo, Vedova di Maria Ruflò , fùil di lei terzo Conſorte . Vnz.;

FAUSTIN/lfiglia dellirimo HETTORKE LATRO , e di Porzía

Gargano, quali-fà [Moglie di Ferdinando Carafa Marebcye di Santa

Lucido , e Conte di Archi , figlio di Federico Carafis Marcbeſe della

fleſſo Santo Lucido, e di Giovanna Galerana. Vn JAC O PO Ca

meriere del Re‘ Ladiilao , Va P IE TR O Coffigliere di Stato del

Rè Alfonſo: Vn LANDVLFO nel l go 1 . Milite , e Majiro de’Paſ

finegli Api-”ui , Vn’ARKIGO nel I ;07. Mnflro dc’Pdlſi di Ter

ra di Lavoro : Vn’altro LANDVLFO nel 1 303. Capitan d‘lstbia:

V” CARLO Milite Caflellano del Caſiello di Lettere, un ierzo LAN-

DVLFO ”ci 1 3 ç 2.. Vefiouo di Pozzuoli; Vn GALIOTTO Luogo

tenente delGrande Ammirante nel {4 x 7, e nello ſie-[jo anno l’buorno

Nobile BlAGIO Maſiro Razionale della G: an Corte : D’ un’ al*

tro HETTORRE fratello di G IO VANNI Vañro Biſavo .

Co”

~² ' ’- (b) Ducn deſh Guardia neu. Famiglia Rum, ` - ì“

 

 



Conſigliere di Santa Cbia” ml 1631, e poi nel 1643. Raggi-wc_

della ReaICancc-llaria di Napoli , Ambaſciatore della Città alRè

Noflro Signore, dalqual fà creato Marcheſe di Torella; morì nel

1654, e lafiiò all’ammirazione dellapcsteritì i” tutta l’Europa le

dottiſſìme ſue Deciſioni , e Conſulte flamjzate . Ma che-più parlano

ifog i, quando perorano in memoria , e lode della *uoflra cofln'cua Fa

miglia i marmi P Ma‘ perche co’ marmistefflgareggia” nella përpemi

”Le ſi uragano durazione piùfirma ifög/ístinofizr giuflizia alle ra

gioni di que-ſii miei,ricopiargli Blog) delle vaſi” Gentilizie Cappelle. In

quella di S Antonio di Padua nella Chieſa della SS.Annz‘iziata diNap;

mero il Teſoro delle Relìquie di eſſa, ch’a‘ della "ag/Ira Famiglìa ,ſr' leggi:

Vecustae , & Clariſſimz Familia LATRO Monumen

tum, Ara proximioris zEdicula: huc translaca , HE

CTOR Dux Siani,& Marchio Torelli, HORATlUS Ne

vani DOminus,& lACOBUS frater, amplíorí culcu adau

diam. Genti ſua: restituerunt MDcxxxw. E nelPaavi

mento .- Capyciorum Latro ſepulchrum à PETRO stre—

nuo,pioque Milite Ann. CDCCCXL. ſibi, Gentilibuſque

P. ſuis cineribus ejus [o: ROBERTO Rege Flaminii 'Vi

carii , cineribuſque Floridaffi ab Arcanis Imperii Pra:

ſeóìí claffis Regni Mareſcialli Neap- Pro-Regis rebus

Terra, Marique Ladislao Rege gestis , proclamantL,

adhùc fama celeberrimi , cineribuſque PETRI , 6: AN

TONH ALFONSO , FERDlNANDOCLUB primis in ſupremo

latere Sonata ſupremis muneribus inſignicer Obicis ,

praeclariffimorum , aliorumque non exiguo numero in

magno ſui, çvi numero Augustorum. FRANCiscus AN

NIBALIS CAPYcu-LATRO quarto Domini Nevani Filius,

Avis, Poste riſque restaurar. Ann.ſal.hum. cxmocxxxm.

Non puo‘ riſentirfi di ma' la voflra modcstia , quando *vi commmdano

cor) ampiamente la 'vo/ira inclim Praga-nie i Vi u/ò bensì-'Ino

jo/b riguardo di negare alla ”riapre-”na campo di entrare in Elogio de’.

vostri pregi individuali , :ì perche con ogm' picchia lode oi querela—eq

fle di troppo qffèſo , e ;ì perch: il Ranegerigo riuſcirebbe [cñmprcjÎgíuz

. "IO D



72‘qu a’ ooflrz‘ gran meriti . Stima conſiglio prudente, de’ Soggetti, cui

non può mai raggiugm-re aduguaglianza la lode , più toſto later!”

con roſſor ”vere-”tt , (oe parlarne con audacia infelice . Mio .Signo

re , ſarà non per tantoſrmpre a Voi mal-agevole , impetrar che de'

mſlri pregi non parlino i giufli , de' voflri favori igrati , o delle' vrylre

provide-”ze la Patria óenflficam. Annan-viperò di pazienza aſc-mir!

{rimbombi delle voſlre azioni , eſe colla uita , (bc’ *ci annunzio ”ng/;iſ

fima , manterrm’ i1 &enſare ,fino alla morte , bavrcn’ la gin/la perſe.

:uzion del ben dir enefi’mpre.

Per qual’altropelago d’ammirande memorie convien orafi” met.

fa z in nuovo -volojzc'r trap-affare la penna offlqm‘oſa , in rivolgerſi à

Voi Gentilíffimo , Generqj’zſſìmo mio 51".;”01' D. ANTONIO MIKO—

BALLO , Nuovo Icaro darei nome col mio naufi~agio all’ acque del

Mar de’pregi *vo/ZH; della ustra Eroica Proſapìa , fi- non u/affi dſc!

[enna, di femzar la mia andarí-Ò .dalla contemplazione della ſola ooflra

Per/?ma . Voi fila …a tendomi i0 a ravviſa” , raccolgo tutto lcglo

rie de`meriti de’vostri Amman' . Scargo nella ſa-via vrstra maturità

l’origine immc’morabile della vostra Famiglia originaria Napoletana,

e ripoſi-:per vaſlìtcì di grandezze agodere in due dijlím‘ì SPggi,di ñMon

tagna , e di Portano‘oa - Scorgo nel rvoſlro brio quel TRAMONTO

di M1ROBALLO,Stipmdíario,e Scutifero con altri CavalieriFran

tejifin dal l 279. Scorgonolla voſiragemraſz‘ta quel RUGGIERI Si

gnoro’ di Sammatínoſotto Carlo [Iqua-l GIOVAN Milite Signor del

Feudo di Prqfìflquó’í Fi( ANCESCO , E RUGGIERIfratelli ,fi~

gliuolidi MATELODE Mlítefflndataria del I ;09.qml CARLO

Milite Signorile! Caflello di Miroèallo del 1401. Scorgo nella vez/fra

equità GIROLAMO Conſiglit’ro del Sacro Configlío nel 1449. GI

ROLAMO Pro/?dente della Regia -Camara della Summaria nel

148 6. GIOVANNI Milite Preſidente altrui della Camera Reale,

che compra 1a Città di Vidli dal Rè del 14 5 2. e la Terra d’An

- gri , ed ifiglíaolí , ed eredi di lui, Signori di Lettera , Gragnano , e

San/‘Elica, Angri, Poſetano , Piemonte , delle Francbc , della Torre del

Gallo,di S.Marzanmdi S.Giorgío,dc²lla Piena di Montecorvino , della

Roulant-:dalla Valle Beneventana,della Serra,di Montoriodel Caſal

di Teóorola in Aver-[adi Bracig/ianoffioffodato con titolo di Marche-ſt',

coma-per d’lllicito, di Ca/lellancta con titolo di Principi ; di Campo di

Mele con titolo di Ducln’, cbqfiz di D.TKOJANO,Padre *vo/Ira, gen `

:ilzſſmo Cas~aliflrc,Cozz/z`gliero a’ nojlri di, Rrggenze del Sapri-Fo] Con

~ :g :o

l



figliod’ltalia in Madrid,`e poi degniſh'mo , e deſideratiffimo Regge-72‘:

dclla Real Cärcllariazcb: fù delRegno di Napoliffigliuol di RINAL -

DO Cavallo-rizza del Rè Noflro Sig.; pare/io d’ingegnofligizylizia, di

gentilezza à D.ANTONIO altresì Conſigliera; Regge-”te della Real

Ci”ilaria di Napoli,la cuifiglínola,Damaprimaria,e *veneratiffima

è voflra Madre, edìin V0i 'veggon/i epilogate de’VqflriMaggiori tutte la

ammiraáiliprerogative. lo’ qui con/cſſo il mio gran delitto , meritevole

d’ogni gran pana.Mifi›no ardito darprincipio alle lodi della *voflraPro

genia,conſapwole di nonpoterla adeguar colla mia pennaPcrciò a gai

ſa de’fuggiti-vi appunto, prendo Cbieſá,ed ancor quivi non daliflo di con

tintiarri l’officquio . Mollro nella Nobiliffirna Cappella gentilizia def

MIROBALLI, di S. Gio:a Carbonaraſifltta marmiprezicſhçpitìflre

inſigniflffiaurataſh' abbi-[lim da ALESSANDRO MIKOBALLQ

Marcheſe di Bracigliano , la iſirizione ‘encomiaflica , che *v'è inciſa :

Saçellum à Majoribus piè , magnificèquc ducentos

ante annos excruó’cum ,ñ pari pier-ace ſi non magni—

ficentia. , vetustate deformatum exolvit C 1E S A R

M l R O B A L L U S perſecit Alexander F. Brací
lianenſiü Marchiq, Anno abìínstaurata ſalute MDCXIXÃ

Mq/Zro nella Cbia-ſa della Croce di Palazzo , e nella ~/èpoltura della

Reina Sancia l’ Arme- della -vo ra Famiglia colle Regia , ſegno del

gran pregio , in cui era pre 0 la medc’ſirna Reina . A’Icfflro nel

riſinto della Chieſa di Sim Lorenm la Porta di marmo dz] Tribuna

lediNapoli fatta da CA RL O MIR OB ALLO , e 771)/er

il luogo, om'ancorſi vede-va la porta di marmo eretta da’voflri Magñ

gior-i alla Chieſa di S.Ago/lino . Mojlrofinalmente Voi a’ *vo/?ri /Intt

nati,ed eſclama: Ecco cbì w' ravuiva nc'ſùoi cfflnmi: E wostro pur-Voi

a' uojlri Po/ieri, egrido : Ecco, cm' dova” imitare, ſe voletejòpravipe

re alle voflre cene-ri nella vo/lra fama . Tanto {fin-imc , eſaſpiro nel

mentre d’incontrar laſòrte di poter narrarr inpiù capaci fogli l’illu

flri prerogative della ſua NoN/{finta Famiglia. ` `

Prende ora 9m' opportuna rifloro Ia fianchi-ua della mi@ penna

nell' immaginarvffipreſente per riverirvi , mio gentilifflmo Signa" D.

FERDINANDO SANFELICE . Il voflro Namc- rifondó’ dilc'tta.

il ‘vo/ìra Caſata ç/z'gge ’venerazione, Rim-a il *vojlro Non” , perche

rappreſenta ”Cavalier-.- , ii qual corona tutti gli altri innumera- .ñ

bili ſuoiPrcgicoll’ avvencnza. Cbi w' md: èfirzatoad amarvi , '
. _... .. ñ ~ H b ñ ~—‘ .o
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eb) *vi tratta è obbligato ad a’mmirar-vi , e ehi vi ode , ſi truova

dotto , dotto i” politica di governo , dotto amenità erudita del

le lettere più ”mam- , dotto in tutto le ſcienze , e ſingolarmen

.» te ”elle Matematiche. , per cui ſiete oramai divenuto non ſolo or'

namento perſonale alla Patria , ma Autore de' più coſpicui ſuoi 0r

~ 'lamenti, Gli edffiejpiùinjigniffi più bizarreJ efifliaita‘ più ſolenni,,e

più ſontuo e;le iſòrizioni più latine, e più acute ,ſer-vano egualmente,

alla gloria della ooflra abilita-,ehe agli altrui diſhe’ndj, le tele anima

te dal uoflro induflre pennello,eon (ai la wflra eſemplar pietà baſh’

. giatofl ”abilitato molti de‘no/lri Tëpjmon temendo l’ edace dente de l

Tempo-,padano con‘zaeita ;Ama coloritaſacondia, l’immortalità del

'uo/ira ſapere,parto ammirabiledel quale/'ono altresì le celebrifatiebe,

› the il Momio[aſpira-vedere uſcire alla luce , nelle Vite , de’ Pittori,

Setiltori,edArcbitetti del Regno , da Voi gia con tanto /ludio compi

late . Non ui è maebinasebe fi erga a direzione de’m/iridz/ègni , che

”onfirenda obeliſi‘o al rv oſlro Nome,al qual Nome que/ii fleffl miraco

li d’iìigegno non corriſpondono baflantemeateſhastanttmente corriſpon

de ſolo al *voflra Nome,il voflro Cognome. Siete inſomma an’indiuiduo

degno della Famiglia SANFELICE,‘,e la Famiglia SANFELICE

ì degna di tale individual/:tanto l’uno ,e l’altro efiggom dagli obblighi

della mia penna il reſcri-vere quelle augu/ie teflimonianze , che tanti

trattati,tanti volumi reſerifflefo - Trac la uoflra Famiglia origine i”

rluóitata dalla patentiffimafl Real Caſa Normanda , come attefla ir:

fia gli altiçi il Duca della Guardia(a).Nel Primo entrare in Regno ſi

fregiò col titolo di Conte , odaneoroſggiè iapoffeſſo l’ Abbadiadi `S`.Sal

vadare della Maiella in Apruzzo , unita al Capitolo di Sam»

.Pietro in Roma , dono magnifico del Come BOEMONDO SAN

!. `LIC'E , e ci danno a vedere que/ia Famiglia eo» altre Terra),

e fittoli anche in tempi de’ Re S veui . PIETRO Conte di Cori

gliano nel 12 39. ricevetzeper ordine dell ’Imperador Federico Secon

do Oſtaggi Paduam‘ . `So tto Guglielmo Secondo offeri c'e al Re ſim

yen zione ancbeper altri Feudi . LIONARDO creato Cavaliere dal

., Re Carl o: Primo; dal Contedi Leecefufitto Virdrio Generale, GU-

GLIE Minifiimiliare del detto Re Carl: Primo.ed heóóe dal mede

ſimo i” dono la Terra di Borrello inCalabría,e [Ufficio di Guardiano

de’lzaffi in Terra di Lavoro,al qualifficio ,era anueſſa‘amor laGra

. ,. ~ _ . . … , cia.
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~(a) Duca della Guardians“: Famiglia Palayzm,foì.z8z.
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_ſiia‘G'IORDANO Caoaliere,e Familiare del Re nell 2.69.19”- m olii

ſer-nigi heóbe in donoílC'aflello di Lao-onio, S.Leone,Scandolo,e Tirio

li in'Calaória BEKLLNGIERI Signor dell' Amendolara ,in tempo

‘di Carlo Primo nel I 272fu mandato dal Re General Viſitatore nell"

Iſola di Cnffù,e nel l 29 1 Vicerè in Baſilicata. GIORDANO/uo

figliuolofu rimuneralo dal Re Carlo Secondo perſuffia’io degli Studj

Legali; nel 1 gogfujatzo Giudice delle appellazioni della G. C; ed

bebbe in dono Brianell o ianffilicata,e quel BOEMONDOſichidice

effere di [Marſiglia nel I 31 7. dal Re Roberto fu creato Caualíere,

Cameriere Maggiore,e Familiare . In tempo di Carlo Terza PAR-I

DE Signor di-.SANFELÌCEfu Cameriere del Re,e V.Re in Terra

di’ Laz-'oroìe Contado di Moliſe, e Luogotenente del Gran Camerlen

go. ANGlOLQfii Veſcouo di Alife. JACOPOfu de’Re di Aragona

Conſiglier Collaterale,e Scriuano diRazionePIETRO Veſcono della

Caua.Gl/lNVINCENZOSignor di Bognuolo.Un’altroGIANVZN

CENZO in tëpo del Conte di Lemoxfu Sergente Maggiore delle nuo

ue Milizie in Calabria,e dopo del Terzo del Marebeye di Camarorta

in Lombardi-:Un’altro GIOAN VINCENZO Maeflro di Campo

in Italia,Fiandra,Alemagna,nel Mar Oceano , eGeneralfffimo dell'

Arme Aoflriacbe nel Bra/ilefl’l qual beboe per Moglie una Sorella del

Principedi Granger, poi ſollevato alla-Corona d‘Ingbilrerrafli que/lo

gran Soldflomiferiſcono parecchi Autori quella Eroica azione , cb’

?tendagli offErta ‘la Corona del Braſile nella mancanza di Portogal

~ o , ri 'ucolla con magnanimafuga‘z ſiimandopio‘t decoroſo , "conſervarſi

Vaſiallo alſuoRo Auflrideo,cbe diuenir Re intruſo . D. MANCAN—

' TON10,ſecondoConte di Bagnmlo ;fu ancorMao/iro di Campane!

Braſile , ottenne *Titolo di Principe di Montenerde , ed altre inſigni

mercedí. D. FABÌO altre-:ì Maeflro di Campo d’ uve-Terzo Vecchio

.Nafoletanoflnorìnel/occorſo di Oröizello ;CESARE-‘ju creato Duca

di_ Rodi dal Re Filippo nel 1 6 23.D.TOMMASO Veſiooo di Monte

piloſo. Altro TOMMASO Veli-ono della Caua,e di VenoſaCommeſ

_ſario Generale del Concilio dt Trenz‘ofittoPaolo Terzo,e &alè-arte,

Ambaſciaa'ore della cme diNapoli,eñGou_ornador-di Perugia', oue

aggregato con tutta-laſtra Famiglia:: quellacNolri/t’à . CAMMIL~`

LO Conſigliere di Santa Cbiam in tem” Ji Filzfpo SEÎ'ÒHdo GIAN'

FRANCESCO Anuocato Fiſcale della G.GCoÌJigliere;P,rore gente

di Vicaria,e Reggente della Cancellaria, celebre per le datti ime ſue

Dmſrani,e Pratica fini/e date alle Stampe-:GIAN FRAM-61153560_
b z h ' . . . fl; .



Duca di Lauriano ,Signìr d’AgroPoli , e Santo Mango nel Cilento:

JACOPO gran So ldato,e Colonnello . LUDOVICO elegante Poeta,

' e Segretario di Arrigo Ottauo [mperadore , e di Re* Rabat-ta, ANTO

NIO SANFEL[CE Autor celebrato per l' Opera della Campagna

Felice, eſuoi Poemi. D. GIUSEPPE Arcivestouo di Coſenza , la cui

aceróa morte-fipiangere al Sacro Collegio de’Cartfinali l’onor perduto

d’bauerlo nel numero deſuoiPorporati,alqualgrado baueualogìà fatto

vicino l’eſſerejlato Vicelegato di Ferrara,G0uernadore di FermoJma

Ia,Perugia,Nunzio in Germania,oue fù ilpiù efficace ſirum‘e’to all’eſal

tar-ion di Leopoldo I al Trono Imperialefiìſuo Succeſſore nell’Arciue

[couado di Coſenza GENNARO MARIA , degno delſommo grado

altro D.GIUSEPPE vostroſiate/10 celebre per la gran bontà; dot

trina,jcriſſe contro gli Eretici,compcſſe una nobil Rettorica Eccle za/li

ca,e molteCë/idtazioni Teologicbe,e Giuridiche. A ;ì degni Soggettifa

nobile parelio DANTONIO SANFELICE vcstro degniflfiatello,

Veſcovo Ji Nardò, del cui ingegno erudito aſpettano con impazienza i

Letterari iparti gia‘ perfetti, ed atte/i dalla pubblica luce. E cbi ràſh

laſha più fortunata virtù non babóia adempir nel Senato Apo lolico,

quella Sede, cbe laſciò vota il merito del lodato GIUSEPPE . Seguite

ancor voi,mio Sig. DFEKDINANDO,ad imitare Voifle/Ìo,ſiguite

dstiPerar le nfflreſperanzeſi vo/Zri altz principi v’ impegnarono a‘ pro

eguimento più arduo , a‘fine aflaiſablime , ma quella medeſimagran

virtù Vo ra,cbe ui alleuò alle moflre,uifara` oltre paſiare ogni meta.

ln oifelicemente m’incontro Generoſifflmo mio Sig. D. PAOLO

DENTICE. Nell'baverviſol nominato bòjatto un Cöpendzio di tutti

ivcstri coſpicui Anteceſſorizdel cui inclito ſangue laſorte vifece erede;

delle cui ammirabili virtù Voi vi volete emulatore. Stupìſco del vnflro

gran cuore,cbe bì potuto mettervi all’arduo cimenta di mantenere, ed

»vv-?zar la gloria di ta‘ti Efolfiluîtiſonofiatifin qui i vo/lriMaggiorí.;

t’ ?fata vi deepur’tſiere la Iungaſerie,e’lfolto~numero d’effl Ldacchèfan.

no ci tutticerto le Storie più veridicbe -, ed autorevoli , che la voji‘ra

Famiglia in Ama] , allora Repubblica ,fiori tra leprime co’ pregi, e.;

Pcsti di Canti, e Duci ;Per cuiſi e" dato a‘credere e molti, cHeſſendafla

ta Amalfi(a) edificata da’ Romani , e che ritrovandoſene _memorie in,

MI Città anticbiffime, i-DENTICI Amalfitanifiano flatigli [leffi, cbe

5,Noóilifflmi DENTATI Romani. ,quia-ii, e dolce violenza d’azione,

~. . _ e îu-ñ, 4.‘ . _ pcr- ‘-\
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.pervenuti nella neffira Napoli, viſiPrefi'nta all’onorevolcontraſio ”Lr

PANDOLFO DENTICE , Capoſenza dubbio , 'efonte delſangue

illa/ire derivato in ambi i Seggi di Capitani!, e di Nido, bene/;e con in

ſegne ,gentilizie diverſe, gli uni Distendenti uſando ilpeſce Dentice, gli
altri il Lionſſcolle Stelle: privilegioſingolariſrimo , e pur dovuto a sì

grand’Huamofi ;igran Famiglia,di cui quaſi non potendo effër capace

per :i va 0 merito ana/ola Piazza , guantunque ampi .rima , lorſe ”L

aſt-gna ;ero due , percbe l’una , e l’altra rtjiaflero egualmente ritolme

delle lor glorie . Vi ſiprefi-ntano a conteſa digenerçfita d'animo , e di

prodezza difatti PIETRO, e GIOVANNIfiglinoli diPANDOL‘

FO armati Cavalieri dal Rè Carlo I. dop!) l’acquijio del Regno , e da..

Carlo [I. PIETROfatto Giuſiizierezeſhoſo a llíaria d'Aquino Sigali

Marano in Apmzzaflſorella di S. Tommaſo, primo Splendore , ed ſn*

telligenza maſſima- delle Setta/e Cri/liane, edAGNESAfigliuola dello

ſie/io PANDOLFO maritata ai Riccardo Siginnlfo, e Madre di Ser-ì

gio Grande Ammirante , e di Bartolomeo Gran Camerlengo , Conte di

Teleſe , e di Caſi-rta , in que’ tempi . primi Signori del Regno. Ed unì,

ANDREA Signor di Pino , e Piemonte in Terra di Lavoro , marito,
d'Aquilina della Marra , ſorella di Giovanni Signor della Rocce lla.»v

.Ed un* PIETRO creato Cavaliere per man delſadetto C'arlo II. nel

1 ;o 3 .il qual‘par volle, cboſicelebrafiero nelſuo Keal Palazzo , inſhd

Realpreſenza le Nozze colla figliuola unica, ed erede d' Pietro Baeriox

Cavalier Franceſe, creandolo Marflro Razio'nale della á‘r‘an Corte; af:

ficio in que’ tempi ſupremo , traifi’rito, ed incorporato dipoi in quello di

Gran Camerlingo del Regno . Ciambellano altresì , e del Con/?glio Rea

le .‘ .lo quì pur 'vegga MATTEO con pojio di Giufliziero di Napo

li, per morte di Marino Caracciolo , un MARINO {DENTICE , `

detto Pollano, Ciambellano , e della’CaſZs della Reina Margarita , un

FKANCESCO Maggiordomo Maggiore del Principe dell’AcajaJ ,

un TUSSILLO Ciambellano di Filippo Principe di Taranto , e per

Titolo Imperador di Coliantinopoli , e Ciambellano della Reina Gio

vanna . Vicerè di Calabria , e Padron di .Sfilaſco in Terra d’Otranto .

Un 'GIO-VANNI familiare della Caſa .Reale , Signer della Cma di

Calvi,della Torre ali~ Francolili, di Genſano,Caſalnuovo, e la Vet rana,

efinalmente per morte di Gualtiero Caracciolo, Maggiordomo Maggio

re della file/ia Reina ,~ ſiccome CATERINA ſuafiglìuola moglie di

Matteodella Marra Signor di Serino , ſepolta nel famoſo Tempio di'

Mont-e'Vergine. Veggo ,JACOPO per conccfiione del Re‘ Ferrante

. - 1 - . 5,'.



Signor di Fragnito , eletto Ambaſciadore a Genova , e Milano , con

PERR1NO ſuofigliuolo , nato da Iſabella della Ratta , gliuola del

fratello del Conte di Caſerta . ~ Veggo un’altro TUSSI L0 Signor

della Torella , Sivizzmta , e Loretello. Un FRANCESCO detto

Naccarclla,cariffimo al Re Carlo III. e alRè Laditlao, Ciambellano,

Maggiora’omo , Comrnilitone delKe Carlo nella preſa di Napoli ,e ſe.

guace del RèLuígi nella giornata di Puglia , da cui bebbe in premio di

tanta lealtà la Rocca di Mondragone, la Bagliva di Foggia,e lo .Sta

to di Giordano Acquaviva ribelle ; ſiccome in riconoſcimento d’ba ver

colſuo valore , edopera/iaóilito nella Signoria delReame Laditlao

gliuol di Carlo, beblre Veggiano, e S.Giuliano in Baſilicata, [ſibile/la,

Pieſcbici , e Vairano . Veggo un FRANCESCO creato dal medeſimo

Re, Mareſciallo del Regno , Carica rito/ta aJacopo Marzano Duca_

di Se a ; Go-vernaclor di Capua, e del Regno ,con titolo di Vicario Ge‘

nera e nel traxferir/t' Ladirlao-in Ungheria , dopò’la cui morteſu dal

la Reina Giovanna Seconda cadi-”nato Mareſciallo, efatto del Conſe

glio Reale; egli veggo afianco FRANCESCO ANTONIO ſuofió,

gliuolo,e di Lucrezia Brancaccio, erede de’ Po/li, e del valore del Pa

dre, mandato dalla ReinaMargarita,benrbègiovinetto,drnba_/Ziaclore

a Papa Vróano, nimico alla Reina,ed avverſo alſuo figliuol Ladielao;

e’l che cori propizio , che preſane la protezione , mando‘ danariper aſ

ſhldargente, dichiaro‘ Confizlomere Ramondello Orſini, chefù poi Prin

cipe di Taranto . E quindi la Reina Giovanna Secondaſorella del Rc"

Ladiylao confermòper morte a'i FRANCESC0 Naccarella, ad AN

TONIOſuofigliuolo l’anno 142 3. il Carico a’i Mareſciallo del Regno,

dichiarollo Vicerc" dell’Apruzzo , epoco apPreſſo die al detto ANTO

NÎO , ed e Jacopo Caldora Duca di Bari , ampia autorità di ridurre

i Baroni ribelli , e di concedere Indulto ci lor benepla'cito. Suceeduto

poſcia il Regno ad Affonſo Primo , bob/re ANTONIO nonſolamente_

luogo nel Conſiglio di quel Ke , ma andò ancora Ambaſciadore al Re di

‘Tuniſi, e contraſſe collaſua deſire-‘aaa la prima volta con quel Re Pace,

e laſeconda ottenne conſiderabile ſuffidio di danaro . Cbe turba affol

lata di Eroi viſanno agli ace/Ji? un LVIGI Veſìovo di Lucera cla lui

'dffeſa con egregio valore al Rè Ferrante il veccbio nellaguerra del

Duca Giovanni, ed ancor [e ne leggono in Cancel/aria le lettere di rin

graziani-?nta ,e di lode . Vn’altro LV1G]per leaver ſeguitojeparti del

Re Renato , fatto Signor di Caivanof, dove aſſediato dipoi dal Rè Al

jònſo , nel venir/1' a’ patti, ecbiatnato Magnifico , e Strenuo LWSE

` DEN
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DENT1C'E ; indi aceojlatoji allafazio” degli .dragone/i , dffëſè la.,

Citta‘ di Teramo in Api-uzm dall’arme dello Sforza , rimeritatoperciò

con rendita perpetua di 2 f. once d’oro; e ben/i da` d vedere quel Titolo

ſingolare, ond’era chiamato LVIGI DENTlCE D’ ANGIO' , eo

me l’armeproprie inquartate colle Angioinez cbe ancor duranofiolpite

nel Cafiello di Veggiano, eſcritte nelle memorie de’ pubblici Archi-0]' :

argomento, che dd maggior neróo alla tradizione, cbe la Caſa DEN

TlCE babbia imparentato colla Caſa Reale d’Angiò, volendoſi la Ma

dre delNaccarella (i della Caſa di Taranto, o‘ di Durazzo. .Ejmrfin

quì non viſono 'venuti a fronte le ſchiere ſeparate dalla vcstra linea

di Nido l ,Quello e" LVZlO DENTIC'E delle Stelle, ſceltoſiper com..

pagno , e nelſecondo luogo dopo di ;è dal maturogiudicio di Ambrogio

Spinola ai condur da Mastro di Campo , per ordine del Ki Catto

lico , quattromila, e cinquecento huomini perſua parve , ed altretz

tanti il medeſimo .Spinola . Eccolo dal Padre Gallucci nelleſita.

Storie di Fiandra: (a) Duas in legiones copia omnes diviſa: , in

unaquaque ſigna vìginti, ſub quibus ſingulis viginti ferèìMilites

‘ſupra ducentos . Altcrius legionìs Tribunus fuit ipſemet Mar

‘ChÌO: Alrerìus LUCIUS DENTlCES Tribunus., Augustinus

Arconatus Instrucstor , magnì nomìnis ambo , magnaeque expe

rientìa:. Alui pur commiſè lo Spinola lafabirica, e la cu/iodia de’

Forti della Ripa della Sea/de , ilſoccorſo del .Saffo di Gante . Conqui

flòQOldenzel , Ling/;en , Vattendocb , Cracou, Grol , Nimbergb ,
ed altre Cittd , e Cajlelli . Finalmente cone/Jiujſiaſi trd le Pro-vinci;

um‘te , e l’Arciduca tregua di dodeci anni, e perciò Paſſato LVZIO

in Alemagna nella Corte di Rodolfo Ceſare , continuò la MiliziL.- ,

e le prode-{ze , e quantoſopraviffe Rodolfo , e quanto regnò Mattia” i

quali nonſieedettero in onorarlo in Caricbe di Generale , d’intimo

, Conſigliere-,Conte del -Sacro Romano Imperia, e Marestiallo Generale:

eſi leggono oggi fleffo nelle Patenti, ò Certificatorie, cb’eglifaceva,ſi

mili titoli : LUCIUS DENTICES inter Sacri Romani Imperìi

Comites, Sacrz Ceſarea: Majestatìs Conſiliarìus,öc in ejus Exer

citlbus Generalìs Mareſcallus,c`5(c.` Heblze altrui da’ medeſimi Au

gujizffimi Imperadori la eonce ione di molti Feudi , ed accaſato con..

_Dama principalffſima,Tedeſca , gli restó una ſòlafiglíuala maritata

»dappoi al Mari beſe di Grana Carretto … {della è PAOLO GSA?

“ ~ ì** -7-. - e I… .. -77:14.7

(a) P. Gallucc. de Bell-5213. M4.



TlCE egregio Capitano, fi’gttaloffi nell‘ acquiſlo di Vercelli, e miſi.

-to‘ contro il Duca di Savoja. Entro in Valtellina, e Capo di cin.

quecento ſoldati, sbarcato :it la riua di Cbiavenna ſi" ne impa

drqnì , ſenza ne Pure effere aſpettato da’Grigioni , contra i quali

galera/;mente , eco/lantemente mantennela. Dopo Ita-vere degna.

gnamente occupati i Pofli diCommeſſario Generale della Cava/le

ria, e di Maflro di CamPo del Terno Vecchio , numeroſo di qua't

tro mila Fanti Napoletani , per affoluto comando del Rè , vpar

tì da Italia per Fiandra , dove fotto il celebre Marcheſe Spia

"ola, particolarmente nell’ejpttgnazione di Breda , così benſodixfecc

.al comune concetto , clic ?infame-Iſabella neſcriſſe al Ke Nipoteſingo

Jariffimelodi. Fà fatto Tenente Generale della Cavalleria ; il Car

dinale Infante lo ‘Dalle’ ſeco in Germania , trovoffi alla Batta~

glia di Norlingben; Creollo il Re conſua Real Cedo/a Conſigliere

_del Regio Col/aterale di Napoli; Segnaloffi contra i Svede/i in Germa

nia ;ſcrivendodi lui lo SPINoLA al Re Filippa'Qamtaſilc/fiama Eroe,

e de’pÎ-imi Capitani , che aſuoi tempi conoſciuto ave e; Commenda.

tolo per tale anche ilCardinalc Inflmte; So/ienne il peg/io di Generale

dell’Artigliaria in Fiandra; paſſato in Iſpagna , fit dal Re dichiarato

Mae/ira di Campo Generale in Catalogna; col trattamento di tale in

Madrid . (Luioi egli mori , ejipuò dire tra le braccia del Manara:.

Filippo , vìſitandolo inferno ,' conſbntuoſo Funerale ſepolto , che poi

fit impreffo in lingua Spagnolo/a . .Ebbe PAOLO unfiglío unico da..

Gilia Mariſa-ola , chiamato FRANCESCO , che ſù Principe dell’

Accademia degl’lncauti della Patria; quale-ſervi con _ſommafldaa

in tempi difficiliffimi; Nelle cui rivoluzioni del] 647. ſotto il Vice-Re

Duca di Arco; , pre eroe‘ Nola da tumulti di tutto il Regno ; ù Ca

valiere del/’Ordine di SGiacomo; dottiffima nelle Leggi, nella’ Ret

forica, A/Zronomia,Matematira ,- nelle lingue Eórea , Caldead,

Greca , Latina ,e Spagnuola;nella Poeſia non diffluguale alla penna.,

del Cavalier Marino , come le Stampe nefannoſede . ,Que/l’altro fi

nalmente e DOMENICO ‘Do/ira finte/lo , cbe nato da ANTONIA

CARAFA, e da FKANCESCOfig/iuol di PAOLO uni inſeſolo il

*valore dell'Aoo , e’lſapere delGenitore , il qual come tutto *dato agli

amenijludj delle Muſh , bramando DOMENICOſuo Primogenito,

lontano dagli flrepiti diMarte , affolutamente gli comando la coltura

del *vivace ingegno , impiegando/o alla Filoſofia , Matematica , e

»Legge , di cui ancora ottenne con molto applauſo la Laurea , in manie-z

i":
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ra,cbe non compiti 19.anni,eſercitò l’Ufficio di Giudice Giu/liziere per

lai/ua Piazza di Nido . Colla mortepoi del Padre , ceffato il motivo

dellafedele offervanza , cbe dall’ incbinazione delgenioſuo guerriero l'

avea violentemente di alto ; d 12.. {Febrajo del 16 7 7. veſti il giacca

di Capitano in quelle ruppe di Cavalleria Napoletana , cbe nel ſc

guente meſe di Settembre pastarono a Catalogna . Ci) , ch’egli quivi

opera‘ nell‘affedio di Girona,lo feriſce al Re’ ilDuca di Berneville Vice

Re in Catalogna, in termini da non crederſiſe non da cbi gli legge , c0

me èfacile nel Volume di Morffignor Filamondi . Saggiungo ſolamen

te , che in atte/lazione diſlima verſo di lui,aſregnolli S. Munostudo di

vantaggio flipra gualunqueſoldo, ſenza/ottoporlo a veruna riforma..."

Dodici anni ſenza eſſere mai riforma” fistenne il poſio di Ca

pitan di Cavalli , finche ’a z I. di Mario del 1 69 I. per ſollievo

dello Stato fit con altri Mae/lri di Campo rifòrmato il DENT [CE.

Finalmente comparſa ne’mari d’Italia I’Armata Franceſe con diſegno

d’entrar nelGolfo di Napoli ,fit deſlinato dal Vice-Re‘ Conte di San

to Stefano il DENTlcE Governator nella Citta‘ di Pozzuoli . Fd in

di Pre/ide , e Governator Generale- delle Provincie di Principato, di

Lucera, e del Contado di Moliſe'. Illu/ì‘rò inſomma le coſpicue virtic

dell’A-vo Marcheſe PAOLO DENTIC'E , e tempera‘ cati bene la bi

Sar-ria colla gentilezzaſibe divenne l'amor di tutti.Queſiiſòno GIU

SEPPE , e NÎCOLO’ Capitani del Terzo di DOMENICO’ , che

continuando la milizia nelle guerre delPiemonte , guadagnarono a

;e ,alla Famiglia, alla Patria que/l’onore , cbe nell’Avo PAOLO ſa

ra‘ ſempre immortale. Dura ancor la memoria glorioſa , e [iancbera‘

tutti iſècoli della pojlerità, delſopradetto GIUSEPPE, cbe nell’ etd

’ tenera di trè luflri , giunto in Lombardia,innamorato de’pericoli, avi

do di cſſ‘glirintracciava da per tutto,ed oronel Blocco di Casttle,ora ñ

nella battaglia di Staffarda,ora nell'occupazione di S.Giord,e Boſco/i

no,0ra nell’acquiſto diCarmagnuola,fù :ëpre de'primifè prodezze inau

dite,facendo temer di perderlo a’mede/imiſuoi Comi/itoni;lut tava con

i perigli di morte, preſſo e cuiſi vide giunto con riportare nel Forte di

S.Brigida infaccia d Pinarolo, una palla di moſcbecto nella mafie/la,

con toccargli lagola;accolto,ed encomiato dal Duca diSavoja,dalMar

cbeſe di Leganec,e dal Marcheſe dicSoIeraSi riebbe egli inTorino del~

laſitafèritaflſſfllè preſſo ilSavoja,eLeganec medeſimifluantiìque aper

ta laferitafuji-,vicino Rivoli contra France/i;ad ognimodo volle porſi

alla tei’t‘a dellaſua Cîpagniapveſèmpre collaijla alla mano , bencbe
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berſagliato dall’armi Nemicbe, per correre lasteſſa ſorte de’ ſuoi Cícit

tadini; caddefinalmente qiinto ſopra iſuoi prodi Compagni, e dal Conte

Denti: gli fu celebrato c5 ſuperba Caſlellana in Torino ilFaneraleJcri.

vëdo il Cojieffo alfiatelloMaſii-o di Ca'po e nome della Citta di Torino

dicendogli,cbe s’era fatta quella Pompoſa eſequie alla memoria di quell’

,Eroe Napolitano . Toccava GIUSEPPE l’anno 2 I. , quando entrò

ne’ſecoli dell’Eternita Con sìfizltojiaolo diEroi della 'vo/ira Famiglia

fijieneteVoi,mio Sig.D.PAOLO,e nb' è audacia a'voflri tali-'til’arduo

paragone,e’l nobil cimenta . Fu decreto d’alta provvidenza , cb’eſſendo

Voi il Secondogenito di FRANCESCO, *viſi applicaffe il nome di

PAOLO . Le Provincie intere,gueflo Regno tutto , ſe non vi aſſegna

la Palmaſopra’ voflri Maggiori, certo non tollera, che d’eſſiſiate detto

minore,e gridarono a darvi qucjiogran voto.ſingolarmente quelle caſſoi

cue Città,cbe furono felicitate dal *vo/ira governo in pace,e guerra;Ba.

ri,Bitonto,eſingolarmente questa Metropoli,cbeoggijieffo ſia dando-vi

feſiivi applauſifld intimi ringraziamentiffier lafiliale infieme,epater

naſollecitudine,con cui Eletto della Voiira Piazza di Nido, Hate ci

Leiprocurando iſim' vantaggi.

A que/io sì ſublime diſegno, A come anelate ancor Voi , ò mio Sig.

.D. FABIO DI DURA ; ne infatti vi mancanoſproni per ſtimo

lar-vi allepiù magnanìme impreſe , quandoflirone piùforte non_ſipuò

trovare della ſieffo. nobiliffimoſangue , cbe vi corre nelle vene . Il ſol

nome di DVR/1 , cbi no’l ea, è nel Cielo della Nobilta Napoletana un..

Pianeta così luminofip , [beſempre cbiaro nelſuo Meriggio, ba’flanca

tomtiſempre in vano,gl’ingegni}7iù perjpicaci a` trovarne ilfico Orien—

te: {ì talſègno , cbeje Mai mi toccaſſe in ſorte dilungarmi quale/>1'.

POco nelleglorie del/ita nubi/iſſimo Caſato,direi,cbe nonfiior di ragione

lo Storico Villani flimatoöaueſſe, che nelle vicinanze delNobil Seggio

di_ Porto fflffe corſo un novello Fiume Nilo , onde la vdira Famiglia

vien chiamata una delle Aquarie; giacchè nel mentovato NobÌISeggio

gode leprerogatiue diſaaNobiita la Caſa DI DVR/1. Nilo certamen

te copioſo diglorie; maſinza Capo , effendoſi laſorgiua di :i illa/irc

Caſataſempre ref/a naſcoſia ; naſce/ia al certo entro glifleffi ſuoiſplen

dori: giacche faziando ſempre lepennefloricbe di gloriojegefla de’

ſuoi *viuenti Eroi, non ba‘ dato mai loro ne occaſione , nè biſogno di rin

uenirne l’illuſireſòrgiua. Et in vero non Ejorfi' baſiante 1a diflanza

d’un ſol Secolo a‘ far perdere nell’acque dell’oblìo,voluminoſe memorie?

e naliadimena nefimo già trapaffati cinque , epurpermangono quíiifo-~
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gli , in cui FILIPPO DI DVRA ſimette in poffeffo duna noli/ij

ſima Villa nelle vicinanze del no/í‘ro Lago di Agnano , uendutagli da

Francoſco Brancaccio per Io prezzo di quattro mila ducati , per la

gualſòmma di denaro (a) (ſono qutjle lefieffe parole dello Storico Sci

pione Ammirato)ji haut-rebbe in quel tempo potuto comprare ogni buon

Caliello . E durano ancora le Inuefliture de’Feudi di Pianella,Tbie

ne, Murro , e Notare/l‘0 , donati à LVCIO DI DVRA (b) dal Re

Carlo I.ſòtto idi cui Stendardi militò a fauore della Religione Catto

lica contra il Re Manfredi nemico della Cbieſa ; Biſogna dunque con

' fiffare, che ungran Balſamo nobile/ia il Sangue di DVKA,ſe egli :a

traſmettere l’immort-alita‘ a’fiigli, ('9' inſieme con eſſi il lustro a` tante..

ſpade Guerriere , quante ne {folgorarono nell’Armerie di *voflra Ca a.

Alle di cui lodi ueraci non ſii mestiere u/ar le ſue Trombe la Fama , le

bizſlaſolo impugnare gli Stoccbiai di MARCO DIDVRA, che doppo

il corſo di 88. lu/Zri ſi construa cori luminoſi) per le palme acquistate

nelle impreſe gloria/e /òtto lo Scettro dello /leſſb Carlo Primo; o‘ di

MATTEO D1 DVR/1 upremo Comandante dell’ Armi del mede

ſimo Re; ridi quei due Gl VANNI DI DVRA, uno encomiato col

nemo di Braccio destro del Re Carlo Terzo , l’altro inſignito colla Di~

gnita di Generalifiimo della Regina Margherita . Miſicondoni que

ſia *vo/caſe manco alla 'venerazione ,cbeſideue allaſacra Antichità,

giaccbè negli Encomj di caſa DIDVRA debbonſi legare a`faſci i Ba

loni Generalizj , reſi oltre a‘ gli altri piùformidabili nelle mani de’

VITTORJ , ede’ PAOLI DI DVRA , Capitani, e Minijlri del

Re Roberto , Majlri Razionali di_ſua Caſa Reale , e Caualieri della

Compagnia dell’Agata nel 1 3 70. Aſaſci altreti debbonſijlringere i

Cappelli, e leMitre Pastorali ; rendendo la Prelatura 'più illa/ire i

CORR ADI, i SERGJ DI DVRA Arciuejcoui di Siponto, e Cimi

liarcbi Napoletani. Vanta tante glorie il vojlro noóil lignaggio , ò Si

gnore z che i primi Fiumi Regali delpiù noli! Sangue di queſla Fede

liſi. Citta , ban fatto egara per entrar nel ua/lo Mare della preclara

Nobilta della Famiglia di DVRA, col mezzo delle Parentele ,* e bem.

ſi rà, che le Guindazzeſie RoſſiJe SanſèverineJe Brancaccie; Ma‘ nò;

per meglio eſprimerſi talpregio,dicrffi: cb‘ qual dellepiù coſpicue Caſe di

que/la Patria nonſijirinſè glorioſa co i cingoli d‘Imeneo quella di DV~

RA? Per luminoſa _riprova della ſP/endore della ooñra Famiglia, in

c 2. tal
v 1 :— 

(2) Ammirato T0m.z. ſol-30!.

(b) Scipione Mazzella nelle Famiglie N obilí di Seggio di Porto..



.. ..- …Woraare , cbeſotto lo ocettro della Reina G io

-vanna Prima,CVRZIO DI DVRA impulmà Maria Ruffò, con dote

invidiata in quei tempi da gran parte del nostro Baronaggio,aſc5den do

a‘ 6o.mila ducati . Ijòli Marmi, in cui regijlrò i ſuoi doveri la gratitu

dine alla voſira cbiari ma Famiglia ,ſono baſic-voli ad ergerle un’Ob

Deli-ſco glorioſo alla memoria de’Poſieri , o‘ſiano quei macigni, che con..

mutafaeondia, eſprimono nel ”giro Duomo laſua reidificazione , dop

po abbattuto ,' cbe fit dafiero Tremuoto; ò nella Chieſa di S. Giovanni

Maggiorep've e una v0 ra Gentilizia Cappella,* o‘ in S.M. la Nuova,ò

nella(ſua Eflaurita di . Pietro d Fuſarello , perpetui teflimonj della

ſua 'atto/ica Pieta‘.Md quädo pure quefli Oceani di gloria/Z- memorie,

cotanto dalla Fama venerati,fipoteffleroper avventura affatto dzſſec

care ,' non baflariano dfare un nua-vo Arcipelago di Nobiltd i ſoli meri

ti di CAMILLO DI DVKA Duca di Ercie , e 'vcfflroſrutello Mag

giore. Qta-l CAMILLO ricordo io,al di cui fi]]nome la Nobiltd Napo

letana deve appendere in vot0,c0me ad un Simulacro di 'valore,tutte le

ſue *venerazioni . Qtel CAMILLO, alla di cuifamaformano chiari

Encomi,Cittd debellate, Piaz-zeſòccmstfortezze dzfi-ſe,Truj›pefi4

gate; con cui di *vittorio/e Palmepiù volte glorioſo raccoglitore ſi vide.

Palamo;,Salſ0na,Camprena'on,Badajoſfl’ innumeraln'li altre Piazze-,ö

difeſi-,ò tolte a‘ vivajòrza a’ Nemici,nefanpiena,ó‘ indubz’tatafède.

Qtel CAMILLO a‘ cui conſerva tante obbligazioni qucjla Citcd, ora

per baverefatto argine allefiorrerie ale’ Franceſi,annidatí in Meffiina,

oraPer averle votata in ſeno l’abbondä'za nell’impiego di Prefetto dell’

Annona,òſia Graſſiere. BelCAMILLO in Mina, al di cui merito/t‘

vide obbligato Filippo IV. a‘ dicbiararlo più volte Comädanteſupremo

cio-’ſuoi Eſerciti. D.Gi0vanni d’Auflria ad encomiarlo col nome di Capi

tano delle impreſe piùpericoloſe. Il Sereniffimo Doge di Vinegia Fran

ce/Eo Moroſini a‘ dcstinarlo ſuo Generaliffimo contra il Turco nella...

Guerra di Candia , efinalmente ilgran Pontefice INNOCENZO X11.

con plauſo, e meraviglia inſieme di tutta l’Europa , dichiararlo Gene

ral di Santa Cloieſa, Dignita‘ non mai occupata da' altri, che da’ Fra

telli, e Nipoti de’ Papi regnanti . Vn ;i lie! Sole, ò qual luminoſo rag

gio baueua laſciato doppo di sè,e cö'patite fi* ri/ueglio ;o de’ wflri occhi

quelle lagrime, appena poc’anzi rfflagnate, per la morte del vostro caro

Nipote ALFONZO DI DVRA , rapitoci da morte intempe/liua ,

mentre occufaua nelfior di ſua Giouentù il Poflo di Pie/Me; Gover

nadore dell’Armi in Coſenza , eprima ne aueua godute le ſue belle...

Albe

 



:Albe la Patrianellanerla Eglífleffo appena in eta di cinque luflri, 17^

uernata :inſito zelantiffimo Eletto con .ci alta prudenza , e genti '. 44a,

rbeſe tanta perdita è capace di conjuolo , _ſolo ilfa laſjzeranza di ve

dere le glorie di qucstagran Caſaperpetuarji nella perſona dell’altro

di lui ſratello,e *vo/ira ancora caro szote ORONZIO Dl DVRA.

La di cui Indole tutta d’oro , quando anch’egli ‘voleffecbiudere gli oc

cói a’jplendori de’ ſuoi Antenatimon può certoſerrarli al cbiaro lam

po delle glorioſè gcsta di Voiſito degno Zio:cbiamato ci ragione ilPadre

della Patria, il Prototipo della Giuſiizia, l’Lſemplare della Pruden

&a; Eperciòſtimati ſono ivo/irc' conſigli per oracoli della pubblica..

guiete. I voſtri dogmii veri Ancili dellapace de’ Cittadini. Sicuro

altreti Voi dell’affetto di tutti icuori di effi ; ſicuri e”; della voſtra

granpieta, e paterno zelo’,per cui_ſiete e amato, e riverito dalla Patria,

e dagli eſteri. Ma t’egli e vero , che la maggior gloria del Caſato di

DVRAſiè baverperduto di *vi/ia il principio diſite grandezze,ſia il_

vero pregio della vo/ira Perſona, ò mio Signor D. FABIO, il dire, che

non poſſono baverfine gli encomj , cbe viſi debbono ,-:a‘ cui ſuppltsto :Dl

ſilenzio , qualeſupera ogni piùfina eloguenza. ' - ,

Del medeſimo genio ioſön per Voi nobili/i.Sig. D.DOMENICO

DELIGVORO. Vna buona Stella convien, che io riconoſca per Oro

ſcopo tiqucsta mia Lettera:L’eſſer/i incontrata con un’Aſſetnblea di Ca

valieri, cbe colla nau ea delle lor lodi,le rendono meritoria laſita debo—

lezza. Mi dichiaro per tal’avvi o,cbe io nelParlar di Voi, ede’ Voſìri,

nö'favello c5 Voi,ma` a‘ i vostri C oetanei,cloe óëclrè conſapevoli dell’alta

voflra Genealogia, godono, triotffano nell’udirfila rammentare. Non

fate, che mi nemicbi un Pubblico ,per ſervire al verecondo genio d’art.

olo . E’ 'vero, (be /iete alieno d’ogni onor di gloria mondana,e che/?lei

vate le lodi, quantoſiete avido di meritarle ; ma la modcstia non deve

ſpingervifino all’ingiuſz‘o . Delle *vo/ire‘ ſingolariffime doti potete in

giungertniſilenzio , ed io comeſer-vo ubbidientiffirno le rimetto ad altre

Lingue , e Penne lodevolmente contumaci ,' ma` il negarfama al mei ito

degli Eſlinti, èincrudelir contra i morti, eſvenar quella pofluma vita,

cbe .hanno nella memoria de’ Po eri . Oltreccbè mi recherei a‘ coſcien

za leuar dagli occbi de’ LIGl RI Pronipoti le Immagini de’ .LI-ñ_

GVORI loro Antcnati , in cui ritratſì , in cui agguerrirjì alle azioni

piu generoſe. Veggano eſſi dunque MARCO nel x I 90. fra i Gover

nadori della Citta‘ di Napoli,iperóole diprudenza : CRESCENZIO,

e _7ACOPO in tempo del Re Carlo Primo d’Angiò , e FLORIMON

TE



TE in tempo delRe Roberto Cavalieri , idea dell’avvenenza. FI

LIPPO, e FRANCESCO mandati infra i molti altri Caualieri Na

poletani dal Rè Carlo Secondo in Iſernia, ed altre Città a comparne le

Guerre eiuili, Prototipi di zelo: GIOVANNI Preſëtto deli’Entrate

Reali del medeſimo Re“, eſuo Teſoriere, incentiuo di puntualita` : PIE

TRO FRANCESCO Milite , e Baron di Canne , PIETRO Baron

di Raſtigno nel I4zo, la Nobile FLORETTA DI LlGVORO di

Napoli, Signora del Caſale di Retino nel 1 302.. GIOVANNI Milite

Stratieci di Salerno nel I 3 25. GIOVANNIdi Milite Capitano dell’

Aquila nel 1327, e nel l g 28 . ALESSANDRO Giuiiiziere della Ca

labria. Nel r zz 5. FILIPPO Milite General Capitano della Reina,

eVicario di S. M, in Foggia , e Troja . PAOLO Capitano di Bari ,

e’ GIOVANNIdi Gaeta dal 1 3 7.9.'fino al I 3 33. Altro GIOVANNI

Milite, Familiare, Prouiſore, Kiparatore, e Munitore de‘ Calle/li De

maniali in Capitanata l’anno I 345. LISOLO Milite Macstro Ra

zionale nel 1 40 z, e nel 147. 3. ADESIO Familiare ,Capitano , e Ba

jolo dell’Aquila -,- e.Distretto ; ;mltoli tutti di politica , di giustizi@ ,

diſaviezza . CRESCENZ1 Canonico d’Agrigento , e Cappella.

no Regio nel 1 30:, e nel 1 47.2. FRAFILIPPO del/’Ordine Geroſò

limitano, Commendatario di San Gio-Danni di Lecce , norma ann-4m.

bi di zelo , di Virtù , di pietà Cryiiana . Ho‘ teſſuto queſto picciol Ca

talogo de’ Cavaalieri più antichi della *voſtra Famiglia , affincöL:

ricotta/Ea Italia tutta ciò , ebe queſta ‘vo/ira Patria tutta ia‘ , ç

eonfeſta , eſtere la Caſa de’L IG VO R I delle più antiche , del

le più cleiare , delle più inſigni di Napo/i . E quando ogn’ altra_

pruova mantaſre, baſtarebbe laſòla memoria , ch‘è nellaCl-vie a di San

to Agoſtino di Napoli, cioè , quella Tabella antichiſſima , ove :rei

l’altre inſegne dipinte de’ Cavalieri erranti, o‘e‘ qucſſia Caſa ,* de’ cui

più moderni Alunni deſiſto difavellare , giacchè agli affitti , e ſtupo

ri de’ Concittadini parla col miglior linguaggio dell’operela lor genti-`

lezza, amabilitd, e prudenza. Virtù, cbe tutte nnite all’altra preroga

tive Cauallere/ire , ammirandcffi in Voi , e nella ”gira degniffima.;

' Prole Sig. D. DOMENlCO, 'vi fan meritare ilpregio eguale a‘ quel

lo, che vantauano i rinomati dell’antica Roma. -~

In sì coſpicua aſſemblea ia‘ pur mantenere ai parte la propria luce

il ooflro eſimio valore, mio rioerito Sig. GIUSEPPE ANTONIO

DE MARINO. Queſia Patria oi conoſce *vero Padre’,queflo pubblico

ſollecito Provoeditore,que{io Popolo accurato ſuo Eletto , ed il Re No
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_flro Sig.amatofigliuolo, Vaſeallofido. LaProvvidenza deſtino le ma

lagevalezze al tempo del vo/iro Govern0,percbepiù craſraper uoi di

veniſse un’abbondanza induſtrioſa , e riſultaſse il voſirogran talento

ne’cimentipiù di culto/t'. Io non vi parlo con luſingbe , riferiſco le

‘Doſtre opere,mi aſcrivo afi’ntimenti divulgati di tre Vicerè impareg

giabili, degliEeee/lentiſ}.Martiniz,e Daun,e dell’Eminentiſt.Grima

ni. Han ueduto ben’ efli empierfi i Granai del Pubblico a forza de'

` prodigi della uoſtra efficaciaó'tenderefino agli ultimi confini delRegno

la noſtraprouuidenza,ed armando legni marittimi, ſprigionar con effli

i Nauilj caricbi,ed impediti in Reggio dall’auidita‘ armata de’cötuma.

ci Me :neſt cbe ci uoleuano innocëti complici della penuria, cbepatiua

la lor inuidioſa perj‘idia` ,Qíelle liberali proferte,clye pureſogliono far/i

col/a uoce,di tener pronto i ſuo bauere inſeruigio del NoflroMonarca

Vci leface/Ze col/’opere,prontamente ;boraando quattromila , e cento

ſcudi a‘ rimettere inporto la ritenuta abbondanza ; tant’ altro fru

mento , cbefacejie peruenire per terra , ecolla noſtra induſtria fù

coſtretto ogni Elemento a‘ militare in fauore del Re , e de’ſiioi Sud

diti ; ancbe conprouuedere a‘ momenti 6. m. tumoli digranoſeruitiper

la ſpedizione maritimafatta poc’anzi da S.Em. per le Piazze di T0

ſcana. Due anni,e Poſbi meſifanno tutto il temPo del voſlro Governo,

ma calcolando/i non a‘ giorni,m‘a ad opere , bavete compendiati piaſt

cali in .ri picciol-*ſpazio . Haſolamente patito in quella pubblica cura

iluoflro priuato intereſie, , adoperando tuttii penſieri della uoflra

gran mente inſèruigio del Re, e de’ſuoi Popoli , cari a Voipiù, che il

Vdirmpiù che Voijteffo . Prendo io motiuo da gucsto uoſtro genio amo

reuole,egenero/o,apromettermiſingolarpatrociniogiaccbèui :òper i)

corteſe,cbe colla meddima amoreuolezza, con cui mirate tutti , careg

giate ciaſcuno, ond’ioperciè vitto ſicuro degli effètti della *vo/ira cono—

fiiuta generglita.

uigid mettofine alla Lettera,augurando ci que/la Patriafelici

tti , e Voi Eccellentiffimi miei Signori , affiflenza celeſte , compiacen~

za, e guiderdone Reale , ed offerendo queſte mie Stampe alla celebrità

delle 'vo/ire glorioſe azioni,e me medeſimo a’cenni della vez/ira autori!),

con profondiſſima inc/Dino umilmente ui riuerifio .

Dell’ EE. VV.

Napoli 38. Dicembre 1 709.

Umilífsed OſſequíoſiſsSel-v.

Domenico Antonio Tortino;



DOM. A‘NLT. PARRINO
ſi i Achilcggc. * ſſ'ſſſi'

N gran torto 'atei 'fatto al mio proponimento , che (ù di voler ſem

pre , par quanto il ſoflrono le míe ſievoli ſorze, mantener'eſercitato `

. il povero mio talento al beneficiocomunr;come in tatt'il diedi i divi

dere, *negli anni ſcorſi, colle mie Opere,e tac'edopur l’altre,con quella

del Teatro Eroico,e Politico , ch’e‘ l'lfloria di Napoli di due Secoli ,

co'Goverm' de’ ſuoi Vico Rè, adornata de’loro Ritratti, delle Pram

matiche,lſcrlzioní,&c- diviſa in 3. Volumi, ſperando alla 'Bontà Divina di compire il

4. con l’altro parto della mia debil penoa,ch’è la Nuova Deſcrizione di Napoli, e del

le ſue circonvicine Rivieremolnome dÌZSeno Craterefln due Volumi figurati, ch’è la

Nuova Guida de’ Forallieri -. narrandoſi in elſa, con ſomma accuratezza, tutte le coſe

più rimarcabili ,e di memoria degne di detta Città ," le antichitàcurioſiſſimc di Poz

zuoli, di Gaeta, dell’Iſole di Capri, d’iſchia, di Procida, con tutto il di più. che con.

tengono i due Semicircoli, che compongono detto Seno Craterc y e tacendo altre ic*

ciolemie fatiche; hò dato ultimamente alla luce il Compendioilloricodi tutti i ſ’uc

calli più curioſi, edegni di ſaperſi nell’entrata delle glorioſe Armi Auflriache nel Re

gnomell’anno i707.eſſend0 altresì ſenza nu mero,per così dire,l’0pcre erudite di var]

Autori, che da‘ miei Torchi hò ſitto uſcire , per non picciola utilità della Repubbli

ca de’ Letterari ,' ſe aveſé'intralalciato di ſar'ulcire,per via delle mie Stampe, la Storia

del Regno di Napoli dello lllustre Sig. ANGELO Dl COSTANZO, 'Gentiluomo,e Cava

lier Napoletano, delcui nobileingegno non èda farne motto , che ſarebbe loverchío;

etanto mi perſuado, che maggior'egli ſarebbe il torto, quanto eſſendomi per lo addie

tro con qualche mia non cori leggiera fatica , meſſo in puntoil più delle volte ad in

centrare occaſione, ch’ almeno valevole foſſe , quando in tutto nen m'andaſſe à ſecon

da, à recar utile ad un certo,e ſol’ordinedi perſone , aveſii ora con pr’egíudizievole di

mora ſatta fuiggirmi dimano la mia `fortuna , che per cosí dire, già la teneva pel

críne , da che , per imbolare qualch'ora alle cure domestiche , che per ogni canto mi

tengon travagliatmpreſi à leggerla . Ed alla ’ſè , ch’io non ebbi i contendere una gran

pena con meco , per :far' à capo venire la mia deliberagione , avvegnache inconta~

nente parato mi ſi ſoſsed’innanzi'lo ſcapito grande,doveva avvenirmi. per lo notabil’

iſpendio, che non ſenza gran torza cercava ritrarmene; poiche appena ebbi di que

fla pochiſoglí riletti , che da luperioreſorZaſoſpinto deliberai , tra per onorde'miei

faticoſi caratteri , e per comun giovamento , di rimandarla fuori: perſuaſo ,che po—

teva ben’egli rimanere adempiuto il mio genio , in ſare un comun beneficio , quando

facefli uſcire da’ mieiTorchi ‘una Storia , che quantunque paja , che la ſol ponga

mente ad ammendar’i difetti dell’età . *edella ſmemoraggine , e pertanto ſol Vaglia i

ſar riparo contra iltarlo del tempo - Non è però quello loltanto il ſuo fine , volendo

anche ſervire per buona norma di vero umano vivere, ultimo punto per ogni noflro

bene ; equeila poi del COSTANZO , che pel rapporto [dell’operato , dc avvenuto in.,

più ſecoli , riſerba in ſe coſe cotante,-e tali, che vagliono per dottrinar chi chi ſia."

E àdir vero , difficil'coſa à me ſempr'èparuta , che uom' poſsa , anche ogni

poffibil forza adoprando , condurre la gente ſutura à via di virtuoſo operare , e

ravviar gli ſviati ., e ſicuro è , che mal ne mostrerebbe il ſentiero,con l’ammaestranu

(ola del ben’accostumato vivere , ſenz’ à lei dimostrando c0’ chiari eſempli dell'età pri

ſca , chi le proceda , e di lei prendendo cuflodia , ſervirle poſsa , come di ca po, e gui

da nell’ordinateazioni del virtuo‘ſameme operare, il che agevole fia à conſeguir ca-`

dauno dallaflezione della preſente Storia . Ecome nò ?- ſe non meno quei di vita p ri

vata , chequci , che al comun vivere, preſicdono, poſsono da lei licura, e certa norma.

nce



rieſame? Non hà da lei la Santa Sedeî di Pietro , pel ſuo felice ſostenimento , o *coi

la prudenza politica , uſa ne’caſi , ove parevano più certi, 6t inevitabili i ſuoi pe~`

ricoli , ò colla retticudíne ne’ commendevoli coflumi , contezza del 'bene operare di

que'Sommi Pontefici , chela reſsero , edominarono? Non hà il come reſistere alla

leonſiderata oltracotanza, 8t al ſoverchio ordimento degli Ant‘ipapi , ſenza iſcan

dalo del Chriflianeſimo , e ſenza pure un menomo danno dell ’unità della Chieſa Uni

verſale? Non riconoſcono, perlo di lei mezzo, iPrincipiſecolari il dritto delle lo

ro Signorie , e Dominii , ò per avvalorarne la diloro giuſtizia, in vendicargli 'da chi

tiranneſcamente gli poſlìede , ò per darlſreno alla capace ingordigia di dilatarne

iconfiui .3 llquanto ſian per temeregli uominiſortunati , anche quando , che 'ſono

nella piena delle benavventuranze , ne’ tanti avvenimenti delle Corone? (Ion quan

tieſemplidi virtuoſi Principi, edi privati uomini, de’quali per lei fatta è memoria,

può la gente dell’una , e dell'altra condizione apparare il come poſsa la Prudenza reſi

flereall’lmprudenza, &nll’Astutezza; la Giuliízia all’ingiustizia; la Fortezza alla

Codardia , 8t alla Temerici; la Temperanza alla Stupidità , &all'Intemperanza 5

la Magnificenza alla Parvificenn, dc all’Oltradicenza; la Medellin alla Noncuran

:a , &all’Ambizione; la Magnanimiti alla Puſillanìmità, &alla Superbia 5 ,la Man#

ſnetudine all‘lnſenſatagine , St all’lracondia ,- la Veracità alla Finzíone, 8t all’Ar

rogan2a; la Facetudíne alla Rullichezza ,6t alla Scurrilità; la Piacevoleua all’Adu

~lazione , dt alla Contradicenza ; la Verecondia alla Timidezza ,-öc alla Sfacciataggi

ne ; l’lndegnazìone all’invidia , 6c alla Malevolenza 3 a in fine ilcome virtù à vizio

contratti, eſe di lui ſignoreggiamome nobili , e preggievoli quegli animi hà renduti

di quei che la poſsedettero , e ſtan eglino pur ſorti dal fangaccio , e marcíume della

rozza plebaglia , vil per altro , ör abjetta r e perl'oppoſito , ſe ne ſia egl’in ſignoria il

Vizio , comedivenuti inviliti , 8c obbrobrioſi iNobili , ecome per coſa tale onto

ſamente ſchernitì? bastando à tale obietto rendertímidi almale oprare glianimi di

ciaſcuno letante pene per ogni misſare eſeguite , 6t arditi alxben lare itanti rimerí~

tamentidi virtuoſe azioni, edall’une , e _dagli altri ricreduti poſson la torta via ab

bandonando , por freno à ipur troppo corrompevoli ſenſi 5 e fia ò nell’età matura .

i ò giovaneſca. '.

E ciò quantunque bastevol coſa -ſoſs’ ella stata , accioche all’atto rimaneſſi del

miodeſiderio contento; peròche tra di me diviſando , diceva: Qual’ utile maggiore

potrò giammai pel ben comune recare; Se mi tratterròè mandar fuori la STORM DEL

COSTANZO, in cui pel pieno rapporto di varie azioni ,'ne’ privati col governo disè

medeſimj,ci hà quantoſi può dedeſirare per la Momllíca; ne' capi di Famiglie quanto

convien per l‘Economica; ne’ Principi,e Magistrati quanto appartiene per la Politica,

ch’è quel che può let-Vite per lo conſeguimento dell’eterqa, non che dell'umana felici.

tà , con dando glianimi ricovero alle belle virtudi , che pofle à fronte allo ſchivo de’

vizj , con certo che di violento , e gagliardo , Prontano i ſaſſi abbracciare; Put'

vid’io , e conobbi, che val di gran luſtro, e ricreamento a’Nobili, per la ſicura

contezza delleantlche occulte originidelle di loro Famiglie; er gli nuovi , e vec_chi

ſegni ne’ corpi delle lor'armi,per le vetuste memorie de'loro omini grandlie Per lol'

tezza in operando ,eper ſegnalate vittorie in guerre , come altresì per ſavj governi in

pace,e per adolsate Cariche,meritati Ufficjpttenute Digniti,chiari ſempre , e lodevo~

li ,~ ilimati per fedeltà , temuti per valore , beneficati per merito. Che chiara ſcuola

di pratica non apre ell’a Legati Apostolici,8t Ambalcíadori de' Principí,perlo adem

pimento dell’aſsonto miniſtero, e per lo modo del procedimento douuto alla gente,

à cui ſon meſſi .~ ſenza diſcapito della degnità riceuuta , coll’inlegnamento delle Varie

cerimonie, coxle occulte riſerbo delle ſubite riſpofle all’improuiie addimmandL, .

Reca ella giouamento non picciolo al militare , per le tante condotte degli Eſerciti ,

di cui narra , per gli modi d’isſuggir prevenendo le allure machinationi dell’Olio,

per lo regolamento degli attacchi nelle BattaFlie , per lo come ſpingere a gli ſconfig

gimentigl'inſingardi , acclamareil Viua ài orti , evincitori; inanimireitimidipe

per la dillinta notizia delle tante Città', Teräe , Valli, Monti, Marine, lëntl ,

a*



Castelli , del di lor ſito, eſattezza. A Conſiglieri di Stato quante ſecondo le va

rie biſogna porge dritte politiche regole , ò nel penuriare delle Repubbliche , ò ue‘

ribellameuti.I ò negli altri qualſiſiano occorrimenti? A Giudici quante ſemmai-L)?

A fidi Ministri de’ Sovranì quanti modi perlo ſcoprimento delle ſegrete tramate Con

giure , quante ſcorte per le dubbioſe i’ A ſudditi quante ben degne ad imxtarli Vir

tuole azioni , per ingrandirſi ? quanti incitamenti a'buoni all’optar commendevole z

per lo amor della glorua,che conſeguita ſi vede da tanteanime grandi ? e quanto ter

[ore , e vergogna , per Io biaſimo , ch anche morti , perpetuo resta a’ triſti? Serven

do anche di fallo alla Magmficenza , per tante degne durevoli, e pompoſe opere ne'

dil’icj. ln lomma il non contener’ella capo . che( letto per lo ſuo vello) non può non

eſſere à tutti di notab.le giovamento , e coſa per quanto ho letto, non degna di non

farne partecipe il comune del Mondo , mi per l’utzle della nOrma del ben'operare, e

per la vaghelza , e di.ettamento , che da ſe ſola reca la varietà degli avvenimenti , e

delle coſe, che ci ſi leggono. HaVrndO pur una Volta colpito al ſegno, eccomi alla per

fine a preſentartela , così nell’ilchietto, epuro ſuo nato , come per loappunto dal

grande Autor ſu deſcritta , ſenza pur riformandone lana linea lola: sì per non fare

nn manifesto torto all’Autor, come per non contraſegnarmi coll'odioſo titolo ( e ſen

Freggi pure chi tanto lo ambilce) .~di riformator delle coſe; pura fermo tenendo,che

’utile comune da me tanto [parato , e che mi {è forget talento di darla ſuoriflbbia da

` conſeguirſi , quando, che vuolſi, -
  

  

 



RISTRETTO DELLA VITA,

  

0 SIA ELOGI’O’

D’ANGELO DI COSTANZO,
Dl LORENZO GRASSO.

Uantunque diverſe appajono le opinioni degli Scrit

tori circa l’origine della Famiglia COSTANZO per la

ſua molta antichità , ad ogni maniera tutti concor

demenre aſleriſcono , ch’ella annoverar ſr poſſa trà

le più illustri Caſe Foraſhere,,che habbiano porca

to il Domicilio nel Regno di Napoli . Nobiliſîìme

teflimonianze ſono le memorie de"Marmi, le poſſeffioni de’Feu

di,i Carichi Militari,che fin’ora s’ammirano; or ſotto Imperado

ri , or ſotto Rè ne’ ſuoi Maggiori . Nacque di questo Caſato non

meno per recar gloria alla Famiglia , che onore alla Patria , AN~

GELO DI (`05TANL0 , il quale nella cognizione delle amene Let

tere è ſiaro così eccellente , che a’ più ſtimati Ingegni Napoleta

ni, e Forallieri dell’età ſua non hebbe occaſione d’invìdiar le;

Glorie. I ſuoi Natali furon nel Secolo del 1500… e gli eſercizi tut

ti quelli , che Cavalereſchi s’appellano , havendogli appreſi ſotto -

la diſciplina de*più periti Maeſtri. Divenuto amante dell’Italia.

na Poeſia,tutto appllCOſſl all’oſl'crvazion de’Poeti,& alla coltura

della Lingua,e come che percagion de’ componimenti moſtrati,

prometteVa di sè grande aſpettazione, più veniva da' ſuoi Amici

Letterari infiammato à ſeguir gl’incominciati Studiv Poetici-,. e..

principalmente da Bcrardino Rota , Poeta di ſommo grido in_

amendue le Lingue. Punto poſcia da gli stimoli della Gloria ,

e dal ſar conoſcere le ſue fatiche giàſatre , stampò un Volume di

Rime, le quali per la candidezza della dicitura, e per l’ordine te

nuto ſecondo l’arte , turon così ben vedute in que’ tempi dalle,

più fiorite Accademie, che non he bber penuria d’applauſi. Dañ

toſi in più ſeria età alla lettura delle Storie , ö( in particolare à

quelle del Regno di Napoli, offervò con finiſſimo giudizio, chele

più belle Memoriedella ſua Patria , ò eran diſperſe ne gli Anti

chi Scrittori, quaſi che ſepolte, ò da’ Moderni Storici traſcurare,

adulterate, e mal conoſciute,- onde il Regno di Napoli giudicato.

la
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la meta delle più ambiziole, &avìde Nazioni di Dominio,privo

quaſi delle più celebri ricordanze de’ſuoì Dominatori, languiva I

Perloche tutta l’applicaziop ſua ſi riduſſe nel raccorre da’ Regi

stri antichi ,da vere Inſcrizioni ,daManolcrìtti fedeli , e da Au.

tori d’inalterabìle fama l’ordine de’ Rè di Napoli, ele coſe più

notabìli avvenute ne" loro tempi,con le loro SÌUCCC‘ſſlOnlfl con gli

intereſſi degli altri Principi Pretcnſori ; Storia , che mandata fi.

nalmente alla luce, venne abbracciata con lodi ſingolari dagl’ln.

. tendenti erudìti, vedendoſi questa nobil fatica d’ANGELo DI Co.

STANLO eſſer divenuta la guida dì coloro , che incontrano occa

ſione di fave'llar delle coſe Napoletane. Intrapreſe anche un’

Opera , nella quale volle diſcorrerc della caduta di molte Caſo

otenti del Regno , e di molte FamiglieNobili, per cagion forſe `

d’un’altro Nobile 'Scrittore Napoletano, alla qual’Opera nè me~

no volle collocare il ſuo Nome. In fine egli fù un Letterato No.

bile Storico, Poeta, 8C Oratore, fornito di precla reazioni, ama L0

dal Pubblico, bramoſo d”eſſer Bencfattore, e grande lndagatorc

-delle Glorìe della ſua Famiglia.

J‘ .O N E T T O e

DEL CAVALIER GIO; BATTISTA MARINI‘.

Unque e morto il COSTANZO? hor chi più voflro

D Fie duce, à ſacri ingegni? e chi v’ addita

D'honor la .-via, ſe col .ſuo pie partita

Virtù ſen -riede al ſempiterno Chiostro?

Voi, ch’tì dolervi, -ò Muſe, al .dolor noſlro

Comun ,lamento , e proprj danno invita,

SPargete , .eflinto Lui , che vi die‘ vita,

Per gli occhi pianto , e per le penne inchicffiro,

.E tu tante tue -Glorie in hrt’ue fiocco

Rincbiue in un con l’honorata ſalma

Soſpira, o` Mondo, impoverito , e cieco .

Sol Morte lieta di :i chiara palma

Trionfi intanto, e goda ,' e godan ſeco

La Terra c’ha le membra, e’l Ciel c’ha -l'Ama,

\

~
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PROEMIO-ffi

UANToſia per diverſi doni di natura, celebre,e famo

ſa quella parte d’Italia, ch’or è detta il Regno di Na

poli , non è perſona mediocremente verſata nella.»

lettione dell’antiche Historie, che no'l ſappia . Però

che ſe ſi riguarda à la ſalubrità dell’aere , ö( à la

clementia del Cielo , ne fà chiara ſede l’elettione di quelli anti

chi Romani, i quali, laſciato per tanto ſpatioil paeſeloro na

tivo , vennero ad edificarvi con incredibili ſpeſe, tante ſuperbe,

ö( ameniffime ville, delle quali parte, ſi legge, parte ſi vede nelle

flupende ruine , che ſe ne trovano per tutte le parti. Se all’op

rtun‘ità del ſito , ſi può comprendere dal giuditio di Cicerone,

che equiparò il ſito di Capua à quel di Roma , giudicandolo de

gno, che quando la ſede dell’ Imperio dell'univerſo non fuffe

in Roma , doveſſe eſſere in Capua , mollo non ſolodalla fertili

tà del terreno atto à produceretuttc le coſe neceſſarie al viver

humano, mà ancora dall‘abbondanza di quelle che potevano

facilitare -l’aoquisto dell’altro Provincie oltramontane , öc oltra

marine , che poi con tanta lor gloria acquistaro. Se à la virtù

degli habitatori; Aal’altra natione‘ſi legge , che habbia fatta.;

tanta reſistenza à la potentia Romana , quanta fero gli Equi ,

Marſi , Peligni , Sanniti, Sidicini ,, e Lucani,- iquali perla ge

neroſità loro, non potendo impararſi à ſofirire il giogo della {cr

vitù , con pertinacia mirabile guerreggiaro tanto , fin ch’ot

tennero titolo di compagni del nome Latino , con non minore.,

laude loro, che utilità del Popolo Romani) , il quale hebbe poi à

leggiero 'il ſoggiogare tant’altre ~Provincie del Mondo , havendo

al tuo proprio valore aggiunte le forze di sì bellicoſi- , e potenti

confederati :` e potendoſi avvalere di tante commodità d’un'.

paeſe tanto opportuno à fabricare, e porre in ordine quelle po.

tentiflìme armate , öt à trarne cavalli di guerra , quali, e quanti

non pareva haverc da altre parti del ſuo dominio. In quella

dunque così bella , e nobil regione, eſſendo accadute dopò l’in

clinatione dell’ Imperio Romano, e la ruina de’ Goti, infinite

coſe degne di memoria ,nè trovandoſi di loro altro ſcrittore, che

Pandolfo Collenuccio da Peſaro ,- quale per trattare di quel

che
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ſi

che non ſapea delle coſe da zoo. anni …in qua , ne dice molte non

vere , e molte in gran parte mozzo , c manche. Nel principio

della mia gioventù mi nacque nella mente un penſiero di farne

particolare Historia , conſortato à ciò da M. Giacomo Sannaz

zaro , e da M. Franceſco Podcrico , che benchc foſſe de gli occhi

della fronte cieco , hcbbe vista acutiſlìma nel giudicio delle buo

ne arti , e‘delle coſe del mondo. Queſti due buon vecchi , che

nell’anno di N; Sal. 152.7. s’erano ridotti à Somma , dove io era ,

fuggendo la poſſe , che crudclmentc inſcstava Napoli ; Inhavcr

veduti tanti errori nel com pendio del Collenuccio-,chc all’hora

-era uſcito , mi cohortaro , ch’io havcſſi da pigliarc la protettionc

della verità , ö( à lc pcrſuaſioni giunſero ancora aiuti , perche

'non ſolo mi diedero molte ſcritture antiche , ma ancora gran lu

me , onde porca trovare dell’altro , e certo ſe trèanni dopo non..

toſſe ſucceſſa la morte dell’uno , c dell’altro , q-uesta Hiſtoria ſa

rebbe più copioſa,& elegante,havcndo io havuto più ſpatio d’im

pararc ,e ripolirla nella converſatione di così `prudenti , e dette.;

perſone . eſſendo io rimaſo di età di zz. anni privo di così fi

date ſcorte,comincìai ſu biro ad avvcdcrmi quanto cra‘maggiorc

il peſo di quel che poteano ſoffrire le mic ſpalle . Però che volen

do comincìarc dalle coſe di Longobardi (parlo di quelliche habi

taro nel Regno) le trovai tanto oppreſſc dalle tenebre dell’ anti

chità , che venni ſubito in diffidenza di poterne ſcrivere tanto

bene, che havcſſi potuto ſuggir quelle reprcnſioni,chc vedca'dar

ſi al Collenuccio,non havendoſi di quelle altra notitia, che quan

. ro ne ſcrive Ercmperto Longobarda , tanto conſuſamcnte , che

dopò che s’è letto ſe ne sà meno che prima. Paſſando poi à quel

tempo , che corſe dalla diviſione dcll’lmpcrio, perla Coronatio

ne di Carlo Magno , nel qual tempo restò à Greci Terra di Bari ,Terra d’Otranto , Calabria , Baſilícata , e Prencìpato , eſſendo i

toccata all’ Imperia Occidentale Terra di Lavoro, Abruzzo ,

e Capitanata, nè trovandoſi autore, che ſcriva quel che ſi tè _

nella parte dc’Greci , c non eſſendo altra memoria delle coſe

fatte in Terra di Lavoro , öc in Abruzzo , che quella che ſe ne `

vede nella Cronica Caſinenſe , mi crebbe la confuſione; trovan

do appena una certa ombra oſcura delle coſe , ſenza ordine, e di.

fi'mcìone alcuna, nominando i Conti di Marſico , i Conti di

Chic~
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Chieti , iContì di Civita di Penna,iDuchidi Gaeta',iConti

di Theano , i Contidi Pietra Abbondante ,i Conti d’Aquino , i

Conti di Sora ,i Conti di Sangro ,i Conti d’Alifi , i Conti della.

Valva , iContì di Leſina, i Conti di Traetto, i Conti di Termo

li, i Conti di Pontecorvo, iConti di Seſſa, ei Conti di Cari

nola; tutti per quel che ſi crede reliquie di Longobardi, ſenza

dire altro di loro conditione, ò de i loro gefli , che quanto heh

bero à trattare co’l Monasterio Cafin’e‘pſe. Venendo poi a’ tem

pi de’ Normandi, che vennero nel Regno l’anno di nostro Salva

tore :007. non trovai niente più certa notitia , che degli altri

ſudetti, perche Ugo Falcando, che ne ſcrive, tratta ſolo dal

> tempo di Ruggiero primo Rè di Sicilia , fin alla morte del buon

Gu lielmo, ſenza fienderſi (è non in POChlffime çoſe à quel

che ſ1 fè nelle Provincie di quà dal Faro , e ſenza nominare mai

la Città di Napoli-,il che molto più me induſie àcredere , che ſia

falſa l’opinione di quelli, che dicono, che Ruggiero , Guglielmo

malo , e’l buono , eTanc'rediregnaflero mai à Napoli, ſe ben_

furo Signori del reflo del Regno , perche {l fà mentione ,che ve

niílero à Capua , àSalerno ,öc à Taranto, 6c ad altre Città , non

però dice, che veniſlero mai in Napoli. Aggiungeſiàqueſlo,

che in tutti i contratti flipulati in Napoli à tempi de' Rè Nor

mandi, non ſi legge'mai nel principio il nome del Rè, che regna

va, ma quello del Papa , che ſedea nella Sede di S. Pietro , come

ſi tacca nell’altre Republiehe; Nè ſ1 legge mai Napoli nomina

ta nelle Costitutioni del Regno fatte da Ruggiero , eda’ due

Guglielmi , come ſarebbe fiato conveniente , nominandó

Amalfi , Salerno, e Gaeta. Vinto dunque da questa diſpe

ratione di fate Historia certa , e articolare , di quello ,

che tanto ſeccamente dicono questi Autori ,e Biondo , e’l Sabel

"1ico, che ne ſcrivono alcuna coſa di paſſaggio, tralaſciai per mol

ti anni l’impreſa. Poi havendomi il Duca Hettore Pignatello

ſecondo Duca di Monteleone donato un libro antico di Diur

nali tenuto carodal Duca di Monteleoneſuo avo, ’che ſù de’

rari Signori , che nell’età paſſata tuſiero al Regno, nel quale li

bro ſono annorate di per dì le coſe fatte dal tempo della Regina

Giovanna Prima fin à la morte di Re Alfonſo Primo , co' nomi

di grandiſſimo numero di Nobili Napolitani , come ſi può vede

A a re
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re da molte copie, che ſe ne trovano, mi parve meno errore mam

care in parte , che in tutto à quello , che da me aſpettavano la..

Patria, e gli amici, e rìtornai nel penſiero di ſcrivere. Mà da quel

tempo, che porca darne certi, e veri Autori, e comprobati quel

li Diurnalì con le ſcritture autentiche publiche , e private del

Regno , c trovateli veriſſimi , in volermi ponerc à ſcrivere mi

vennero in mani gli annotamentì di Matteo di Giovenazzo, che

ſcriſſe del tempo ſuo dàlla morte di Federico Secondo fin a’tem

pì di Carlo Secondo , e quelli di Pietro dell' Humili di Gaeta).

che ſcrive à pìenìſſimo delle coſe di Rè Lanzilao , e per queſto

cominciai da la morte di Federico Secondo , ponendo con il mi—

lìor ordine , c’hò ſaputo le coſe ſcritte da loro , e comprobatc)

con l’altro ſcritture , con tanta fede , ö( oſſervanza, che non poſ

ſa lamentarſi alcuno de’ ſucceſſori di quelli , che ſono nominati

ch’io gli habbia fraudati del loco loro, ne potrò eſſere cacciato di

jattantia nella mentione , che hò fatta de gli anteceſſori miei , la

quale hò poſſa ſenza aggiuntionealcuna,come l’hò trovata ſcrit

ta , ancora che in qualche parte foſſe stato neceſſario di ampliar

la per più chiara notitia dell'Historia . E benche io dal principio

havefie deliberato di ſcriverla in lingua latina , à perſuaſione dì

molti amici , e quaſi della voce umverſaledella patria , l’amor

della quale m’haveva ſpinto à pigliare tanto inſopportabili ſati

c-he , hò voluto ſcriverla in lingua comune Italiana , à t-alchc

poſſa eſſere letta ,e inteſa da tutti. Parendomi che la Verità cac

ciata da me à forza da terra ,favoriſca col ſuo proprio ſplendore

sè stcſſa , ſenza altro lenocinìo di eccellentia di lingua , c non Cſ

ſe-ndo io tanto ambitiolo, che non mi balli , che quel ch’io hò

ſcritto combattendo dì continuo con l'inſolentìa della fortuna

tra la martedi due figli , ch’aveva, e tanti altri danni inemendfl

bili, ſia letto con qualche stima per il Regno, ò forſe tutta I“…a

ſenza paſſare a noritia di nationi cstcrne.

IL .FINE DEL PROEMIO.

t :...ù \

 



  

IRI
DEL' REGNO'

DI NAPOLI
DELL’ILLUSTRE SIGNOR

ANGELO DI COSTANZO

Gentil’Huomo, e Cavaliere Napolitano.

LIBRO PRlMO;

Oiche l’Imperator Federico Secondo , non

ſenza nota d’ingratitudine , hebbe conſuma

ti i miglior anni ſuoi, inſestando la Chieſa'

Romana , tanto di lui benemerita; Ritro

vandoſi in Fiorentino Città di Puglia,(ch’or

è disfatta) con animo di ſar nuovo eſercito

contro Papa Innocentio IV. dal quale poco

innanzi era fiato privato , per ſentenza dell'

’ Imperio Romano , ede’ Regni di Puglia , e

di Sicilia; Venne ad ammalarſi gravemente . E bench’egli per l’età,

ch’era ancor freſca , e per la robustezza del corpo , `parea c’haveſſe

potuto prevalerfi dal malo a _Tutti gli Autori di quel tempo ſcrivo

[lo,

j
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no, che ſù affogato da Manfredi ſuo figliuolo bastardo, “quale

Corrado, alcuni anni avanti havea creato Prencipe di Taranto‘. Laſcib duo

C9* "’3'": figli legitimi , Corrado Rè di Germania , 8c Henrico, il quale era

:1? ;Zizzi-l: fanciullo , ch’all’hora era in Sicilia . Laſcib tra gli figli bastardi En

”ſumdm tio Rè di Sardegna , ch’à quel tempo ſi ritrovava prigione in Bolo—

gna; Manſredi Prencipe di Taranto , e Federico , che teneva il

titolo ſolo del Prencipato d’Antiochia in Soria . Vogliono, che Man

ſredi di natura ambizioſiſiimo haveſſe voluto pigliare quella occa—

ſione d’ucciclere- il Padre con diſegno d’occupare l’uno , e l’altro

Regno , mentre Corrado , ch'era ſlato inflituito herede nel Regno

di Napoli , flava implicato nelle guerre di Germania contra il Con

te d’Olanda , il quale da Papa Innocentio lV. di Patria Genoveſe di

caſa del Fliſco , era ſiato dichiarato Imperatore dopb la priVazione

di Federico, e mentre Enrico ſecondogenito, ch’era restato here

de nel Regno di Sicilia , per la poca età era opportuno à ricever ſor*

za , 8c à perderlo . A’ questo parea , che l’aggiungeſſe occaſione il

teſlamento di Federico , nel quale laſciava , che durante l'aſſenzia di

Corrado , e la puerizía d’Enrico, restaſſe egli Governatore dell’uno,

Morto Fl— e dell’altro Regno . Mà Papa Innocentio inteſa la morte di Federico,

"Ig"á'; ſcriſſe àntutte le Città principali , 8: ài Baràni dell’ uno , e l’altro
Badia’ E:: Regno,ch‘alzaſl`ero le bandiere della Chieſa,alla quale erano ricadu

mha , fa. ti legitimamente per la contumacia di Federico.Con tutto ciò Man

me Gover- ſredi ' dopo l’haver celebrato l‘eſſequie , e mandato ilcorpo del Pa

'W‘W dj‘ dre in Sicilia al Monaflerio di Monreale , cavalcb con titolo di Go

vernatore , con una buona banda di Soldati Saraceni, per lo Regno,

…da ſua procurando, che ſi gridaſſe il nome di Rè Corrado; 8c in tutti i luo

frazglluſ. ghi , che ſono da Lucera di Puglia à Napoli, hebbe l’ubbidienza: Mà

ſim?, du' poi appreſſato à Napoli , li Napolitani chiuſero le porte , tanto per

' -’ “ſpum- ubbidirä gli ordini del Papa , come per odio , ch’avevano alla ſlirpe

v" di Federico, ſotto l’Imperio del quale , erano viſſuti ſempre in tra

vagli , e non havean havuto niun beneficio , nè in univerſale , nè

in particolare; poiche come ſi vede per le ſcritture di quei tempi

non ſi trova , che nè in pace , nè in guerra haveſſe mai honorato di
grado , b dignità. veruna alcun Napolitano ,i mà più tosto s’era ſer

vito in tutti gli officij principalide’ Tedeſchi, de‘ Lombardi, e

de’ Saraceni; l’eſempio di Napoli ſegui Capua , &‘iConti di caſa

d’Aquino , che à quel tempo poſſedevano quali tutto quello , che è

tra il Volturno , 8: il Garigliano; credo io , perche quei Conti ce.

meVano-, che eſſendo proſlimi à lo fiato, della Chieſa , ſarebbono ſia

> ti i primi debellati dal Papa , che già apparecchiava divenire con

buono eſercito à pigliate la poſſeſlione del Regno , però Manfredi

non Volſe occuparſi à tentare di ſar forza a loro , nè àNapoli , nè à

Capua , ma andò per tutto il :elio del Regno , ove non trovb reli

~ - ſien
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Lenza alcuna , perche l’Imperatore Federico ſuo padre havea in tal

nodo esterminati i Baroni del Regno , e Vietato l’uſo dell‘armi a’ Po

mli', che;` non trovò , nè tra’ Baroni , nè trà le Terre ardire, nè forza

lapqtergli reſistere . ' ’
‘ì ' ‘_lu Sicilia poi non hebbe fatica alcuna , perche in quella Iſola i

Saraceni haveano più autorità, che i Chrifiiani , per haverli Fede

rico ſe pre tenuti'cari , come ſaldo propugnacolo contra la Chieſa

Roman .’ M‘à avvenne contro l’opinione di Manfredi , che Corrado

Rè. di 'Germania pochi meſi dopò la morte del Padre , disbrigato

dalle’. guerre? ` Alemagna, venne in Italia nell’ anno di Christo

M. CCLIÃ e trovo tanto abbaſſate in Lombardia le forze de’ Gibel

lìni , che fù flretto d’indugiare alquanto , per poter poi entrare con

più ſicurtà nel Regno , onde chiamati à sè tutti i capi di quella par

:e , ordinò , che trà loro faceſſero un giulio eſercito, del quale ha

Vefl'e ad eſſer capo Ezzellíno Tiranno da Padova , e che haVeſſe da

tbbattere tanto la parte Guelfo , che Papa Innocentío non poteſſe

lvvalerſene , e contender con lui della poſſeffione del Regno , d.: ha

vendo in tal modo stabilíte le coſe di Lombardia , con buon conſi

;lio determinö di Paſſare al Regno per mare z peroche Vedendo tutte

le Città di Romagna , e di Toſcana tenerſi dalla parte Guelſa , non

:onfidava di paſſare ſenza impedimento , e dubitaVa , che’j ſuo eſer

:ito tenuto à bada , non veniſſe à disſarſi per mancamento di dana

ri , e di vittuaglie; Mandò dunque a'Vcnezíani per navi, e galee ,

per potere paſſa‘re in Puglia . Bel Senato, e per corteſia , dc anco

Corrado

'viene in.:

Italia.

*a per lo deſiderio di vederlo presto partito di la , gli mandò tutte `

e .navi , ch’ei volſe ne le marine del Friuli, doneímbarcato com
nodamente con tutto l’eſercito , giunſe in pochi dì con vento pro- ì

`pero à le radice del Monte Gargano in Puglia , e diede in terra all’ Corrado

:ntíca Città di Siponto , non molto diſcosto da dove è oggi la Città giunto al

li Manfredonia . Iví comparſero Manfredi, e tuttii Baroni di quel— "Tyco"

a provincia à viſitarlo , e poi, ch’eí fù informato da Manfredi in che 3“” '

la'to erano le Coſe del Regno , e della contumacia di Napoli, di Ca

.ua , e de li Conti d’Aquino ,\ ſi moſſe për la Via di Capitanata , e

lel Contado di Moliſe conti-ai Conti d’Aquino , benchealcuni au

ori ſcrivono , ch’egli andò prima à debellare Napoli, ma io m’at—

,engo più à l’altra opinione , eſſendo accompagnata da boniſiìma

ragione , perche era meglio andare à debellare quei Signori, & oc

:upare il paſſo d’ogni ſoccorſo ,‘chc poteſſe venire à Napoli, 8c à Ca

›ua, e facilitarli più l’eſpugnazione di quelle due Città tanto impor

anti .

Il Papa , il quale tenea penſiero della ſalute de’ Conti, mandò

la Perugia alcuni ſoldati, promettendo ancora di mandar loro mag

gior ſoccorſo , mà ſù tanta la forza , per l’eſercito di Corrado , ac

cre
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Rui” dvi creſciuto poi da gran numero di Saraceni, Venuti da Lucera Q e da

o”.md’áì Sicilia , che quei Signori in pochi di restaro debellati , ele principa

qumo* li Città à loro ſoggette , ſaccheggiate , 8c arſe , tra le qualiſù Arpi

no Città antica , e celebre per Cajo Mario, e Marco Tullio ſuo’i ’Git

tadini , & Aquino patria di Giovenale Poeta Satiricol ö: eſfi Signo

ri ſi ſalvaronoin Monte San Giovanni , ſorte, e fedele Terra loro

nell'entrata in campagna di Roma oltre il Ponte Campolato , del

quale il mezzoë di quella Terra , che ſli gittata nel fiume’ iri, poi

, detto Garigliano . Qüì il Collenuccio , che ſcrive il compendio dell‘

Illorie del Regno , fa inſieme due errori, l'uno in dirg .:hehe Rinal—

do, do d’Aquino.Conte di’ Caſerta , ſuſſe stato , uno de’. reſillenti ,e de'

disſarti ; perche non ſù vero , nè è veriſimile co’l proprio testinîonio

di eſſo Collenuccio , il quale poi nella ruina di Manfredi , qual ſi di

rà appreſſo , ſu capitano à tenere il paſſo di Ciprano; perche non è

da credere , che Manfredi Principe alluto , e ſavio gli haveſſe poſio

in mano l'importanza di tutta la guerra , havendolo ſperimentato

per infedele , e disleale in una guerra di molto minore importanza .

L’altro errore `e , dove dice , che da la ruina de’liConti d’Aquino

nacque quello bene, che S. Tomaſo d'Aquino ſuſſe [lato in quei tem

pi picciolo fanciullo , e che il Padre , che fuggi da l’ira di Corrado ,

non potendolo condur ſeco , il laſciò raccomandato all’Abbate di

Monte Caſino; e queſto veramente ſi vede eſſer ſalſifflmo 5' perclie

nell’ lstoria ', che legge la Chieſa nell’Officio di S. Tomaſo , ſi trova ,

che morì all’ Abbatia di Foſſanova preſſo à Piperno , nel M. CC.

LXXHII. & à quello s’accorda Giovan Villani ſcrittore di quel

tempi, Platina , e’l Biondo z e che m0r`1 di età d’anni cinquanta ; on

de eſſendo fiato l’eccidio, e la ruina de’ Conti d’Aquino al M. CCL].

biſognavadi neceſiità , che S. Tomaſo à quel tempo haveſſehavuto

anni ventiſette, per poterne haver cinquanta al tempo della mor

te, che {ſi ventitre anni dopò la ruina .

La verità della coſa è, che l’Imperator Federico nel M.CCXX.

&3,4de ſ1 ſervi per Vice-Re del Regno di un Tomaſo d'Aquino , ch'era gran

d‘ .Aquino diſlimo Signore , perchooltre lo llato , del quale s’è parlato , poſſe

'f’mü ‘l‘1‘ deva per altre provincie del Regno , altre ſignorie , come `e il Con

ÎWZZ'G’:: rado di Caſerta, &i Contadi di Acerra, edi Belcastro; diquesto

fa_ Tomaſo nacquero due figli, Rinaldo Conte di Caſerta , Cavaliere

tanto flimato dall‘lmperator Federico , che li diede per moglie una

delle ſue figlie , e Landulſo , Padre di S. Tomaſo . Rinaldo rimaſe

Signore di Caſerta , e d’Acerra , e d'altre Terre , e come Cognato di

Rè Corrado , ſeguì ſempre quella parte; e Landulſo Padre dis. To

maſo restd Signore dello Stato d’Aquino , ed’Arpino , e di Monte

San Giovanni in campagna di Roma , e non trovandoſi con quel

obligo di parentado , volſe ſeguire la parte della Chieſa . Hora torf

' nan
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nando all' lstoria, Corrado, poiche hebbe eſpugnato Landulfo , e

gli altri Conti di quella Caſa , andò ſopra Capua , ove non ritrovò

reſistenza alcuna , parte perla paura , e per l’eſempio freſco delle

Terre arſe , e ſaccheggiate, parte, perche quella Città era stata dall'

Imperator Federico trattata aſſai meglio di quello , che fù trattata

Napoli, e parte per mezzo di Meſſer Pietro della Vigna , ch’era fla

to molti anni ſupremo Conſigliere dell’Imperatore , eſſendo egli

_Capuano , molti di quella patria erano (lati benefitíati .

Così tutta l’ira di Corrado , e tutta la forza ſi girò contra la

Città di Napoli, lalquale arditamente determini) di contraflare al

Re Barbaro, e ſeguire le parti della Chieſa , perla ſperanza , che

gli porgeva il Papa di pr'esti ſoccorſi , e perla gran paurad’eſſere

data in preda a’ Tedeſchi, e a’ Saraceni . Accampato dunque Cor

rado vicino a la Città, in pochi dì uſcì di 'ſperanza di poterla pi— Corrado .

gliare per forZa;però che'Napolitani non ſi contentavano ſolo di di- "fidi“N"

fendere le mura della Città , ma uſcivano quaſi ogni dì adaſſaltare il

campo de’ Tedeſchi con grande ucciſione di loro; e fù llretto di po

nere tutta la ſperanza ſua d’haver quella Città per fame , maſſime,
ch’ei ſapeva , che in Napoli s’erano ridotti gran parte di quelli Ba-ſſ >

roni , ch’erano fiati cacciati di [lato dall’Imperatore Federico ſette

anni avanti nel tempo della dillruttione di caſa Sanſeverina , e di

caſa della Faſanella , però cominciòa guardareil ſuo campo non

meno da gli aſſalti de’ Napolitani, che quelli guardaſſero la Città

da gli aſſalti de li ſuoi z fece ben pigliare tutti i luoghi d’intorno alla.

Città , a tal che non poteſſe andare vettOVagliaagliaſſediaci, e

Vedendo, che alcuni Miniſiti del Papa mandavano navilij alcuna

'Volta con coſe da vivere, ordinò a Manfredi, che faceſſe venire le

galee , ch’erano in Sicilia . Napolitani fra quello tempo non man

caro di mandar più volte Imbaſciadori al Papa, i quali Imbaſciadori

ritornare ſempre carichi di promeſſe , e Voti d'ogni ajuto , perche

Ezzellino havea ſollevata la parte Gibellina in Lombardia , &i

Guelfi , tra’ quali il Papa hayea molti parenti , e ſeguaci, non po

teano partirſi dalla difeſa delle caſe loro , e i Guelfi di Toſcana , e

di Romagna , ancora , che fuſſero liberi , havendo eflinta in tutto

la parte Gibellina , come ſuol’eſſere nelle felicità; erano venuti in

diſcordia fra loro . Oltre di ciò la Città di Genova , patria del Pa

pa; della quale ei confidava molto , ſi trovava a quel tempo have:

mandata l’armata potentiffima contrainfedeli; onde venÌVa a to

glierſi ogni com‘modità di poter ſoccorrere gli aſſediati d’altro , che

di parole . A1 fine eſſendo giuntea la marina di Napoli le galee di

Sicilia , ſi tolſe ogni fperanZa di ſoccorſo , nè quello baſlò a far pie

gare l’ostinatione de gliaſſediati, percheſi tennero tanto, ch’or

mai non potevano‘più ſollenere in mano l’armi , in tal modo erano

B per
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per la grandiſſima ſame estènuati; maivecchí della Citta comin

ciato a perſuadere , che [i mandaſſe per trattare di renderſi la Città

a patti, e così fi eſegui; ma Corrado , il quale ſapeva l’estrema ne

ceſſrtà loro , non Volſe mai ſcendere a patti tolerabili ,‘ onde ſuro

ſh-etti gli Imbaſciadori di tornarſene nella Citt‘a a dire , che non

haveano potuto ottener’altro , che la ſalute delle perſone , perche

- tutto il resto , quel Rè adirato , volea, che ſi laſciaſſe ad arbitrio ſuo.

V E perche era in tutto mancato il ſuſſidio , che in quelli estremi dìi

Cittadini haveano havuto nel mangiare carne di cavalli , di cani , e

d’altri animali ſordidi , furono mandati i medeſimi Imbaſciadori a.

Nam!,- rendere la. Città , ſolo _co’l patto della ſalute delle perſone , e ap

p" ,5"- preſſo agli Imbaſcratori ſi poſe il Clero in Vraverſmlcampo , ſe

m:: nereffi- guiro non ſolo da’ vecchi , e da le donne , e da i putti , ma ancora da

"‘/ÎWMV- gran parte di ſoldati , i quali ſomigliavano più tollo a la morte, che

ad huomini vivi z questi giunti alcampo , con infinite lagrime di

mandaro miſericordia , in tal modo , che i Saraceni , ch’erano nell’

eſercito , ſi moſſero a pietade , e contra la volontà del Rè, che, rom

pendo la ſede , havea ordinato , che s’uccideſſero tutti quelli, che

ſi conoſcea , che haveano adoprate l’armi , ne ſaIVaro molti ;paren

do lor coſa indegna di ſar morire a quel modo hoomíni di tanto va

h. lore , e di tanta coflanza . La Città ſti meffa a ſacco , ne ſi laſciò at

ſtmbffigza to alcuno di impietà , d’avarizia , (ll crudeltà , edi libidine, che

ta. › non s’uſaſſe contra il Clero , contra i vecchi , contra i fanciulli , e

contra le donne,- Poi il Rè entrato dentro Volſe , che per mano de'

Crudeltà', propri} Cittadini ſuſſero battute a terra da i fondamenti le mura

‘ ſupffbm belle di quella Città , per le quali, dice Tito Livio . che ſi l’gomen

d‘ Comm’ tb Annibale Cartagineſe , e non hebbe ardire d’aſſaltarle , e dopb

due meſi più tosto fianco , che ſazio di far male , ſi partì , e caval

cò per lo Regno , menando ſeco Manfredi, al quale volſe , che fi

deſſe il ſecondo grado dopb lui; E perche era tanto ſimile di Crudel

tà all‘ Imperator Federico ſuo padre , quanto diffimile di virtù do

meſiiche , e militari, in ogni terra del Regno , dove egli andava ,

acquiflaVa odio , e malevolenza da ogni grado , ö( ordine di genti,

con qualche atto crudele , e ſcelerato . Ma Manfredi , ch’era huomo

d’ingegno , e di valore , e che stimulato dall’ambitione nutria nel

la mente il penſiero di farſi Rè , con afluzia grandiſſima andava miti

gando l‘attioni crudeli di quello, per acquistarſi benevolenza da’ Po.

puli , e da‘ Baroni, talche in breve nacque opinioneper tutto il

Regno, che tutto quel male, che laſciava di fare il Rè , e l’eſer

cito (le’ Tedeſchi , fuſſe per interceffione , e benignità di Man.

ſredi .

Accadde , che ritrovandoſi il Rè Corrado a Melfi, Venne Henri

co ſuo fratello _Sicilia , çh’çra di età di dodici anni , a viſitarlo , e

Per?
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perche la maggior parte del teſoro dell’imperator Federico era in

ſuo potere , egli che non manco deſiderava quell’oro , ch’il Regno

dell'iſola , il quale dicea , che’l Padre non lo dovea ſeparare dal Re

gno di Napoli, lo fë avvelenare crudelmente, emorì .‘ Ma come

ſuol’eſſere , che ſimili attioni ſcelerate rieſcono per lo più contra

quelli , che l’eſercitano , Rë Corrado con la morte diquello inno

cente fanciullo accelerò la ſua propria; perche accadè , che in quel~

li dì, ch’ei s’inſermò; Manfredi , che ſapea , che morto lui , non

reflarebbe dela linea di Federico altro , che Corradino , ch'era nato

l’anno avanti figliuolo di eſſo Corrado , per mezzo di un medico lo

fece avvelenare , con ſperanza di quello, che fà , di potere agevol

mente occupare l’uno , e l’altro Regno . Avanti , che moriſſe Cot

rado , non ſapendo , che moriva di veleno , fè teflamento , e laſciò

Corradino ſno figliuolo herede , e Manfredi tutore .

an il Collenuccio fa un’altro errore, il quale è tanto più brut—

to , & indegno di ſenſa , quanto ſi Vede , che ſenza‘ teſiimonio d'al

tri , ſi condanna da sè ſleſſo di menzagna mal colorita , dicendo, che

Corradino era figlio di Henrico Rè di Germania). primogenito dell'

lm erator Federico , il quale Henricoeglidice , che morì per or

dine del Padre nell’anno M. CCXXXVI. i1 che , ſe ſuſſe stato vero ,

nell’anno M. CCLIII. che ſeguì la morte di Corrado , ſarebbe fiato

di diceſette anni, nè havrebbe biſognato laſciargli tutore; Oltre

di ciò egli medeſimo dice appreſſo , che Manfredi quando volſe oc

cupare il Regno , gli mandò in Germania doni puerili , il che ſareb

be stato molto inconveniente ad un Signor ſavio , come era Manfre

di, mandare doni puerili a Corradino , che a quel tempo non potea

havere meno diventi anni .

Giovan Villano ſcrive nel ſesto libro delle Croniche , che' Fio

rentini molestati da Manfredi, che ſavoriva la parte Gibellina, man

dato in Germania a ſolecitare la Madre di Corrado , che’l mandaſſe

in Italia a ricovrare il Regno , offerendo danari , per aſſoldare un

buono eſercito, e che la Madre non-Volſe mandarlo , dicendo , ch’era

troppo picciolo z e diede a gli Imbaſciatori un mantello foderato di

Vajo, che’l portaſſero a’ Fiorentini per ſegno non meno dell’età pue

rile del figlio , che della buona volontà ſua di mandarlo, quando

fuſſe stato di età .

Ma ſeguendo , dove laſciai Papa Innocentio , che ſi trovava in

Toſcana a quel Tempo , inteſa la morte diRè Corrado , radunàto

un iusto eſercito con molti Principi della parte Guelſa, vennea

Napoli con generoſo propoſito di reintegrare il Regno a la Chieſa

Romana , e convocö il parlamento . Ma Manfredi , che vedea ,

che due Signori della Caſa BaVÌera , ch'erano Rari laſciati da Con-añ

do Capitani dell’ eſercito Tedeſco , e tutori ancoía del picciolo fi
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Arte di

Manfredi .

Mom- di

Papa Inna

rr mio,

gliuolo ; poteano eſſere grandiſiimo oſiaculo a’ ſuoi diſegni, ſi flrinſe

con loro , per ingannarli , e diſſe ch’egli era riſolùto di comparire al

parlamento , come Principe di Taranto , poiche vedea , che’l Pa

pa , oltre l’autorità Ecclefiastica , era venuto potente , eben’arma

to di forze temporali. E così ſe; partendoſi da loro ,* &- andò co’l

volto tanto pieno d’umiltà ſimulata , e con tanta arte di parole a

baciare i piedi del Papa , 8; a mostrarſi devoto della Chieſa , che

quel buon vecchio , per arte , e per ſperienza prudentiſiimo ,e ver

ſato nelle coſe del mondo , laſciò ingannarſi , e gli diede tra i Baro

ni il primo loco , e conſer‘r con lui quaſi tuttii ſuoi penſieri . Cele

brato , che {à il parlamento , 8: inteſa da tutti l'intentione del Papa;

ſe ne ſparſe fama per tutto il Regno , ö: i Popoli ſollevati, fiavano

con gran deſiderio di restare ſotto il dominio della Chieſa , fafliditi

della Signoria della Caſa Soevia , ſotto la quale erano fiati ſempre

oppreſſi da moleſliflima ſervitù de’pagamenti intolerabili , e per lo

più interdetti da gl’llfficii Sacri; Equesto ſù cagione , che Manfre

di con grandiflime aſhitie conſigliò il Papa , che compartiſſe l’eſer

vcito per le più ricche Provincie del Regno , dal quale conſiglio n’av

venne , che i Capitani Tedeſchi tutori di Corradino , parte per ti

more dell’ eſercito del Papa , parte per la mala Volontà , che cono

ſceano ne’ Popoli ,i quali in tutto ricuſavano di pagare ,i Tedeſchi,

ſ1 partiro dal Regno , e tornaro in Germania deluſi da Manfredi; e

laſciare in Puglia , & in Terra d’Otranto i Tedeſchi, che appena po

teano vivere non havendo paghe , tuttavia andaVano mancando di

numero . , '

Ma accade , che fiandoil Regno con quella ſperanza , il Papa

già vecchio , aſſalito in Napoli da una ſebre crudele morì in pochi

giorni, e fù ſepolto con lagrime di tutto il Popolo , nella Chieſa

Cattedrale , ove ancora fi vede , laſciando quella Città in grandiſ

ſimo lutto , per li gran beneficij , che da quel ſantiſſzmo huómo ha

vea ricevuti, tanto nel rifare ſubito a ſue ſpeſe le mura abbattute ,

quanto in ristaurare , per quanto potè , i danni , ch’avea ricevuti da

la crudeltà di Corrado; Ma quanto questa morte diſpiacque a’ Na

politani , & a tutto il Regno , tanto piacque a Manfredi , perche

udendo , non come dice il Collenuccio , che ſù creato ſubito in Na~

poli Aleſſandro Papa Quarto , ma che i Cardinali erano in tanta (li

ſcolrdia , che come ſ1 legge in Giovan Villani ,la Sede Vacò più d’un’

anno , cavalcò ſubito a Lucera di Puglia , e di la accompagnato da

una buona banda di Saraceni , andò a Taranto , e rimeſſi in arneſei

. Tedeſchi , con dar loro alcune paghe , ſubito , avanti, che le genti

papali ſinpoteſſero unire , andò di provincia in provincia conſuman

;dole', e endo reflate , loro , e tutte le Terre ,/dove alloggiavano ,

ſpaventare per la repentina morte di sì buon Papa , mà non volſe
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èosi presto intitularſi Rè , dubitando , clie i Tedeſchi , ch’erano

la maggior parte de l’eſſercito ſuo, e per quella fattione erano mon- '

tati in ſuperbia , e moſlravano grande affettione verſoilpicciolo

Corradino , ultimo germe de la Caſa di Soevia', non haveſſero da‘

Contrariargli , ma paſsò nell’lſola di Sicilia , per diſponere gli ani

mi de gli Iſolani , e per avvalerſi del Teſoro , che ſi conſervava nel

Caſiello di Palermo; e per ſortificarſi più , a talche i Tedeſchi non.

haveſſero da fargli reſiſlenza , aſſoldb un maggior numero di Sara

ceniz e poiche ſi conobbe in‘tutto gagliard0,& atto a potere efl'egui

.re il ſuo ſcelerato penſiero, ordinò alcuni falſi meſIi, che gli portaſſe

.ro nuova di Germania , prima de l’infirmità , e poi della morte di

Corradino; e con grandiffima ſimularione di dolore inviò per li

Baroni, e Sindici dele Terre de l’uno , e l’altro Regno , e publicò

per Vera la morte di Corradino 5 e poi che innanzi a loro hebbe cele

brate con pompa reale, e con dimostratione di grandiſſimo lutto

l’eſequie ,ì con una gravifiima oratione connumerò ibeneficij de‘

Prencipi Normandi , e de gli lmperatorì Soevi ſuoi progenitori ver.

ſo l’uno , e l'altro Regno , e l’opere fatte da lui a tempo di Corrado ,

epregb tutti, che poi che la fortuna in sì poco ſpatio , mostrandofi

nimica al ſangue loro , havea mandato ſotterra si grande Imperato—

re , come era fiato Federico ſuo padre con tanta numeroſa progenie,

non Voleſſero fraudar lui di quella ſucceſſione, che la volontà di Dio

l’havea deſtinata , havendolo laſciato vivc perſua miſericordia, do

pb la morte di tanti altri Reali, che doveano ſuccedere di grado-in

grado . Aggiunſe poi un diſcorſo della poca ſperanza , b del poco ti

more , che s’havea da tenere de’ Pontefici Romani , si per—la diſcor

dia , che era tra’ Cardinali intorno a l’elettione , come ancora per

eſſere lo fiato de’ Ponteſici breve , e mutabile , nel quale la morte

d'uno guaſia quanto è fatto in molti anni di Vita , e laſcia al ſucceſ

ſore neceſlità di cominciare ogni coſa da principio. Qneste coſe

dette da lui, che era dotto in ogni ſcienza, con ſomma gratía, e con

mirabil'arte , hebbero tanta efficacia , che fù ſubito da tutti ſalutato

Re nell’anno MCCLVI. a’ dieci di Agoſio , e di là a pochi di ſi fà co

ronare in Palermo , e per obligarſi i populi , e per acquistar nome

di benefico , e di liberale , ne la feſla di ſua coronatione , a tutti Sin

dici de le Terre , che ivi ſi trovaro, b fece ſplendidiffimi doni ,ñ b

diede ufficij , d li promoſſe a grado di cavalleria , e perche temea ,

che non poteſſe tardar molto-a ſcoprirſi a’ Tedeſchi , che la morte di

Corradino era falſa , paſsò ſubito co’ Saraceni nuovamente ſoldati ,

da Sicilia nel Regno di Napoli per tenerli in freno , che non liaveſ

ſero fatta alcuna novità . Trà questo tempo i Cardinali , dopò mol- PapaAhſ- .

te altercationi, creato Pontefice Aleſſandro (Matto , per patria fumi” l"

.d’Anagni , perſona più di buona vita, che d’alto core , come quei

tem- -
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tempi havrebbono deſiderato z Costui ſubito , che inteſe quanto

havea Manfredi, volſe con lui uſarel’armi ſpirituali , e mandöa

comandargli ſotto pena di cenſura, c’haveſſe da poſarl’arme; E

vedendo , che Manfredi ſenza fiimar‘lo , procedeva più innanzi , fè

aſſoldare una quantità di genti, e le mandò ſotto ilgoverno del Car

dinale llbaldino , ’huomo a quel tempo stimat'o di grandiſſimo valo

re, a' Napoiitani,eſortandoli, che inſieme con iui haveſſero ad uſci

‘ re a reſillere ad ogni impeto , e sforZO di Manfredi; ò almeno adope

rarſi , che non s’inſignoriſſe di tutto il Regno 5 e promiſe di mandare

ſupplimento appreſſo di genti , e d’altre coſe neceſſarie a condur’ a

finela guerra; ma ſi-Vide mail corriſpondente la virtù del Cardinale

a la fama , & opinione , che ſi tenea di lui ; perche Manfredi in breve

ſi fè Signore non ſolo d’Abruzm , e di Terra di LaVOro , ch’erano

prOVÌncie più vicine allo fiato della Chieſa , ma ancora de la Città

Iſa-’fidi di Napoli . Fò fama , che’l Cardinale, eſſendo di caſa Ubaldini de'

lai-bl” Na

golf.

I

-Gibellini in Romagna( vedendo , che ſe Manfredi andava in ruina,

i Gibellini uſcivano di ſperanza di poter alzar la testa) haveſſe da

to luoco a l’impreſa di Manfredi, ſenza far contra di lui quel contra

(lo , che havrebbe potuto ſare; E’fù gran coſa , che la Città di Na

poli, che .quattro anni prima havea tanto ostinatamente chiuſe le

porte, e negata l’ubidienza a Corrado , haveſſe poi così patiente

mente meſſo il collo ſotto il -giogo, & accettato per Signore Manfre

,di ; Nè li crede, che ne ſuſſe »stataaltra coſa cagione , che -i freddi an

damenti del Cardinale , -e le poche 'ſorZe , e vigore del Papa, .e la fre

ſca memoria , che ſotto la ſperanza di Papa lnnocentio , erano stati

ſaccheggiari , e disfatti . ñEt io per vme credo , che gli haveſſero an

cora ſpinti le promeſſe , e l’astutíe-dí Manfredi , il quale mandò a di*

rea molti gentil’huomini principali ſuoi conoſcenti, quanto gli huo

mini valoroſi -poteano ſperare maggior’eſaltatione da un Rè poſſen—

te , che `(quando 'la Città ſuſſe restata ala Chieſa) dal governo de'

Preti, ò quando s’ordinaſſe in forma di Republica ſotto leggi, 8c ot

díni civili; il che ſi potea vedere per eſempio di molti di Puglia , c

di Calavria , e d’altrezprovinçie , che egli con ſomma liberalítà , e

mun'ificentia'haveaeſaltati con ordine di cavalleria , e con altre di

gnità , ,e prem‘inentie; e già ſi vede l’effetto conforme a le promeſſe ,

perche ſubitoentratoinNapoli , fè tutto il contrario di quel c’ha

-vea fatto Corrado 5 rinoVando a ſue ſpeſe gli edificij publici , 8c affi

curando ,tutti quelli , che a tempo di Corrado , & a tempo ſuo s’era—

no mostrati nimici .di caſa di Soevía z 8c honorando molti nobili ,

con pigliarlí _ſecondo l'età , e la virtù , b _per conſiglieri , ò per cor

tegiani appreſſo la perſona ſua; Trà questi furoi nobilidi caſa Ca

pace , i quaii poi appreſſo di lui _vennero a gradi ſupremi di favore ,

e di dignità.
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In quelli tempi vennero lmbaſciatori del Duca di Bavera, e de la

Madre di Corradino à Rè Manfredi , e diſſero , che Corradino era vi

vo , e che ſi doveano punire quelli, che falſamente haveano publi

cata la ſua morte ; e pregato il Rè da parte del Duca , e de la Regina

di Germania , che voleſſe laſciare il Regno , che legitimamente era

di Corradino; Et il Rè riſpoſe , che’l Regno con la morte di Corra

do era già perduto , dt egli l’havea rvauill‘ato , e che eſſendo Corra

dino di pOCa età , tornarebbe a perderlo facilmente quando. ſe gli

renonzafi'ez ma con tutto ciò l’animo ſuo era di viver Rè , e morire ,

poiche havea acquistato il Regno, e ſi contentava bene, dopo la mor

te ſua, laſciarlo a Corradino 5 E ne mandò gli Imbaſciatori con que

fla riſposta , riccamente appreſentati; e mandò al Duca di Bavera

dieci corſieri belliſſimi,- & al picciolo Corradino molte gioje. E per

che vedeva , ancora , che l’opulentia de l’uno , e l’altro Regno non

baflava , ancor che fuflë grande, à nutrire agevolmente , e pagare

un cosi grande eſercito , come biſognava , ch’ei teneſſe per l’inimi

citie de’ Pontefici Romani, e per difenderſi da Corradino, e da’ ſuoi

fautori , quando lo voleſſero rimettere nel Regno, preſe partito di

mandare parte de l’eſercito in Toſcana, e parte in Lombardia in

ſuffidio di Gibellini 5 onde venia inſieme ad evitar la ſpeſa , 8c à di

vertere il penſiero del Papa da molestar lui z eſſendo più neceſſario

attendere à la conſervatione de Guelfi; del Patrimonio di San Pie

tro , di Romagna , e della Marca . Et egli restò nel Regno ,viven

do quel tempo con molta felicità , e ſplendidezza.

Et accadè , che Balduino Imperatore di Constantinopoli venne

à Bari , à tempo, ch'egli ſi trovaVa in Barletta; andò corteſemente

à riceverlo , e l’intertenne in ſelle , e diverſi giuochi d’arme , tra i

quali ſii una gioíira mantenuta da quattro giofiratori , i più riputa~

ti , i quali furo , il Conte di Tricarico , M.Gioffredo di Loffredo , e

duo Siciliani ,M. Tancredi di Vintinigli , e M. Corrado di Spatafo

re , cavalieri molto flimati; Trovò , che uſciro ventidue avventu

rieri , i nomi de’qualí (per quel che ſcrive nelli ſuoi DiurnaliMat

teo di Giovenazzo) ſono questi . Roberto Piſcicello , Gottardo Saſ~

ſone , Atenaſe Poderico , Galaſſo Siginolfo , e Stefano Brancazzo

Napolitani; Ruggiero Stellato , Matteo de la Porta di Salerno;

Cataldo, e Giacomo Protentini di Taranto; RienZO di Falconi,

Gaſparo di Perſona , ö: Orlando Maramo—nte Otrantini ,* Riccardo

de la Leoneſſa ; Guglielmo d'EVOli , Sarro d’Anrignano, e Pietro

d’Abenavoli di Capua z Simone di Sanguino , Saccone di Monte

Agana , Lorenzo Torto , & Eleuterio di Valignano d’Abruzzo 5 e

Betumeno , e Jacet Saraceni.

Per quelle coſe divenne in breve Manfredi formidabile à tutta

ltalia , 535 à ſpandere fama ſua, per tutte le nationi d’Euräpa,

a
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'R9' MM* da la qual fama moſſo Don Pietro d'Aragona , primogenito del Rè

ſmi." da?“ d'Aragona , tolſe Costanza ſua figlia per moglie z 8c un’altra n’heb

Ziíſìffií be il Marcheſe di Monferrato , le quali due parentele gli accrebbero

”o dum- grandemente riputatione , e per contrario furo cagione , che Papa.

gono. ` Aleſſandro , che viſſe molti anni poi , non hebbe ardir mai di mole

ſlarlo z Mà poiche ſucceſſe Papa Urbano Barco di natione Franze

Tap” UM“ ſe , huomo di grande ſpirito , ilRè Manfredi Cominciò à temere ,

‘W Q“”ſh dubitando , ch’ei pigliaſfe à favorirſi Con le forze di Francia; e man

db ſubito ad aſſoldare nuove compagnie di Saraceni , e mandarli ài

confini del Regno , che infestaſſero lo stato de la Chieſa in campagna

di Roma z e già non fù vano il penſiero di Manfredi , però che Ur

bano non havendo quel riſpetto , c’havea havuto Papa Aleſſandro ,

ch’era Italiano , di non introdur genti oltramontane in Italia; man—

dò un legato Apoflolico in Francia ad aſſoldare buon numero di

genti , 8c à predicare l’Indulgentia Plenaria , e remiſſione de’ pecca.

Robmo di ti à chi piglíaVa l’arme contra Manfredi Tiranno heretico , e nimico

I-'iàna’ra .-5. dela ſanta Chieſa .

tra Ra MZ- Qgeſlo legato con grandiſſima diligenZa aſſoldb Roberto figlio

.fr-"l" ~ del Conte di Fiandra , il quale con un buon numero d’huomini di

guerra ſlipendiarij , e con non minore quantità di Cavalieri Franza

ſi , mcffi ſolamente da la deVOtione , che à quel tempo havea quella.

natione à la Chieſa Romana , & à la Religione Christiana , venne iu.

Italia , & in tal modo rilevò le coſe de’ Guelfi , e sbigottii Gibellí`

ni, che Rè Manfredi rivocò gran parte de le genti, che tenea ſparſe

per Italia in favore di Gibellini ;\ onde i GÙelfi di Toſcana , e di Ro

magna andaro ad incontrar Roberto , & inſieme con lui debellaro il

Marcheſe leerto Pallavicino , parente di Rè Manfredi, c’havea rac

colto un’ eſercito de’ Gibellini , de la qual vittoria ſi contristò aſſai

Rë Manfredi, e ſi pentì d’havere indebolito l'eſercito di Lombardia,

con richiamarne le ſue genti , e perb cavalcò ſubito con tutto l’eſer

cito ſuo , con intentione d’arrivare in Lombardia prima , che dilà

l’eſercito Franzeſe arrivaſſe in Toſcana , b in Romagna , & à pena.

ſu giunto à la Marca d’Ancona , che inteſe che l’eſercito Franzeſe do

pò la vittoria , caminando à gran giornate era giunto in Toſcana ,

però ristretto con ſuoi più cari amici , e conſiglieri, dopo molte con

ſulte, piglib reſolutione di partirſi da la Marca , e per la via d’Albi ,

e di TagliaCOzzo paſſare in campagna di Roma , ‘e ponerſi nel luoco

opportuno , ove poteſſe eſſer presto à vietare a’ nimici l’entrata nel

Regno , l) veniſſero per la via d’AerZZO , ò di Terra di Lavoro; e

ſubito fi moſſe , 5: andoſſene ad accampare con tutto l’eſercito trà

Froſinone , 8c Anagni.

Era all’hora Papa Urbano in Viterbo , e volſe , che Roberto di

Piandra con tutto l’eſercito paſſaſſe di l’a , e binignamente l’accolſe,

lo
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lodandolo , & accarezzando lui , e gli altri capi de l’eſercito; e bene;

diſſe le bandiere , e le genti, e l'eſortb , che ſeguiſſe il viaggio felice

mente , mandandolo carico di lodi, e di promeſſe: de le quali gonfia

to Roberto , ſi moſſe con tanto impeto contra-Re Manfredi , che ſen

za fermarſi in Roma un momento , andò ad accamparſi vicino à lui.

ScrÌVe Matteo di Giovinazzo , che l‘eſercito di Manfredi la maggior

parte , era di Saraceni , e che per difeſa del Regno Manfredi, havea

chiamato i Baroni, come ſono tenuti , perlo ſervitio de li fendi, e

tra quelli nomina iContidi Celano, e di Moliſi , e li Signori di caſa

d’Ac uavíva , e di caſa di Sangro, e di caſa di Geſualdo , e alcuai altri

di ca e, che hora ſono efiinte; e che già cominciavano a venire de gli

altri; e che un dì eſſendo attaccata una fcaramuzza grande tra Sara

ceni , e Franzeſi , i Saraceni ſariano fiati tutti morti , ſe non fuſſe

uſcito del campo il Conte di Geſoaldo con una ſquadra di cavalli groſ

ſi a ſoccorrerli , &- à rafrenare l’impeto de la cavalleria Franzeſe ;Ma

Rè Manfredi, che conobbe , che non era per lui di fronteggiare ne la

campagna , ma più toſio di munir terre , e guardarpaſii , per tenere

in tempo quella natione , che di natura è impatiente dele fatiche ,

quando vanno a lungo z ſi ritirò di qua dal Garigliano fiume, da quella

parte ,- che divide lo fiato de la Chieſa dal Regno di Napoli , e gia Ro

berto cercava di paſſar’ancora eſſo il fiume, ma la volontà di Dio c’ha- -

Vea riſervato ad altri il ministerio de la ruina di Manfredi , fece che i

Romani ſi ribellaro , e tolſero in tutto l'obedienza al Papa , e fecero
Rebel/iam‘

il Magistrato di Bandereſi, per la qual coſa il Papa fù ſiretto di richia- da* [imam

mare l’eſercito Franzeſe , per mantenere almeno con la perſona ſua Hit-'ramdi

il resto de lo fiato Eccleſiastico , che non ſeguiſlë’l’eſempio di Roma .

Nè laſciò Rè Manfredi di pigliare quefla occaſione , e di travagliarlo;

che partito , che fù da l’altra riva del fiume l’eſercito nimico , paſsò

ſolo coi Saraceni, perche i Baroni ricuſaro di andare ad offeſa dele

Terre dela Chieſa , dicendo , che l’obligo loro era ſolo di militare per

la defenſione del Regno ; e ſe ne tornaro ale 'caſe loro ;bdc egli porgen

do ajuto a gli altri ribelli de la Chieſa , perturbò tanto lo ſiato del Pa

Frame/r".

R? [Han

pa , che quelli Franzeſi , ch’erano venuti al ſoldo; non potendo haver fm” ſ0 i

le Paghe , ſe ne ritornaro di la‘: da l‘Alpi , e gli altri , che rimaſero , a
ſuoi Sara.

reni inf, -

pena baſiaro a difenderlo , che non fuſſe in tutto cacciato da la ſede` M, de. Ra_

Apoflolica; ma queſia coſa accrebbe più lo ſdegno , e l’ira ne l'animo ma,…

del Papa , e lo f`c penſare a più potenti, 8c efficaci modi di ruinarlo , e

erche vedea per iſperienza , che le forze del Pontificato non erano

baſi anti ad aſſoldare eſercito tanto poſſente , che poteſſe condurre à fi

ne sì grande impreſa , un giorno chiamò il collegio de’ Cardinali , e

con una graviſſima , 8c accurata oratione commemorb le ingiurie , e

gli incommodi , che per lo ſpatio di cinquanta anni la Chieſa Roma

na havea ricevuti da Federico , da Corrado , e da Manfredi, ſenza

C miu**
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Parole del

:Papa i” r5'.

ristoria,

Bartolomeo

Tiguan/lo.

ninno riſpetto nè di religione, nè d’humanità; e propoſezch’era molto

neceſſario non ſolo a la reputatione de la ſede Apostolica , ma ancora

a la ſalute de le perſone loro di estirpare quella empia , eneſanda pro

genie; e ſeguendo la ſententia de la privatione di Federico , data nel

concilio di Lione da Papa Innocentio Warm , concedere l’uno, e l’al

tro Regno, giuflamente devoluto a la Chieſa, ad alcuno principe valo

roſo , e potente , ch’à ſue diſpeſe toglieſſe l’impreſa dl liberare non ſo

lo la Chieſa; ma tanti Populi oppreffi , & aggraVati da quel perfido z

e crudel Tiranno , dal quale li parea ad hora ad hora di vederſi ligare

con tutto il ſaCro collegio , e mandarli avocarei remi ne le galee .

Aeste, e ſimili parole dette dal Papa con granvehemenza commeſſe..

ro l’animo di tutto ilcollegio , e con gran plauſo fù da tutti lodato il.

parer di Sua Santità , e la cura, che mostrava havere de la ſede Aposto.

lica , e dela ſalute commune .

Si venne ſubito ala diſcuſiione intorno a l'elettione del Principe.

Era all’hora Carlo Conte d’Angioja aſſai famoſo in arte militare , 8c

illustre , per le gran coſe , fatte da lui contra inſedeli in Alia ſotto la

bandiera di Rë Luigi di Francia ſuo fratello , il qnale poi per l’inno

centia de la vita , {ù posto al numero de’ ſanti z e perche era ancora

ben ricco , e poſſedeva per l’heredità de la moglie Provenza tutta , e

Linguadoca , e gran parte del Piemonte; parve al Papa , &a tutto il

collegio ſubito , che fù nominato , che fuſſe più di tutti gli altri artiſ

ſimo à quella impreſa z e per?) ſenz’altro indugio fatta elettione di Bat'

tolomeo Pignatelli-nobile Napolitano , Arciveſcovo d’Amalfi , c’ha.

veſſe d'andare con titolo di Legato Apostolico à trovarlo in ProvenZa,

e riſerirgli la buona vblontà del Papa , e del collegio di farlo Rè di duo

Reigni , öz à trattare la venuta ſua , e ſollecitarla quanto prima ſi po

te e .Andò l’Arciveſcovo con grandiflìma diligenza , e con bel modo i

eſpoſe l'imbaſciata ; e come era huomo del Regno di Napoli , e molto

intendente , con prudentiílimo diſcorſo mostrò à quel ſignore la bel

lezza , e l’opuIentia de l’uno , e l’altro Regno , e l’agevolezza d’acqui

flarli , Per l’odio , che portavano univerſalmente i populi à la caſa di

soeviz, Era Carlo , Principe da sè steſſo ambitioſo , e Beatrice ſua

moglie più di lui , nè potea ſoffrire, che tre ſorelle ſue ſuſſerol’una

Regina di Francia , l'altra d’Inghilterra , e l’altra di Germania , 8c el

la , c’havea haVuta maggior dote di ciaſcuna di loro ,- eſſendo rimastaſſ

herede di Provenza , e di Linguadoca , non haveſſe altro titulo , che di

Conteſſa; e per questo stando Carlo un poco ſoſpeſo , la moglie ]j of.

ferſe tutto il teſoro , e tutte le coſe ſue pretioſe fino à quelle , che ſervi

vano per lo culto dela perſona ſua , purche non laſciaſſe una impreſa

così honorata : Moſſo dunque non meno dal deſiderio di ſodisſa re à la,

moglie , che da la cupiditè ſua di regnare; riſpoſe àl’Arciveſcovo ,

che
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che egli ringratiava il Papa , 8c il collegio di così amorevole offerta , Car/o Ca”

e di cos‘r honorato giuditio , che haveano fatto di lui, e diſſe , che ſolo "e di P’"

ſi riſerbava di parlarne co’l Rè di Francia ſuo fratello , il quale credea, ñ“`
che non ſolo l’haveſſe dato conſiglio d’accettare l’impreſa , ma favore, preſaddnë;

& ajuto di poter più presto , e con più agevolezza condurla à fine 5 e gm .

che havrebbe appreſſo avviſato Sua Santità del tutto; L’arciveſeovo

lieto di tal riſpoſia , e diſioſo di portare la novella al Papa , month in

poſieper la via d‘Italia , e prima , che giungeſſe in Lombardia inteſe ,

che'l Papa era mortoze già parea,che questo haveſſe da disturbare l’ím~

preſa.Rè Mäfredi,che per certe ſpie havea inteſo tutto quello,che s’era

trattato , ne piglio grandiſſimo piacere, che ſperava eſſer in tutto fuor

di pericolo , non meno per le diſcordie , che à quelli tempi ſoleano

eſſere tra Cardinali , onde naſcea longa vacatione de la ſede Apostoli

ca , che per la ſperanza , che havea , che fuſſe eletto alcuno Italiano ,

che non haveſſe commertio, nè intereſſe alcuno con Franzeſiz ma restò

di gran lunga ingannare; peroche i Cardinali, che ſi trovavano ha

verlo offeſo , e dubitavano , ch’ei n’haveſſe fatto vendetta , ſe non ha

veſſero creato un Papa d’animo , e di valore ſimile al morto , di com

mune conſenſo crearo Ponteficeil Cardinale di Narbona , non ſolo di

natione Franzeſe , ma Vaſſallo di Carlo 5 coſiui , perche flì Creato , eſ

ſendo aſſente dal collegio , ſi partì di Francia , dove stava , e venne in

habito ſconoſciuto a Perugia , ove ſi ritrovava all’hora il collegio de’
Cardinali ; e datoſi a conoſcere , fù da tutti con ſomma riverenza ado- ”Ei/"nm"

rato , e chiamato Clemente Quarto; e la prima coſa , ch‘ei trattaſſe '

nel ſuo Pontificato , ſpinto da quella naturale affettione, che la nation

Franzeſe ſuol portare a ſuoiPriucipi , ſu una concluſione di ſeguire

quanto per Papa Urbano ſuo predeceſſore era stato cominciato a trat

tare con Carlo d’Angib , per mezzo de l’Arciveſcovo d’Amalſi , e per

che trovò il collegio tutto nel medeſimo propoſito , mandò ſubito con

gran celerità l’Arciveſcovo a ſollecitare la venuta del detto Carlo; e

perche non voleva , che ſi credeſſe , ch’egli Vinto da paſſione , non ha

veſſe ancor mirato a l'utile , 8c a la riputatione de la Chieſa Romana ,

appreſſo a l’Arciveſcova mandò ancora il Cardinale di Tors , c’haveſ

ſe da capitolare , che Carlo pigliaſſe da la Chieſa Romana in feudo il Pam. ppm.

Regno di Napoli, e di Sicilia , pagandone quarant’otto mila ducati ,"11- …h

l’anno di cenſo , con alcun’altri patti, dimoſirativi del ſupremo do- ſiitura del

minio , e tra gli altri , che non poteſſero mai i Rè di Napoli, e di Sici- KRW_ di

lia ſuoi ſucceſſori procurare , ö accettar l’imperio ; e che accettando— ’

lo ,ſubito decadeſſe da l’utile dominio del Regno; ma Carlo , ſubito , '

che ſu arrivato a lui l'Arciveſcovo , conſiderando , che le forze del

nuovo Papa erano da sè deboli , e che biſognava; che tutta la ſua ſpe

ranza , d’vauiſlare quei Regni haveſſe da conſiſlere ne le forze, ch'egli

cacciaſſe di Francia, cavalcò ſubito , 6c andò a trovare il Re, co’l qua

le2
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le erano dui altri ſuoi fratelli , per conferire ogni coſa con loro . Era

all’hora la corte di Francia piena d’un numero quaſi infinito di Capi

t’ani , e di CaValieri valoroſi ,eſpertillimi ne l‘arte de la guerra; perche

in quello , 8: in altri duo ſecoli avanti , che ſi ponno ben chiamare ſe

coli honorati , e felici di genti nobili d'ogni natione , e maſſime dela.

Franzeſe ,’ hebbero in molta reverenza la religion chriſ’cíana , & in

molto pregio il penſiero de la gloria; nè parea , che fuſſe nobile , nè

Cavalier colui, che ſentendoſi habile a l’eſercitio de l’arme , non an

daſſe per diverſe parti del mondo a guerreggiare contra infideli , al

meno fin tanto , che poteſſe riportare a la patria qualche fede de la

ſua virtù , e qualche ſegno d’alcuna coſa, da lui gagliardemente, e con

lande operata; E per quello Carlo non ſolo trovò , come giunſe , la

volontà del R`e , e’l Conſiglio de’ fratelli inchinato a l’impreſa, ma an

cora un gran numero di Baroni, ediCavalieri nobiliſlimi, che per

amor ſuo , e per deſiderio di gloria s’offerſero di ſeguirlo .

In quel medeſimo tempo giunſe ala corte di Francia il Cardinal

di Tors , 8c in preſentia del R`e furo stipulati, e giurati da Carlo i ca

pitoli , nel modo , che’l Papa gli havea cercati z e perche il Cardinale

non ceſſava di ſollecitarlo a venir presto ,`tolſe licenza dal Rè , e con

tutti quelli , che volſero ſeguirlo , inſieme co’l Cardinale ritornato

in Provenza z dove trovi) avviſi d’Italia , che Rè Manfredi havea

mandato gran ſomma di danari , & alcuna parte de genti al Marcheſe

Pallavicino , c'haveſſe da ragunare tale eſercito , che poteſſe vietare
l’entrata d’Italia a’ Franzeſi , b vero tenerli tanto a bada' , ſich'egli ha

veſſe potuto opprimere il Papa , e paſſare in Lombardia ad unirſi con

lui , co’l quale ſperava , che biſognando far giornata , havrebbe havu

ta la vittoria , per lo vantaggio del numero de’ ſoldati, e per la bontà

dela cavalleria Lombarda , ch’era aſſai ſimile di virtù a la Franzeſe ,

ond'egli conſiderando , ch’era neceſſario di ſoccorrere , quanto prima

potea , il Papa , e’l collegio de’ Cardinali , preſe conſiglio di non

aſpettare punto l’eſercito , c’havea da condur per terra , macommet

terlo a Guido di Monforte z nobiliſlimo Barone del ſangue deli Duchi

di Bertagna , Capitano di ſommo valore; & egli imbarcarſi ſubito, R

andar per mare a trovare il Papa , con quelle genti, che poteano ca—

pere ne l’armata ſua , ch’era di trenta galere; e benclie molti, e tra

gli altri il Cardinale , e l’Arciveſcovo , fuſſero di contrario parere;

perche diceano haVer avviſo, cliel’armata di Rè Manfredi, giunta

con quella de’ Piſani ſaceano numero d’ottanta galee , ond’egli non

haVrebbe potuto paſſare ſana grandiſſimo pericolo d’eſſer rotto, ò

Cum!! a" prigione , egli, b foſſe ſlata natural franchezza de l’animo ſuo , b ſe

direde/Cìî- de de la volontadl Dio , da la quale ſentiſſe nel cor ſuo chiamarſi a

H d; Pro. tanta grandezza; intrepidamente ſi poſe a ſolcare il mare, e con ſom

una. ma felicità giunſe del meſe di Maggio dell’anno M. CCLxrv. al porto di

fl
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Civitavecchia , e di là andò à Perugia à baciare i piedi al Papa . We

iia venuta gli diede tanta riputatìone , e fama* di Principe valoroſo ,' e

magnanimo , che parea per tutta Italia, la perſona ſua valeſſe per un

grandiſiimo eſercito; e vennero ſubito da ogni partei Principi de la

parte Guelfa à viſitarlo , e ad offerirſi di ſervirlo; tra gli altri venne

ro iGuelſi di Roma , per la qual coſa afficurato il lîapa , non dubitò

punto di andare con lui à Roma , dove non era fiato mai per timore

de’ fautori del Rè Manfredi -, come fur giunti in Roma , e ricevuti con

gran plauſo , il Papa , che intendea , che l’eſercito Franzeſe , che ve

nia per terra , tardarebbealcun meſe , per lo contraſio , c’havrebbe

trovato da l’eſercito del Pallavicino, volſe, che Carlo ſieſſe tutto quel

tempo in Roma , con tìtulo di Senatore , e gli diede tutta quella auto

rità , che ſi poteſſe dare , per farlo in effetto aſſoluto Signor di Roma.

Da l'altra parte Rè Manfredi tenne à maliſſimo ſegno, &- à vero decre

to di Dio, de la ruina ſua , che Carlo fuſſe paſſato ſalvo , e che à lui

non haveſſe giovato tanta ſpeſa , che havea fatta , e tanto apparato ,

per vietarli il paſſaggio per mare , però volt?) tuttoil penſier ſuo , e

la ſperanza à l’eſercito del Pallavicino, al quale mandava ogni dì ſop

plimento de genti, di moneta , e di vittovaglie , e confortandolo àfar

` iornata avanti, che i Franzeſi paſſaſſero ad unir‘ſi coni Guelfi di To

ſcana , e di Romagna , e con Carlo 5, ricordandogli , che ſe s’uniſſero ,

ſarebbe l’ultimo ei’cerminio dele forze , e del nome Gibellino; ma

tutto ciò non valſe ad impedire il corſo de la volontà divina; però che

l’eſercito Franzeſe , giunto in Italia portò tanto ſpavento , e tanto

terrore , che l’eſercito del Pallavicino non hebbe mai ardire (ancor

che fuffe di maggior numero) di venir à battaglia ,* nè Guido Capi—

tan generale de‘ Franzeſi fè mai prova d’aſſaltare il Pallavicíno , pa—

rendoli di far’aſſai , ſe conducea l’eſercito ſalvo à colui , che ce lo ha

vea conſegnato , maſſimamente conducendo la conteſſa di Provenza ,

moglie di Carlo , -& i figli , e tutta la corte con grandiſſime ricchezze

ie quali non parea bene ne à lui , ne à molti altri Baroni de'l’eſcrcito ,

di aventurarle à la fortuna d’una giornata; mai caminando 2‘: picciole

giornate per le terre di Lombardia , de la parte Guelfa (da la quale

fur fatte à la Conteſſa Beatrice molte ſeſle) con molta cautela come

mastro di guerra , ſ1 conduſſe ſalvo ?i Parma , certiffimo preſidio de la.

parte Guelfa , e nimica capitale di RE: Manfredi z A’ quel tempo [L.- '

Città di Fiorenza era in mano di Gibellini , amici di Rè Manfredi; e

Guido Guerra, hnomo di grandifiimo valore , havea raccolti tutti i

Guelfi , uſciti di Fiorenza , e fatta una compagnia, quaſi tutta de’ n.0

bili al numero di quattrocento , andbin Lombardia , chiama-to da i

Guelfi di Modena , e di Reggio , i quali poi che co’l favor ſuo liebbc

r0 debellati , e cacciati di quelle Città i Gibellini; diedero à lui , e

ſuoi ſoldati buona parte dela preda 5 con la qu ale meffi ſplendida

men—
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mente in punto , andaro à trovare in Parma Guido di Monſortegeneu

rale de l’eſercito Franzeſe , e da lui furono ricevuti con molto honore,

per lo giuditio , che ſi potea ſare d’effi, vedendoli tanto bene armati,

e bene à cavallo. . _

Ivi il Monforte conſigliandoſi de la Via, ch’liavea da pigllafe PET

andare à Roma , il Guerra gli perſuaſe; che ſarebbe llato meglio p1

gliar la via di Romagna , che ſcendere per la firada di Toſcana, Pe):

la quale , per eſſer tutte le Città principali tenute da gagliardi preli

dij di Gibellini , non havrebbono potuto paſſare cosi presto ſenza.

ſPGffi , e pericoloſi contrasti ze fermatoſi àqueflo conſiglio, per la Vla

di Romagna ſi conduſſe ſalvo in Roma ,del meſe di Decembre . lRo:

mani, che già haveano pigliatoaffettione à Carlo, uſciro incontra a

'la Conteſſa Beatrice ſua moglie , e le ſero tutti quelli honort , che ſi

fuſſero potuti fare ad ogni gran Regina .

Mà Carlo , che vedea , che l’eſercito ſno havea pollocinque mali

à venire di Francia , .8c à lui cominciavano à mancar dauari , per ſup

plire à le paghe, deſideroſo d’entrare prel’co nel Regno, procurò d’ha

Ver PÎBHO l’ÌnVeffitUſíl ‘de l'uno , e l’altro Regno z & al [elio di Genna

ro ſeguente dell’anno M. CCLXV. eſſendo stato , il di de l’Epiſauia co

ronato con la moglie in ſan Giovanni Laterano , dui di dopo per la via

latina cominciò ad andare verſo il Regno . Tra tanto Rè Manfredi ha

vea mandato Rinaldo d’Aquino Conte di Caſerta , 8c il Conte Giorda—

no Piemonteſe con la maggior parte de l’eſercito ſuo , c’haveſſero da

guardare il paſſo del Garigliano ſotto-Ceprano; 8c à Vietare, che Car

lo , che da qui avanti da noi ſarà chiamato Rè , non poteſſe gitrare il

ponte , e di più havea fortificato San Germano , ponendovi mille ca

Valli, e cinque mila Saraceni, e.perche il Conte Rinaldo , come s’è

detto , havea la ſorella di Ris-Manfredi per moglie , egli havea il titulo

di Capitan Generale‘, ancora, che’l Conte Giordano fuſſe più eſperto

ne l’arte ,de la guerra . ` -

Giunto dunque Rè Carlo à l’altra riva delfiume , il Conte Ri

naldo con alcune ſcuſe ſi ritirò , e laſciò , che paſſaſſe il fiume ſenza

alcunooflaculo, e poi con pochi Cavalli celatamente uſcì dal campo,

e ſe n’audò à le terre ſue . ll Conte Giordano , rimasto in tutto capo

de l'eſercito , tolſe la via di Capua , per trovar Rè Manfredi. Com

munemente tutti li ſcrittori di quel tempo , e maſſime Giovan

Villani, al’quale mi pare didar più ſede , ch’à tutti gli altri , ſcrivo

no , che ,Rè Manfredi , contra le leggi divine , 8: humane ſi tenea per

concubina la Conteſſa di Caſerta , ancor che per parte di padre lì

ſuſſe ſorella , ñe che il Conte per quella ingiuriahaveſſe abbandonato

{il paſſo per volere con la ruina di Rè Manfredi cancellare la vergogna

ua . .

ln quello luoco non poſſo laſciare di notare il Collenuccio, il qua

A4!4‘
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le ſi moſira non meno maligno , 'che ridicolo , che volendo taſſare ini—

quamente gli huomini del Regno perinfiabili tutti , e traditori , nar

ra questo fatto del Conte Rinaldo z e dice bene , che fà fama, che l’ha

veſſe fatto per vendicarſi de l’adulterio, ma che non era credibile, che

R`e Manfredi l’haveſſe commeſſo z coſa certo da ridere , che Rè Man

fredí , ch’ei medeſimo dice, che affogò l’imperator Federico ſuo padre,

ch’avvelenb Corrado ſuo fratello , che tentò d'aVVelenare Corradino

ſuo nepote,per huomini mandati à quello fine in Germania, e che ten

ne occupati dui Regni al vero Rè‘pupillo , non fuſſe da credere , che à

rante opere ſcelerate, e nefande haveſſe potuto ancora aggiungere uno

incesto, 8c adulterio ;e vuole che ſia fiato più tosto per colpa , e tradi

mentodi quel Conte , di ſangue nobilifiimo , e del quale non ſi legge

altro atto brutto; onde ſi deve preſumere , che non habbia fatta ſimil

coſa ſenza urgentiſſima cauſa , io tengo per vera quella fama , che di

età in età è pervenuta à tempi nostri , che’l Conte Rinaldo , che quel

li di propri} , ch’egli era posto al paſſo di Ciprano , fù avviſato da un

ſuo fidato ſervitore , che’l Rè s’era giaciuto con la Conteſſa , e come,

cavaliere , che deſiderava procedere co’ _termini delhonore, mandò

ſecretamente, ſenza far paleſare il nome ſuo in Roma, dove ſapea,

ch’appreſſo di Rè Carlo , era il fiore de’ Cavalieri di quel ſecolo ,7 un

ſuo famigliare , il quale propoſe avanti il collegio di quei Cavalieri ,

s’eralecito ad un vaſſallo in tal caſo riſentirſi del ſuo Rè , e mancargli

di fede; il che fà deciſo , e da Cavalieri , e da letterati , che veniano

appreſſo Rè Carlo , che come il vaſſallo è tenuto ſpendere la vita , e’l

ſangue per lo Rè ſuo , così à l’incontro il buon Rè , è tenuto d’oſſer

vare leanza co’l vaſſallo ; 8c offindendolo in cosi atroce ingiuria , è le

cito al vaſſallo mancargli di fede ; perche in tal caſo il Rè perde il ti~

culo di Rè , e ſi veste il nome di Tiranno.

Per questo à me pare , che come Diogene Cinico , quando andò ‘

iviſitare Dioniſio , che cacciato da la ſignoria , per povertà s'era ſat

to maestro di ſcuola , e trovò , che troppo aſpramente batteva i ſuoi

ſcolari, diſſe; ò Dioniſio io ero venuto per rallegrarmí teco , che da

Rè , che facevi male à molti ; fuſii fatto maeſiro di ſcuola, per giovare

ad alcuno ,- mà hor mi doglio , che ſe ſei fiato cattivo Rè , ſei diventa

to aſſai peggior maestro di ſcuola z così poteſſero gli amici del Colle

Maligm'nì

del Call!

tir-trio.

nuccio condolerſi , che egli di cattivo juriſconſulto , come egli s’inti: [ça-fanfic

tula , fuſſe divenuto peſſimo historico . Mà tornando à propoſito , Re dum-*pa

Manfredi , havendo inteſo , che Rè Carlo havea paſſato il fiume Venne “Nm-g“

ſubito ad unirſi con l’eſercito , che tenea il Conte Giordano , e di la

mandò imbaſciatori à Rè Carlo à trattar pace , ò tregua , a iquali Rè p

Carlo non volſe ſare altra riſpolla, ſe non che in lingua Franzeſe diſſe;

dite al Soldano di Lucera', che io non voglio ne pace,ne` tregua Con lui;

QChe presto , ò io mandato _lui à l’inferno , od’egli manderà mè in pa

ra

f
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radiſoi RiceVuta queſ’ca riſpofla R’é Manfredi , poſe tutta la ſua ſpe

ranza nel gagliardo preſidio , c’havea laſciato in San Germano, e cre

dea , che come era ragion di guerra , Rè Carlo non haveſſe da procede:

re più oltra , per non laſciarſi dietro le ſpalle una banda così groſſa dl

ſoldati nimici , e che per lo ſito forte di San Germano , ſ1 ſarebbe1n<

tertenuto tanto, che , b l’eſercito Franzeſe fuſſe diſſoluto, per trovar:

ſi in quei luochi paluſiri , e guazzoſi del meſe di. Gennaro, b che :‘1 lut

arrivaſſero gagliardí ſoccorſi di Barberia , dove havea mandato ad aſ

ſolda re gran numero de Saraceni, btde Gibelliní di Toſcana,e di Lorn

bardia ;Ma la volontà di Dio ſe vani tuttii diſegni, ele ſperanZe fue;

perche contra la natura de lellagioni , i giorni erano ſereni, e repldr ,

come ſogliono eſſere i più belli giorni di Primavera; e quelli ,` ch'era

no reſlati al preſidio di San Germano , non mosttaro quella virtù nel

difenderlo , ch’egli s’havea promeſſo , perche in breVi di , per la virtù

de’ Cavalieri Franzeſi , che ſceſero da cavalli, e ſi miſero tra la fante

ria con le ſelle de’ cavalli in teſia a dar l’aſſalto a la Terra , con tutto,

che i Saraceni per un buon pezzo ſi difeſero , 8c ucciſero molti Franze

ſi ,la terra fù pur pigliata , e grandiſſima parte del preſidio ucciſa . Il.

Rè Manfredi, che di là a poche hore inteſe la perdita de la Terra, man

db a fornir Capua di gente , & egli ſe ne andò perla via di Teleſa aBe

nevento . Re Carlo do ola preſa di San Germano , havendo nuova del

viaggio ſuo , ſi poſe a ſèguitarlo , e giunſe appunto il ſeſio dì di Febra

ro a la campagna di Benevento , e cominciò ad accamparſi duo miglia.

lontano da` la Città, e manco d’un miglio dal campo de’ nimici; all”

hora Rè Manfredi co’l conſiglio de’ principali del fuo campo deliberb

di ponerſi a ventura de la giornata; perche giudicava, che la ſlanchezza

de‘ ſoldati di Rè Carlo haveſſe a contrapeſare al vantaggio,che haveano

di valore co’ ſoldati ſuoi; e che s’à quel punto non haveſſe potuto vin

cere , nOn potea ſperare di vincerlo , quando fuſſe ripoſato , & accre

ſciuto di .molte commodità , che per la vittoria acquistata , ipopuli ,

che erano reſiati a dietro poteano'portargli; a queſio s’aggiunſe la fi—

dutia de’ ſoldati` ſuoi , che inteſa tal deliberatione , gli prometteano

certa vitto-ria , e però ſubito giunto , ove la gente di Rè Carlo inco

minciavaa fortificare il campo , diede un ferociſſimo aſſalto ; Da l’al

tra parte RF: Carlo ſpinto da l’ardire ſuo proprio , e da quello , che gli

dava la fortuna , che pareach’à .tutte l’impreſe ſue lo favoriſſe , pollo

in ordine iſuoi , ancorche fuſſero fianchi , uſcì ad attaccare il fatto

d’arme , con tanta ferocità , e con tanta forza , che non era pur uno

nel ſuo eſercito , che non faCeſſe mirabil prove , vedendo il Rè , e tan

ti altri Capitani eſpertiſiimi , che inſieme combattevano da valoroſi

ſoldati , e provedeanoa quanto era da fare , ſenza laſciare nulla occa

ſione , che poteſſe giovare a l’acquiſlo dela vittoria ;Nè RE: Manfredi

mancò de l’uffitiqu’eſpertiflimotcapírano , e valentiflimo ſoldato, fa.

cen
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tendo prove incredibili di ſua perſona , ſoccorrendo , 8: inanimando i

ſuoi dove biſognava.

La strage da l’una , e l’altra parte ſii grandiſſima z Re Manfredi ,

vedendo i Guolfi di Toſcana, ch’egli conoſceva a l’inſegna , che porta

vano , far coſe mirabili contra de’ ſuoi , venne a perdere la ſperanza di

vincere , e per non voler ſopravivere a tanti valent'huomini de' ſuoi,

che vidde morti , ſi ſpinſe dove era più folta la ſchiera de’ nimíci , L,

tra loro combattendo restò morto in terra , ne fù conoſciuto , per cau

ſa , che un’Aquila d’argento , ch’egli ſolea portare sù l’elmetto , e che

egli medeſimo di mano ſua ve l’havea fermata , volendoſi ponere l’el—

metto _. cadde; e ſi dice , ch'egli diſſe , ch’era ſegno di Dio , togliendo

lo a peffimo augurio. A quefla vittoria giovo molto l’opera di Rug

giero Samſeverino , e di Pandolfo dela Faſanella Capitani de’ fuor’uſci

ti del Regno , i quali Collenuccio , ſeguendo l’ordine ſuo di dir male de

le genti del Regno , chiama proditori. - p

A]] mi pare , per difeſa de la memoria di quei duo Cavalieri ,

ripetere alcune coſe de gli anni paſſati 5 e dico , che infestando Federi
Frl”"to

imparato”

co imperatore con ogni ſorte di crudeltà la Chieſa Romana con infini-Î “hf, PH_

to diſpregio di Dio , e de la Religione Christiana , acquiſtò un’odio ſcmto” de

univerſale ne l’uno , e ne l’altro Regno , perche parea coſa ſcelerata , la diff“

&empia , chea quel tempo , che di tutte le provincie d’Europa erano

christiani a guerreggiare in Aſia contra infedeli, ſi vedeſſe l'imperator

de’ christiani con un grande eſercito de Saraceni ſar così crude] guer

raal Papa , uccidendo con diverſe , e strane ſpecie di tormenti nOn ſo

lo quelli ſegnati di croce, che militavano contra di lui , che a qualche

ſcaramuzza fuſſer preſi , ma ancora tutti quelli, c’haveſſero mostra

to un minimo ſegno di favorire le parti de la Chieſa , oltre tante inſo

lentie, c’havea fatte , carcerando Cardinali , 8t altri gran prelati di

buona vita , 8: ancora condennandone molti a morte ,non perdonan

do al Veſcovo di Catania , che ſù ſno maeſiro di costumi‘in ſua pueri

tia , 3c al Veſcovo di Cefalù , huomo religieſiſiimo , ſolo perche l’am

monivano , che doveſſe tornare ad ubbidire i Pontefici , protestandoſi,

che non voleano intervenire a’ conſigli contra la Chieſa Romana ,g n`e

`voleano ne le Dioceſi loro diſubídire a l'interdetto del Papa . Per ilue~

lle ‘cauſe i Baroni di caſa Sanſever'mo con molti altri, che haveano ſe

guito l’Imperator Federico in tante impreſe, giudica-ndo coſa enorme,

che tante volte haveffe rotto il giuramento a tanti Pontefici di ſanciſ—

iima vita , cominciando da Papa Innocentio Terzo , che fiì ſuo tutore

In pueritia , e fautore in farlo eleggere a l’lmperio; e non potendo an

COi' ſopportare l’inſolentia de’ Saraceni contra tutti i popoli del Re

SUO a a’ quali erano perdonati infiniti homicidij , e innumerabili rapi—

de , e che erano eſaltati molti di loro a benefici] , 8c ufficij , e dignità'

i“Preme , molli a pietà i POVeri populi , e per faflidio di starſſemprc

' - D com
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ſcommunicati; come furodaL Papa aſſoluti dal giuramento ', ſi ſolle-`

varo , e piglia ro la parte dela Chieſa , ma perche non furono le‘ forte

corriſpondenti a l'animo pio , andando le coſe di Papa lnnocentro

(Marco poco proſpere nell’anno M. ccuu.i Baroni Sanſeveriueſchi

furono facilmente rotti, e disfatti , & in diverſe parti del Regno preſi,

e dati in mano del ſeveriſſimo Imperatore , il quale deliberato di ſpe

gnere in tutto quella famiglia , dapoi, c’hebbe fatto condurre a Palerà

mo quelli, c’hebbe in mano , astutamente diede a tutti ſperanza di

perdono; 8t ordinò , che steſſero , per quanto apparea , in libera cuñ,

ſlodia , macon effetto ſotto ſicure guardie , che non` poteſſero fuggire;

*Se ordinò , che’l procuratore del ſuo fiſco non li ſpo‘gliaſſe de l’entrate ,
a tal che poteſſero vivere de’ beni lſioro , ritenendo ſolo per lo fiſco il

dominio de le terre ;ñ e ben’hebbe‘ questa ſraude il ſucceſſo da lui tanto

deſiderato; per?) che i vecchi di quella famiglia con le mogli de’ car

cerati', e con gli altri parenti' ,che non eranoper-l'età atti a porta r’ar

me , iení dibUOna ſperanza., quelli'per vedere , 6c intendere per la

liberti’ de’ carcarati , e le donne co’ figliuoli per vivere co’ lor mariti ,

quandol’lmperatore non voleſſe liberarlinna, tenerli aquel modo ;.an'

daro in-Sicilia,magiunti a Palermo,i vecchi,e iputti,e le donne furono

tutti riſlretti , ö: in pochiſſimi di cond‘ennatia diverſe ſpecie di morti

inſieme co’ carcerati; onde nacque il prOVerbio, che fino al di d’hog

gi dura ne la Citta di Palermo , ch’in memoria de le donne Sanſeveri

neſche dicono‘. Lr: Femme, CHE. …nel VENNERO. Scriveil F‘acella

ne l’historia di Sicilia , che rinovandofi nel M. Dxr Luna parte del ca

ſiello di Palermo ,. in una cava ſotteranea antica furono trovati duo

corpi di quelle donne , che all’hora furonomorte , incorrotte, e che

eſſo le vidde. Di queſia crudele ſirage non ſi ſalvò altri chequeſio

Ruggiero , che all’horaiera fanciullo, në ſi sà come , e dopöla morte

ì di tutti gli altri , ſu ſalvato cla alcuni amici paterni , e mandato al Pa

pa , il quale hebbe cura di farlo ſostentare nobilmente z onde poi riuſcì

cavaliere di molto valore , e militö ſempre perla Chieſa fino a la ve

nuta di Carlo.

Bello ho Voluto dire , perche l’accorto lettore poſſa giudicare,

ſe Ruggiero Sanſeverino è giuſlamente chiamato proditore , per non

eſſer andato in pueritia a morire in Palermo , poi Ch’altra offeſa non ſi

truova , c’haveſſe fatta a l’lmPeratore. Dopo la vittoria Rè Carlo la

notte medeſima entrò in Benevento con tutto l’eſercito, & i Cittadini

hebbero aſſai che fare in ſodisfare a l’improviſo a tanti ſoldati fianchi ,

e tanti altri feriti z ma il dì ſeguente , sſorZandoſi d’acquifiare la gratia

del vincitore , providero in modo, che Re Carlo vi dimorö molti

giprni ,* il corpo di Rë Manfredi il ſecondo di fà ritrovato , e portato a

Re Carlo; e parlandoſi di dargli ſepoltura in luoco ſacro; il legato

Apoflolico non volſe , dicendo , ch’era ſcommuniçato 5 ſi riconobbe

' ſ0
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ro i prigioni, e furono mandati a Napoli; eperche s’inteſe, che Si

billa Regina , m lie di Rè Manfredi con nn figlio s’era ritirata a Lu

cera di Pugliadop la morte del marito,e che tutte le reliquie del rot

to eſercito erano concorſe là ; Rè Carlo mandò Filippo di Monforte

con la maggior parte de l’eſercito ad aſſediare Lucera , &egli co’l re

ſlo , e con la moglie , il di di Santo Mattia s’avvib di Benevento ver

ſo Napoli , e giunſe la ſera ad Acerra , ch’eraaquel tempo Terra del‘

Conte di Caſerta z il di ſeguente andb in Napoli -, e come fri giunto ove

naſce il fiume Sebeto trè miglia diſcoſſo .da Napoli, incontri) dicidot

to Cavalieri, ch’erano del overno de la Città , e tutta la nobiltà , ö:

il populo , che egli erano uſciti incontro , e là M. Franceſco di Loffre

do eletto , di quelli del governo diſceſo da cavallo con i compagni ,

preſentò al R`e le chiavi della Città , parlandogli molto accnnciamen—

te in lingua Franzeſe; e'l Rè con grande humanità comando , che ca-ñ

valcaſſe ; e venne raggionando Con lui un gran .pezzo . Era M. Fran

ceſco noto al Rè , perche nel paſſaggio , che fè Rè Luigi di Francia a

l’acqniſio di Damiatai ove ancora-fà Rè Carlo , ch’era alPhora Duca

di Angioja ~, militò come Cavaliere avventurieroñmolto honoratamen

te; ma poi che’l Rè fù giunto al coſpetto de la Città , gli uſcì incontra

col Clero tutto il reſio del populo ;e reſlb ammirato de la pompa, che

quel Rè portava; perche vennero innante quattrocento huomini d’ar

me , con arme politlffime , pennacchi , eſopra‘veſli ricchiſiime , poi

ſeguiva un grandiſſimo numero di Baroni Franzeſi , ch’ogn'unodi’lo

ro portava con diverſe foggie una quantità di ſcudieri Velliti a la divi

ſa loro.’v’enia poi il Rè,& appreſſo la Regina con un gran numero di car

ritirati da cavalli Franzeſi , covertidi drappi ricchiſlimi; '8c andato

a la Chieſa Catedrale *, dapoi , c’hebbero fatto oratione , e ringratiato

Iddio , cavalcaro , e ſi riduſſero nelCaſtello di Capuana , dove furo li

berati tutti i prigioni , tra i quali era un `buon numero di Baroni , ſo

ſpetti a Rè Manfredi , che per aſlicurarſi , gli havea carcerati. Eſù

ricevuto con la maggior pompa ,che ſti poſſibile a quelli tempi, e con

univerſal letitia di tutto il populo, per la fama del valor ſuo ne l’arme,

e dela giuſlitia ne la pace z e molto più perla ſplendida viſia di tanti

Principi, che veniano con lui, de’quali erano pochi , che per q ualche

bell‘atto notabile non fuſſero famoſi , il che parea l’oppoſito de lavi

ſia , ne la quale erano avezzi de capitani de ſoldati Saraceni , ~& haven

do ne l’entrata di quello Rè , M. Franceſco di Loffredo preſentato le

chiavi in nome de la Città, ſi vede chiaro l’error di quelli , che voglio

no , che quella famiglia fulſe venuta con Rè Carlo di Francia‘ , b con i

Duchi d’Angioja , che vennero da poi ; il che è falſiſlimo , anzi ‘e da

credere , che fuſſe Venuta co i Normandi . E poiche hebbe paſſati

molti di in. feſia con la Regina, econ gli altri ſignori Franzeſi , ſi

D 2 rivol

Franco-ſu

.di Loffieh.

;Entrata Ji

I@ Carlo 3

Napoli.

Pump” de’

SignoriF15
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Dem* di

Carlo ;iſa

Bar-mi.

rivolſe a raſſettare ie coſe del Regno , 8c havuta notitía de”Baroni ;

che ſervivano a la parte di Manfredi , cominciò a compartire i beni lo

ro tra quelli, che haveano ſervito luiz e cominciando da Guido di Mon~

ſorte , ch’era già ſiato capitan generale di'tutto il ſuo eſercito , il creò

Conte di Monteforte z credo , perche tal titulo conveniva al cognome

di lui , e non perche Monteforte fuſſe Rata la maggiore de l’altre terre ,

che' gli donò; perciò che glidonb ancora la Città di Nola , e lo Creò

R9, Conte Palatino , ch’era la maggior dignità, che a quel tempo poteſſe

o' darſi , perche havea la cura de la perſona , e dela caſa del R`e ,' creò

Conte di Lecce Gualtiero di Brenna; ſignor nobiliſiimo de la famiglia

del Rè di Hieruſalem 5 creò’ Beltrame del Balzo Conte d'Avellino , e

Ruggiero Sanſeverino Conte di Marſico , benche molti anni prima

Marſico era fiato di caſa Sanſeverina , ſcrivono alcuni, che creò anco

ra Conte di Catanzaro Pietro Ruſſo , il che , ſe pur-’è vero , ſii più to

flo , che lo rimeſſe in quel Contado , perche ſi trovano ne l‘historie de’

Normandi molti di caſa Ruſſo , Conti di Catanzaro , donò anco a di

verſi Cavalieri Franzeſi Città , Terre , e caflella , e dignitati, ö: ufficij

cal-”11… preheminenti nel Regno, tra iqualiſurono più chiariquellidicaſa

flrcflbn‘i- Gianuilla , d’Artois, d’Appia , Stendardi , Merloti dela Magna; di

”tra con 1P

far/o.

Parmnla

Burſon , di Marſiaco , di Ponſico detti Acelocciamuri , di Chiaramon

te, e di Gabani . A‘ molti altri Cavalieri Franzeſi , ch’erano fiati in

viati dal Rè di Francia in favor ſuo; 8t a quelli, ch’erano venuti per

avventurieri , e non volſero restare nel Regno dopo la vittoria , distri

bui gran parte del teſoro , ch’havea trovato nel castello di Capuana ;

e perche intendea , che Corrado Principe d’Antiochia , nepote di Rè

Manfredi tenea in Sicilia alcune terre , mandò Guido Monforte , e

Guglielmo Standardo ad eſpugnarle; e non hebbero molta fatica , pe—

roche Corrado vedendoſi diſpare di forza , e ſenza ſperanza di ſoccor

ſo , ſi reſe a patti, contentandoſi di reſlar Vaſſallo , e feudatario di Rè

Carlo , per alcune Terre , che R`e Manfredi ſuo zio gli havea donate in

Sicilia per lo viver ſuo, perche già havea perduto il dominio delprin

cipato d’Antiochia ,' e non ne ritenea altro , che’l titulo .

Alla fama di queſia vittoria , felicemente acqu’iſlata.- -
e - o o - e n .’

BaÎdumo Imperatore di Gostantmopoli , che pochi anni innanti

pri-m…" era fiato cacciato di quella Città; e ſi mantenea in una parte di Gre

Ja Balduì- cia , che gli era rimaſla , mandò imbaſciatore a Rè Carlo , che voleſſe

”o [mp-’r4,

:ore to” R)

Car/e.

dare una figlia , che haveva , per moglie a Filippo ſuo figlio unico , che

s'intitolava Rè di Teſſaglia , e che voleſſe favorirlo a ricoverare l’Im.

perio; Rè Carlo , che con l’animo ſuo grandifiìmo parea 5 che poteſſe

aſpettare ogni favore da la fortuna , conc 'uſe il matrimonio; e pro

miſe di mandare gagliardi aiuti al genero . 'Nè molto poi il Diſpoto de

la Morea ;ch’era ancora di ſangue Franceſe, e dubitava d’eſſere caccia

to di fiato , mandò ad oſſeflre una figliuola ſua unica per moglie a Piz‘

lip

..___ e… ñ..

4'IfL-E‘Jlifix“'~'.›
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lippo figliuolo ſecondogenito di Re Carlo ,* e volentieri ſi ſlrinſcil nia

trimonio; benche poco dipoi Filippo venne a morte , volendo carica

re una balellra , la quale Venne a ſpezzarſ . HO-r da poi che Rè Carlo

con moste ſeste , e gratie hebbe rallegrato Napoli, e Filippo di Mon-

forte hebbe a patti Lucera con la Regina Sibilla , 8: il figlio maſchio , MN…" F,

8c una ſemina di Rè Manfredi 5 avido di acquiſlare nuove ſignorié , ca- appeſa”.

Valcö di Napoli, 8c andò a trovareil Papa , dal quale ſu ricevuto con da cui” di

grandillimo honore; e fù creato non ſolo Senatore perpetuo in Roma ; lie-{4'19

mà Vicario Generale de l'linperi-o , che all’hora vacava; e con questo è, ſu!,

titolo ſi ſpinſe poi in Toſcana a ſlabilire lo ſiato de’ Guelfi ſuoi parte~ "…o da!

giani , e dopo l’eſſervi fiato-alcuni meſi 5 stimato , comevero ſignore Papa Vim

da tutte le Città , e Terre, ove erano ſuperiorii Guelfi , inteſe , che 'ì’ fì‘u’lm'

Corradino figliuolo di Corrado ſcendeva in Italia con uno eſercito po- P‘m `

tentíflimo , e ritornò nel Regno a ſar le proviſioni neceſſarie a tanto

importante guerra ; Mandh in Provenza a ponere in ordine una buo

na armata 5 e chiamò dall‘uno , e l’altro Regno i Baroni-,che veniſſero

a ſervire , come erano tenuti per li capitoli *, impoſe ancora un paga

mento ſlraordinario ne le Terre del Regno , ale quali parve graviſſi

mo z però che i popu li liberati dal giogo di Rè Manfredi, e de’ Sarace

ni', s’havean promeſſo da la fortuna proſpera di Rè Carlo , pace , quie

te , e riccheZZa perpetua , d: all’hora parea , che restaffero in-gannati ;

che come il vulgo poco avveduto , e falſo ellima-tore dele cole huma—

ne , ſi cred-ea , che non ſolo non s’haveſſero da veder più ſoldati, n`e pa

gare ſlraordinariamente coſa alcuna , ma d’eſſere ancoraliberati da i

pagamenti ordinarij . "

Tra quello tempo Corradino per la Via di Trento diſceſe con un Veneta-ü

buoniſſimo eſercito in ltali—a ; e ſi fermò ne la Città di Verona , e con- _Cffi’zfim’ _

vocö tuttii Principi de la parte Gibellina; che l’haveanoſollecitato m I" 'a'

molto al venire , e tenne conſiglio, a che modo havea da guidare quel~

la impreſa . lprimi a comparire fnro Cremoneſi , e Padovani, e dopo

molti diſcorſi , fà preſa riſolutione , che doveſſero paſſare perla via di

Toſcana , perche ſarebbe favorito da’-Piſani , e da Saneſi ,- mofl'o dun

que di Verona , inviò la maggior arte de l’eſercito per la via di Lu ni‘

giana , 6c egli co’l reſlo tolſe la vra di Genova , 8c in pochi di giunſe a.

Savona , dove ritrovò l’armata de’ Piſani, ne la quale s’imbarcò , 8t

andò a Piſa . .

Non ſi potria credere con quanta amorevelezza , con quanto ſln

dio r e con quanto honore ſuſſe accolto da’ Piſani; e con quanta magni

ficenza , e liberalità ſuſſe intervenuto in continue ſelle fin che fù giun

to l’eſercito , che venia per terra ,- nel qual tempo volendo ſeguire il

TUO Viaggio , lo provideroi Cittadini di buona ſomma di danari , e gli

fecero vedere l’armata , chevoleano maudarea ſollevare le Terre ma

ritime del Regno di Napoli , e di Sicilia, D '

a
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Guglielmo Da l'altra parte Guglielmo Stendardo , e Guglielmo di Biſſelve ,>

5"”da’da‘ Capitani di molta'fli-ma ;‘ che ‘Rè Carlo havea laſciati in Fiorenza con

G :gl-'ehm

di Biſi/w .

e}

Rotta da

Fran‘Zt/Î a . .

panta,ò mi, fine non potendo reſiſiere , furo rotti , -Sc a pena Guglielmo Stendardo

le.

ottocento *lance , -con «ordine , c'haveſſero convocato l’ajuto di tutte le

ter-re 'Guelfe , credendo , c’haveſſero 'fatto un gran numero di genti,

e c’haveſ'ſero da vetareil paſſo a Corradino , dopo d’haver ſollecitato
molto vi ſoccorſi , come ſuol’eſſere’, che la neceſſità fà a le volte gli

huomini più arditi, e valorOſi , non trovaro ne’ Guelfi qUella prontez

za , c’haveano moflrata quando venne l’eſercito di Rè Carlo , ma più

toſio par-ea , che trovandoſi accommodati ne le caſe loro , e credendo

certo , che ſe ben ‘Corradino paſſava nel Regno , pure Rò Carlo n’hav

rebbe havuta vittoria , deſideraſſero , che Corradino uſciſſe preſſo di

Toſcana , e transfcriſſe la guerra nel Regno; -e così dopo d’haver rac

co'ltepoc'he foſZe, determinaro come Va-loroſi capitani , di ſare tutto

lo sforzo , che poteano , per-opponerſi a’ nimici , dz… andaro con diſe

gno di tenere ii'ponſe ‘à Valle , vicino ad Arezzo 3 il che vedendo i Gi

bellini , -ch’erano _ne l'eſercitodi Corradino; che havejmo notitía de’

luochi , ſero , -che una parte -de l’eſercito di Corradino venne perla

ſlrada dritta a combattereilponte , l’altra parte , guidata da loro ,

paſsò per- CLrti luochi inaceſfibili , e ſi trOV'ò per fianco,- edietro le

, ſpalle a’ Franzeſi nelmempo ,che s'appiccb il fattod’arme; talchei duo

,Guglielmi , havendo co i lOro ſoldativaloro‘ſamente combattuto , al

ſi ſalvò con vdue cento lance; &ilBiſelvereflb prigione con alcuni

pochi CaValieri Franceſi , ch’a-tano rimasti vivi . Tra quello tempo i

Gibellinidi Roma con -intelligentia de’ Piſani, e Saneſi,e de' Gibellini

uſciti di Fiorenza , induſſero Herrico di Calliglia , .il quale Rè Carlo

havea laſciato in luoco ſuo SenatoreìnîRoma, a far ſega con loro ; e

dicono , ch‘Herr-ico , »ſdegnato con Carlo , xche non volea reſſituirgli

[effimramila doble , *che gli havea preſiate , ſubito entrò ne la lega *

al… M… , (ch’egli era fiato cacciato dal Rè di Caſ’cíglia ſuo fratello.,

& era venuto a Rè Carlo , che gli era cugino , con iſperanza d'acqui

ſlare co’l favor ſuo qualche fiato in 'Italia , e che havendo poi Viſio ,

Mez…, a',- Che Rè Carlo era tanto ingordo di ſignorie , che volea ogni coſa per

Hmrita di sè , e non gli havea datoaltro‘, Che l’ufficio di Senatore , ſi poſe ne la

Ãgstcígliî ſ5 lega , ſperando da Corradino quello r ch’era certo di non poter’ottene~

ar P,

re da Carlo . _

La novella di queſlo, ela perdita di ſeicento lance a Ponte a Val.

le miſe in gran penſiero Rë Carlo , tanto più, quanto quella vittoria di

'Corradino , ſparſa per ſama per tutto il Regno di Napoli, e di Sicilia,

baſſi) a ſollevare molti, e maſſime i SaraCGni , ch’erano ſoliti'ſotto

l’Imperator. Federico , e Rè Manfredi , d’eſſer stipendiati , riſpettati,

ö; eſaltatí con dignità ciVili , e militari, e non poteano ſoffrire di ſſa—

re
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LW—

-re in tanto baſſa ſottuna‘ſottol’imperio di Rè Carſo ;è oltra di ciò Cor

rado CapeCe Napolitano, ch’era fiato Vice-Re di Sicilia ſotto Rè Man

fredi, hebbe ard-ire ( come ſerive Biondo)di venire sù- l’armatade’ Pi

ſani a ſollecitar Napoli a ribellione quel dì proprio ,_ che ſi celebrava

no l’eſequi'e dela Regina Beatrice moglie di Rè Carlo; e benche alcu

ni parenti ſuoihaveſſëro cercato di ſollevare il populo- , non fecero ef

fetto alcuno , perche la nobiltà tutta favorÎVa Rè’ Carlo; però con l’ar

mata paſsù in Sicilia ,. e diede gran favore a Corrado d'r Antiochia o

ch’andava. ſollecitando le terre di quell’Iſola a ribellione . Il Papaii

di medeſimo de la Vittoria di Corradino mandò unnuntio Apostolico

a comandargli , che non doveſſe procede: più oltra , nè moleſiare Rè

Carlo ſotto- pena d’interdetto , poi ch’era feudatario , e campione de

la ſanta Chieſa 5 rnà non reflò per quefio Corradino di venire a Roma ,

& accreſciuto l’eſercito di molti Romani, e Spagnoli, inſieme con Her

rico di Caſlíglia pigliaro lavia dei Regno . Rè Carlo-.da l'altra parte ,.

bavend’o ordinato a Ruggiero Sanſëverino- , che con buon numero di

Cavalieri Napolitani , e di Regno teneſſetoa freno i ribelli, egli con

tutte le forze ſue caValcò di Capua per andare ad opporſi a Corradino;

Ma act-'addèache in- quelli dì capitbin Napoli Al‘ardo-di- San Valtri Ba

:one nobiliſiimo Franzeſe ,_ che veniad’Alìa , dove con ſomma. ſua glo.

ria ha-vea per vinti anni: conti-nuimilitato contra i'nfed'eli 5; dt hora giù

_fatto vecchio ritornava in Francia per-ripoſarſi , e morire ne la ſua pa

tria..Coflui non ritrovando il Rë in Napoli ,, and`ó a ritrovarlo a-Ca

pua , dove era con l'eſercito, Re Carlo, quando il vidde ;- ſi ralñlegrb

molto , perche ben ſapeva il ſuo gran valore , per la fama de le coſe

fatte ,i e lo conoſcea inſin da quel tempo , che Rè Luigi di Francia ſuo

fra tello. fù a guerreggiare in Soria , & in. Egitto,.e ſubito diſegno d‘av-

Valetſi de lavirtù di tal’huomo , e delconſiglio, e lo pregò; , che voleſ~

ſe fermarſi ad aiutarlo in si gran biſogno; e benche egli-ſi ſcuſaſſe; che'.

per lavecchiezza havea laſciato-l’eſercitio de l’arme,e s’era ritirato ad

una vita- Chrifliana ſenZa offenſione ,e che non convenia ,, che haven

do ſpeſa la gioventù in combattere con infedeli , a la vecchiezza lia

veſſe da m-acchi'arſi del ſangue-de’Chriſliani; Rë Carlo pu reil pregò

tanto, e gli diſſe, che Corradino era pure al numero d’infedeli , eſſendo

ribello de la ſanta Chieſa , e ſcommunicato ; e che n’haurebbe fatto

Piacere al Rè di Francia ſuo Signore , che lo. strinſe a restare , e ſenten

do , che Corradino caminava per lavia de Abruzzo ._ forſe perla ſia

gion dell'anno, ch'era ne’ dì caniculari , per condor le genti Tedeſche_

impatienti~ del caldo , per luochi freſchi, &- abondeVoli di carni', dl

ſirame ; e d’acque freſche , egli' ancora tirò alaviad’Abruzaoper lo

Duearo di Sora ;~ 'e‘ giunſe a tempo ,. che Corradino era alloggiato nel

piano di Tagliacozzo 5 6c accampofiì ſorſe due miglia lontano a lui, ne

a

Mar” de ſe

Reina Bra*

trice mag/it

mio Carlo

.Alara'a di

San Vaſari.,

I
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a foce d'una valle,onde havea principio il piano; All'hora Alardo con‘

Pochi caValliſali in un poggio , che con ia vista ſignoregglaVa tntto il

piano, e conſiderato bene il campo de* nimíci, ritornò al Rè, e gli diſſe

Quelle parole.Sire,à la Maeflà voſira conviene ſperare più ne la prudè'

za,che ne la forza, perche, com’io m'avveggio,noi ſiamo molto inſe

riori di numero a' nimíci , tra quali s’intende , che tanto de la natione

Tedeſca , quanto de la Italiana ſiano capitani eſpertiſiìmi , e ſoldati

Valoroſi , e però , poi che a la Maestà voflra è piaciuto comandarmi ,

çh’io resti a ſervirla , e farmi tanto honore di moſirare di ponere ne la

perſona mia , e nel mioc-onſiglio la ſperanza dela vittoria , la ſuppli

co , voglia continuare *tutti queſii di ,- fin che ſi farà la giornata , l’ho

nore , che m’ha .fatto , e Comandare , che da tutti io ſia ubbidito , che

ſpero con la grati-a di Dio , che m’ha conſervato in tante altre batta

glie , dare a la Maestà voflra de’ nimíci rotti certiflima vittoria.

ll Rè allegro per le parole di quello ardito vecchio; diſſe , ch'egli

ſarebbe il primo ad ubbidirlo; e ſi Volti) a tutti Capitani , e Baroni,

ch’erano in gran cerchio intorno a lui, e comando che tutti gli ubbi

di—ſſero , e faceſſero ubbidirglida tutti i Capitani inferiori , eſoldati .

1-1 giornoſeguente Alardo 5 havendo comandatoa tutti ,cbeìpig-li-afſe

ro l’arme , fece tri: ſquadroni di tutto l’eſercito , uno ne diede a guida

re ad H-erriñco Cnſante Provenzale , huomo di molta iſpcrienza ne la

uerra , e non meno pronto di mano, che eccellente di conſiglio ,* e

* volſe , che quel di andaſſe vestito di ſopravesti reali z l’altro , dove erañ

no Cavalieri Franzeſi , Toſcani ,e del Regno,diedea governare a Gu

glielmo Stendardo , & a-Giovannidi Crati , e gli commiſe , che ſi cac

Smugem ciaſſero al piano verſo il campo diCorradíno , & andando un poco lar

ghettzi , perche faceſſero mostra di tutto il campo , preſentaſſero la

,1, k battaglia al nimico,&egli ſi riſervò ilterzo ſquadrone , iiquale vo]

ſe che ſieſſe .dietro agnella Valle , e Voiſe , che’l Re inſieme con luiſa

liſi'e nel medeſimo poggio,donde haVea il giorno avante mirato il cam

po nimieo , e posti dietrocutí alberi,folti, aſpettavano di veder l’eſito

de’ dui ſquadroni ,i quali caminando con belliſſimo ordine , tuttaVia
s’appreſſavano al campo nimico . ſi

Da l’altra parte i Capitani de l'eſercito di Corradino ,'_ ſdegnati

de l’ardire de’ Fran2eſi , che con tanto diſv antaggio di numero venia

no a far giornata , perſuaſero a Corradino, che uſciſſe ſubito a pigliar

ſi quella vitto-ria., che la ſciocchezza de’ Franzeſi venia ad offerirgli ,

.eſatto tr`e {quadroni di tutto l’eſercito , uno de’ Tedeſchi , del quale

, era capo il Duca d'Anflriaz l’altro d’Italiani , de’ quali erano Capita

;î‘äflî ni il Conte Guido di _Monte Feltro; dc il Conte Gualveno , e l’altro

"di“ "e di Spagnoli, de’quali era capo Herrico di Castiglia , nſciro con gran

Rc‘ Cai-Ia. diſſima fiducia, e ſperanza dela vittoria ad attaccare il fatto d’arme, il

qua

2'7LL.*‘-—5-…-k_e‘.
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Quale da l’una ,i e dall’altra parte fù commeſſo con tant-0 ardite , e vir

tù, quanto fuſſe poſſibile ad animi , eforze humane . I Provenzali ,

e‘Franzeſi vedendo Herrico lor Capitano, che credeano , che fuſſe

il Rè , tra iprimi a combattere con grandiſſima virtù, combatteva.

no ostinatamente , quaſi deliberati di morire , per quella natural de. ‘

lvotione , che porta al ſuo Rè quella natione; Belli di Corradino ſl

sdegnavano , che sì poca gente ſolleneſſe l’impeto loro , ch' erano a

quattro doppi; e ſi sforzavano da' due lati del battaglione fare ſien

dere l’ali agli altri duo reſlanti ſquadroni per circondarli ,' e benche

Guglielmo Stendardo , e Giovan de Crati ſoccorreſſero con_g ran vi- _

gore, dove vedeano cedere , il primo ſquadrone , dr andaſſero llenden

do in largo le ſchiere , per non farſi cogliere in meno , pur ſi vedea

perla parte lor gran diſpera-tione de la vittoria ; perche canto lo ſqua

drone d'Herñrico di Caflíglia, quanto quello d’Italiani, ch’erano entra

ti ne la battaglia con gmndiſlimoim eto , faceano una ſir-age mirabi

le de Franzeſi, ancora, che ſi difende ero con incredibile valore.

R‘e Carlo, che di ſopra il poggio Vedea la ruñina de’ ſuoi., non

po tea fare, che non s’affligeſſe,e mirava in volto ad Alardo,non poten

do celare il deſiderio , c’havea d’andare a ſoccorrerli , ma fù ritenuto

da Alardo , e pregato, che aſpettaſſe il fine dela vittoria , la quale ha
vea da naſcere da la rotta de’ ſuoi; e dopò, che forſe tr`e hore era dura-v

ta la pugna, i Provenzali, e Franzeſi Vedendo morto Hei-rico , creden

do fu ſſe morto il Rè , cominciaro a cedere , & a gittare l’arme‘, e ren—

derſi prigioni; ma Guglielmo Stendardo, che ſicrede e, che fuſſe con

ſapevole del conſiglio di quel buon vecchio , cercò d’uſcire de la bat

taglia , e ſalvare quella parte de’ ſuoi, ch’era rimaſla viva , e ſattane

una ſquadra ben ſerrata , e'aperſe la via tra Spagnuoli ſoldati d’Herri~

co , che già l’haveano circondato per Vera forza d’armi , e non preſe

la via del campo , donde era partito la mattina , ma Herrico di Casti

glia ſdegnato, che foſſe uſcito de mano de’ ſuoi , e che vedea , che mo]- '

tialtri , ch’erano (lati i primia fuggire tuttavia s'inviavano con la

ſquadra ſua , ſi miſe a dargli la caccia verſoi monti , che da l’altra via

chiudono il piano; all’hora Alardo volto a Rè Carlo, diſſe: Andiamo

Sire, che la vittoria è nostra, e diſceſero al piano , .e con lo terzo ſqua

drone , che restd ne la Valle , nel quale erano ottocento lance de’ più

Valent'huomini,che foſſero in quella età ne l’Europa,l›attendo de’ſpro

ni, arrivato , ove le genti de l’eſercito nimico diſperſe , attendevano

aſpogliarei Franzeli morti, 8c a ſeguitar cavalli di,quelli , ch’erann

morti, che ſuggivano perla campagna , dc a menare iprigioni ; ö:

agevolmente li poſero in rotta , eſpintí inanzi, trova-ro , che Corra—

dino, e la maggior parte di quelli principali, ch’erano con lui creden

doſi haver'havuta certa vittoria, s’haveano levati gli el mi , e ſlav ano

oppreſſi da la stanchezza, e dal caldo ; e non bevendo nè tempo , nè

vigore da riarmarſi , e ponerſi in ordinanzg, ſi diedero a fuggire , e ne

ì la

-
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T"daéfl- la ſuga ne {ù gran parte ucciſa; poi entrando quel’li,che rimaſero vivi,

X" di' Car`

Pdlíáo_ .
per lo boſco al fine del piano inſieme con Corradino , e col Duca d’

Austría , Rè Carlo volea entrare aſeguitarli , ma Alardo non volſe , e

reſtò con lo ſquadrone ſerrato , cavalcandoper lo piano , 8c ucciden

do tutti quelli , che ritornavano da"colli ConVÎcini , e conduceano

prigioni de’ Franzeſi , c’haveano ſeguitato ,. ;e già era l’hora aſſai tar

da , quando Herrico di Ca flíglia, che tornava da incalzare Guglielmo

Stend'ard'o, s’incontrò con loro. E perche il Sole era calato , pensò ,

che lo ſquadrone di‘ Rè Carloi ſuflè di Corradino, ma poi appreſſando

ii , e vedendo, che stava‘ſerrato inſieme , e con filentio, ſi fermò per

ponere i‘ ſuoi in ordinanza , 5c Alardo , che’l vidcſe comandö acolui— ,

che portava l‘0 ſlend'ardo Reale , che deſſe Volta , 8: egli con trenta , d

quaranta cavalli pigliö la viad‘e la valle mostrando di voler fuggire z

ö( Herrico,credendo, che ſuſièro reliquie de le genti rotte, che ſi ſuſ—

ſerounite inſieme ,ſpinſe i cavalli ſuoi- deboli ,e stanchi contra quel

la cavalleria freſca , egagliarda , e restò in breviſiìmo ſ atio rotto, e

ſuoi quaſi tutti prigioni, & egli con trë , o quattro fi liilvò fuggendo

per benefitio della notte ; Alcuni dicono , cheſuggi alMonasterio di

Monte Caſino, e che da l’Abate, che cred‘ea di farne ſervi-rio al- Papa,

fiì mandato in mano di Rë Carlo; alcuni altri dicono, che fuggi ver

ſo Riete , e che un’altro Abbate di. un Monaflero , dove capitò , fece

il medeſimo … ' .

Nel deſcrivere quella giornata, hö voluto ſeguire Giovan Villa

ni, & alcuni memoriali di coſe antiche ſcritte à mano , più tosto, che’l

Collenucci'o , trovandolo in tant’altre coſe poco Veridi‘co.

Corradino,& i1 Duca d’Auſlria co’l Conte Gualvano, et il Con

- .te Girardo da Piſa pigliaro la viade la marina di Roma ,- con inten

tione d’imbarcarfi 1-2, et andare a Piſa , donde ſperavanodi poter ríó"

novara la guerra 5 perche haveano inteſo , che Federico di Castiglia

fratello d’Herrico , congiunte alcune ſue galere con l’armatade’Piſa

ni ,T e con l’autorità di Corrado Capece , havea flretta tutta l’iſola di

Sicilia ad alzare le bandiere di Corradino, eccetto Palermo, et alcune

Terre principali , dove con buoni preſidi} s’erano ridotti i Ministri di

RE Carlo; et al fine caminando di giorno, e di notte, Vestiti in habito

di contadini , arrivato in Aflura ,in quel tempo Terra di Frangepani

nobili Romani z e perche per aventura niun di loro portava moneta ,

come ſuol eſſercoflnmede’gran Signori ,. uno cle"Conti piglio un'

anello di Corradino di gran valore , e pregò l’hoste, che gli haveſſb

trovata una barca , che li portaſſe fino a Piſa , e teneſse quello anello

in pegno , che gli havrebbono mandato aſſai maggior prezzo di quel

’ che havrebbe meritato-una barca-di sì piccioloviaggio; l’hoste tolto

l’anello , andò ſubito ad uno de’ Signori a molirarlo , et a dimandare ,

ſe’l valore çfl'o era buon pegno_ per ſervitio _de barca , che colui

F":
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tercaVa ,* quel Signoreconobbeſubico , che .Gradi granpreàe , e diñ'

mandò de la qualità,e ;le le fattezze di colui, che ,gli ,l‘havea Hat0,,e :de’ A

compagni, 6c intendendo, ch’erano quattro, dui attemgpati, e dui sbar— ‘Canalina,

bari , e chei duo :barbari non parlavano , ſubito conjettu rd quel che e '1 Dma d'

dovea eſſere,che i giovani foſſero Tedeſchi, 'e non ſapeano il linguaggio ‘TMW P"

ltaliano,ſceſe egli all'holiería;e come li vidde li fè tutti quattro prigäo- fix-:ad ‘l‘

ni5>epoco dipoi arrivatala la novella _de la rotta, ſù accertato,cl1e.i duo '

giovani erano Corradino,e".l Duca d’Auſh-iaffi mandò a ,‘Rè Carlo,a di

re, ch’egli li tenea per luize di la a poco dì cava'lcd ,con buona-guardia,

eli concluſe, e conſegnò a Rè Garlo,il quale'aggradì ?uesto dono,co

me dono pretíoſiſlimo, edonò a quel Signnore la Pelo, a , 8c alcune al

treCaſlellaÌin va'lle Beneventana, e volſe, cheſi fermaſſe in Napoli, il

che ottenne facilmente,—perche le Caſiella,dhe gli havea donate erano

d’aſſai magg’ioreutîlità; che quella parte d’Astura , ,dove erano più Si

gnori, ne la quale poveramente viveva . Da quellodiſceſero i Fregi..

pani nobili di Portanova inNaPOlì, i quali poſſedere gran tempo dopò

lui la Peloſa , e quell’altre Castella; onda :ai par:: .ſil-'ano _, Che in una

ſentenZa , che ſi trova data ad istanza de’ nobili di quel tempo dele

piazze di Capuana, di Nido, di San_t'Angelo,`de la Montagna, di Gaſa

nova, che poi fù detta Portanova, e di Fontano'la , che poi ſn trasferito 17,373“;

nel Seggio di Porto ,foſſero meſſi i Fregipani alnumero di Mediani, e in Napoli.

non de’ nobili; eſſendo coſa chiara, .chein tutte quelle cinque piazze ’

erano all’hora al numero de’nobili molte famiglie d’aſſai minor-no

biltà,che 1a, famiglia de’ Freg’ipani.

Per queſia vittoria Rè Car-lo fece edificare una Abbadianel luoco

ove ſi‘: fatto il fatto d’arme col titulo di Santa 'Maria de la Vittoria , e

le diede molte poſſeſlioni, onde poteſſe vivere -con buon numerode

Sacerdoti, c’haveſſeroa celebrare meſſe , epregar Dio perí’anime di

quelli, ch’erano morti combattendo per lui quella giornata 5 Ma poi

quella Abbadia , 'er'le guerre ſeguenti fù disfatta , e dishabitata 4; 8c

lioggi il Papa conferiſce iltitolo di quella Commenda , la quale è dele

buone del Regno, per li _frutti de le poſſeſiion`i,che ancora ritiene.

Poi ritornato nela Città di Napoli, per ricovrare Sicilia , mandò

Guido di Monforte, il quale fra pochi di la ridnſſe a l’ubbidienza, per

che non trovò altra reſiſienza, che quella, che fè Corrado d’Antiochia, \

perche Corrado Capece inſieme con Federico di Caſiiglia, ſubito, che

inteſero , che Corradino era fiato rotto; e preſo , e che l’armata di Rò

Carlo venia in Sicicilia 5 ſi poſero ſopra l’armata de' Piſani, 8c andai-o

verſo Piſa ,' ſolo Corrado d’Antiochia , che s’era fatto forte in Cento

Ripa, Terra , ch’hoggiè disfatta, ſi tenne alcuni di ,ſperando di pat—

tcggiare; ma Guido , che l’altra volta I'havea ricevuto a patti , non

Volſe igliarlo con alcuna conditione tolerabile , ma perſeverando

nell'a edio , al fine l’hebbe in mano, e con molti altri , che erano {lati

E z pria:
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‘Principali a ſollevare l’iſola, il ſece appiccare 5 Tutti gli altri,che ſi

’reſero , furono condennati a paga-r dauari z 8t a tutti quelli, che fuggi

ro, furono confiſcatii beni-- , .

Ilvecchio Alardo, poi c’hebbe accompagnato il Rè a Napoli,pre

ſe comiato da lui, e ſeguì il ſuo viaggio verſo Francia , e per molto ,

che’l Rë lo pregaſse , che Voleſſe restarſi nel Regno, che gli haVrebbe

dato fiato grandiſſimo, come convenia a la virtù ſua, non ballo ad im

petrarlo . Partito lui, il Rè li diede a riformare , e ſiabilire le coſe del

Regno , havendolo già , er virtù di Ruggiero Sanſeverino ridotto a

ſua devotione tutto , dopo d’haver caſiigati molti ribelli ~, poi richia

mo di Sicilia Guido di Monforte , e lo mando in Toſcana per Vicario

ſuo; e per strada Guido alloggiato dal Conte Roſſo dellñ’Angn-illara di

._ caſa Vrſina, s’innamorò d’una figliuola di lui , e la dimando al padre

- per moglie , il quale volentieri glie la diede , epaCsò oltre in Fiorenzz

inſieme con la ſpoſa ;e perche ſtava con titolo di Vicario, viſse ſplen

’ didamente,nutrend0 appreſſo di ſe buona parte de legentidi R‘e,Car

lo a ſpeſede’ Toſcani. Tra tantofi conſulto in Napoli , che s’ha-vea

1 da fare di Corradino , e degli altri prigioni; i Baroni Franzeſi princi

pali erano in diſcordia, perche il Conte di Fiandra., e molti altri Si

ì . gnori più grandi ,- iquali non teneano intentione difermarſi nel Re

, gno , erano di parere , che Corradino , e’l Duca d’Auſiria ſi teneſſero

per qualch’anno carcerati ,, finche foſſe tanto ben radicato, e firmato

Î l’lmperio di Rè Carlo , che non poteſſe temer di loro , ma quelli , che

haveano havuto rimuneratione da Rè Carlo, e deſidcraVano d’aílicu

rarſi negli' fiati loro; il che non parea, che poteſſe eſſere, vivendo Cor~

radino, erano di parere , che d'oveſse morire . A quella opinione s’ac—

coſtò Rè Carlo, ö fuſse per natura ſua Crudele,b per la grandiſlima am*

bitione, e di gran deſiderio di Signoria , che lo faceva penſare a gli sta—

ti di Grecia , a li-quali non potea poner mano ſenza eſser ben ſicuro

di non haVer fastidio ne’ Regni ſuoi , maſſime per le reVolutioni , e’

havea Viſio per la venuta di Corradino , onde dubitava , chei mede

ſimi Saraceni , ch’erano nel Regno , ajutati da i Saraceni di Barbe

ria,eſsendo egli lontano, non ſi moveſsero a liberarlo, così a capo d’un

anno,dapoi che fù pigliato, f'è mozzare la telia a Corradino,& al Duca

d’Auſlria in mezzo la pia-22a del mercato di Napoli in un ricco Talamo

coverto di velluto cremeſino ; ö: è hoggi nel medeſimo luoco , ove fù

poſloril Talamo , una Cappella con la ſepultura , nella quale furono

,ſcolpiti quelli due verſi a -

_ Aflurír ”vigne Leo , Pulſum ?JPÎHN Aquiſinm,

H): :ſap/amavi: , Arbepbalonque- dedit.

Appreffo, perche i Guelfi di `Toſcana ſcriſſero à Rè Carlo , che

, im
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importava molto a la quiete loro, che‘ſi d"eca itaſſe i} Conte Gira rdo

da Piſa, fù decapitatoancor _eſſo inſieme con- ~a-rino Gapece Cavalie

re Napolitano, d; alcuni altri ,che ſcrive iLGollenuccio .a Herrico di.

Caſiiglia ſ5 condanna-to in carcere perpetuo in Provenza 5 perche ha

vea promeſſo Rè Carlo al’Abbate , che glie’l diede in mano di non

farlo morire. Qgello che ſcrive il Coiſenuccio , che ’l Papa haveſſe
conſigli'ato al Rè, che faceſſe moriſireCorradino ;'- è,c_oſa tutta ſua , e

però ſi dev-e tenere, :per falſiſſima , eſiëudo da tdtti gli altri Scrittori

celebrato quel Papa ?per huomo di ſantiflima Vita; e che paſſando

Corradino’con'un‘eſercito tanto grande ,,e fiorito per Viterbo , che

tuttii circostanti Mew-ano, che Carlo non poteſſe far reſisten

2a, egli di ſli: queste parole: Io hbgrandiſiima compaſſione dell’infelice

giovane, che vä come vittima al fac riſiciot

Non ë d'ubio ,che l‘a morte di Corradino ſticauſii di grande infa—

mia a Rè Carlo,ma da l’altraparte il fece più formidabile ,e divenne‘

quaſi Signore di tlitta Italia; per la-parte- Guelfi ,. che favorita da. lui.,

reſiò ſuperiore; havendoquaſiñ abbattuti perltutto i Gibellini *,- e però—

ſi volſe con tutto l’animo ad ’apparecchiare l’armata: per paſſare in

Grecia, e rime-UPN il genero ne lÎImperio di' C'oflan Gi'flOPOü,COH—` diſe

gno di pigliare perſe gran parte di Grecia, ſe pur non penſava-ancora

di pigliarſi-lñ’lmperio; ma ,eſſendffi paſſato ne la fine de l’anno 1269. *1,45,: '

Luigi Rèdi— Francia 'ſuo fratello contra infedeliinAſi-ica ,f e tenendo

afiëdiato Tuneſi ,— hebbe nuova ,i che l'eſercito di-qUello, appreſſo da

pesteñ, stava in pericolo d'eſſer rbtto da’ Mori", e d’eſſer prigione il Rè ,,

&‘i figli, ch’erano con lui', onde ſli ſtretto-dal debitodel ſangue , edal’

i’obligo , c’haveaáquel buon Rè, che l’havea aiutato ad’acquiſiare

,duo Regni ,di'ponerſi ſbpra'l'arñmata ,- che havea- apparecchiata per ` .

'paſſare in Grecia, &andar ſubito a Tuniſi, dove trovò l'eſercito Fran* c5: (“'5‘

zeſe tanto estenuato, che parve miracolo di Dio, che i Mori non l’ha-2 ,má:‘",;

veſſero aſſaltato,e diſlipato; e trQVÒ il Rè , che a l'estremo de la- vita , Ira-agi.

ſlavanel punto di render* l'alma aDio ; quanto‘ foſſe la giunta ſua cara

a-` figli del Re, 8: a tutto l’eſercito, può penſare, perche a quel tem—

p0 medeſimo venne un~numero infinito d’Arabi, con diſegno non tan

to di ſoccorrere il R'èdi Tuniſi , quanto di ſaccheggiare le ricchezze

del Re di Franciare del Rè di Navarra,e di tanti’altri Principi,ch’era'

no venuti a quella impreſa ; mapoi che viddero l'eſercito Christiano‘

accreſciuto d’un tale ſoccer-ſo ,i che agevolmente ſi poteva difendere

da loro, ſe ne ritornaroa i loropaeſi , Sc il Rè di Tuniſi ,ch’aſpettava-ñ

d’horain hora , che gli A-larbi in quel modo lo liberaſſero da l’aſſedio

uſcito diquella ſperann , mandö imbaſciatore a Rè Carlo , per la pa

ce; Rè Carlo temendo, che la peſie non s'incrudeliſſe ancora co’ ſuoi,

come havea cöſumato l’eſercito di Rîè Lui i,e vedendo ancora Filippo

ſuo nipote, nuovo Rè di Francia,._deſidero o (l’andare a coronarſi,entrö

4 con
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R) di Tu

mſi ”ibn—

turr'a a R)

Car-'0.

Filippo R)

di Frantiî

ì Napo”.

con gli Ambaſciatori di Tun’iſi ne lapratica de lapate ’,Ã la’ 'quale ſrì

brevi dì ſi concluſe con quefi'i `patti,che ſi pagaſſe alnuo'vb Rè di Fran#

cia una granv quantità d'Oro, per la ſpeſa , c'havea {atta nelpaſſag'gio;

che ſi líberaſſero :tutti i'prigíoni Christianí , 'che .erano .nei Regnodi

‘Tuniſi 5 che poteſſeroi Chríflianí liberamente praticare con mercan

tie in Africa; che ſi poteſſe edificare Chieſe, e Monasterii , e predicarſi

i] ſacro Evangelio .di Christo .ſenza impedimento; .e ché] R‘e di Tu

:n‘iſi , e ſuo'i ſucceſſori reflaſſero ,tributaríí a Rè Carlo , 'Gta' deſcendenti

di lui,-di Venti mila doble d’oro ’l’ànno; finitain neflo modo ’la-guer

ra, ſcriveBiondo , eFilippo Rë di Francia , and er mare aCivitî- r
vecchia i, e di là a Viterbo 5 ,ma'ilFacella ſcrittore `de l’Hiflorie di Si

'.cilia, al quale i0 ho più ſede, perche ſi concordacon alcune Eſemeridi_

antiche , ſcritte da Matteo di Giovinazzo , che ſù aquei .tempi 5 dice,

che ſi im‘barcöcon Rè C_a rlo,e tennero la via di Sicilia,e che'dopo una,

tempefla con perdita' de la maggiorparte de le navi, edegli arneſi, che

{ù giudicata di valore ’ineflimabile, .al fine‘ arrivare a Trapani ,, e di -l'à

penetra andato a Palermo, ;dovecon grandiſiìma pompa, e magnifi

'centia furono ricevuti,~e `trattenut‘ì-in- ſefiefſplendidamente da Rë Car

lo: ,Ma ilRè di’Navarra,~e’l Legato Avp0flolico,cl_1'erano'arrivati mal

ſani ,,rimaſeroin Trapani infermi, 8t in`_poc’hí divennero a morte , e

con loro Guglielmo Conte di Fiandra P e molti aki"i Cavalieri, ; Volla

FilippoRè diFrancia vedere il Monaflerio di Monreaie tanto celebra.

to .per lo 'Mondo, .8c ivi laſciò ſepolteîle viſcere di Rè Luigi ſuo padre ’3

.ene mandò ,il corpoper mareſin’Franciaz Poi'infieme con _Rè‘CarÎò

`paſſato ill-‘are , -venne per Terra aNapoli , ’dove ſù ricevuto con ap

parato stupendo ,perchetantoi Baroni Iranzeſi , ?come quelli delRe

Ign!), Che-Conoſceano ſame piacere aÎRè-Carlo , ad-emuiaríone tra loro

' concorreano achirpiù ſplendidamente potea ccompar'ire in gìostra', e

ſpettacoli ,-& altre ſefie .z …‘eperche deſiderava tornar-preſio alſuo Re

_gno a ooronarſi , ſi partì , e Rè Carlo andòad accompagnarlo fin"a Vj.

..terbo z e-trovando, che’l .Papa era morto, & i .Cardinali flavano in diſ

cordianela elettione del nuovo'Papa; perche‘a `l'uirimportaVa , .che

ſuſſe eletto alcunCaÎ-dinalé'ſuo confidente, pregò .il Rè di Francia ,

vche voleſſe fermarſi alcuni di, 8c interporre l’autorità ſua , per ridurre

i Cardinali a concordia . -Ementre ſi fiava trattando quefioflvvcnne

un caſo , -per-la enormita ſua , nocabiliffimos che‘l Conte Guido di

Monforte, ch’era fiato dopo la Rottadi Corradino, .Vitario in Toſca.

na,\ſubito,chTin teſe,c’he Rè Carlo era giunto ’à Viterbo,v.enne per vìſi.

carlo ,-e per darglicontezza de le co‘ſe di Toſcana ,›'&.anclandourigìor-‘

no a la Chieſa Maggiore-di Viterbo .a vedere il ſacrificio de la Meſſa ,

ritrov o Her-rico, alcuni -dicono 'figlio, altri nopote del Rè d’Inghilter-`

ra , che pochi dì avan‘teera giunto di 'Soria , dove havea guerreggiaro

con xnſedelr, et a quel punto fiaVa mginocchiato, adorando ne l’eleva.

rione
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tione l’Hostia conſaCrata, e cacciato lostocco, l’ucciſe in vendetta del

Conte Simeone ſuo padre', che pochi anni i‘nante era stato ucciſo per

ordine del Rë d’Inghilterra; et _a quello atto audace . el crudeÎeÎag
giunſe_ nnraltra arroganza graudiffi'ma‘; che eſsendo uſcito ſuora de la

Chieſa,ericordandoſi,che’ſpad're fù traſciiiawflitornö , e preſo il'

corpo di`quel-Principe per i capelli ,_ ſe’l' traſſè dietro fin’a la- porta de

la Chieſa- , dicendo a i circoſianti , ch’egli havea—fatto compitamente

Ia vendetta deſpadre ; 'e monti) a cavallo', e ſe* ne andò ale Terre del

Conte R’oſſö dell’AnguillaraÎſuo ſuocero. Bello- attomacchiò molto

ia riputatione di' Rè Carlo,poiclie ſi vidde,che paſsò in ſilentio'la mor

te d'un talPrincipe , ſenza moſh-are pur’nn ſegno di ſentirſi offeſo dal.

Conte _Guido ; non volendo punirl’ofl

Fra pochi di poi il Collegio de'C’ardinalr’ el'eiſe il Cardinale di

Piacenza-,z che a quei tempo ſi trovava in’ Afi'a Legato Apofiolico ne

l'Eſercito Chriſiîano contro inſedeli ;1 e fattaquefla elettione, Rè Fi

Gaìa’a lr'

Mäfbr” ”a

:il: in Ch':

ſu len'u

l'Ingh'ltfl'.

Il.

Iippo ſe uſando in'gFrancia, e R‘è Carlo ritornò in Napoli e e trovando, Mom-6F‘.

che Filippo ſuo figlio ſecondogenito era morto, e che’l Principe di Sa- "pp, [mm

ierno primogenito non Bavea ancor figli maſchi , egli tolſe la ſeconda da mito di

~moglie , figlinol’a di Balduino di Fiandra ultimo lmperator di Costan- Rñ C"I".

tinopoli , e ſorella.- di Filippo ſuo genero 5 per via de la quale ſperava,`

come avidiſiìmo dinneveSignorie, acqui-stare parte de l’I’mperio di

Coila—ntinopoli, perche Filippo non haveafiglioli 5 v3: in Napoli ſi feto

granfeste, e gioſire-,in unade l'elquali egli volle- gioſh-are,per mostrar

ſi habiiìear l’eſerci‘tio di Marte, e darev a credere ,ñ che era ancora' habile

a quello di‘ Venere, 'ancorche ſuiſe de l’anno quaranta* quattro. dell’età;

ſua .

IL FINL. DEL PRIMO LIBRO,
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Gemil‘Huomo, .e Cavaliere Napolitano.

’ LIBRO IL

. "Anno-ſeguente., c’he ſù il M.CC. L‘XXI. di no'

r flra ſalute, ſù molto lieto a Rè Carlo, però che

al Principe di Salerno ſuo figlio , e ſucceſſore ,

-nel *Regno , che ſin’a quel dì non havea altro. -4

che figlie femíne , nacque un figlíolo , che fà ‘l

poi Carlo Martello Rè d’Unghería , del che Il

ſizfè feſta non ſolo in Napoli, ma in tutte l'al

sre Città del Regno, ma poi che hebbe novel

’-la, che quel Cardinale , ch’era (lato eletto Pa~

i o .pa , tornaVa di Soria , e veniva a diſmontare

in Puglia , cavalcò; 8c andò ſubito in'Manſredonia ad aſpettarlo , e lo

`ricevecon-cutto quello apparato , che a quel luoco , 8c a quel tempo

potea farſi 5 .& adorandolo , comevero , e legitimo Papa , l'accompa

-gnö per'çfpitanata, e per Abruzzo fin in campagna di Roma z evolea

fpaſſare pm avanti, e-trovarſi ne la eoronatíone; ma il Papa non volſe,

eſegui il camin ſuo fin’a Viterbo, accompagnato da molti Baroni, che

Perordine del R'è andaro con lui; e ſubito giunto ſi {è coronare , e

Papa Gn- Chramare Gregorio Decimo-:5 e perche venìa di Soria , dove con gran

rari* Dm'- 1aude ſua havea trattato le coſe de' Chrístiani, e tenea grande affettio

"ì" fl’? 3 quella guerra , nelprimo Concífl-orio Pe nota a tuttoil Collegio

l HIM-?GPII ſua) .Che era dízgirare tutte le forze delPOntíficato a l‘im

preſa
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preſa contra inſedeli , la qualcoſa , ſubito , che ſù ſeritta a Rè Carlo,

s’accorſe quanto havea perduto con la morte de l‘altro Papa. Eraa

quel tempo venuto di Grecia Filippo figlio del ultimo Balduinof

genero , e cognato di Rè Carlo , per ſollecitarlo , che veniſſe a l’im—

preſa di Coflantinopoli , e Rè Carlo gliconſiglib, che andaſſe al Papa;

e mandò cun lui per imbaſciator ſuo il Veſcovo d'Avignone , i quali

trattando inſieme co’l Papa , die voleſſe contribuire al ſoccorſo , co

me ſi conveniVa , per ſare unire la Chieſa Costantinopolitana con la

Romana ,la quale all'hora era diviſa , lo ritrovaro molto alieno cia-tal

penſiero,.perche il Paleologo, c’havea occupato l’Imperio havea man

dati imbaſciatori in quel medeſimo tempo al Papa , offerendogli di ri

durla Chieſa Greca a l’ubidienza_ de la Romana . Et il Papa , come‘.

Principe prudentiffimo , che ſiimava più il bene univerſale de' Chri

iliani , che’l particolare de l’ImperadorBalduino ,' voleva più collo

l’amicitia di quello , che poſſedeva l’Imperio , e potea ſovvenire a

l’eſercito Chriliiano nel racquiflo di Terraſanta , che divertirſi da

l'aiuto de' Chriſliani , e da una opera così pia`, per rimettere ne lo

fiato Balduino; e perb ſi mofl'e di Viterbo, eſcludendolo da quella

ſperanza , e ſe n’andò in Francia a celebrare ilConcilio in Lione , per

roncítare il RE: di Francia,e'd’lnghilterra,e d’altri Principi oltramon—

tani a la medeſima impreſa . Il Paleologo , c’havea inteſo , che Bal—

duino era andato in perſona al Papa , per geloſia , c’hebbe, Che' non

ſuſſe di più efficacia la preſenza di lui , che l'intelligenza de gli imba

ſciatori ſuoi ,* {i moſſe di Coflantinopoli , e conduſſe ſeco il Patriarca ,

e gli altri prelati delſuo Dominio adare l'ubbidienZa al Papa , dal

quale ſù accolto con grandiffimo honore , & ottenne quanto Volſe , e

ſe ne ritornò ſubito in Grecia , confirmato Imperatore dala Sede

Apoſìolica .

Qiefla coſa diſpiacque molto a Rè Carlo , e mentre Papa Gre

gorio viſſe , non li travaglio molto per le coſe d’Italia , mä per lo più

ſi flette in Napoli, & atteſe molto a iragnificarla; Edifici) la Chieſa

maggiore ne la ſorma , che oggi ſi vede', banche ne l’anno M. CCCCLW.

in quel terremoto , maggiore di quanti ne furono permolti ſecoli ,

cadde , e ffi in quella guiſa , che Rava prima , ristorata da Rè Ferrante

'Primo d’Aragona, e da moltialtri Principi del Regno., che tolſero

ogn’unoda per sè una parte a riflorare, de’ quali Principi fi vede hog

gi l’inſegne , ſoprai pilailri; 'Ediſicò il castel Nuovo , dove è hoggi ,.

per farlo habile a ricever ſoccorſo per mare , 8c a difendere il porto ,ñ _

dr una Chieſa de’ Frati di San Franceſco , ch’era in quel luoco , tras

ſeri , dove è hoggi Santa Maria de la Nuova , e vi fece un commodo,

Monasterio , capace di molti Sacerdoti; fece de le pietre quadratez ~

Filipp

ſiglr‘o del!“

Imperatore

di Caflau- _

rin-’poll

La Cheſt

Cattedra-’e

di Napoli,

É? altri c~

dzſiriz’fanr’

d.: R? Cara

lo Prin-q;- ‘

. I

ch’erauo per le ruine de la via Appia , farle strade‘in bella forma; 8:.

ornò d'ordine di caValleria gran parte de’nqbili di eſſa Città z ne la

F *qua
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quale introduſſe in tanta frequentia l’eſercitio militare , che quelli ,`

che ſotto la diſciplina ſua , ede’ ſuoi capitani erano eſercitati, ne le

guerre, non cedeano punto ai Veterani, ch’eglihavea condotti di

Provenza .

Ma venuto l’anno M. cel-xx”. Papa Gregorio venne a morte,

’ſenza haver fatto nulla di quanto havea diſegnato; e fù eletto Inno

centio Vinto di natione Borgognone , nel tempo del quale Carlo

riaſſunſe la dignità ſua , &- ottenne per sè , e per gli amici quello che

Volſe; ma a pena fini il ſesto meſe nel Papato , che mori; e fù creato

in ſuo luoco Adriano Muto di caſa Fieſco GenOVeſe , nepote d‘Inno

Cile…" centio Ogarto , Coflui viſſe nel Papato quaranta giorni , ſecondo

ſcrive Platina & in uel oco tem o che viſſe moſlrö ranvolonCantelmo s q P P r › g

Smau-’ein tà di abbaſſate la potentia di Rè Carlo, il quale tenendo Giacomo

R"M- Cantelmo in Roma ſuflituto nell’officio di Senatore , era molto più

ubbidito da’ Romani, che non era il Papa ; ad Adriano Barco ſucceſ

ſe Giovanni xxr. di natione Spagnolo , huomo di ſantiſlima vita , ma.

al tutto inhabile al governo di :anta machina z e Rè Carlo governi) ,

Nmor”- & amminiſirb ogni coſa appartinente al Pontificato; a collui ſucceſ

²" d" ‘4/4 ſe l’anno M.CCLxxvrI. Nicolò TerZo di caſa llrſina . il quale tanto

o'ſi'ffi ne la vita privata, come nel Cardinalato ſù tenuto huomo di buoni

coſiumi , e di vita Chriſiiana , e così mostrò poi anco nel Papato in

ogni altra coſa , eccetto nel conferire le prelature , 8c i gradi , e be

ni tanto temporali, quanto eccleſiastici del ſuo fiato , però che per lo

sfrenato deſiderio , c’havea di far grandi i ſuoi , ogni coſa donava , d a

loro , o ad arbitrio loro; e da questa paſſione moſſo mandò a Rè Car—

lo a richiederlo , che voleſſe dare una de le figliuole del Principe di Sa
supflh rî- lerno , che poi ſù Carlo Secondo , adſiuno de’ nepoti ſuoi , mà quel Rè,

[Polli-'lil‘ ch'era uſato d’haver Ponteficì vaſſalli , & inferiori , ſi diſdegnb , e ri

f?" ‘1 ſpoſe, che non convenia al ſangue reale di pareg viarſi con ſignoria ,
ap:. . . . ~> .

che finiſce con la Vita , come quella del Papa: dl queſia riſpoſla venne

in tanta ira l’animo del Papa , che rivocö fra pochi giorni il privilegio,

conceſſo , e confirmato da gli altri Pontefici in perſona di Rè Carlo ,

del Vicariato de l’lmperio , dicendo , che poi che in Germania era

fiato eletto Ridolſo Imperatore , toccava a lui d’eleggerſi il Vicario ,

17' P“Pl e che’i Papa non havea potestà alcuna di eleggerlo , ſe non a tempo ,

i?, che l’Imperio vacava a Poi venne a Roma , e conoſcendoſi co'l favore_

”mn-a“ de' ſuoi poter più di quello , c’haveano potuto gli altri Ponteficr , _gli

l'11’ Impe- tolſe l’ufficio di Senatore; e ſi: una legge , che ne Rè, ne figliuoli di

'ì'~'_P"'l'{ Rë poteſſero eſercitare l’officio di Senatore .Mà tutte quelle coſe non

1.”;th ballato ad abbaſſar tanto la potentia di Rë Carlo , ch'egli non foſſe,.

' pure il maggiore, 6t il più temuto Rè di quei tempi . perche oltre l

duo Regni , e le ſignorie di Provenza , e d’Angib , che poſſedeva in

D’adda , haVGa come tributari) iFiorentini, _öcadivotione tutte lo

ì ' ’ ’ ' ’ Cit

1

'Pa-oz--,
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Città Guelfe d’italia 5 Diſponeva ancora del giovane Rè di Francia ?nr-m:

ſuo nepote; ma quello , che più lo facea formidabile , era laquancicà SEM", ‘i

di gente di guerra , ch’egli nutriva in varie , e diverſe parti ſotto la IL c" "

diſciplina d’eſpertiflimi Capitani , e le forze maritime , le' quali era

no poco meno di quelle di terra;E per quello la Regina di Gieruſalem- _

me , che poſſedeva ancora Antiochia co’l ſuo principato , 6c era ricor- h‘gîfſ:

ſa al Papa , ſupplícandolo , die voleſſe ajutarla a la recuperatione del ;m …o 1

Regno , poi che vidde il Papa poco diſposto ad aiutarla , innanzi al Q) Carla lo

collegio de’ Cardinali aſſegno tuttele ragioni , che havea nel Regno "85"" d"

di Gieruſalemme , 6c il Principato d’Antiochia a Rè Carlo , con tutte "WWF"

le ſolennità , che ſi richiedevano a coſa di tanta importanza; E Rè _

Carlo mando ſubito Ruggiero Sanſeverino a pigliare il poſſeſſo di tut- 3.‘

tele terre , che la Regina poſſedeva , 8c ad apparecchiare di ricoverar ,,, mama,…

l’altre 5 6c egli dubioſo , e non riſoluto , ſe havea da pigliare innanzi ſim) in

l'impreſa di Coſiantinopoli , ò quella di Gieruſalemme, benche l'ani- 3"':

mo ſuo era tanto vaſio , ch’era capace dell’una , e dell’altra impreſa ,

in un medeſimo tempo ordinò un'apparato grandiſſimo nel-Regno .

nell’iſola di Sicilia , Gr in Provenza , e con un gran numero di galere, i

e numero infinito di legni da paſſar cavalli , e da condur coſe neceſſa- _

rie ad un grandiſſimo eſercito , e fece intendere a tutti i Conti, e feu

datarij , a lui ſoggetti, che ſi poneſſero in ordine per ſeguirlo , e ſcriſ

ſe a tutti i Capitani, che faceſſero electione de’ più valenti ſoldati , e

cavalli , per poter venire al primo ordine ſuo a Brindiſi . La fama di

ri grande apparato sbigottì molto il Paleologo , e’l miſe in gran ti

more , e quaſi in diſperatione de le coſe ſue , perche eſſendo paſſato

pochi anni innanzi per Italia , quando fù in Francia a trovare Papa

Gregorio , havea ben viſlo , quanta era la potentia di RZ: Carlo , pure

quanto potea , ſi preparaVa a ſoſienere l’impeto di tanta guerra; ma

trovo da l’ingegno , e dal valore d'un’huomo ſolo quello ajuto , che

gli have ſſe potuto dare ogni grande eſercito . West'huomo fù Gio~

Vanni di Procida , non come dice il Collenuccio , medico di Rè Man

fredi , ma, come dice Giovan Villani, 8: il Petrarca, Signore de l'lſo

la di Procida , de la quale era ſlato privato da Rè Carlo ,* per haver ſe

guito troppo oſlinatamente la parte di Rè Manfredi , e di Corradino;

coſlui , come perſona notiffima in Italia , non fidandoſi di ſlar ſicuro

in parte alcuna , per lo numero infinito de gli adherenti di Rè Carlo ; .`

ſe n'andò iu Aragona a trovare la Regina Coſianza , unico germe di `

' ' caſa Soevia , e moglie di Pietro Rè di quel Regno , e fù benigniſſima

mente accolto , tanto da lei , quanto dal Rè ſuo marito , dal quale poi 05"?" i‘

eſſendo nel trattare , conoſciuto per huomo di gran valore , e di mol- Bçîí'üh

ta prudenza, fù fatto Barone nel Regno di Valenza, e Signor di Luxen. fl, …11%.

di Benizzano , e di Palma; e veduta la liberalità di quel Principe , rnò di Va

drizzò tutto il penſier ſuo a far ogni opera di riponere il Rè , e la Re,- “"1“

~ a. gina
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gina nel Regno di Napoli , e di Sicilia; e tutto quel frutto , che cava"

de la ſua Baronia , cominciò aſpendere in tener liuomini ſuoi fedeli

per-iſpie ne l’uno , e ne l'altro Regno , dove havea gran ſequela d’ami

cí , e cominciò a ſcrivere a quelli, in cui più confidava; e perche nel.

p’i’m-ph, Regno di Napoli ,_per la preſenza di Rè Carlo ;.e perli benefi tij, c’ha

;d m…, vea facto a l fedeli , e per le pene date a rebelli , era in tutto ſpenta la

la da la n'- memoria dela parte di Manfredi , trovò più ageVole trattare ne l’iſo

““50“ i" la di Sicilia , ne la quale , per l’inſolentia di Ruggiero Origlione , e di

d

"…MS Giovanni di San Remigio, e di Tomaſo di Buſante Ministri di R`e Car

‘ ~ lo , i FranZeſi erano venuti inbdio grandifiimo , ſi miſe a praticare

con alcuni de’ più potenti , e peggio tratrati da’ Franzeſi , e ſotto ha

?” bito ſconoſciuto venne in Sicilia , perinvitarli a far congiura , 8c a.
. tentare ribellione univerſale di tutto il Reſigno; e trOVÒ molti diſpo

1 ‘ ‘ Pci a' farlo; e tra i primi , Alaimo di Lentini , Palmiero Abbate , e

` ` -Gualtiero Calatagirone , huomini_ per prudentía , per nobiltà di ſan—

igue , e . per valore aſſai stimari; Havutodunque più volte con questi

…ſecreto parlamento , propoſe loro ,. che quando (i ſuſſero fidati , che~

.in un tempo per tutto il Regno ſi fuſſero pigliace l’armi contra Fran

Zeſi , egli havrebbe trattato con Rè Piero d‘Aragona , che haveſſe pi

gliata l’impreſa di deſenderli con tutte le forze ſue; mà i tre ſudetti

parendo lor poche le forze de l’Iſola , e non molte quelle di Rè Piero z

diſſeto , che biſognava a queste due giungere alcuna ſorZa maggiore ,

per la quale ſi poteſſe ſperare più certo , e felice eſito z mà Giovanni

di Procida ricordandoſihaver inteſo , che Rë Carlo con la ſuperba ri.

ſpofla havea alienato da sè l’animo del Papa , ſchifando d’apparentar

R832”; ' ſi con lui, 8c intendendo , che’l Paleologo temea molto de gli apparati

d; &Gt-0:“ di Rè Carlo , e che havrebbe fatto ogni estremo , per diſviarlo da

JÎ-Pſofſ'da, l’impreſa di Cofiantinopoli , conſeri con loro il ſuo penſiero , 8c andò

ſubito a Roma ſotto habito di religioſo a tentare l’animo del Papa , il

quale trovödiſpostiſfimo d’enrrare per la parte ſua a ſa vorir l’impreſa;

e di là avvisb per ſecretiffimi meffi Rè Piero di quel c’havea trattato

co’l Papa , e di quel che andarebbe a trattare co’l Paleologo , e ſe

n’andd ſubito co’l medeſimo habito a Costantínopoli ,- e come era

prudente , e prontiſſimo di lingua , dopò haver detto al Paleologo gli

apparati grandiffimi di Rè Carlo , e la ſperanza certa , che tenea di

cacciar lui de l’Imperio , dimostrb con efficacíſſimi ragioni‘, che'non

era più certa , nè più ſicura strada al ſuo ſcampo , che prestar ſaVorc'

di danari a Rë Piero , a tal che l’impreſa de la ribellione di Sicilia riu

ſciſſe , perche in tal caſo Rè Carlo , havendo la guerra acaſa ſua , la

ſciarebbe in tutto il penſiero di farla a caſa d’altri.Diſſe ancora l’odio,

ch’era nato tra Rè Carlo , e’l Papa , e due quando i] Papa ſuſſe cerco ,

ch’egli entraſſe ne la lega , e mandaſſe ajuco di danari , ſarebbe eſſo

ancora entrato , e ſenza vdubio l’impreſa riuſcirebbe al diſegno l'oro 5

_ Par
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Parvero al Paleologo le pa‘ſirole di Giovanni , non humane , ma d’An

gelo , per ſua ſalute mandato dal Cielo , e s'offerſe molto volentieri

di farla ſpeſa , porche Rè Piero animoſamente pigliafſe l'impreſa; e

dopo d’haver tenuto molti giorni appreſſo di sè Giovanni con gran

diſſimo honore , mandò inſieme con lui un ſuo molto fidato ſecreta- A
rio con una buona ſomma di danari , c’ haveſſe da portarli a Rè Pie- i' ſi

ro , ordinandogli ancora , che per la ſlrada haveſſe da parlare al Papa; ‘f x

e dargli certezza de l'animo ſuo, e dela prontezza , che haVea moſh-a- - ‘

ta in mandar ſubito l’ajuto. , per incitare Sua Santità a far il medeſi- 2:‘

K.;

m0 . Giunſero il ſecretario , e Giovanni con un navilio mercanteſco

a Malta, [ſoletta poco lontana da Sicilia, e li fermato iVi alcuni di fin

cheiprincipalide’ congiurati , avviſatida Giovanni, venneroa ſa

lutare il ſecretario de l’Imperatore , & a dargli certezza del buono eſ

ſetto , che ſeguirebbe , quando l'lmperatore Heſſe fermo nel propoſito

fin’à guerra finita x poi ſi partito i congiurati , e ritornare in Sicilia a

dare buon’animo a gli altri conſapevoli del fatto; e Giovanni co’l ſe—

cretario- paſſaro a Roma , 6t havuto audienza dal Papa , e preſentate

le lettere de l'Imperatore di credeqaain perſona del ſecretario; gli

propoſero tutto il fatto, dt non hebbero molta fatica d’inclinare l’ani

mo del Papa a la lega , come havea promeſſo a Giovanni, perche ſu

bito , che inteſe quel danaro , che mandava l'imperatore , promiſe di

contribuire perla parte ſua , e per lo medeſimo ſecretario ſcriſſe a Rè

Piero , conſortandolo Con ogni Celerità a ponerli in punto , per pote!. .

ſubito ſoccorrere i Siciliani dapoi che haveíſero eſeqnito la congiura ,

&occupato quel Regno , delquale egli prometteva ſargli ſubito l’in

veſlitura , 8c ajutarlo a mantenerlo. Con quefle lettere , e promeſſe

-Giovanni inſieme co’l ſecretario ſe n’andaro a trovar Rè Piero d’Ara

gona . Il ſecretario da parte de l’Imperatore gliaſſegnò trenta mila

ente d’oro, e gli ofſerſe , che non havre'bbe mancato per l’avvenire di

contribuire a tuttii biſogni de la guerrazpoi gli diede le lettere delPa

pa,ne le quali promettea il medeſimo;& Giovani raCCOntando la mala

contentczza univerſale de’ Siciliani,e l’odio contra Franzeſi,& agevo

lando con parole quanto più potea , l’impreſa , di leggiero diſpoſero

l’animodi quel Rè ad accettarla 5 tan to più, quanto la Regina Collan

za ſua moglie il ſollecitava non meno a ſar vendetta di Rè Manfredi

ſuo Padre , e del Fratello , che a ricovrare i Regni , ch’appartenevano

a lei, eſſendomorti tutti imaſchi de la Linea; Però Rè Piero con

vocati i più intimi ſuoi Conſiglieri , trattò del modo , che s’havea da

tenere , e de l’ordine di ſar l’armata. Et in brevi di da lui partiro , il

Secretario per tornare in Costantinopoli, e Giovanni di Procida per

ſollecitare il Papa a mandar quel che dovea , per virtù de la lega, mà {Marti di

Provato , come fur giunti in ltalia , che Papa Nicola era morto , 8: Pal’- N"

ln luoco ſuo era [lato creato il Cardinale di @anta Cicilia , di natione ‘9“ °'*""‘

` Fran
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Franzeſe , 8c amiciffimo di 'Re Carlo; per la qual coſa dubitando Gio

Vanni di Procida,che non ſi raffredaſſe l’animo de l’imperatore, deli

berd di tornare inſieme co'l Secretario in Costantinopoli , per riſcal

darlo; paſſando dunque in habito ſcono ſciuto inſieme co'l Secretario

per Sicilia, venneà parlamento con alcuni de’ primi de la congiura ,

e diede loro animo,narrando quanto era fatto,- e fece opera,che quelli

mofiraſſero al Secretario la prontezza de’Siciliani , e l'animo delibe

rato di morire più toſio,che viverein quella ſervitù ;à tal che ne po

teſſe far fede à l’Imperatore,e tanto più inanímarlozpoi ſeguito il viag

gio,e giunſero felicemente à Costantinopoli . Fu certo coſa meravi

glioſa,che questa congiura tra tantediverſe nationi, 8t in diverſi luo

ghi del mondo durò piu di due anni, e per ingegno, e destrezza di Gio

vanni ſù guidata in modo , che ancor che Re Carlo haveſſe per tutto

’adherentimon n’hebbe mai inditio alcuno; e ben vero,che ponendo in

quefli tëpi Re Piero l’armata in ordine molto maggiore di quell-.Lelio

ſi ſapea,che le forze ſue,ch’erano piccole,poteffino armare, Re Carlo

gli mandò à dimädare a che fine ſacca cal’apparato,e Rè Piero riſpoſe,

che volea andare cötro inſedeli380no autori,che dicëdo,che Rè Carlo,

ò per partecipare del merito , che ſi ſperava da Dio,guerregiando con

infedeli,,de quali egli ſu'ſempre acerbiſlìmo erſecutore,ò per gratifi

care à Rë Piero ſuo stretto parente , le mandg ventimilia ducati, cre

dendo certo,che lariſpoſia di Rè Piero fuſſe , ma Rè Piero ſubito, che

inteſe la morte di Papa Nicola , ancor che ne restaſſe un poco sbigot—

tito , havendo perduto un perſonaggio principale , ör importante a la

lega,non però volſe laſciar l’impreſa, anzi mandò Ugo di Mattapianl

ſuo Imbaſciatore al Papa à rallegrarſi de l’aſſuntíone al Pötificato, Se

a cercar gratia,che voleſſe Canonizzare F. R'amondo di Pignaforteflna

innvero molto piu per tëtare l’animo del Papa,mostraudo dostramëte,

non per via di guerra,ma per Via di lite inanzi al collegio‘proponere, e

proſeguire le ragioni,che la ReginaCoflanza havea nel Regno di Nap.,

e di Siciliazma il,Papa havëdo ringratiato l’lmbaſciatore de la `viſita.

e trattenuto di riſpondergli ſopra la Canonizatione , come inteſe l‘ul

rima richiesta,di{ſe à l’ImbaſcíatorezDite à Rè‘ Piero,che farebbe aſſai

meglio pa are à la Chieſa Romana tante annate , che deve per lo cen

ſo,che Rè iero ſuo Avo promiſe di pagare , & i ſuoi ſucceſſori,come

veri vaſſalli,e ſudatarij di quella; eche non ſperi , finche non ha pa

gato quel debito,di riporta: gratia alcuna da la Sede Apoſiolica. Men

tre queste coſe ſi trattavano, Giovanni di Procida tornato di Constan

tinopoli in Sicilia,ſotto diverſi habiti ſconoſciuto andb per le princi

pali terre di Sicilia , ſollecitando i congiurati , e tenendo ſempre per

meſſi .avviſato R‘ePiero ſecretiſiimamè te di quanto ſi faceva;& haven

do inteſo , che l’armata di Rë Piero era in ordine per far vela , egli

"reflui c911 tant'ordine, e tanta diligentia quella ribellion e,che ’l_ terzo

gior
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giorno di Paſca,de l’anno MCCLXXXII. al ſuono de la… campanaflhe

chiamava i chrifliani à l’officio di Veſpro ,in tutte le terre di Sicilia , p', Pm ri, ‘

ove erano Franzeſi, il popolo piglio l’arme,e gli ucciſe tutti con tanto ci iam.

aſrenato deſiderio di vendetta, che ucciſero ancora le donne de la me

deſima Iſola,ch’erano accaſate con Franzeſi, e quelle,che n'erano gra
vide,norſi1 ſolo i piccioli figliuoli , ch’erano nati da loro z e ſu gridato il

nome di Rè Piero d’Aragona, e dela Regina CostanZa 5 Non corſe in

quella crudele ucciſione , dove periro ſorſe otto mila perſone : ſpatio

di più di dlie liore,e s’alcuui pochi in qUel tempo hebbe—ro commodità

di naſconderſi,ò di ſuggire,non per quello ſuro ſalvi , però che eſſen

do cercati, e perſeguitati con mirabile ostinatione , a l‘ultimo foro

pure occiſize perche ſi vegga,che la vera virtù è ſicura in ogni eſire

mo pericolo,ancora trà .’l furore de’nimici, di tanta moltitudine , per

univerſal cöſenſo di tutti i Sìciliani,ſù ſalvato un Cavallero di nation

Provenzale aſſai noblile,chiamato Guglielmo Porcelletto,per la gran

virtù,e bontà ſua,nota a tuttii populi di quella [ſola . Coflui ſi ritirò

poi nel Regno di Napoli , ove ſu ſignore di Sicignano, e di Palo, e d’al

cun'altre Gallella in Principato . Vella grande strage, e così ripen

tina mutatíone,e rivclutione,ſù a tempo, che Rè Carlo ſi trovava con

Papa Martino in Montefiaſcone, Per lettera de l' Arciveſcevo Mon

reale ſcritta al Papa; di che Rè Carlo restò molto abbattuto, vedendo

in tanto breve ſpatio haver perduto un Regno, e tanta buona parte de

ſoldati veterani , e perche ſi trovava già l’armata in ordine , eſſendo

d’animo,come bavea raccomandate le coſe ſue al Papa,ponerſi sò l’ar

mata,e paſſare in Grecia,ritornò ſubito nel Regno, e con quella paſsò

un grandiſíìmo eſercito in Sicilia. Il Papa come Principe Christiano ,

deſideroſo,che l’lſola ſi ricoveraſſe ſenza ſpargimento di ſangue,man

dò'in Sicilia Girardo da Parma Cardinale di Santa Sabina , e legato

Apostolico con lettere a i Prelati,e a le terre de l’Iſola , conſortandolc

a rimetterſi ne l’ubidienu di Rè Carlo ſotto la ſede del ſuo legato ,il

quale haurebbe penſiero di farli ricevere in gratia con honeste condi

tionize quando quelle lettere non Valeſſero , adoperaſſe non ſolo inter

detti,ma ogni altra ſorza,per favorire le coſe di Rë Carlo, il qual Car

dinale giunſe al medeſi mo tempo in Palermo , che Rè Carlo giunſe in

Meſlinaze mandò ſubito Nuntij da parte del Papa, conſignandole let

tere terra per terra,& ordinando,e ſollecitando ,che doveſſero ridu rſî

a ladevotione di Rè Carlo legitimo Rè di Sicilia , e ſeudatario de la...

Santa Chieſa;Mefiìneſi,ancora, che a quel tempo ſi trovaffero aſſedia

tiJlſpoſero al legato Apoſiolico , che eſſendo [lati crudelmente trat

tati da i Miniſlri di Carlo, e più volte havendo ricorſo a lui , per le

&cbîte proviſìoni , eſſo havea dato poco credito a le miſerie loro , o

molto animo a Ministri, e con queſlo havea mancato del debito , che

h?lun buon Rè a ſudditi ſuoi; e però era lecito anco a loroprancñrgli

e
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dela fede,e non Volerlo più per Signore,a la qual coſa la Santa Romaì

na Chieſa,come‘pietoſa madredovea più collo applaudire , e pigliare

la protettion loro,che sforzarli a tornare a vivere ſotto una Sig.cos`1 ti'

'ränica ',e fatta quella riſpoflaſſi voltaro cö gli animi ollinatia la difeſa:

Haveano tutte le terre di Valdemeno, ch’ è la terza parte di

Sicilia , mandati huomini valoroſi a la difeſa di Meſſina , perche ſa

peano , che quanto più Rè Carlo ſuſſe tenuto in tempo a l’aſſedio di

Meſſma,tanto più ſpatio hauurebbe havuto il resto di Sicilia a prove

detſi,ö( ad aſpettare l’aiuto di Rè Piero; Ma Rè Carlo , che berkcono

ſcea queſio,eſapea,che mentre la Città (lava così ben finita di ge’rffèî

era mal’ageVole a pigliarſi per forza , ſi volto a l’allutie militari , -cer

cando di diminuire a poco a poco le forze di quel preſidio, e fece forti

ficare il ſuo campo da la parte, che guardava verſo la Città , ö: ordinò

a quelli,che [invano sù le trincere,che ſe inimicí uſciVano, per ſcara

muzzare,ſi ritiraſſero ſempre , e moſiraſſero viltà,e timore ,il che ſlì

con cÎiligcntia eſeguito; & eſſendo un di uſciti da la Terra cinquanta

ſoldati a ſcaramuzzarexc havcndo incalzato maggior numero di Fran

zeli fin’al Campo, Balduino Muſone Meſſineſe capo di quei cinquanta

ritornato a la Città, diſſe , che s'egli fuſſe uſcito con più gente, certo

haurebbe pollo in rotta il Campo,& induſſe tuttii ſoldati del preſidio,

8c i più coraggioſi Cittadini ſotto la ſcorta ſua ad aſſaltare il Campo;

uſcendo dunque il di ſeguente con le bandiere,e con tutta la moltitu

dine; RE: Carlo,come li Vidde uſcire , mandò mille lance elette dal `ſuo

Campo al Canneto di San Gregorio, poco diſcoſlo da la Città a porſi

in aguatoze comandò a Rinieri di Gianvilla , dt a Guglielmo di Sabra

no,che co’i primi de l'eſercito ſuo aſſaltati, combatteſſero pigramen

te,e dopo breve contraſio , ſi ritiraſſero a modo di fuga verſo il Can

neto,& eglirestb in battaglia appreſſo a loro con animo pur di ſug

girezBalduino dunque trovando nei primi tanta viltà,ne potendo cre—

dere,che ſuſſe ſimulata , entrando dentro ai ripari, no reſtò contento

d’haver ucciſi molti,e guadagnate alcune bandiere , e come vidde l’e

ſercito,che già faCea molira di voltarſi in ſuga,chia mando gli altri Ca

pitani,diſſe z Voi vedete come la giuſaitia di Dio par , c’habbia tolto

l’ardire.e le forze à quelli imbriachi , vi prego non vogliate have-r in—

vidia a l’honor mio in queſia giornata, poi, ch' ogniun di voi n’haverà

la ſua parte,andiamo arditamente,c’hoggi con una notabiliſſima vit

toria liberaremo non ſolo la patria,ma la Sicilia tutta da queflo cru

deliſſlmo Tirannoz e così detto ſi poſe a ſeguire con tutti gli altri Ca

pitani l’eſercito ad arte di sbaratto , dove molti ſoldati s' erano fatti

trovare diſarmati , 8: andaro tanto inanzí verſo il Canneto , che gran

‘numero di Meflineſi,che di sù le mura vedeano quella ſalſa vittoria ,

diſceſero,e corſero ad ſaccheggiare i padiglionizma Re Carlo , ſubito,

che vidde i nimici giunti in luoco,dove per eſſer tutti a piedi, eccetto

P°'
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pochiſſimi Cavalli , non poteano fuggire , dato ii ſegno a queHi , che

llsvano in aguato,ſìvo1cò con i ſuoi a-ſar reſistenZa, 8c i nimici in bre—

ve ſpatio circondati da la'gagliarda Cavalier-ia Franzeſe , cominciaro

tardi aconoſcere l'ingnno; e fur quaſi tutti tagliati a pezzi , con capi

loro più valoroſi z ſol Balduino a gran fatica ſi ſalvò con alcuni pochi z

e mancò poco , che tra la calca di quelli, che temera-riamente erano

lſciti , non ſi perdeſſe quel dì la Città , mentre i Guardiani de la por

ta aſpettavano , che ſi ſà-lvafl'ero con la porta aperta . Il dì ſeguente i

Meffiueſi vedendoſi tanto diminuiti iii-forze, a v—oce di populo ſero ap

piccar perla gola Balduino.

La fama di questa vittoria , ‘ſparſa` in 'b reve , per tutto die

a‘e terrore univerſaiea tutta `l’Iſola ; E perche Rè Piero , per ve rifica

r: quel c’havea detto , vo‘lſe andare in Barberia , come alcuni ſcrivo

no. ſopra Hippona Città d’Africa , pareva a’ Siciliani, che I’ajuto ſuo

ſarebbe fiato più tardo di quello , che ric’hiedeVa il biſogno loro , ha

vendo sì *feroce , e potente nimico in caſa; e preſero riſolutione di

mandare ſolenni imbaſciate al Papa a chiedere perdono , 8c a trattare

per mezzo di lui la pace ,* 8t a queſlo effetto eleſſero huomini actifiimî,

iqualiandando con grandiflima celerità , poi c’iiebbero ottenUtali

centia d’entrare in Conſiſloro , entraroin habito , 6c in volto meſiiſ

ſimi , 8c un di loro-incominciò l’orarione da quelle parole ſacre‘, di

cendo . Agna.: Dei , qui 1011i: poco-ata mandi , mijèrcre ”obirz &il

Papa , ſenzaſarlo parlare più oltra , riſpoſe; Ave Rex judo-0mm , 6

dabam ei ”Inpamz volendo inſerire , cheiSiciliani-imitavanoíGiu

dei , quali offendendo Nofiro Sign oreGi—esù Chriſlo , lo riverivano da

beffe , e comando , che uſciſſero fuori del Conſiſioro , ſenza voler dar

Îòro piùudienza, onde diſperati d‘haver la pace per interceflìone dei

Papa , ſe ne ritornato malñcontenti-in Sicilia .

Giovä ni di Procida,che ſi -ritrovava all"hora-ín Palümoſhavea gr‘ä

diflìmo d olore de la tardanza di Rè Piero;e gli pareva ad hora ad hora, '

chei Siciliani il tagliaffero a pezzi , come autore della mina «loro ;che

parea che gli haveſſe traditi,promettëdo‘così ſorte,e così pronto l’aju

{0;e però ſi moſſe con trè alt-ri, che andaro con Iuicon titulo di Sindicí

di tutta l’Iſola,& andò a trovare Rè Piero in una galeotta,& a riferirgli —

c6 quäto studio,e vigore d’animo -i Siciliani haveano ucciſi tuttii Fri

Zeſi ,. e con quanto amore haveauo alzate le bandiere d’Aragona , e di

Soevia , con animo , e propoſito di non voler altro R'è , nè Regina',

che lui, e la Regina Coſianza , legitima herede di quella caſa. Il Rè

Piero , che non haveapublicato ilſuo penſiero , arl altri, che a due ,

btrè de’ Conſiglieri più intimi , ſè convocare il parlamento di tuttii

Baroni, e Conſiglieri perſo giorno ſeguente; e volſe , che Giovanni

di Procida in publico eſponefl'e l’imbalciata; Venuto il dì ſeguente,

`eil’hora del Conſiglio, Giovanni con graviffima , öc accurata oratio

ne

.Tv
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ne eſpoſe le miſerie de' Siciliani, e tanti torti ſopportati in ſedici an

ni , che Franzeſi haveano regnato, e come per vera diſperatione s’era

no moſſi ad ucciderne tanti, 8c a toglierſi in tutto la ſperanza di per

dono appreſſo Rè Carlo , con intentione di eſſere in tutto ſpenti, Jc

eflerminati prima , che venire ſotto il Tirannico giogo de la ſignoria

PranZeſe; e che ſupplicavano la Maeſlà ſua , e come Principe genero.

ſo , e Chriſiiano , a cui è proprio il ſovvenire a gli oppreſſi , voleſſb

ſoccorrerli , e ſe non li ſuſſe a core di ſoccorrerli , come vaſſalli affet

tionati ala Regina ſua moglie , lor ſoccorreſſe almeno per acquistarfi

gloria eterna , ſalvando tante anime da uno inferno temporale , e da

l’eterno ,' Il Rè inteſe le parole di Giovanni, volſe ancora intendere

il parere de gli altri ſuoi conſiglieri , de’quali quella parte , che era_

deſideroſa di cole nuove , ſù di parere, ch’l Rè , come padre amorevo

le , non haveſſe da laſciare per pigritia di ricoverare il Regno , per he.

:edità materna , debito a ſuoi figli 5 l’altra parte, ove erano molti Ba

roni prudenti , era di Conti-ario voto , dicendo , che non era in modo

alcuno bene , d’entrare in una impreſa tanto difficile , ö: avventurare

quel ch’egli pacificamente poſſedea, per acquistare quello , che non ſi

potea ſenza gr‘ádiſſrmo pericolo de la perſona, e de lo fiato ſuo ottene

rezperoche era coſa certiflima,che quädo Rè Carlo ſuſſe in queflo offe

ſo da lui,il R`e di Francia cö l’autOrità del Papa,e con le forze ſpiritua

li,e temporali ſarebbe andato ſopra il Regno di Valenza,e d’Aragona,

8c agevolmente hav rebbe potuto occuparli , mentre la perſona ſua , e

le forze di quelli duo Regni ſi trovaſſero intricate ne la guerra di Sici

lia , e forſe in qualche caſo , onde non haveſſero potuto di ieggie ro

estricarſiz alzavano oltra di _ciò al Cielo la forza , e la grandezza di

Rè Carlo , con dire, che non ſolo era Rè del Regno di Napoli, che con

fifle in tante bellicoſe , e ricche provincie , ma havea ſeco l'ajuto del

Papa , e di tutta Italia , che per la potentia dela parte Guelſa , c’ha

vea in tutte le Città oppreſſa la Gibellina , ſeguirebbe ſempre la ſor

tuna ſua , e che per contrario il Rè Piero non haVea donde aſpettare

ajuto , nè ſavare alcuno ;aggiungendo ancora, che non era da fermar

fi molto ne la ſede de’ Siciliani , i quali come pazzamente, e ſenza fon

damento , e certezza di favore , habile a diſenderſi s’erano moffi a ſar

quell’atto di uccidere i Franzeſi , potevano ancora pazzamente ribel

larſi da’ Catalani ,i quali , ſe per la modestia del vivere non era credi

bile ,c’haveſſero ad eſſer mai odioſi , era pur neceſſario , che a qual

che tempo haVeſſero ad eſſere odiati per l’impoſitione de’ pagamenti,

che a forza ſarebbeno stretti d’eſiigere per mantenere la guerra; ne la

quale non erano tenuti di contribuire quei Regni, eſſendo Rata pi

gliata ſenza il conſenſo di quei populi ,* con tutto ciò RE Piero, dopo

eſſere fiato alcuni giorni ſoſpeſo,dechiarò à tutti la volontà ſua,ch’era

d’accettare i’ impreſa , e {è vela di mezza notte con buon tempo , L,

l’ul
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l’ultimo d’Agoſlo giunſe a Trapani , ove concorſero ſubito tutti i Ba- -

toni , e Cavalieri de’ luochi convicini , a: inteſe', che Rè Carlo havea

già pigliato Melazzo, e ſlringea l’aſſedio di Meſſina; Ma mentre s’era

trattato queſlo , i Meffineſi eſcluſi da la ſperanza di pace , per mezzo

del Papa , enon havendo novella di Rè Piero , haveano tentato l'aniſi

mo di Rè Carlo, per non riducerſi a tempo d’eſlrema necefiità, a trat—

tare qualche lioneſlo accordo , per renderli à patti ; e dimandavanoz

che s‘havefſe a ſar indulto generale , che non s’efiigeſſe più da quella

Città di quel che s’efligea a tempo del buon Guglielmo , è che per in'

nanzi non doveſſe ponere Governator in quella Città di nation Fran

zeſe , ma del Regno di Napoli ,.ò d'altra parte d’Italia g ſe pur non v’o

lea ſervirſi de’ Siciliani; &alcuni altri pattidi minor importanZa .

Il Rè Carlo , ch’era ſuperbo , è perla molta tardanza di Rè Piero cre

deva da vero , che guerreggiafl'e in Africa; e non teneſſe animo di ſot

correre Siciliani, diſſe, che volea, che ſi rendeſſero ſenta patteg~

giare ;ponendoſc in tutto alla ſede , 8: all'arbitrio ſuo . ll legato Apo

lìolico era di parere, che egli l‘haVeſſe accettati con tutti i patti, che

dimandavano , e con lui concorrevano i più ſav ij del conſiglio del RE;

perche dicevano , ch’eſſendo Meflina quaſi pare de autorità a Paler

mo , ch'era capo del Regno, liaveria dato grandiſſima riputation all’

impreſa : rendendoſi cos: preſlo , 8c egli imvrebbe levato di ſperanza

l’altre Terre minori di poterſi difendere; e che non importava , che

foſſe reſa con patti vantaggioſi , poi che per tutto ſi ſapea ch'i patti

con ſoggetti ſon ſempre in poteſlà di Principi ci’oſſervarli,ò non oſſer—

varli: ma nè l’autorità delLegato, nèi conſigli de’ più ſavij Baroni

baſlaro movere la ſuperbia di Rè Carlo, e l’oſiinato odio c’havea con

ceputo contra quella Iſoſa , e’l deſiderio intenſo di ſa rne crudeliſſima

vendetta , ma preſlo ( benche {ù tardo per lui) ſi pentiz perche Meſſi

neſi hav endo inteſo ch’il Rè Piero era giunto a Trapani , e riſoluti,v

che la vita loro dependea dal valor loro proprio , che l’haveſſe mante

nuti finche ſ1 vedea , che effetto partoriVa la venuta dc gli Aragoneſi

con incredibili fatti 5 che atteſſero alla difeſa della patria 5 e non ſolo

quelli ch’erano habili a portar, 8: eſſercitare l’armi , male donne , e i

vecchi non laſciavano, di reſarcir i repari , e tutto quello , che dal

la forZa de gli iſlrumenti bellici era di giorno in giorno abbattute;

ma poi che R`e Piero venne da Trapani a Palermo , dove ſu con gran:

diſſxma ſeſìa ,ëpompa Reale ,incoronato dal Veſcovo di Cefalù; Por

che l’Arciveſcovo di Palermo a cuitoccava tal officio era appreſſo …

del Papa , a quel tempo tutti gli animi de gl’lſolani ſumo rilevati in

gran parte dal timore , dr eſſendo convocato il parlamento per pren

der conſiglio di ſoccorrere Meſſina avanti, che dal Rè di Francia , e

dal Papa ſi mandaſſero nuovi aiuti a Rè Carlo , come già s’intendca,

quando ſuro congregati tutti i Baroni , parve ch"i più pru‘denti di lo;

G a ro
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ro roſiaſſero mal ſatisſatti delle poche forze c’havea ſeco adutte R‘:

Piero , però che non havea condotte ſe non cinquanta galee, 6: alcuna

nave di carrico , e dall’altra parte il Rè Piero restaſſe poco contento

delle ſor-le dell’iſola , e ſcrive Giovan Villani, che ſe-Rè Carlo inteſa

la venuta di Rè Piero foſſe andato ad aſſaltarlo in Palermo; è opinio

ne , che Rè Piero ſarebbe montato sù l'armata , e ritornato in Cata

logna z Ma eſſendo Venuta una ſragata di Meſſina' con av Viſo , che la

Città vigoroſamente ſi defendea , ma che pure l’era neceſſario preſio

ſoccorſo, ſli molto , che dire nel parlamento: porche Gultiero Galta

gerone de’ primi Congiurati , e principal Barone dell‘ Iſola ſi forzava

d’indur il Rè a voto ſuo , è gran parte del Baronaggio , ch’aderiva a

lui ,‘ conſigliava al Re , che ſubito cavalcaſſe a ſoccorrer Meſſina, ma

Giovan di Procida conoſcendo , che l’animo del Rè ſiava ſoſpeſo , e

confidava poco nelle forze ſue, e meno in quelle dell’Iſola: fù di voto

aſſai contrario , e diſſe , che non li parea , che temerariamen te s’an

daſſe contra un Rè tanto valoroſo nell’arme , c'havea appreſſo di sì

cinquemila lancie la magior parte Veterane,& una moltitudine gran

de de pedoni, ma che la via di debellarlo era di mandat ſoccorſo a’

Meffineſi , ö: in tanto per mezzo dell’armaca de’ Catalani, qual ag

giunta con le galee di Siciliani era molto maggiore dell’armata di Rè

Carlo , toglier il commercio di Calabria 5 è Vietare la vittuaglia al

campo Franzeſe , e per fame conſumarlo: Wefio voto piacque mol~

to al Rè , & ordinò ſubito , che andaſſero cinquecento balestrieri per

accreſcer il“ preſidio di Meſſina -, e che portaſſero alcune coſe da vive

te : e gli diede per capi Andrea di Procida , e Nicolò di Palizza , huo

mini molto valenti, e prat’tichi nel paeſe t iqnali arrivaro ſecuri a.

Meſſina con la vettovaglia, che portavano, & ordinò ancora, che Rug—

giero di Loria capitano dell’armata ſua andaſſe ad aſſaltare l’armata

- Franzeſe per debellarla , e ponere guardia nel Faro, a tal che non po

teſſe paſſare vittovaglia alcuna di Calabria al campo Franzeſe . Era

Ruggiero di Loria gran Signorein Sicilia; e nel Regno di Napoli , e

poſſedea molte Terre nell’uno , e nell’altro Regno , e dalla prima ſua

gioventù havea mantenute alcune galee ſue proprie , con le quali mi

litando in Grecia a diſenſione de Diſpoti contrajl Paleologo , che ccr'~

cava di cacciarli di ſiato,havea fatto molte coſe honorate, & vauistata

gran fama nell’eſercitio delle guerre Maritime , e diſdegnato con R‘e

Carlo, c’havea antipoſio un Genoveſe a lui, e ſattolo Generale dell’ar

mata ſua , e per mezzo di Giovan di Procida havea pigliato la parte

di Rë Piero , 6c era fatto da lui generale di tutta l’armata . Qyſla de

liberatione di Rè Piero da un Genoveſe tenuto per iſpia da Areghino

di Mari Admiraglio di Rè Carlo in Palermo , ſù Con grandiſſima diliñ_

{enza {iſcrita ad Areghino , altri dicono , ch’un ſervidore di Ruggiero

di _Loria mandato da lui [equamente in çalabria a ſollecitare quelli

o l
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di Terra nova,ch'erano ſuoi vaſſalliſiù ſcoverto e preſo,e con tormen

to rivelò ogni coſa ad Areghino , che flava a-Rigio, e RE: Piero per mo

firar ancor egli di procedere per la via di Terra per inanimar i Popoli,

e tener in ſperanza i Meſiìneſi , ſi partì da Palermo , e venne a Ran

dazzo Terra più vicina a Meſſina , e di là mando Ambaſciatori a Rè

Carlo trè Cavalieri Catalani , Ruiximenes di Luna , Piet ro Qgeml—

ta , e Guglielmo di Castel novo , con una lettera ,la quale m'ha parſo

di ponerla quì ,. come la ſcrive Giovan Villani di parola a parola di

quello tenor , al modo antico . Piero d’Aragonia, e di Sicilia Rè à rc

Carla Rè di Gi:rnſalem,e Conte di Provenzaſignifiramo à voi il noflro

avvenimento ”all’Iſola di Sicilia aggiudicata à ma per autorità della

Santa Cbirſa,è di meſſa- lo Papa; de’ mncrabilí Cardinali ri coman

diamo, che veduta qucfla letterati debbi levare dall’Iſola con tutto i!

tuo parere , e la ma gente ſappiamo , cl” ſi' no‘lfaccjji wdcreflii

aoflri Cavalieri , e fedeli pre/Emir' in ma dammaggia ofl‘endmde [a ”m

Perſona , e la tangente . E come fur giunti gli Ambaſciatori nel Cam

po accompagnati da ſeſſanta cavalli Franzeſi , che Rè Carlo haVea

ñ_ __ 77,.. c ,ñ-ñ - ñ_— .óñ. ñ ñ - ._.— ñ—
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mandato ad incontrarli , 8: accompagnarli , credendo , che veniſſero a ‘

trattare pace trà i Siciliani è lui; poi c'hebbero data la lettera , è"per

ordine di Rè Carlo fù letta in publico aVanti tutto il conſiglio de’ ſuoi

Baroni, nacque tra tutti un’orgoglio incredibile 5 8c al Rè tanto mag

giore , quanto era maggiore, èpiti ſuperbo di tutti, nè potea ſoppor

tare , che Rè Piero d’Aragona , che erain reputazione d’uno di più po

Veri Rè, che foſſero in tutta Christianità , haveſſe uſato di ſcrivere

con tanta ſuperbia a lui, che ſi riputava il maggiore Rè delmondo , e

ritirato con ſuoi per pigliar parere, come gli havea cia riſpondere: il

Conte Guido di Monforte ſù di parere , che non s’haVeffe a riſpondere

con parole, ma ſubbito andar a trovarlo, e dargli‘ la penitenza della fu

perbia ſua,dall’altra parte il Conte di Bertagna ch’era all’hora appreſ

ſo Rè Carlo , conſigliò , che gli riſpondeſſe molto più ſuperb-imente ,
Meli' lì

e così ſu ordinato è ſcritto in quello tenore . C A R L oper lat-grati:: di ſm." u

Dio di Grruſalem, e di Sicilia Rè, Principe di Capena , d’An’giò , di

Farralquieri , e di Provenza Come , à tc Piero d’Aragona Rè , c di

Valenza Conte , maraviglíamoci molta , come foſſi ardito divenire

in rù l’Reamc di Sicilia giudicato noflro per autorità della Santa Chie

ſa Romana , e però :i comandiama , che ‘veduta noflra lettera tz' dcbbi

partire dal Ranma ;zo/ira di Sicilia, ſi come malvagio traditore di Dia,

c della SantaCbícfa Romana , e ſe ”d'lfaceſſc , dirfidiamoti , come

roflro inimiro e traditore , e di preſente ai *vedrete *venire il vojiro

dammaggío , Però cb: molto deſidrriamo di *veder vai‘, la 'voflra gente'

?le voſlrcforze . Non voglio laſciare di dire , ch’altri ſcrivono ſenza

ſar mentione di queſla lettera , che gli Ambaſciatori diſſero a RZ: Car—'

lo avanti tutto il Conſiglio , che Rè Piero d’Aragona è di Sicilia era‘

giu

rita ,o raz
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giuro in quell’lſola , 6c havea havuto ubbidienZa , e giuramento di ſec'

deltà da tutto il Regno , e per ciò lo rechiedeva , che doveſſe partirſe

di Sicilia con il ſuo eſſercito , poi che dovea bastargli d’averla tenuta

16. anni ſenza ragion alcuna , in tanto prejuditio della Regina Con

ſlanza ſua moglie , legitima Signora di quel Regno,- e ſe pur penſava

d‘havervi qualche ragione reſlaſſe, contento farlo determinare per via

di giuſlitia: che’l Rè Piero era per starne al ginditio della ſede Apo

ſtolica . E ſegueno , che Rè Carlo haveſſe riſposto ,. che s’il Rè Piero

haVeſTe haVuta volontà-di ſar giudicare le coſe di giuſlitia non ſarebbe

venuto per 'Via di tradimenti à rubbargli il Regno di Sicilia , ch’era

della Chieſa Romana , e da quella era conceſſo à lui in ſendo .' nel qual

atto non ſolo il Rè Piero s’era moli-rato disleale ſeudatario della Chie~

ſa nel Regno d’Aragona , mà havea ancora offeſo lui , come mal pa
ſi :ente movendo così ingiusta , e così repentina guerra più toſlo à mo

do di Corſaro , che di Rè , ma ch’egli ſperava, che prefio ne l’havreb—

be fatto pentire; epartiti che furo gli Ambaſciatori mandò l'Araldo

ſtio appreſſo , c’haveſſe da ſar intendere àRè Piero , che doveſſe ſubbi

to partire dall’lſola devoluta giustamente per le ſceleraggini di Man

fredi alla Chieſa Romana, .ch’altrimente verrebbe à punirlo , come ſi

convenia à rubello della Santa Chieſa . E perche tutti i maggiori Ca

pitani del Campo eſclamavano , dicendo , che ſi dovea andar contra

{è Piero , poi c’haveano tanto grande eſſercito , che ſi potea laſciar

all’aſſedio di Meffina‘una parte , che teneſſe i Meſlineſi inchiuſi, e con

l’altra andar a debellar il Rè Piero , havea deliberato già Rè Carlo di

farlo , e ſillava nel penſiero dell’elettione delle genti c'havea da con

durre: e di quelle c’havea -da laſciare quando venne Areghino di Mare

Admiraglio con tutta l’armata al lito di Meſſina , e diſſe à Rè Carlo ,

come Ruggiero di Loria‘ſarrebbe trà duo , d trè dial Faro , con l’ar

mata di Catalani, con la qual egli non con-fidava di reſiſiere: eccetto

ſe poneſſe tante gente sù le galee , che poteſſero fronteggiare , con

l’armata Cata'lana, che andava molto bene fornita d’hnomini atti à

battaglia Navale; Rè Carlo ch’in tutti gli altri accidente s‘era mo

ſirato ſempre /animoſo , dc intrepido: à quel punto reflò sbigottito , e

chiamò il parlamento de’ più ſavij dell’eſercito: dopò molte diſcuſſio

ni ſù concluſo , che doveſſe con tutto l'eſſercito paſſar in Calabria , «

differire :l’impreſa , perche s’egli volea fornire le Galee di gente , ~

d’artegliaria havrebbe indebilito l’eſſercito ſuo , eſarebbe fiato in pe

ricolo, che quelli Cavalieri, ch‘egli haveſi‘e meſſo sù le Galee per mol`

to che foſſero valoroſi per terra , non foſſero stati così nelle battaglia

Navali, & havrebbe perduto inſieme con tanti buoni Soldati l’arma

ta , de egli ſarebbe {lato in paeſe nemico ſenZa ſuccidio alcuno à con-—

ſumarſi di fame: e ſe pur non volea ponere gente sù le galee,biſognava

ſar conto , che l’armata ſuſi‘e in tutto perduta , ñ e che l’Admiraglio di

‘ Rè
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Bè Piero ſarebbe venuto fin’àMeflina à prohibire , che non poteſſe
paſſar una ſolapicc‘ola Barca di Calabria al Campo .*v per queste ragio

ni ,. Rè Carlo benz-duri.” , e la ſuperbialo-stimolaſſe a non artirſe

con tanta vergogna-:laſciò l’aſſedio, eſubbito pieno di grandiſſimo or

goglio , e ſcorno paſsò in Calabria con animo di rinovare-la guerra àv

Primavera con tutte‘le forze ſue , G( a pena ſur meſſe in terra le ſu(J

genti à Rigio ,ide alla Carona , dc à lOLSciglló *,- che Ruggiero di Loria

ſopragiunſe ,con ,Rai-mata nemica , _equa’fi nel ſuo volto piglib trenta

Galeedelle ſuezaarſe più di ſettanta altri Navigli di carrico , dei che

restd tanto attonito, e quaſi attratto da grandifiima doglia, che fù udi

to pregar Dio in lingua Franzeſeíz che poi che l’havea fatto ſalir in

tant’alto fiato ,- &_ hor gli piacea farlo deſcendere , il faceſſe ſcendere à

più brevi pafli; dopo distribuite le genti nelle stanze per quelle Terre

di Calabria più vicine à Sicilia ſe n’andb in Napoli, e pochi giorni do

po à Roma ,; il Cardinal ‘di Parma', ch’era stato Legato in quella im

preſa , ,non laſciòdi farei-’ufficio ſuo intrepidamente , e dopò d'haver

fatte l’amonitioni ſolite àRe Piero , 8: à Siciliani in contumatialoro

l’interdi-ſſe: mà Re Piero curandoſi poco dell’interdítto ſh'inſe i Sacer

doti per tutta l’Iſola a celebrare“; e ſolo alcuni Prelati, che non vol

ſero star interdetti negarono di voler fare celebrare nelle Chieſe loro ,

eli partiro , 8c andaro à Roma: In quello grand’eflètto , che fece Rug

giero di Loria cavaudo Re Piero da ſommo ſoſpetto, e ſorſe da penſie

ro d’abandonare l’impreſa , e ponendolo in ſomma ſicurtà del Domi—

nio del Regno: non _ſe pub non eſſaltare la ſapientia di quelli antichi

Romani, che quando nelle Provincie, ch’eſſi guadagnavano vedeva

no huomini virtuoſi gli eſſaltavano , e gli honoravano di titulo d’ami

.ci, confidando, e ſervendoſi di loro , e questo fù cagione , che in poco

tempo acquistaVano_i Regni, è le Provincie , e poi lunghiſſimo tempo

le mantenevano nella fede , e nella beniVOlenza loro , è certo ſe Re

Carlo hav eſſe fatto il medeſmo eſſaltando più tosto Ruggiero di Loria,

che il ſuo Admiraglio Genoveſe, havrebbe egli evitato quei danni , e

diſpiaceri ch’l conduſſero poi à morte , e quelli che morendo laſciò

per più d’ottant’anni à ſucceſſori ſuoi. Mà tornando ove Iaſciai, fù in

credibile l’allegrezza univerſale , che ſi ſè per tutta Sicilia della par—

fiza di Re Carlo così dishonorata , e Re Piero entrò à diece d’Ottobre

m Meſſina , ö: hebbe piacere grandiſſimo vedere ne’ ripari .fatti , ove

erano rotte le mura l’ostinatione grandiſſima di Meſiineſi , che non

haveano laſciato di levare dalle caſe proprie travi , 8: altre coſe , per

opponerſi in quei lochi donde il nemico potea intrare , poi fermato al

quanti di , e benignamente fatte molte gratie , e molti privilegi] à

quella Città , 6c à Cittadini ſuoi: di là mandò Ambaſciatori à Roma

adiſcuſarſi co’l Papa , e co’l Collegio di Cardinali , che volendo egli

:icovrare quello _Regng alla moglie, 8c a’ _figli lupi, non havea potuto

COD
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con aperte forze levarlo di man à Re Carlo,ci~.’era -il più potente Re di

Christiani., e però haVendoviſlO , che quellidell’lſola deſperati pe:

gli atrociſiimi portamenti de’ Franzeſì erano fiati sſorZati di ſare

quella ucciſione, perla quale da Re Carlo aſpetta-vano l’ultimo eſiet

minio: haveva volutopigliare quella occaſione , e cercare di ſalvar

inſieme la vita a’ Sici-liani,e racquiflare alla moglie il perduto Regno,

o che conveniva alla Santità del Papa , ö: al decorodi quel Sacro Col~

legio di ſpogliarſi d’ogni-paſſione:. e giudicare qUel chene foſſe di giu

flitia , ch'egli ſi ſoſſe ſententíato per lui hav-rebbe così ben pagato il

.cenſo alla Chieſa Romana , e ſarebbe'ſrato così buon ſeudatario di

quella com'era fiato ReÌCarlo :^ E quando udite prima le ſue ragioni,

foſſe ſententiato contra di lui, egli liavrebbe laſciata la poſſeſſione

dell'Iſola in man della Chieſa . O_u_eſii AmbaſciatOrí non riportaro al

tro di Roma ſe non che’l Papa havea conoſciuto, che quelle erano pa

role per. divertere la guerra , e ch’era riſoluto-di dar ogni’ favor , d:

ajuto poffibil’à Re-Carlo , cche ſenZa dubbio al ~terripo nuovo-verreb
be ſopra l’iſola grandi-[Timo apparato per‘ma‘te,’e per terra, ev per-q ne_

Ro Re Piero laſciato-ordinate alcune coſe in Sic-ilia,come m conſiglia

to da Ruggiero di Loria, e da Giovan di Procida, paſsò in Aragona per

prevedere di m'andarin Sicilia nuovi ſuffidij :‘1 riparare quanto potea

gli Aragoneſi ancora c’haveano havuto ‘à male , che pareano rotti da

Re Piero'gli ordini, e-privilegij di quel Regno ,eſſendo ſiataîpigliata'

l'impreſa ſenza la voluntà ,.e conſenſo di tutti queipopuli, pur effen

do ſucceſſa proſpera , e guadagnato un Regno , nel quale come ſu da

poi, molti delRegno d’Aragona, e di Valentia hebbero fiati, e Signo

rie , cominciare à penſare d’a—jutare-il Re quanto potevano, e nel con

ſiglio li perſuaſero, che cercaſſe in ogni modo di placar il Papa, e l’in

duffero à mandaredi nuovorGiſmundo di Luna-per Ambaſciatore; il

qual haVeſe d’aſſistere à‘Roma:: e pregar uno per uno i Cardinali,c’ha~

vefl'ero ll’addolcire l’animo del Papa z Avvenne che trovandolo Re

Carlo,ch’era andato in Roma al palazzo del Papa com’era impatiente,

e ſoggetto à l'i~re,glidiſſe;clie`l .Re Piero havea-fatto villanamente , e

da traditore: eſſendogli cugino,ñ& havendogli occupato il Regno ſuo

nel qual Manfredi non era stato mai Rèlegitimo, mà occupator, e ti

ranno ,ñe ch'egli ſarebbe per ſoflenerlo in battaglia i corpo à corpo ,

ò con alcuna compagnia de ſoldati; Giſmundo ch’era perſona accor

ta , riſpoſe , ch’eglierañvenuto per trattar altro , e non per diſputare

ſe'l Re havea fatto bene, o male z ancora che foſſe certo, c’havea ſat—

to beniſſimo , _ma ch’egli havrebbe ſcritto; e che ſarebbe Venuto da

lui riſpofla , quale ſi convenia a-l grado , al ſangue , 8c al vaiore di tal

Rè , neindugiò molto à-ſCi-iver à Rè Piero quel ch’era paſſato : RE

Piero gli riſcriffe ſubbito , che diceſſe à Rè Carlo , ph’cgli volentieri

accetta” il guaggiodella battaglia , ech'offerlſeal Papa , che per

;-Lflzſizmr:
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evitare tanto ſpargimento di ſangue di Cliriſiiani, ei _ſi contenta-va non

ſolo combattere quella querela , mà con eſſo ancora ilDominio di tccfl

ta l'Iſola. Dicono molti, che R`e Carlo per la fidutia c’havea nell'a per-z

ſona ſua,& à molti altri Cavalieri del ſuo eſſercito,li ſoſſe rallegrato di

questa offerta di Rè Piero, eche con aſsenſo del'Papa lì cominciò à

trattare del modo c’haveano da combattere; e ſù concluſo c’haveſsero

da menare cento Cavalieri il Rè Carlo , ö: altri tanti RE: Piero , e ſuro

eletti ſei Cavalieri per parte : i quali per Carlo furono quelii , Giorda—

nod’lſsa , Giovan Viſconte di Temblai , Giacomo di Bruſon , Euſta

chiod’Ardicurt-, Giovan di Niſi , e Gil di Salſa: Per*` RòPiero , Sime—u

nes di Lun'a , Guglielmo di Caſiel novo , Pietro (Luarale , , Scimeno

d’Artieda , Ridolſo Emanuel da Trapani, e Rinaldo di Limogis, i qua~

'li haveſsero da trattar il modo,c0me haveano da combattere, e’l loco;

del modo ſu reſoluto,ch’armati daCavalieri di tutta pezza sÎhaveſse1*0_

da condurre, e combatter, à tutta oltranza; del loco ſu eletto Bordeus,

Città in Guaſcogna ſotto il Dominio del Rè d’Inghilterra , il qual era

parente egualmente d’ambiduc i Rè; La giornata ſù stabilita il primo,

di di Giugno, .nel quale s’haveſsero da preſentare in quella Città‘ ,. e

ſe non trovavano il Rè, ch’era Signor del campo, haveſſero 'da comr

battere avanti à colui,che Rava in nome del Rè d’lughilterra , e che, .

qualunque de i_ duo RE _ſenza giulio, e legitimo impedimento mancaſfl

ſe divenire nel modo,che s’era_co_nſertato ſoſſe reputato per infame,

ſpergiuro,e vinto, e come mancatore di"ſede foſſe privato d’ ogn’ ho-.

nor,e dignitate: Furooltra di ciò eletti quarant’ altri Cavalieri per

parte, che promettefl'ero l’oſſervanza di quanto ſuſo è detto:. Trà

quello tempo Rè Piero per mantener in ſede,&: in affettione Siciliani:

conduſſe la Regina Cqflanzaſuaconſorte, eduo figli, Don Giacomo,

eDon Federico, & una figlia chiamata Donna Violante à Palermo , 8c

egli non laſciando occaſion alcuna non ſolo di mantenere Sicilia , mà

di guadagna!" guant’o potea del Regno di _quà dal Farov, paſsò in Cala

bria; Rè Carlo,cl1’all’hora era tornato dalla Corte del Papa , e ſi tro

vava in Reggio fi, reduſſe .inſieme co’l Principe di Salerno al piano

di .Terra nova,con diſegno di convocare tutto l’eſſercito , e ſare gior.

nata co’l Rè Piero, il quale non havea paſſato più,che trecento caval—

li,Ie cinque mila Almoaveri : (Maffi Almoaveri eran huomini nati

nell’eſlreme parti di Spagna, aſſuefatti diguerreggiare co Mori più

con deſirezza,e conpacientia incredibiledi ſame , e di ſete ,_ che con

arme: perche andavano mal armati,e la guerra la zfacevano,più .con

la velocità , e con la pacientia stancando i nemici , che conla forza.

lReggini partito,che ſu Rè Carlo dalla Città, ſi reſero à Rè Piero , il

quale laſciatevi conVeniente preſidio paſsò avanti, 8c incontratoſi con

Raimundo del Balſo , che guidava una Compagnia d’ hupmini d’ arme

' * Fran
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`Franceſi, il ruppe, e paſsò, e piglio Girace, e Seminara,e come Sign”

re aſlutilſimo non volſe aſpettare,che Rè Carlo haveſſe raccolto l’eſer

cito,cl1e ſapea bene non potergli reſiſlere , ma parendo à lui d’ haver

fatto aſſai havendo pilgliate tre Terre in faccia di Rè Carlo, havendole

tutte tre ben munite e ne paſsò in Sicilia . Ne R`e Carlo volſe perdere

tempo in combattere quelle Terre , e recoverarle , perche tenea per

certo, che la battaglia in Borde us doveſſe ſeguire,e ſperava vincendo

la di ricoverar ogni coſa , e però poi che s'approſſimava il tempo del

combattere . Laſciato preſidio alle frontiere di Calabria, andò prima

a Napoli, e poi in Provenza à ponerſi in ordine co i cento Cavalieri

per quella giornata . R`e Piero dall'altra parte chiamò tutti i Baroni, k

i Principi delle Terre di Sicilia,e gli eſſortò , che con la ſolita amore

volezza,e fedeltà, doveſſero perſeverare unitamente alla difeſa loro, e'

del Regno, poich’egli occupato da maggior penſiero per beneficio ,' e

quiete loro havea fatta venire,e laſciava la Regina ſua conſorte, e i fi

gliuoli c’haveſſero da ſlar ad una medeſima fortuna con loro , ordinò

che doveſſero obbedir in ogni coſa alla Regina , diede il Titolo di Vi

ce-Rë, à Guglíemo Calzerano, creò Giovanni di Procida gran Cancel

liero, diede l'ufficio di Gran Giustitiero ad Alaimo di Lentino ,il qua

le come sù s'e detto, {a uno de i capi della cong›iura,al quale per ſegno

di grand’amore, e per favore straordinario donò il Cavallo , la Spada‘,

la Lancia,lo Sendo, e l’Elmetto di ſua perſona , & à molti altri boni*

gnamenteſ‘e gratia.e privilegii,e volſe, che tuttigiuraſero per legit

timo ſucceſſore,& herede,e futuro Rè Don Giaimo, il che ſii fatto con

grandiſſima ſeſla,e buona volontà di tutti. E perche s’ era molto ap—

proſſimato il termine della giornata preſcritta alCombattimento; ſi

parti di Trapani per paſſar in iſpagna con tanta-fretta , che havendo

inteſo,che Gualtiero Caltageroneztrattava una congiura contra di

lui,non volſe intrattenerſe, confidando nella prudenZa di quelli' , ch’ai

laſciava al governo del Regno,che baſlaſſero,e fiaſſero ſufficienti a fa:

vano ogni ſuo sforzo , 8c à punirlo . Era Gualtiero implacabilmente

ſdegnato, vedendo che Re Piero di niun’altro Siciliano di quelli, che

s’erano travagliati alla congiura bavea fatto manco conto , che di lui,

il quale diceva haver travagliato più di tuttigli altri nella rivolutio

ne dell’Iſola ; e però ſi dicea, c’haveſſe tenuta intelligenza ſecretacon

Re Carlo,e promeſſo di dargli alcune Fortezze , e luochi importanti.

Breſla- congiura ſi ſcoverſe , perche in Valdineto ſi ribellaro, Buon

Gianni diNoto, Tano Tollo, ſeguaci , 6c aderentidiGnaltiero, ma

*Don Giaimo,e’l Vice-Re di Sicilia furo preflo à' mandarli ſopra Alai

'íno di Lentino, il quale andò con tanta diligenza, ch'improviſamente

preſe l’uno,e l’altro,e giungendo il Vice-RE furo tormentati in modo,

che manifeſlaro la congiura,e come Gualtiero n‘era capo,e ſpeſſo trat—

c. tava
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tava con Rè Carlo per occulti meſli . E'l Vice-Re mandati c’ hebbL,

ambi dui prigioni in Palermo, egli andò in Butera,dove ſi diceva,che

s'era ſarto ſorte Gualtiero,ma non trovandolo là,perclie s‘era partito,

8c andato in Caltagerone, & ivi con molti ſuoi ſeguaci , & una buona

banda di fuor’uſciti di Toſcana s’era fortificato, ſi reduſſe in Palermo

per fa re maggior apparato per andare ad iſpugnarlo; e perche Co’l cre

dito c’haveva Gualtiero con tutti Populi dell’1ſola,in breve ſi ſollevò

tutto il Paeſe,perch’ogn’un0 credeva,ch’eſſendo ſlato Gualtiero lo più

gran nemico,c’haveſſe bavuto la natione FranZeſe,& havendo trovato

venire appreſſo di RèCarIo,pareva ch’agevolmente poteſſero trOVare

perdono gli altri,che non l’havean offeſo tanto,maſſime ch’al genera

letutti gli lſolani [invano malcontencí, vedendo che’l premio della

rivolution Era di pochi,& i pagamenti, che biſognavano per ſoſlenere

la guerra dovevano uſcire daiPopuli , eper queſioil Vice~Rè con

gli altri del Conſiglio pigliaro reſolutione di prov edere ſubbito avan

ti,che concorreſſe più gente a Caltagerone, i.) che il Rè Carlo haveſſe

mandato ſoccorſo dal Regno di Napoli , e per qneſio raccolto il mag

gior sforzo di gente , che foſſe poſſibile il Vice-RE: andòſubbito ad aſſe

diarlo. E perche nel Regno di Napoli ſi tenea per ce rto c’haveſſe da ſe

guire la Battaglia in Bordeus , dalla quale parea , che dependeſſe la ri

covration , ola perdita di quell’lſola, però non ſi usò diligentia in ſa

vorir quella congiura, e quelli di Caltagerone reſero la Terra, e Gual

tiero, e duo altri principali di quella congiura, i quali ſu ro decapitati:

es’eſiinſe in queſio modo uniſuoco tanto importante acceſo in quell’

Iſola.

In quello meno R‘e Piero navigando verſo Sardigna , havea paſ

ſato gran pericolo di correre per fortuna in Barbaria, ma all’ultimo a

granſatica a’ dicidotto di Maggio afferrò terra in Valentia , e perche

il tempo era breviſſimo', mandi) ſubbito a chiamare quei cento Cava

lieri c’havcano da combattere per lui nello fleccato , i quali per dili

genza dell’Inſante Don Alfonſo ſuo primo genito, erano raccolti pat

te in Giaca,e parte in Bearne : Si dice che dall’una parte,e dell'altra

ſii quaſi infinitoil numero de’Cavalieri , che s‘ offerſero di ſervir à

quella giornata; a che dalla parte di Rè Piero non ſol andaro Tede—

ſchi,lugleſi, e Lombardi, ma un Prencipe Moro figlio del Rè di Ma

rocco , il quale d’animo,e di ſorza avanzzva tuttii Nori di quell’età .

Poi che R`e Piero hebbe eletti quelli che gli parve , lor com-andò‘ ſub

bito, che s’avviaſſero verſo Guaſcogna , CL- eglimandö avanti Gi

libertoC-ruiglias per intendere ſe ’l Rd d’Inghilterra era arrivato in.

Bordeus,ò ſe ci era ſuo luogotenente , c’haveſſe aſſrcurato il Campo,

c egli con poco intervallo gli andò appreſſo con tre altri Cavalieri va*

loroſi,che ſuro Blaſco d-'Aragonaffiernardodi Pietra tagliata , e Cor

. . ` H a, rado
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:mio Lanza Siciliano.Dall’altra parte Rè Carlo,che più pei-tempo era
-paſſato per Roma, 6c havea havuta la bendittione dal Papa ,ì andò con

le ſue genti in ordine, e ſi preſenti) nel giorno deſtinato co i cento ſuoi

compagni al Campo avanti Bordeus,e cavalcädo per lo Campo aſpet—

tò fin 'allo ſpartire del Sole , facendo ſpeſſo chiamare dal ſuo Araldo il

Rè Pierozöc alfinin ſua contumacia comparſe avanre il Siniſcalco

del Rè d’Inghilterra, e ’l richieſe c'haveſſe da ſar ſede di .quello ch’era

paſſato .Qgellí che favoriſcono `il Rè Cai-lo dicono che’l Rè Piero

in tutte l’attioniſue moströl’animo ſuo alieno da Venire maià Bat

taglia , e ſegnalacamente venendo queldì ſolo con tre compagni , eñ

fiando ‘naſcollo_ín Bordeus per comparire poi la ſera,come già fece da

poiche Rè Carlo fà partito a ſcuſarſi , che non era comparſo al Cam

operche dubitava,che non ſoſſe lìcuro,& aggiungono (che coſa ridi

cula)c’haveſſe dubitato di venire con cento,e ſi ſoſſe posto a riſchio c5

tre ſoli, come venne , e per qucsto concludeno , che glie ne riſultò in

famia grandiſſima , e tra quelli è Giovan Villani: Altri com’ è il

Biondo, e l’ Sabellico dicono , che la Battaglia ſù dillurbata per opera

del Papa,e del Rè d’Inghilterra , e lo Scrittore delle Croniche d‘Ara

gonaz‘dice che ’l Governator di Bordeus ,la ſera quando ſu ricerCato

da Rè Carlo c’haveſſe da ſare la ſede,replicò che non potea farla, per

che RèlPiero non era contumace ,perche era. (lato aVViſato da lui ,

che nOn veneſſe , perche egli non volea afficurar il Campo, havendo

inteſ0,che’l Rè di Francia s’era fermato poche leghe lontano di quel

la Città, con gran numero di gente,ma quello non mi moxîe ad aſſol

vere Rè Piero , non havenclo colore questo che dice il Cronista , ~ per

che non è da credere,che ſe ’l Governator haveſſe haviſato Rè Piero ,

che non veniſſe,non haveſſe aviſato ancora del medeſimo il Rë Car

lo,il che almeno potea farlo avanti che Rè Carlo correſſe il Campo ,

nè anco è da credere,che Rè Piero dapoi cìhebbe l’aVÌſo che ’l Cam

po non era ſicuro haveſſe Voluto purvenire, e da una ſomma cautela,

ſaltare ad una ſomma temerità , di venire con tre ſoli; e comparir à

farſi le protelle à tempo che Rè Carlo poteva eſſer un’ ò due miglia

allontanato dal Campo ', e maſſime potendo in vece delle proteflb,

mandare a tutt’i Prencipi Chriſsiani l’aviſo c’havea havuto dal Go

vernatore , quel che mi moveria à credere , che la coſa foſſe stata di

flurbata dal Papa,e una copia' dela Bolla , che mandò Papa Martino

al Rè d’lnghilterra,comandando ſotto pena di cenſura , che non deſ

ſe il Campo,la qual copia và impreſſa nella prima pa rte delle Croni

che d’Aragona, la qual ſe pur è vera è biſogno , che non ſi creda‘, nè

che Rè Carlo ſoffi* andato a paſſegiar il Campo , ne che R‘e Piero foſ

ſe andato in Polle: perche 'l Rè d’Inghilterra non havrebbe aſpettato,

…che veniſſero tanto ,oltra ſenza avviſarli prima dell’intentione ſua ,

. _ ch’era
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ch’era di non aſſicura-r il Campo;quel che tra quelle diverſità di opi

nioni io credo,e quel C’hb trovato ſcritto in alcuna_ 'annotation anti

qua ſcritta à mano z è che Re Piero , che conſidò ſempre più nella...
forza, non hebbe mai voluntà diſivenir a battaglia, e che depd la gior

nata,ragionando di queſlo l’haveſſe dechiarato dicendo,ch’egli inter—

tenne queſla prattica del combattimento per ſare perdere a Rè Carlo

una Ragione, & egli havertempo di più fortificarſi- , e ſar pigliare

fiato alli Regni ſuoi 5 anzi ſi facea beffe di Rè Carlo,c'haveſſe creduto,

ch’egli volea avventurare il Regno di Sicilia , che già era ſuo , ſenza

vol'ere , che Rè Carlo haVeſſe da promettere di perdere all’incontro

il Regno di Napoli , quando ſuccedeſſe , che reſi-aſſe vinto : Riſo

luto a questo modo l’abbattimento , Papa Martino ſi ben hav'ea pur
diſpiacere , che Rè Carlo‘restaſſe beſſato,e che Rè Piero hav eſſe guſin

dagnato d’haver evitato una groſſa ſpeſa , e tutti quelli danni c‘hau

rebbe potuto fargli Rè Carlo, in quel tempo promulgb la -ſententia

di ſcomonica contra à lui, e ſuoi miníſlri, & aderenti, e contra i Sici

liani ribelli della ſanta Chieſa , e contra tutti quelli che li ſavo riva

no in ſecreto, 8: in paleſe .‘ e mandò il Cardinale di Santa Cicilia Le

gato Apoſiolico in Francia a trattare con l’ Rè c’haveſl'e da movere

guerra à Rè Piero , e mandò l’investitura de’ Regni d’ Aragona e di

Valentia in perſona di Carlo di Valois figlio ſecondo genico del Rè ,

e-cer to ſù ricevuto il Legato non manco per la reverentia, c’hebbero

quelli Principi ſempre alla Sede Apoſiolica , che per lo gran piacere

di quel che veniva a trattar con grand’honor , e ſesta , e non tardb ii

R‘e poner in punto un grandiſſimo eſſercito , co’l qual andò a quella

lnpreſa. ‘

Mà Rè Carlo tornato da Guaſcogna in Provenza , glorioſo per

l’haVer Cavalcato il campo , ma deriſo di non haver ſatto l’effètto , e

d’haVer perduto il tempo , ſilmoſſe di ProvenZa con ſeſſanta Galee , e

molte Navi carriche di buona gente , e d’altre Coſe neceſſarie alla

guerra : e navigo di Marſiglia verſo il Regno di Napoli , con intentio

ne d'unirſi con l’altre Galee , ch'erano nel Regno , e paſſarin Sicilia

innanzi l’Autunno: ma mentre ſi face-Vano quelle coſe in Francia ,

Ruggiero di Loria havendo inteſo , che Guglielmo Carnnto Proven

Zale , era paſſato con venti due Galee per ſoccorrere , e munire di co

ſe neceſſarie il Castello di Malta , che ſi tenea per Rè Carlo , uſcidal

Porto di Meſſina con dicedotto Galee , 85 andò per trovarlo , e giun

ſe à tempo c’havea meſſo nel Caſiello genti freſche , e vittovaglie , e

ilava con le Galee nel Porto di Malta , e mandò una ſragata , con un'

t\'\)mbetta , che richiedeſſe il Capitano FranZeſe , che ſi doveſſe ren

der , ò veramente apparecchiars’alla battaglia : il PrOVenzale , che

da sè era orgoglioſo , 8c haVea havuta certezza , che Ruggieroſera in

erro
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ſcriore di numero di Galee , uſcì dal Porto , attaccò la Battaglia con

molto ardite , e forza , 6c al fine dopò molto ſpargimento di ſangue

dell’unaparte , e dell'altra egli restò rotto , e morto , e delle ſue Galee

ſe ne 'ſalvare ſol dodeci , fugendo verſo Napoli, le diece altre furo

preſe, e condotte da ’Ruggiero à Meſſina con grande allegrezza di tut

ta l’1ſola.Nè Volſe Ruggiero contentarſi per all'hora di questa vittoria,

havendo quaſi conceputo con l'animo l’altre gran coſe c'havea da fa

re; e che fè poi , mà posto in ordine quante Galee erano per tutta l’Iſo

la con grandiſſima celerità , andò verſo Na li , accioche offerendoſi

qualche altra occaſione haveſſe potuto ſar a cuno altro effetto notabi

le 5 il che gli ſucceſſe felicemente , per c’havendo traſcorſo le Marine

di Calabria , con quaranta cinque Galee , ſe ne venneà Castelloà

Mare di stabia , «Se ivi rinfreſcare le chiurme co’ ſoldati , andò poi ver

ſo Napoli A venti tre di Giugno con quell'ordine , che ſi ſuol andare

per combattere , & appreſſato alle mura di Napolicominciò à fare ti

rare ſaette , &alti-i instrumenti bellici , che s"uſavano à quel tempo -

dentro la Città ,onde tutto il Popolo ſi poſe in arme , credendoli , che

Ruggiero voleſſe dari’aſſalto ,alla Città , ma perche l’intentione di

Ruggiero non era di ſar altro effetto , che d’allertar, e traere le Galee,

che eran al Porto di Napoli alla battaglia; poi c’hebbero con pa

role ingiurioſe i Siciliani provocati _i Napolitani , che [lavano ſu le

mura , e quelli ch'erano al Porto nelle Galee andaro'sù correndo [i

Rivera di Reſina , edella Torre del Greco, e l'altra Rivera verſo occi

dente di Chiaia , e di Poſilipobruſciando , e guaſlando quelle Ville ,

e quei luochi ameni ch’u’erano a quel tempo:mà il Principe di Salerno

com'era d’animo generoſo , à altiero , confidato nel valore di molti

Baroni, e Cavalieri , non puotè ſoffi-ir tanta indegnità di vedere , che

sù gli occhi ſuoi i nenu'ci haveſſero tanto ardire , non meno di villa

negg’iare gli huomini della Città , e Franzeli .com'inetti , e vili , che

di guastare con tanta ficurtà ~i belli luochi vicini, tanto alla Città , e

ſe ponere in ordine ſubbito le .Galee , delle qualiera all’hora Capitan

Generale ..Giacomo .di ‘Bruſone Franzeſe; e ſi imbarcò con animo

d’andar à combattere: Nè ſolo i Franzeſi veterani ,e gli altri stipen

diari del .Re s’imbarcaro .con lui , mà non restò nella Città huomo

Nobil’ò Citadino honorato _atto ,à maneggiar- l’arme , che non andaſ

ſe con lui »con grandiſſimo animo.; e poi che l’armata fà allontanata

poche miglia dal Porto di Napoli , Ruggiero di Loria _, che la vidde

fè vela conle ſpeGalee , «mostrandodi voler `fuggire , mi in effetto

con intentione di -tirarſi dietro l’Armata nemica tanto in alto , che

non haveſſe potuto poi evitaredi non venir à Battaglia, il Prencipe

allegro credendoſi, che fuſſe vera fuga, e tutti i ſoldati delle ſue Galee.

e maſſime quelli c’haveano poca eſperientia nell’Arme , con grandiſſi

me
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me grida ſi diederoà ſeguire, ſperando vittoria certa , ma poi che ſu

ro allontanare per molte migliada Terra ſer-ma , Ruggiero ſe fermare

le ſue Galee , e posto ſopra uno ſchiffo , and?) vifitandole una per‘ una`

conci-tando i Capi , e i Combattenti ,Tche voleſſero con grand’animo

adoperarſi , e con ſperanza certa di vittoria , per ch’effi non haveano

da combattere , nè con Genoveſi , nè con Piſani,ò Venetiani aſſue

ſatti alla Militia maritima , ch’è tanto differente dalla terreſire , ma

haveano da combattere con FranZeſi,huomini inettiflimi à tal meſlie

ro , che ſe ben erano Valoroſi , nelle Battaglie di Mare, dOVe havea

da moſirarſì più la deſirez'za , erano da flimarſi molto poca , e tanto

meno ,quanto per la maggior parte eran huomini lllustri ,e mai non

avezzi d’anda re sò le Galee per altro efl'erto; che di paſſare da un. luo

co ad un’altro , e ſarebbono restati confuſi vedendo la differenza ch’è

dal combattere ſopra iCavalli, che lì movono alla re ola degli ſproni,

e del freno , à quello ſopra i legni' , che ſono mo i dalla natura del

mare ; e che al fine conſideraſſero. che` vincendo hanebbono in manu

il figliolo del iii gran Rè ,che ſofl'e al Mondo , e tanti altri‘ Conti ,4 e

Baroni, che ſi: ne potea- ſperare guadagno ,… e g'loriainfinita z e poi’ che

con tali , e ſimili parole , hebbe inanimati tutti., rimontato nella ſua

Galea con grandiſiima preſiezza , fece girarſe prode 'verſo-i nemici ,

che già s’aVVÎcinava-no,e con grandiſiimo impetoandö ad incontrar

li. E perche dall’altra parte l'armata del Principe veni'a alla. Batta

glia con altre canta fidutia ſii cornmeſſa la‘ zufi'a con grandiffi ma ſoci

zadell’una parte, e dell’altra , ebenche in breve ſpatio Pranzeſi , e.

Napolitani s’accorgeſl'ero del diſvantagìo loro , vedendoqìueí delle

Gaiee nemiche correre ,e ſaltare dov’era ilbiſo’gno con deflrezza mi

rabile , e per contrario molti di 10-1-0er girarſi lor ‘il capo cadere ſen

za , che foſſero percoffi ,-.ö‘ almeno-non Poter dar‘ à nemici ferite certe:

fà pur tanto il deſiderio dell’honore z e' l’amore verſo il Prencipe loro,

che ſi laſciavano più tosto morire ,. che moſlrar atto di viltà , e‘ di po~

ca ſede , mà poiche la battaglia-ſii duratau'u gran pezzo , tanto-filet;

ta ch’a pena. ſi potea conoſcere una galea dall’altra , al fine havendoi

Cavalieri di quelle Galee del Prencipe , ch’erano meglio armate dell’

aitre , adoperare tutte‘le forza , vinte dalcaldot, e dalla ſianchezza

cominciare à cedere , mà la GaleaCapitana dOVeſi trovavail Prin

Cìpc ſù l’ultima ,ñ perche ancora , che foſſe in loco, che non poteva age

volmente disbrigarfi ,_ 6c uſcire dallabatra‘glia,come ſero molte altre,

Che ſi ſa lvaro, ritirandoſì verſo Napoliſi'ë grandiſſima reſ'illenza,per_

Ch’ín eſſa (i trovava il`fi`ore di combattentiideliberatì più collo mori

re , che volere cedere , e vedere prigion’ilPrencipe loro : è Ruggiero,

the dall’altra parte vedeva i ſuoi fianchi, peruſcire d’impaccio-ſè

b’Jttare dentro mare molti Calaſati , a altri Marinari con Vergall‘e ,

Gt a -
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& altri inllromenti , i quali ſubbito perforaro in molti luoclii la Ga—

lea del Prencipe ,E in modo che ſi venne ad’impire tanto d’acqua , che

per non andar à fondo , _il Prencipe , e gli altri , che ſe ne accorſero li

reſero à Ruggiero , che gli conſòrctava à renderſi , e Ruggiero porſe- la

mano al Prencipe ſollecitando , che paſſaſſe presto alla Galea ſua:

Restaro inſieme con il Principe prigioni, ilBruſone Generale deli’

Armata , il Conte di Berri , il Conte di Brenda , Guglielmo Stendar—`

do , Sc altri Cavalieri Italiani, e Franzeſi , ch'andavano ſopra diece

Galee , che ſi reſero . ‘

QLLesta rotta sbigotti grandemente Napolitani , poi che vidde

io Ruggiero quaſi trionfifante tornar av anti le mura della Città ,.-Sc in

vitar il Popoiodi Napoli à fare novità. E certo ſe iNobili , e i più ri.,

putati Cittadini non riparavano , ſarrebbe stato pericolo di qualche

gran diſordine , perche l’infima plebe, the ſolea vivere delle coſe, che

giornalmente ſoleano venir alla Città , dubitando che Ruggiero lia—

Veſſe da onere l'aſſedio cominciava à tumultuare non havendo chi
` ) D

la rifrenaſſe pertrovarſi prigioni tutti i principali , e i ſoldati , che

errſno in Napoli morti in quella ſauguinoſiſſima Battaglia : Ma valſe

tanto l’autorità de’ Nobili vecchi , e la virtù de’giovani , che piglia-
ro à guardare le porte della ‘Città , 8: affrenare con pſierſuaſioni , e mi

naccie animi della Plebe , che la Città ſii-conſervata , e Ruggiero

firitirò all’Iſola di Capri—x 8c ottenne dal Prencipc . che Beatrice ulti

ma figlia di Rè Manfredi , ch’era liata prigione quindeci anni foſſe li

berata , e ſe ne ritoruiiin Sicilia , e con grandiſſimo fausto , e grand' ~

allegrezza de tutti i Siciliani, preſentò alla_Regina Con'stanza la So-'

rella libera., 8c il Prencipe prigione : il quale con tutti gli altri pri

gioni principali , ſi‘: posto nel Castello di Matta Grifonein Meſſina .

@ali duo di dopu la Battaglia , Rè Carlo , che ven‘ia di Marſiglia

giunſe à Gaeta , dovecon infinito dolore ſuo hebbe novella della rot

ta , e della captività del figlio , e partito di là , e giunto in Napoli,

hebbe in mano i Capi del tumulto al numero di cento 'cinquanta , de’

più colpati, è li fece appiccare,condonando il resto a’ Nobili, e Cittar

dini principali,ch’aveano 'guardata la Città , 8c eſſendo il principio di

Luglio , mandi) ſettanta cinque Galee , tra quelle ch’egli havea con

dotte di PrPVenza , e quelle ch’erano rimaste della rotta, che paſſaſſe—

xo il Faro , e giraſſeroà Brindiſi ad unirſe con l’altre Galee , ch’eran`

armate nel Mare Adriatico , & egli per terra andò con le genti d’ar

me,`ch’erano diſperſe per lo Regno in Calabria ,dove-comando , che

'veniſſeancora l’Armata unita , nella qual’erano cento e dece‘Galee ,

&ando adaſſediare Riggio . Era al Preſidioñdi Riggio Guglielmo di

Ponſa Catalano con trecento ſoldati, ma quel che più importava al

' la def-eſa‘, era _una quantità de Cittadini, che ſapeano , ñ che v enendo

' ` Re
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Re Carlo irato contra di loro , la Città ſarebbe ruinata dai ſonda?

menti , e però inſieme Co’l Preſidio diſeſero le mura con tanta virtù ,

e valore', che Rè Carlo haVendovi perduto molti di di tempo , & eſ—

ſendo quaſi già ` mezzo Autunno , che cominc’iavan à levarſi per

quel mare alcune borraſche , non volſe aVVenturare si góroſſa arina- -

ta, «Se al fine di Settembre la mandò a diſarmare a Brindiſi: 6c egli

guarnite c’hebbe de’Preſidij le Terre importanti'di Calabria, andò

verſo Puglia ,. ma in quelli propri] di ',. Ruggieroal quale di Catalo

gnaRè Piero havea mandate quattordici altre Galee venne in Cala—

bria , &` a mezza notte aſſalto la Città‘di Nicotera ñ, love ſi trovava il

Ruſſo Conte di Catanzaro , con buona quantità di ſanti , e Cavalli ,

il quale fidato nella Vicinanza di Rè Carlo , edell’armata ſua , che

non ſapea , che fuſſe partita , non ſii tanto diligente a ponere le guar

die , che la Terra non foſſe pigliataal primo aſſalto , .e ſaccheggiata ,

eſatti molti ſoldati prigioni, ‘6c egli à pena ſììſalvb ne‘l Caſlello: mà

Ruggiero non volendo perdere tempo in aſſediarlo , andò ſopra à Gu

glielmo d’Allieco FranZeſe Signore di Fiumefreddo , ilquale reſe la

Terra ſalvandoſi la perſona , e poi c’hebbe pigliate alcune altre Ter

xe nella medeſima Provintia , paſsò in Africa , e giunto alle Gerbe di

nette poſe ſei-Galee ſràl’lſola ,‘ ela parte di Terra più vicina , ch’è

congiunta con l’Iſola per un breve ponte , & ordinò , che guardaſſero

quel ponte, à tal che gli Iſolani non poteſſero ſalvarſi in Terra ſer

ma , S: _egli per un’altra parte nello ſpuntare dell’ Alba diſceſe con le

genti nell’iſola , & aſſalti) la Terra con tanto sforzo , ch’in poche hora

la preſe con morte di più di quattro milia Mori, e con farne prigioni

più di ſei milia , i quali poi adoperb in una fortezza ſopra il Ponte , e

Vi poſe ducento ſoldati eletti , e carrico non men di preda , che di

gloria , ſe ne ritornò in Sicilia , e Rè Piero ſubbito c’hebbe nova di

tale acquiſlo gli mandò il privilegio‘delle Gerbe , come coſa da lui

honoratamente vauiſlata,*poi fra pochi di , Rè Piero venne in Sicilia,

e conoſcendo ch'l Papa eraimplacabilmente adirato con lui, mà per

la rotta , e captività del Prencipe diſſimulando l’odio , havea manda

to duo Cardinali in Sicilia à trattare la libertà del Prencipe , e la pace,

volſe ſervirſi della ſolita prudentia , 8c arte: e dopd d’haver ricevutii

Cardinali con honor grandiſſimo,diede loro tanta ſperanza di pace ho

uorata per Rè Carlo , che quelli mandaro à dirgli, che non ſi moveſſe,

e con queſla ſperanza , poi che Rè Carlo hebbe perduto un'altra ſla

gione , uſcì dalla prattica della pace , e i Cardinali ingannati, e deluſi

ſi partiro , e tornato al Papa, e Rè Carlo beffato volendo al principio

di Gennaro dell’Anno M. CCLXXXIV. andar a Brindiſi per poner in pun

to l’Armata , s’inſermb à Foggia , Terra di Capitinata , dov’eſſendo

giunta l’hora ſua fatale mori , havendo deVOtamente pigliati tuttii

Sagramenti . Il corpo ſuo ſu condotto à Napoli, e ſepolto alla Ch‘ie
u t ~ I I a
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{a Maggior appreſſo l’altare Maggiore con pompa Reale ;e con dolore

univerſale di tutta la Nobiltà del Regno, e delle gentimilítari , le

quali ſempre ſucceda lui grandemente amate , & eſſaltate : Rè ſenza,

_dubio dignifiimo d’eſſer aguagliato ad ogni altro Rè antico degno

di gloria , ſe no`n haveſſe macchiate tante virtù ſue chiariſiimc

la troppo indulgentia verſo iMinistrÌ, eſoldati ſuoi, e

la crudeltà per la quale fi moflrö ſempre ineſora

bile verſo quelli che l’havean’ offeſo, le quali
ſi due coſe foro cagione di farlo vivere gli

ultimi anni della vita ſua , e mori

re con canti travagli.

\
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HISDTEÒÎRIA

‘DEL REGNO

DI NAPOLIDEiLL’ ILLUSTRE'SIGNOR‘ *ft

ANGELO DI COSTANZO

Gentil’Huomo, e Cavaliere Napolitano_

LIBRO III..

- E Piero udita la morte di Rè Carlo, mandò

’ Ruggiero con l’armatain Calabria, ílquale
vcon la ſolita virtù , e fortuna , miſe in terra

le genti, piglib Terra nova , e l’altre ſue

Caſlella paterne, delle quali Rè Carlo l’ha

vea ſpogliato: poi paſsò avanti, epigliò in

nome di Rè Piero , Cotrone , e Catanzaro ,

8: alcuni altri luochi di quella PrOVÌntia; mà

dall’ altra parte il Papa , che naturalmente ,

e poi per un certo obligo , amava la Caſa di

RE Carlo; Vedendola rimasta ſola per la captività del Principe , che

ſuccedea al Regno: Mando ſubito Gerardo Cardinaldi Palma Lega

to Apollolico , c'luaveſſe inſieme con la Principeſſa di Salerno , e con

Carlo Martello , primo genico del Principe , ch’eraall’hora d'età di

tredici anni, d’intervenire al governo del Regno : e Filippo Rè di

Francia doloroſiſſimo della morte del Rè ſuo zio, mandi) Roberto

Conte d’ A rtois, ad affiſler al governo della caſa, e dello stato del Prin

Cipe ſuo cugino; & egli con grandiſſimo eſſercito , andò all’acquisto

del Regno d‘A ragona , per acquiſlarlo à Carlo ſuo figliqſeqo ndo geni

to , che ne havea lëavuto il Titolo , e l’invcstitura dallaClzieſa Roma

1 2. na,
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na , e preſe Per ignano -,-- Girona , e molte altre Terre di quel paeſe ,

e ſenza dubio ſii la fortuna non haveſſe favorito Rè Piero con far ſnc—

cedereà quel punto la morte di Rè Carlo , egli era in grandiſſimo pe

ricolo di perdere non ſolo Sicilia , ma ancora iſuoi Regni Paterni ,

perche era impoffibile,per molto che foſſe virtuoſo, e Valente c’havef

ſe ,potuto reſister à tante forze d’eſerciti terrestri , 6c armate Mariti

me : màVedendoſi per la morte di Rè Carlo ſicuro del Regno di Sici

lia , ſubito con parte delle forze Siciliane andò ad opponerſi al vitto- ,

rioſo R`e di Francia , e bench‘e ſi trovaſſe con forze aſſai diſpari, per

lo grandifli mo ardir ſuo naturale , accreſciuto dal favor della fortuna

fin’à quel di ,volſe uſcir per fare fatto d'Arme , eſſi rotto , e ferito , 6c
a gran pena ſi ſalvò ritirandoſi à Villa Franca, dove diilà a pochi gior

ni mori: R`e Certo digniſſimo di lode , e di memoria eterna , poiche

con pochiſſime forZe , e con l'arte , e con l’industria ſola difeſe da duo

RE otentifiimi, e da un Papa infenſo nemico, duo Regni tanto distan

ti l uno ‘dall’altro , trovandoſi ſempre con la perſona OV'il biſogno pì

chiedeva che foſſe 5 di lui rimaſero quattro figlioli maſchi , Alfonſo ,

Giaimo , Federico , e Piero , e due femine Iſabella , e Violante: ad

Alfonſo laſciò il Regno d'Aragona , dr à Giaimo , quel di Sicilia: Scri

vono molti Autori, che certo il Regno d’A ragona, per la morte di Rè

Piero , ſarebbe venuto in mano di Franzeſi , ſe non l'haveſſe ſalvato

da una parte una graviſſima pestilentia , che venne all' eſſercito del

` Rè di Francia; e dall’altra ,la gran Virtù di Ruggiero di Loria, il qual

fin dentro il Porto di Roſes , andòà brugiare l’Armara Franza-ſe; do

‘pò l’incendio della quale ſu stretto Rè Filippo di ritirarſi à Perpigna

no , per haver perduto la comodità delle vettovaglie , che gli ſommi

Înistrava l'Armataz 8c infermato in Perpignano , paſsò da quella vita

i] medeſimo anno , a di ſei d’Ottobre , dell’anno M. CCLxxx v. e poco

--dapoi , mori Papa Martino 1V. e fù creato Honorio 1V.

Il Conte d’Artois ch'era già arrivato in Napoli , com'inteſela

morte di Rè Piero , e che per testamento , havca laſciato diviſi i Re

gni , venne in grandiſſima ſperanza, di ricovrar Sicilia di mano di Rë

Giaimo , che per non haver altre forze , parea che non haveſſe potuto

molti di mantenerla , e con volontà del Cardinale di Parma , mandò

in Sicilia Capitan Generale Rinaldo di Avelle , Signore d’Avelle , e

d’alcune altre Terre, con cinquecento huomini d'Arme, ebuona

quantità de fanti , con cinquanta Galee , e molti altri legni di carri

co , de’ quali era Capitano , Ce Ammiraglio Arighino di Mari z Velli

ſcorrendo la costa Verſo Lev ante , dopò d’haver fatti molti danni per

quelle Marine preſet Augusta , dove restò Rinaldo con fanti , 8c huo

mini d’Arme z dc Arighino con le Galee , e naVi vote , ſi ritirò à Brin

diſi: ‘Rë Gihimp coronatoin Palermo , ſubbito ch’inteſe la perdita

`gl’linguſla ,10‘ che Rinaldo ogni di acquiſlava delle _Caſtella convìicine,

e o
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:dove trovava ripugnanza , faceva grandiſſimi danni , raccolte quel

le genti , che più preſio ſi trovato in ordine, cavalco verſo Auguſiaz

& ordinò à Ruggiero di Loria , che veniſſe con l'Armata ad inſestarla

ancora per mare: Et eſſendo giunto il Rè da una parte , e Ruggiero

dall’altra , havendo cominciato ad aſſalire la Terra , trovaro malage—

vole l’impreſa , perche Rinaldo con grandiſíima virtù, havendo ripa

rato egregiamente perla via di Mare , ſacea poco conto dell’eſſercito

di Rè Giaimo , anzi uſciva ſpeſſo à dargli all’arme , e danneggiarlo .

Erano all’hora in Auguſia tredici Religioſi dell' Ordine dis. Domeni

co , i quali con la ſcuſa che’l Papa havea bandita la Crociata contra i

Siciliani , uſcivan'ogni dì tra i combattenti à ſcaramuzzare: 8c accad

de un di,ch’uno d’eſii ſii preſo in una ſcaramuzza,e condotto avanteà

RE Giaímo , e ſpiato da lni delle genti ch’erano dentro Auguſla: e dell’

animo di Rinaldo , diſſe-come Rinaldo havea publicato a' ſoldati ſuoi,

che ſleſſero di bona voglia , c‘havea novelle di Napoli , che'lConte

Guido di Monforte ſopra l’armata di Provenza , conducea gran nu

mero di ſoldati Provenzali , 8c italiani , e veuia pur à quella impreſa‘

onde non gli potrebbe mancare di racquiſlare l’lſola , e grand’honor ,

e ricchezza , à queſle parole R`e Giaimo rimaſe sbigottito , e R‘. chia—

mare Ruggiero dall’ armata, e tenne conſiglio di quel che~ s’havea da

fare {tutti i Baroni Siciliani difl'ero , ch’era da laſciare l'impreſa d’An

guſla , e penſar alla ſalute propria , perche ſe 'l Conte Guido haveſſe

poſto in terra ſol altre tante genti quante quelle ch’eran in Auguſla, e

foſſe venuto à ſoccorrerla , l’eſercito Siciliano trovandoſi in mezzo

trà la Terra , e l’altro de’ nemici non potea mancare , che non foſſç,

fracaſſa to: all'hora Ruggiero di Loria diſſe ch’egli era di parere, che’l

Rè in niun modo ſi moveſſe dall’aſſedio , e ch’egli andarebbe con tutti

i legni , che potea arma re per Sicilia ad incontrare l’Armata Proven

zale , ejproibirle , che non haveſſe potuto ponere gente in Terra; E.

che ſe eſſo non baveſſe havuto commodità di brugiarla,e che s’haveſſe

Veduto occaſione di ſare ſarto d'arme l'havrebbe ancora afferrata:

rquello parere fù lodato dal Rè Giaimo , e Ruggiero con grandiſlima

iligenza con quaranta Galee beniſiime in punto , 8c alcuni altri Le

gni ſi parti di Meſſina; e ſcorrendo la Colla di Calabriainteſe , che

l‘Armata Provenzale era venuta in Napoli, 8c aſpettava fornirti d'al

cune altre coſe neceſſarie; e ſubbito andò a ſorgere ſei miglia lontano

dalla Città di Napoli , e di la correndo hor ſopra Pozzuolo , hor fin'al

le mura di Napoli , instigò tanto con queſio ardire il Conte d’Artois ,

e gli altri Capi del Governo del Regno , che vinti dall'ira , alla quale

la Nazione Franzeſe per natura è aſſai ſoggetta , trovandoſi con ſet

tanta Galee nel Porto , montaro ſopra di quelle , 6c andato ad incon

trarlo , ö: ad attaCCar intrepidamente il Fatto d’arme , 6c ancora , che

la virtù de’ Franzeſi foſſe inutil àquella ſpecie di Battaglia , come..

s’era

Pan” di
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'e

s’era viſio per eſperientia , haveano ridotto Ruggiero à dubbita re ſor*

tamente della vittoria ,› quando le Galee Genoveſi , che ſi trovavano

, dalla parte dell’Armata Provenzale , vedendo la battaglia ſorte ſub—

bito , s’appartaro abbandonando i Provenzali , ele Galee di Napoli ,

con dar in uno medeſimo tempo terrore à compagni, 6c audacia ài

Ruggiero nemici , e per queſio ancora che duraſſe più di due altre hore la batta

w’flfìnffi glia , reſi?) al fine vincitore Ruggiero con la preſa di molte Galee , e

de molti huomini di guerra inſieme co'l Conte Guido di Mon

forte , co'l Conte d'Avellino; e co’l Conte di Lecce, i quali duo Con

Morì il Cè‘- ti ſi riſcoſsero ſta pochi di per denari , ſol il Conte Guido reſlb prigio

ë ne, dove morì , è di lui reſlò ſol unaîfigliuola chiamata Anastaſia , la

,a ſua f;— quale per opra del Conte dell’Angmllara , ſocero del Conte Guido ,

glià,fx> poi ſù data poi per moglie à Romano Orſino , con la ſucceſiione di Nola ,

mari-'atm’, e di tutto lo Stato ch’il Rè Carlo haVea donato al Conte Guido, e que

Lüîfíoáî Ro fù il primo fiato c'haveſſe la famiglia Orſina nel Regno di Napoli,

…no Off_ dove ſignoreggid ducento quaranta trè anni continui fin’ alla morte

no , chef» d’Herrico Orſino, che perdettelo fiato ela vita , nell‘ anno di Chriflo

ilprima ”ie x, 1),”:an

(Delia vittoria di Ruggiero ancora che ſoſſeimputataàgran

flaza ..11V virtù, e ſortunaſua, può dar à vedere con quanto diſvantaggio ſi pone

'3”, , à combattere’chi ha ſeco—Calce mercenarie contra à chi ha le ſue pro—

ch “gh-W priez del ches e ancora-…Ro à tempi nostri qualche eſſempio con dan

”a l! Gal” no della Religione Chrlſziana, e non ſenza macchia de la gloria de’ no

mmnarir. ſlri Capitani : Ruggiero ſempre combattè , havendo ſeco Galee del

7' Rè che ſerviva , ò dell’iſola di Sicilia , à cui importava più renderſi

ſalva ,che riſparmiare le Galee , ma quelli ch’in tante battaglie com

battere con lui,haveano ſeco Capitani per lo più di Galee a’ quali im

pOrtava aſſai più ſalvare le Galee proprie , che vincere la giornata ,

` per utilità di qnelli , per cui militavano ,, mà di questo ſia detto à ba

ſianza .

Dop'ö queſia vitto-ria Ruggiero mandò tutte le Galee preſe , Gt

i prigioni in Sicilia, 8c egli teſiò con trenta-Galee ad inſeſlare Napoli,

, onde il Legato Apoſiolico , e gli altri del governo mandaro à diman
Ruggurqf’ d 1 _ . ſſ ſ , \ . . . t d.

"Www" ar e ~tregua , egli la conce e , e e n ando. in SlCllla credendo l

za ma…: trevar li Re benigno , 6c amorevole verſo (il lur per la grande impor

ſer/1( i“? tanza di que-ſia vittoria , la quale parea che l’havefſe ſlabilito il Re

Îe'yäífl gno; mà,lo trovò molto turbato , &alienato .da lui , però ‘ch’i Cata

,oſfflmml lam , ch eran appreſſo al Re di maggior autorita, calunniavanoRug

giero con dire , che per concedere queſia tregua , così ſuor di propoſi

_ Îto dovea haver havuto gran ſomma de danari, nè manczwano di quel

;i’ooqqza‘z li ch’çran ancora di parere , che ſi doveſſe `carcerare , mà Gipvan di

fl!, Rug_ ProCida ſentendone ſaremottp,.avant1al Re honoratamente ripugnb,

;,.ñ—rñ . e diſſe, che non ſolo ſarebbe Litio di grandiſiima …gratitudine trattaf

re
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re in tal modo quelhuomo c’havea ſervito tanto , e condotte al fine

tante glorioſe impreſe , ma che ſarebbe ancora la ruina di tutto il Re

gno , restando priVo di così fortunato, 8c invitto Capitano; 'e cosi la

coſa restò acquetata . Il Rè che ſi trovava all’hora all’aſſedio d’Augu

ſia mandò alcuni Cavalieri Franzeſi di quelli ch’erano stati preſi nella

rotta dentro la Terra , à tal che diceſſero à Rinaldo , che doveſſe ren

derſi , poi che non potea ſperare ſoccorſo alcuno; e Rinaldo veden

doſi in tanta carestia di coſe da vivere , che non hav rebbe potuto

mantenerſi fin tanto ch’in Napoli ſi foſſe fatta nuOVa proviſione d’Ar

mata : trattò è concluſe di renderli con honorari patti , perche il Rè ,

che deſiderava vedere Sicilia in tutto libera. gli conceſſe tutto quello

che volſe , e con oſlaggi l’afficurò , che faceſſe venire'le Galee , e navi

del Regno , ch'eran à Brindiſi à levarlo dl là , e condurlo ſalvo con

tutte le ſue genti à Napoli: dove parve , che per la ſortuna,che correa

così cötra ria a’FranZeſì lbfl'e ritornato vic' -ioſozſol haV-endone rime

nato l’eſſercito ſuo ſalvo,ma le Terre di ( labria ,che ſi teneano con

le Bandiere di R`e Giaimo: vedendo , che . rto quello eſſercito ch’era

partito di Sicilia Ver-rebbe ad unirſi cr l’Arafl'e , che cenea

aſſediato Catanzaro , 8c havrebbe di legge... ‘ignaro tutte quelle

Terre , ch’erano con fiacchi Preſidi} , mandare a Rè Giaimo per ſoc

corſo , il quale volendo ſequire la fortuna proſpera, paſsò di Sicilia in

Calabria con ſeicento Cavalli, e più di ſei milia fanti Almoaveri , e

Siciliani , e meſſe le genti in terra a Cotrone, mandò ſubbito Ruggie

ro a ſoccorrere Catanzaro . Andò Ruggiero co’l ſolito vigore dell’ani

mo ſuo , ma non con la ſolita fortuna , perche il Conte d’Araſſe gli

uſcì incontra con ſoldari da piedi ,e cavalli veterani, 8: ancora c’ha

Veſſe minor numero di gente attacco il fatto d’arme , Sci cavalli Sici

liani non hehbero forza di- reſiſier all‘impeto de’ Franzeſi , ſe non

quanto la virtù di Ruggiero li fè reſiſtere per vergogna, ò per timore,

perche non ſol egli attendea a combattere da fortiffimo Cavaliere *,ſ

ma non mancava di confortar , e minacciar-a quelli che parea , che

conoſceſſe inchinati a fuggire; ma al fine fù rotto Con morte di più di

rluo cento cavalli , ma con grandiflìma ucciſione delle ſantarie , che

dopò della fuga de’ cavalli foro tutte diſſipare, 8t a grandiffima fatica

egli incalzato da i cavalli nemici ſi ſalvo a Cotrone , e Rè Giaimo ve

dendo mal ſucceſſa quella impreſa , e temendo , ch’il Conte d’Annſſe

verrebbe ſubbieo ad aſſediarlo ſe n’andò in Sicilia .

Weſle coſe il Villani , e’l Facella ſcrittori dell'lflorie di Sicilia ,

ſcrivono , che fur fatte ne11237. ma io m’accordo più con l’Archivio

Reale di Napoli , nel quale stanno registrace tutte le prOViſioni , che

portò Rinaldo d‘Avelle, e quelle che poi gli furo mandate. A questo

tempo il Prencipe di Salerno ch’era (lato trasferito di Sicilia in Cata

logna , poco innanzi la morte di Re Piero deſideroſo della libertà, e

i
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J",

di ritornar al Regno Paterno, mandi) aſollecitarela moglie‘, che‘

mandaſſe Ambaſciatori a Papa Honorio Qtlarto ſucceſſore di Papa

C", 194]- Martino , 6c ad Odoardo Rè d’Inghilterra pregandoli , che voleſſero

fanſa figlio trattare la libertà ſua con Rè Alfonſo , e così ſi fè , & Odoardo con

4’" ’P Pi", molta amorevolezza , e diligenZa cominciò à trattarla prima per me

"›'.“W d’A bſ' ' * 1 ſ ' ~lhſ'Ve
hg…"m zo rn a c,1atori , e por con a per ona propria , per qJe `c e ‘Cſi

040,740, ll Cromsta d Aragona , ch’andb fin’ad Oloron a troVare Re Altonſo ,

”ii-:ì di li- e’l Papa ancora Vi mandò un Legato Apostolico , e per opera loro do

""a" ,"1 pò molte diſcuſſioni ſi l'è la pace ſotto queſle conditioni ;Che prima ,

che'l Prencipe uſciſſe da i confini del Regno d' Aragona faceſſe conſe

gnare per ostaggi trè ſigliuoli ſuoi, Luigi ſecondo genico , che ſii poi

Luigi Vró Veſcovo di Toloſa , e ſantificato , Roberto terzo genito Duca di Ca

ſgof} 7.:" labria , e che poi fù R`e , e Giovanni ottavo genico, che fù poi Prenci

,iſizfl‘al ‘ pe della Morea , e ſeſſanta altri Cavalieri ProvenZali ad elettione del

Rè' d’Aragona , e che pagaſſe trenta milia Marche d’argento , e che

7.48,” d,- procuraſſe, che’l Rè di Francia faceſſe tregua per tr`e anni, e che Car

,……z mi. lo di 'Valois fratello del Rè , ch’era inveſlito del Regno d’Aragona , e

lia Marr!" di Valentia cedeſſe a Rè Alfonſo tutte le ragioni, e reſlituiſſe tutte

d’ MSM# quelle Terre , che R'è Filippo ſuo padre pigliò nel Contado di Ruſcif

;ZH 'ma ' glione , e di Ceritan-ia, ch’ancora ſ1 tenevano perlui , aggiungendo

di più dichiaratione , che q—uando il Prencipe mancaſſe d’eſſequir tut

te le già dette coſe foſſe obligato frà il termine d‘un’anno di tornar in

carcere , e che laſciaſſe il'Regno di Sicilia con dargli per moglie Bian

ça ſua figlia, ma Giovan Villani,& altri Autori italiani non ſan men

tion alcuna di quella pace concluſa in Oloron , anzi dicono ch’eſſendo

74?“ Ha" morto Papa Honorio , mentre queſle coſe ſi trattavano , Papa Nicola

:ZH: ‘32:; Batte , che ſti creato dopb lui , non Volſe che quella pace ſi trattaſse‘

721,17, m- con tanto vantagio diRè Alfonſo ,ñe di Rè Giaimo, che Rè Carlo ve-ñ

:ala quam. niſse a perdere la Sicilia , e parte di Calabria , perche egli pareva ,`

che Rè Alfonſo voleſse vendere troppo cara‘ la libertà a quel Prenci

L' a le’ pe, e maſſime , che ſiñſapea , che 'Re di Francia ila-Vea fatto lega co’l

R) ‘i‘ M" R'è di Majorica; il qual havñea promeſso di fare guerra nel Regno di

;10"23 ‘2'; Valentia in quel medeſimo tempo , che‘l Rè di Francia rinovaſse la

'zi-,4,44, guerra nel Contado di Roſciglione; e così ſcrivono , ‘che Rè Odoardo,

`che per -la bontà ſua amava il Prencipe , che gli era cugino , e deſideó.

.ravñaellremamente l-iberarlo‘, andò a trovar il Rè d‘Aragona , e men-

Fan-m. tre travaglia‘va pet-affinare le conditioni della pace , e ridurle a patti

[uz-Milia. tollerab-ili , _arrivato l’Arciveſcovo di Ravenna , e l’Arciv-eſcovo di

LM" .a ' Monreale-comm Breve del Papa,in virtù del quale, come Legati Apoó'

;cászáç ſtolici richieſero ilRè d’Aragona , che doveſse liberare ſotto pena'

Manna", da cenſura , Carlo Prencipe di Salerno figlio primogenito del Rè (ll‘

midi-;Hal Napoli , e di Sicilia , e deſiſlere d’ajutare Rè Giaimo occupatore di

TW*- quella Iſola ,,e ribelle della Santa Chieſa; per la qual coſa ReAJfonſqi

co

l

o..4...
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conoſcendo,che ſe ne mädava eſcluſo il Rè d’In ghilterra,ch’e ra venu- ‘

tofin’à caſa ſua à ritrovarlo,e ſi faceſſe poco conto del Breve dell’apa,

verrebbe ad havere quaſi tutti i Prencipi Cristiani nemici: restò con

tento di pigliarſi gli ostaggi ſudetti , le trenta milia Marche d’argen

to , e la promeſſa, che’l Prencipe condurrebbe ad effetto la pace, co’l

Rè di Francia , e la ceſiione di Carlo di Valois, e non ſi fè mention al

cuna di Rè Giaimo , nè del Regno di Sicilia : E poi che’l Prencipe ſii

liberato , con quelle condirioni , sì per l’amore, che portava à i figli,

ch’erano rimasti per ostaggi, come per eſſere di natura ſua Prencipe

lealiſſimo , andò ſubbito alla Corte del Rè di Francia , dove benche

foſſe riceuuto con tutte quelle dimoſirationi d’amore,e d‘honore che

foſſe fiato poflibile , nel trattare poi la pace trovò difficoltà grandiſ

ſima, perche il Rè riſervava ogni coſa alla volontà del fratello , il

quale trovandoſi ſenza Signoria non potea contentarſi di laſciare la'

ſperanu di duo Regni, e la poſſeſſione di quelle Terre , che’l Padre

haveva acquistato nella guerra di Perpignano , tal che vedendo tra

vagliarfi in vano,ſi parti, e venne in Provenza, dove hebbe grandillî

mi honori , e moltiípreſeuti , e paſsò in Italia, e ſii molto ben ricevu

to dalle Città Guelfe , e maſſime da’ Fiorentini ,e venne poi à Peru

gia , ove trovò il Papa , il quale benche ſoſſe nativo d’Aſcoli della

Marca , non ſi laſciò vincere da niuno de’ Pontefici Franzeſi , nella

I] Prencipe.

o?” in Po.

nigi:: das'

dimoſh-atione d'amorevolezza , &affettíone verſo di lui, e della Caſa ”ai/Papa,

ſua , e da lui con approbatione di tutto il Collegio ſu coronato Rè di ’fb corona.

Napoli, e di Sicilia , e paſsò in Napoli, riceVUto da tutti i luoghi del “dë "m‘

Regno con plauſo , e letitiaincredibile , per la liberalità ſſſua , e per la poli , e di

Sicilia , e.,

benignità della natura , la quale con molti beneficij havea dimostrata v‘ím a N4

in Vita del padre , il quale nelle coſe di pace havca fatto ſempre go- P0”:

Vernaril Regno da lui : ma Rè Giaimo il quale ſi dice , che vedendo il

RE d’Aragona ſuo fratello involto in tante guerre , ſe non concludea

la pace haveſſe mandato à dirgli, ch"attendeſſe all’utilità ſua , ſenza

parlar delle coſe di Sicilia ,la qual egli ſi fidava di mantenere ſenz’al

tro ajuto : Bando vidde ch’l Papa con troppo affetto tenea la parte

di R`e Carlo , ſu pentito di non have: procurato d’eſſer compreſo nel

la pace , e per prev enir , e non aſpettare la guerra in Sicilia, con gran

diligentia ſ‘e ponere in ordine quaranta Galeé, e gran numero di le

ani di can-ico ; e paſsò à Riggio con un giuſio eſercito , e poco da poi

R! _Gi-11"?”

(“E quaran

m Gala’:

hebbeSeminara , Sinopoli, e la Motta Buvalina , che fi reſero , e poi *vien dis;

preſe Monteleone per forza , con molta liragge di quelli , che lo dl- tf/iaà (il:

ſfndeano , e fortificate c’hebbe tutte quelle Terre, meſse le genti sù 3"- ‘P'Sl"

larmata,e per tenere travagliato il Regno di Napoli in divarſi luoghi,
Seminara ,

Sinopoli , a

navigòcon intentione d’andar ad aſſaltare Gaeta , e per viaggio pre- Mont-{rm

ſe Paula , Fiſcaula , Fiume freddo , e ’l Citraro , e di là venne ſopra

Belvedere ; OVe ſ1 trovava all’hora Ruggiero di Sangeneto , che n’era

Slancie, e mandò l’Araldo à richiederlo , che ſi doveſſe render-L, ,

K che

l
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che facendo altrimente gli havrebbe bandita la terra àſangue ,` &‘ä

.Mag-'ira fuoco , e Ruggiero, come ſù giunto dinanzi à lui l’Araldo, non aſpet

f; &MM-"h to , che faceſſe l’ambaſciata, ma gli diſſe , che ſe non ſi partiva ſub

1,5332”; biro l’havrebbe fatto appiccare per la gola;` Et eſſendo coluítornato

I@ Giai…, al Rè con questa riſpoſla-,. gli apportb ſdegno grandiſſimo ,~, vedendo

c ribqna l’ che Ruggiero così all'improviſo liaveſI'e ardire di reſister ad un Re ,
Jim” S‘ſi' 8c ad'una armata Reale ,e per‘d ſubbito fil-ordinato, che ſì defi'e l’aſ

c' mn'? ſalto alla Terra r ma' Ruggiero ,. clie da sè eravaloroſo , ~& havea un

buon numero de vaſſ'alli, che da l'altre terre ſueerano venuti' per ſer‘f

Virlo, quando apparſe l’armata, ſ‘e poco contod‘ell’affirlco, 8c' haven

do collocati nei più’ debboli luochi delle muraipiñ valenti huomini

c’havea,co’l.valore di quelli, e con quelli stromenti bellici, che s’uſa

K? Giaim vano à quel tempoributtovcon gran stragge_l’eſercito-Siciliano g e'l'

3,47,“, d…,*Re acceſo d ira determmo m ogni modod eſpugnarlo ,e e pei-quell:

figlidilçugñ~ via dove più nocevan agli aſlizltantí i ſaffl , e l'altre coſe, che ſi tira

zig-’Prigio- Vano dalle mura, ſèce pigliare duo figliuoli di Ruggiero,ch’erano ſat

7:1‘: '1%. ci prigioni nelle battaglie paſſate , e legarli in duo pali ,. co ſperanza

,fre ’ dom. che’lrpadre, e i Terrazani per timore di non offenderli non hav eſſeri)`

fl da” l'a]. tratto da quellap‘arte:E già così ſucceſe,perclie‘quellí` che guardava

tr“.ſſaſìſ- no le mura", come conobberoquelli giovani , non havevan ardite di

tirare, temendo di non ucciderli ,onde ſuccedendo appiedi'alle mura

i ſoldati; Siciliani in grancopia , poi che non eran impedici dai ſaſiì

da lontano ,. e riſrekando ad ogn'hora l‘aſſalto, la Terra venne in pe

B'Iliffi"' ricoIo di perderſi, mà ſopraVenendo Ruggiero , ch’andava girandoſì

”to Jiang..

"l". per timore di non eſſender i figli, comando’ che ſi tiraſſ'e ſenza riſpet

to alcuno , per ch'era tenuta‘più. alla fede ſua, ch'alla Vita de’figli, e

cosi tirandoſi ſi fë grandiſſima ucciſione di- quelli ch’erano appiedi

M,… ,mi alle mura, e de gli'altri che tuttavia raggiungevano e e tra i' morti {a

Jr’ figli di un- delli figli di Ruggiero , 8c ä quello-modo per quel di ſi ſalvò la.

Ruggiero. Terra ', & al Rè crebbe più l’ostinatione', e’l deſiderio , e deliberb di

nonpartirſi ſenza eſpugnarla , ö vero haverla a patti ;poi ch’un vaſ

ſallo di Ruggiero di Loria‘, ch’eraſüggito dallaTerra havea riferito ,

che nella Terra non era acqua pertrè , ö quattro giorni , e dall’altra

Fava” u, parte il'Sangeneto cu pido d'honore era‘determinato morire più caſio*

hf?! fit' 315 che renderſi ,.e non ſoſo ſi confidava-nel val'ore ſuo, e- delli ſuoi , mi

haveagran ſperanza,che'l Conte d’A—rtes ch’era nella Calabria ſopra

R) cin-m, na‘, con buon eſſercito veniſſe à ſoccmrerlo‘, 131-21 la vir-tti ſua fù ſavo

r p” am rita dal Cielo , che’l di ſequente venne sì larga pioggia, e ſi moſſe nel

Reel" _ 7-’- mare tale tempeſla ,. che non' ſol apporto grandiſſima abbondanti::

mi…“ ’.lſi' d’acqua à gli-aſl'edi—ati', ma gran pericolox di perderſi l’armata-in quel

giro~ 'tr-vo. . . \ . . . . , ,.

e., mm, 3 la ſpiaggia ,onde Re Giaxmo , che teneva-avvrſo ,che l Conte d Ar

Ruggiero“. tes , era poco lontano-,Pen timore'dinon reſiar‘abbandonato in quel

lo

dovunque era il biſogno, com’hebbe inteſo , che non haveano tirato

1114;;
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,loco ,- ſi poſe in alto con l’eſſercito , per con-er più .toſto dove la for

tuna ll,P0kt²Va , -che restar là ſenza vittuaglia p, ma volendo partire

per mostrarſi er‘nolo di quell'atto norabiledel Sangineto , .e paregiar

lo con la corteſia , mandò a donargli il figlio vivo , e’l corpo dell’al—

tro , ch'era morto aVolto di ricchíffi mi drappi d’oro , e di ſeta 5 coſa

cerco degna d’animo Reale, '8c indi partito , dopo pericoloſo naufra

SJ° {arrivò alla Marina di Gaeta, epoſe le genti in terra nella ſpiag- 1P Gia-'m,

gia dl F_ormia,ov’hoggi è vMola quattro miglialontano di Gaeta; Llſcì ‘Î'ìf‘ìì" '“7

bene (li-Gaeta Beltrano del Balzo , «con aiquant’i cavalli per proibite :YZF-:fi:

le genti di Rè Giaimo , che non ſcendeſſerin terra , ma trovò diſce-ghz~ in Tar..

lì tanti cavalli, e pedoni, c’hebbe buon patto ridnrlì ſalvo in Gaeta, m vida' R

e Re Giaimoſenza contrasto cliecle à ſacco Mola , e’l Castiglione a’ “mi“ di“,

ſoldati, e’l dì ſeqnente , andò al Monte , a ponere l’Aſſedío a Gaeta , Zalfſſîì‘u

ma Ii ſito forte di quella Città l’havea tolta la ſperanza di pigliarlajſaçm

Per ſorta , `{I non attendea ad altro , --ch’à chiuderle per Mare , -e per GfÎ-N aſſì

:reſſa leîffi , *e la commodità della vittuaglia g ma come ſù giunto "W"

ln _Napoli il Conte d’Artes , con le genti, che menava ſecodi Cala

br13,'& inteſe il luogo dove era accampato Rè Giaimo , come ma

firo_ di guerra,perſuaſe Rè Carlo , ch’andaſſe alſoccorſo di Gaeta , 8::

aggiunto .un gran numero de Cavalieri Napolitanì all’eſſercito ſi Raf-4,1‘,

partì inſieme co’l Rè; e con celerità.mirabile,andò a poner il Cam- Nn gente

po_ trà Mola , e le radici del Monte , -del che Rè Giaimo restò molto ""1" f”

sblgottito . perche Ii trovava molto più strettamente a‘ſſediato , che :2m 6”"

non ſtava la Città di Gaeta , &'a pena potea Vivere ſcarzamente di '

‘lufì] › Che perle ripe Scoſceſi dalla parte d’occidente , andava a pi

gliare dall’Armata , il che non potea molto durate , mala buona ſor

…Pa ſua Voſſe ch’in quelli di giunſero nel Campo di Rè Carlo Amba

ſciatori del Rè d'Inghilterra; e del R`e d’Aragona a trattare la pace; e ' i

benChe da tutti quelli del Conſeg'lio di Rè Carlo , la pace era abbor- ‘WA/'rid

rrta, Perche diceano , che non potea eſſere, Clic Rè Giaimo , e tutti li 3’331'?

Baroni, ch’erano con luinon ſoſſeroprigion’i a man ſalve, e ricove- mf; Sagl?

rata Sicilia in quella giornata , ma ſù tanta la diligentia dell’ Amba.- Carlo.

ſciator Aragoneſe , e tanto calde le perſuaſioni dall’Ingleſe , che Rè

Carlo contra il voto di tutt’i ſuoi gli conceſe tregua per duo anni,an~ -

cora , che’l Conte d’Artes ad alta voce gli haveſſe detto , che quella `

tregua l’havrebbe cacciato in tutto di ſperanza di ricoverare mai più

il Regno di Sicilia , e Rè Carlocon 'lui , e con glialtri del conſeglio

dicea, che non potea farne altr0,per l’obligo c’havea co’l Rè d’Inghil

terra , il quale tanto amorevolmente havea procurata la liberatione

ſua ‘, e pigliata fatica d’andarfin’in Iſpagna , e ch’ all’ incontro egli

non havea potuto attendere quel c’havea promeſſo di ſare , che’l Rè

(li Francia ſi pacificaſſe co’l Rè d’Aragona , e di ſare cedere le ragio

nia Carlo di Valois , (lie tenea l’invcſiituradi quei Regni, così con-_

' K 2, cluſa,
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Ciuſa, che ſil la pace , il Conte d’Artes , e gli altri Signori FranZeſi ,`

cli’erano ſlati cinque anni alla Tutela del Regno , e de’ figliuoli di Rè

Carlo , ſi partiro da lui ſdegnati, giudicandolo inhabil à ſare alcuna

Dop; fa…, opera glorioſa; dallîaltra parte lieto Rè _Giaimo d’haver paſſatoosi _

la tregua gran punto , ſi paſsò in alto , 6c andò m Sicrlia , non ſenza naufragio,

R" Gìaìmé perche vi perſe trè Galee per la via , ma Rè Carlo tornato à Napoli ,

1-; ;ſi ſim' trovò gli Ambaſciatori del Regno d’Ungaria , che Vennero à richie—

' :cz/1.1. . . . .

“muffin, derlo , che mandaſſe a pigliar la poſſeſſione (il quel Regno , che per

tm d"vn, legitima ſucceſſione toccava alla Regina Maria ſua moglie, poi che’l

85m“? R3 Rè era morto ſenla laſciar altri più proſſimi di grado , e perche à lui

2"!" .'“T’ parea poco honorevole laſciare l’Impreſa di Sicilia" e poco ſicuro la
apo/1,”: . . . . ’ - -

…md-,fl 3 ſcrar Il Regno (il Napoli , del quale poſſedea molte Terre in Calabria

pigliaru Rè Giaimo,riſpoſe à gli Ambaſciatori,che ci havrebbe mandato Car

f’ìíſ’ffiv’" -lo Martello ſuo figlio primogenito , al quale la Regina Maria ſi Con

jyng‘ìbîç': tentava di cedere le ragioni di quel Regno , e perche gli Ambaſciato

;5, ſm.”— ri ne ſuro ben contenti, Rè Carlo mandò à ſupplicar il Papa, che vo

dm la [ça. leſſe manda: un Prelato in Napoli à coronare Carlo Martello,e ciò ſè

rei-14.54117111 più per haver occaſione di rallegrare la Città,e’l Regno,con una feſla

'32%;' “PG notabile , dopo tanti travagli, che perche la coronatione foſſe neceſ—

Cam'Mfl_ ſaria , per mantenerſi le ragioni c'havea , ò d’acquístarne di nuovo ,

”Ila figlia perche ſapea molto bene, che ſecondoil coſiume di quel Regno bi—

d" Re‘ Car- ſognava co ronarſi un’altra volta il Vis grado , con quella Corona an

::tfaòiíxî: tiqua di quel Regno , ch’ivi ſi conſerva , per eſſere tenuto Rè legiti

Po/,ñdlz lo_ mo da quer Popoli . ll Papa mandò un Prelato,del quale i0 non trovo

gna d’ Vn- mentione , e ſù celebrata in Napoli la coronatione , con intervento

aim-ia_ ron de gli Ambaſciatori del Rè di Francia , edi tuttiiPrencipi d’Italia ,

327;"4’ffim‘ trà i quali i Fiorentini comparſero con maggior pompa di tutti gli

f e' altri , per moſirare l’amorevclezza , che portavano alla caſa del Rè ,

furo grandiſſime le feſle , e le gioſ’tre , e gli altri ſpettacoli, ma foro

più grate per la beniſicentia , e liberalità del Rè , cb’armb prima ,

che ſi coronaſſe Carlo Martello ſuo figlio , & appreſſo à lui più di tre

cento altri Cavalieri di Napoli, e di tutte le provincie del Regno, do

Napah’far- nd alla Città di Napoli le immunità di tutti pagamenti , {eee franca

"f"W’ ’*Î' Gaeta per diece anni delle collette ordinarie , e laſciò anco parte. de’

"Www" pagamenti à tutte quelle Terre c’haveano ſofferto qualche danno

dall'Armata Siciliana. Poi ſi volto ad ordinar alRèſuo figlio una

Corte Reale; ponendogli appreſſo Conſiglieri ſavij , e per la perſona

NW‘ › tb’ ſua18ervìidori amorevolr , e gran numero dl Galuppr,e de Paggi No

la Ba…"- biliffimr.

l’ Vngbn‘ia Ma mentre in Napoli ſi faceano queſle ſeſie , alcuni Baroni

'fa l’a” del Regno d’llngaria haveano chiamato per Rè uno Andrea per linea

;TIME traſverſale , parente del Rè morto; e l’haveano fatta dare obbedien

.,,,ſ,,,ſ,;,, tia da molte Terre di quel Regno , e per quello Rè Carlo , come il"iu.

' te e

z



r”"”"’" ’r‘ ñ—

Y

‘LIBRO TERZ'OQ‘* 7;teſe differì di mandar il figlio in Vngaria , e per mandarlo con qual- i

che favore, in virtù , del quale poteſſe contra ar,e Vincere l’occupa
tore di quel Regno , 6: emolo ſuo, mandò GiacomoſiGalíota Arcive

ſcovo di Bari, Ambaſciatore à Ridolfo Imperadore,à trattar il matri

monio d‘una figlia di lui , con Rè Carlo Martello , e perche’l matri~

monio vfelicemente in poco ſpatio di tempo ſi concluſe , Rè Carlo

Martello Con grandiſſima compagnia‘de Baroni, e de Cavalieri, andò

in Germania à celebrare le nozze , e di là paſsò in Vngaria , e benche

conduceſſe ſeco molte forze , non però hebbe tutto il Regno , perche

mentre Andrea ſuo Avverſario viſſe , ſempre ne tenne occupata una

parte 5 Pur da ſuoi parteggiani fi‘i accolto con pompa Reale , e con

grandiflima amorevolezza , e quelli Napolitani , che l’accompagna

ro , riferiro gran coſe à Rè Carlo ſuo padre dell’opulentia del Regno

d’Vngaria z tal che ſarebbe fiato felicifiimo Principe , havendo in

cambio di Sicilia aggiunto al ſuo Dominio il Regno d’Vngaria -, Ma

queſia ſua felicità era turbata per continui Mefii , che da parte del

Re d'Inghilterra, e del Rè d’Aragona il ſollecitavanoàfar opera,

che'l Rë di Francia , e Carlo di Valois ſuo fratello laſciaſſero l’impre

ſa d’A ragona com‘havea promeſſo ne i Capitoli della pace , & al fine

com’a R`e d’eccellente natura , e di ſomma bontà , determind d’andar

in Francia per ogni sforzo d’ottenere dal Rè , e dal fratello , quel che

deſiderava , con ferma intentione di ritornare nella prigione , quan

do non havcſſe potuto ottenerlo; Andò dunque appunto , che trovë

che‘l R‘e di Francia , e'l Rè di Majorica faceano grand’apparatì per

intrare l’uno per la via di Navarra , e l’altro per lo Contado di Roſti—

glione ad aſſaltar il Regno d’Aragona , e ben che traſſe molti di , era

quaſi uſcito di ſperanza, non pur di ſar laſciare l’Impreſa,ma di diffe

rirla , perche quelli RZ: c’haveano fatta la ſpeſa non voleano perderla,

quando ſopravennero il Cardinal Colonna , 8c il Cardinal di Santa

Sabina Legati Apoſiolici , e con l’autorità del nome del Papa , ch’a

quel tempo era in gran riverentia appreſſo al RE, & alla nation Fran

zeſe , sforzaro il Rè di Francia ad aſpettare l’e'ſsito della pace , che ſi

trattarebbe da loro, e ſi ritirato in Mompolieri convocando gli Am

baſciatori d’Inghilterra , d’A ragona, di Rè Carlo, & del Rë di Majo

xica, e di Rè Giaimo di Sicilia , 8c ancora quelli del R`e di Francia , e

quanto con piùattentíone trattavano la pace , tanto più trovavano

malagevolezza di ridurla à finezperche da una parte gli Ambaſciatori

di Sicilia dichiararo l’animo di Rè Giaimo, dall’altra parte gli Amba

ſciatori di Francia diceano,ch’l RE: loro non volea perdere la ſpeſa,nè

che R‘e Carlo di Valois cedeſſe le ſue ragionizpoiche Rè Giaimo volea

”tenerſi quell’lſola occupataà torto,e cö tanta ingiuria,e täto ſpar—

gimento di ſangue del nome Franzeſeze dall’altra parte il Papa have-a

com’ädato à lor0,ch’in niun modo cöcledeſſero pace ſe’l Regno di Sa

ci

C"lalla"

ullo piglia‘

D” n *Ivg/"l

”figlia [il.

l' Imparato
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dan' dal

Papa.
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cilia nò' reſiava à Rè Carlo,perche dicea eſſere pregiuditio nella Sede

Apoſlolica,quädo reſlaſſero impuníti ikiolëti occupatori delle coſe di

3mm…“ ñquella;Ma trovädoſiAmbaſciatore per Rè Carlo Bartolomeo di Capua

di Capua Dottore in quel tempo eccellentiſiimo , & huomo di grandiſſimo giu

“”Wſf'ìd' ditio,e di ſagaciſſimo ingegnoneltrattar i negotii,dim0firö alli Car
?íîk‘l‘ Re dinali, ch’una ſola via era di concludere pace, eſcludendone Rè Giai'

' mo , ñe travagliando che Carlodi 'Valoisin cambio della ſperanZa ,

c'havea d’acquiflari Regnid’Aragona , e di Valentia , ſi pigliaſſe la

figliuola di Rè Carlo chiamata Clementia per moglie , con lo Ducatod’Angioja in dote , ch’a questo modo la pace potrebbe effettuarſi , ri- i

ſervando intera la voluntà del Papa con eſcludere Rè Giaimo; i Car

dinali cominciare à crattar la coſa con gli Ambaſciatori d’Aragona,
e trovato grandiſſima vvinclinatione di non ſar conto che Rè Giaimo

restaſſe eſcluſo , perche la pace era neceſſaria al Rè d’Aragona, il qual

in niun modo potea reſiſlerà tante guerre; perche oltra di quella, che

gli minacciaVa ilRè di Franza , e ’l Rè di Majorica , ſi trovava dall’

altra parte aſſaltato da Rè Sancio di Castiglia , e quel ch'era peggioi

ſuoi Popoli flavanoſollevati ſecondo diceano `per .l’inter-detto dagli

officii ſacri, ma molto più per le ſpeſe, che correvano alla guerra , e

ſaceano instantia , che pur che la guerra di Franza ſoſſe ceſſata, e pla

cato il Papa, non ſi dov‘eano reteneri figli à Rè Carlo,per compiacer

à Rè Giaimo, ma ſi doveano liberare ſubbito, e far la pace, e parche

parea, che non refiaſſe altro che ſare,clie contentare Carlo di Valois;

fi moſſero da Mompolieri i Legati, etutti gli Ambaſciatori, e anda

_ro à trovar il Rè di Franza, e dopo molte diſcuſſioni ſi concluſe in no

me di Dio la pace, con quefleíconditioni, che Carlo di Valois haveſ—

La pm ſe per ,moglie la primogenita di Rè Carlo co'l Ducato d’Angioja , c_ñ,

“mc/"ſi‘ rinonzafl'e all’inveſlitura di quei Regni:che’l Rë d’Aragona liberaſſe

:fida-‘3;‘ i tre figli di `Rè Carlo, con gli altri oſiaggi , e pagaſſe alla Chieſa Ro

' mana il cenſodel Regno d’Aragona, tanti anni tralaſciato di pagarſi,

e che non ſolodonaſſe nullo ajuto à Rè Giaimo , ma c’haveſſe da co

mandar à tutti ſuoi ſudditi, che ſi trovavano in Calabria, over in Si

cilia al ſerVitio di Rè Giaimo,che doveſſeroabbandonarlo, epartirſi;

e dall‘altra `parteil Papa riceveſſe il Rè d'Aragona come buon figlio

nel grembo della Santa Chieſa, e toglieſſe l'interdetto à quei Popoli .

Per queſio _à me pare, che non foſſe vero quello, che sù è detc0,che

ſcrivono alcuni Autori della pace d'Oloron, perche non è veriſimil'e,

che Rè Carlo, cheëer questa pace, diede la figlia primogenita a Car_

NM‘ lo di Valois, ‘hav e e data innanzi la ſecondogenita 'à Rè -Giaimp, ma

"JW". ;laſmando rl loco ſuo alla verità , Rè Carlo ricevuti i figli , e gli altri

@1,- ſ, m. ostaggl , dapoi , che ſollennemente ſù adimp‘itañogn’altra coſa , ſe ne

tornò i” Venne per mare in ltalia,e fà ricevuto con grandiffimo honore in Ge

JM/"a- nua , e contraſſe lega d’amicitia con quella Republica , la quale pro

\
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miſe d’ajutario alla ricoveratione di Sicilia con ſeſſanta Galee: ma Rè `Mar-”da

Alſonſo,che credea goderti' la pace tanto deſiderata , ſù aſſalito dalla fé" ;fl/‘0m

morte , e ſù chiamatoRè Giaimo da Sicilia com’ herede legitimo di ,a

quei Regni, il quale ſenza dimora navigo in Iſpagna ,laſciando Don ma,t/”ſub.

Federico ſuo Luocotenente in Sicilia , e giunto che ſù ,. e pigliato il bifv "ft-figa

poſſeſſo di. quei Regni‘ , il Papa, e’l Rë di Francia', e’l Rè d’Inghilterra Z…"

ad instantia di Rè Carlo mandare Ambaſciatori à’richiederlo,che poi m _ "3"

c’havea havuto quei Regni per heredità di Rë. Alfonſo ſuo fratello ,. “ma...

voleſſe ancora adímpirele conditioni della pace-poco innanzi fatta, e ſ‘ìadofì

xesticui re il Re no di Sicilia, overo non dai-’aiuto alcuno a' Siciliani‘, """lfì‘f 3

_ . . . .v. . . . . . . . .ñ , K) Gran/no

e chiamar in] pagna tuttl* ſuor. ſudditi, che militavano in Slcxllafih

altramente ſi teneria la pace` pei-rotta, e la renonza di Carlo di Va- , íſ 0h_

lois per* non ſacca, e’l Papa ritornarebbe ad intel-(libere quelli Regni', d; ,o (ft—‘h,

Rè Giaímo riſpoſe, ch’egli' eraſucceſſoa quei Regni ,. come figlio di ma,

Rè Piero, non come fratello-di~ Rè Alfonſo, e che però non era tenu- ‘

to ad adimpire quelle conditionialle quali havea conſentito il" _ſra

tello, con tanto pregiudíti'o clelia Cçijona d’Aragona; così d'ogni par

te s'hebbe la pace per rotta,-e ſíì ſaceauo nuovezproviſioni di guerra,

e perche dopo la‘ paſſata di R`e Carloper Genna,exano intrati i Ghib

bellini in quella-Città",e cacciati i-Guelfi amici di Rè Carlo,R`e Giai-~ r

mo mandò ſubbico à trattar legacon foro, e con alcune Galee c’heb- ”DDT-‘Ei'

be da loro mandò Blaſco d’Aragona Capitan: General' in Calabria à go,… ma”,

:inovare la Guerra 5 era à quel tempo Guido Primarano Franzeſe , data da R)

Capitano Generale per Rè Carlo in- Calabria' ye" teneva aſſediato TMW_ i"

Mont’alto , onde parve a DodBlaſco perla prima impreſa andar à dfííéë‘:

ſoccarrere quella Citta, e’l Primarano, c'hebbe noticia della venuta ,-1 PN-mî.,

ſua , cavalcò ad incontrarlo , e'commeſſo fatto d’arme relii) rotto , e rana .

prigione;e Rè Carlo ſubbito mandbñin Calabria Guglielmo Stendar-~
do Capitano vecchio , e ri' utatilfiſimo-, per eſlërſì trovato in tante—,

Battaglie, e perche portò‘ (Paco il fiore delli ſoldati'del Regno, raffre

nd ſubbito l’impero di Don Blaſco ,, il quale Vedendo , che non potea'- Kugy-g,

mſistere, mandò in Sicilia per ſupplimento di gente , e Ruggiero di n di Loria

Loria ſenza aſpettar altr’Ordine diR‘e Giaimo,paſsö con trenta Galee "‘_ì‘ſìga 4*:

iu Calabria ,. e volſe aſſaltar una Terreccioia picciola ma ſortiffima È‘ííj‘fiù‘”

dilìto , chiamata le Castella ,e'Guglielmo , che ſi trovava in quella '

Marina-,andò per aſſalcare le genti ſue,cercando di prohibirle lo ſcen

dere in-Terra,ö romperle, ma Ruggiero poſe in tal parte le genti ſue

in Terra , che per timore delle Galee', chetiravano , i ſoldati di Gu

glielmo non hebberoardire d’appreſſarſi ai lite’, talche‘ ſenza diffi- _

coltà alCuna ſceſo in Terra andò ad azzuffarſi con Guglielmpfil qua* fiff‘fí'ſ‘,

le non have-.1 altro , che quattrocento cavalli , per-ch'era venuto in JJRUSÉÎH:

fretta, e' una compagnia de ſanti, de’ quali era capo Riccardodi San- ë- di G“.

taSofia, e benche Ruggiero haveſſe ſeco-maggior numero à tre dop- gli-[mo.

P!
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pi,perche non havea tanti cavalli , la virtù de’ cavalli di Guglielmo

mantenne la battaglia fin’a notte,la qual hebbe fine incerto di vitto

ria, per la proportione delle genti, che moriro dell’una parte , e dell'

altra, in una coſa parve la vittoria ſoſſe di Ruggiero, perche ſù ferito

. Tn”. Guglielmo,e preſo Riccardodi Santa-Sofia, al quale Ruggiero ſe ta

Rcrcarlo dsñ . . . . .

SM… Sflſia girare ſubbrto la testa , per cauſa che gli anni à dietroteneudo Cotrof

gli fa ra. ne con le bandiereìd‘Ar-agona , la reſe à i Capitani dl Re Carlo , por

{lì-m 'á tl- vedendo , che Guglielmo trovandoſi ferito non porea ſare molti pro

ffl" ' , greffi in Calabria ,laſciò parte delle gentià Don Blaſco, e con l’altre

fè vela verſo Grecia , ove reſe MalVaſia,Modone,e l’Iſola di Scio,e

i” Grecia , ricco di gloria, e di preda, e ne ritornò l’Autunno in Meſſma . › v

’Pre’ :Ma/- In tanto il Rè di Francia,e’lPapa moleſiav ano Rè Giaimo,c'haveſſe

7"': M"- dalaſciaril Regno di Sicilia , egli Aragoneſi , e Valentiani dall’altra

’met’ l’1' ' ` ’ ſ ſl' la or edi Pa Ni ola e ſſa
ſul, ‘Mm- parteilconortavano afarlo, ma, ucce e m t pa c_ ,

mp; 1,, cagione ch’eglr no’l faceſſe , e ch aſpettaſſe quel che potea ſar li tem

mom di po; E perche iGardinaliI/enuti in diſcordia tra loro , laſciar-o la Se

T’ÎPK’DNÎ- de vacante quaſi duo anni, il Rè di Francia non ſi moſſe , e ſi viſſç,

;La quaſi duo anni in‘pace: Ma venuto l’anno di Criſ’to M. ccxcrv.all’

5,4,- W__ ultimo preſero ri olutione di ſar Papa un povero Eremita , chiamato

camper la ſtà Pietro di Morrone; che staVa in un picciolo Eremitagio duo mi

diſfa'ëìd_ glia lontano da Solmone , nella falda del Monte di Majella , e già era

‘I' CW!" o inione che erla ſantità della vita non accettarebbe il Papato: R`e

”EÌIPPrma P 2 , P . . - q

dann_ Carlo udital elettrone ’, andò ſubbito à perſuadere , che l'acce’ttaſſc ,.

8t ad adorarIo , 8c l’ihduſſe a mandare à chiamar ll Collegio de Car

i' * dina'li all’Aquila, e fà agevol .coſa à perſuaderlo, non già per avidità

_ I Carli_ ch"egli haveſſe dl regnafe ,ma ſolo per la ſemplicità , & humilta ſua

”mm-m.- grandiffimat Vennero: Cardinali all’Aqulla à tempo, che’l Re inſie

all’ Aquì/ü me co’l Papa ivi era giunto, e’l Rè rendette gratie à tutti, c’haveſſero

"WWW" ſetta sì buon-a elettione;eſcon grandiffima liberalità, e magnificentia

"M" pa' ſ ' 'ſi ` ` tti le coſ ſi' ' lo vive e l ua ſ
Pa ,m En_ ummim rpatu- e nece arieper r ore , e. q nto 1

ma‘, ;fa ſpeſeze tuttiſtupironoperia gran nov1ta della coſa,vededo in un pun

:bi-mina to una perſona de sì baſſo,& umile fiato eſſaltata nel più ſublime gra

C’Ì‘ſiì'" do delle dignitadi humane .Vedo Pontefice chiamato Celeſiino V.

"MN' _dimoſird quanto ſoſſe amante del-la vita contemplativa z poiche ben

toſio cominciò a moſirar volötà di ritornare al ſuo Eremo,del che Rè

Carlo ſentia diſpiacere grandiſiimo, perche quando {ù creato ſe ’l

Cdc/7,3,, tenne a grandiſiìma ventura, eſſendo ſuo vaffallo , e di così ſanta_

rinuntíò il vita, dal quaie ſperava ottenere quanto volea ; e credendo ch’ i Car—

Tflpffìo ì? dinalí deſideravano , che Ceieſiino ſe ne tornaſſe al ſuo Eremo , gli

ECM-,41'. perſuaſe , ;che veniſſe in Napoli per mantenerlo co "l fiato , e co’l ſa—

ar ma l, _ , , , _

e f, mm_ vor ſuo , ma non valſe a retenere la ſanta intentione dl Celeſlmo ,

”ò nell’E- porche tra pochi di per iſpiratione Divina, e per la fiducia del Regno

wm- celeſie,che gli fece vile il Regno terreno,a mezo Decembre rinonzd.

~. v il
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il Papato in mao de’ Cardinali; e ſe ne ritornò al ſuo Heremo . Era

all'bora Cardinale aſſaiprincipale , Benedetto Gajetano per Patria ‘

d’Anagni,s`r per la nobiltà ſua, come per la dottrina, e per moltoul’o

delle coſe del mondo; coſiui come prudente ,‘ vedendo che Rè Carlo

con la magnificentia , e con la liberalità ſua s’haveva vauiflati gli

animi di tuttii Cardinali , co i quali haVrebbe grande autorità nel

fare dell’elettione, andò à trovarlo, e’l pregò, che voleſſe favorirlo à

ſalir al Pontificato , facendogli con vive ragioni quaſi toccare con

mano , clze da niuno degli altri Cardinali, ch’eran in Collegio , potea

ſperare così pronti ajuti, come da lui, tanto nel ricoveraril Regno di

Sicilia, quanto in ogn’altra coſa , e perche’l R`e conobbe , ch’era ve

r0,percl1’olt`ra l’altre qualità ſue, era capitaliffimo nemico de’Ghib

bellini, promiſe amorevolmente di farlo, come già fece, ch'andando

pregando uno per unoi Cardinali, ottenne da loro., che la Vigilia

della Natività delnoſiro SalVatore, à vive voci l’eleſſero , e chiama

ro Bonifacio Ottavo , e certo ſu ben leale di ſua parola , e d’ogni pro

meſſa fatta à Rè Carlo , perch’eſſendo di vita in tutto diverſa dal ſuo

Anteceſſore , e confidato nel parentado , c’havea con molti Prencipi ſ

Romani,andb ſubito à coronarſi in Roma, molto ben ſodisfatto di Rè

Carlo, perch’oltre d’haverlo fatto Papa , non laſciò ſpecie alcuna di

liberalirà , e d’honore , che non uſaſſe con lui: Però celebrata la Co

ronatione , cominciò à moſirarſi grato di tanti obblighi, e mandò à

Rè Giaimo à comandare per un Legato Apoſiolico , che laſciaſſe ſub

bito il Regno di Sicilia, minacciando di privarlo ancora per ſententia

de’ Regni d'Aragona, e di Valentia,quando egli voleſſe perſiſiere nel

l’interdettO, e non obbedire z Dall’altra parte Rè Carlo, mandò Bar

tolomeo di Capua in Francia à ſollecitare Carlo di Valois , che rom

peſſe la guerra per virtù dell'inveſiitura deÎ Regni d’Aragona , e di

Valentia, poiche la ceſſione, c’havea fatta nella Pace con Rè Alfonſo,

non dovea valer in beneficio di Rè Giaimo , il quale ,non volea ſtare

agli altri patti, ma Bartolomeo poiche ſu giunto in Francia non beb

be tanta fatiCaà perſuader à Carlo , che rompeſſe la guerra , quanta

n'hebbe à perſuadere à quel R`e , che faceſſe la ſpeſa : ma al fine paſ

ſando per Francia il Legato Apoſiolico , che tornava di Valentia , e

dicendo , che Rè Giaimo ancora , c’haveſſe dato parole all’ordine del

Papa, moſirava di ſiate pur sbigottito , per conoſcere l’animo di quei

Popoli, che mal volëtieri ſoffrivano di ſiare interdetti, inanimb il Rè

adinclinarſi à i prieglëidi Bartolomeo,& à bädire la gnerraà Re Giai

' mo,& apparecchiare l’eſſercito per aſſaltarl0:All’hora Rè Giaimo co~

mincib à mutar pëliero,& à conoſCere, ch'eſſo nö era habileà ſustene;

re inſieme tante guerre.e per cattare benivolëtia da i Baroni di quelli

Regni, còvocb Un Parlamento generale,nel quale dichiarö,clie l’ani

m0 ſuo non era di vivere,e ſar vivere loro interdetti,e che deſideáava

`L d o -

Bonifazi-ſo

‘Papa Ot

ra-m di ca

a Gru-'rana

ſaint-gm' .

chatomîi.

lara à RE

Giaíma i”

lſpagna_.

Barra/om”

di Capua

mandata i”

Francia da

Rè Carlo.
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’ 'PIU-um”. d’obbedire al Sommo Pontefice , ma che dall'altra parte temea , per

7" ""71" vederlo tanto flrettamente legato con Rè Carlo,e che però volea,che
rato lo lì)

Giai/”0.

Warm’

Ambaſri4 ñ

tan' mìídni

a! Papa da

'ſi mandaſſero quattro Ambaſciatori, ſupplicando la Santità ſua in

nome ſuo , e' di quelliìegni , che voleſſe trattare la Pace con giuste ,

, dt honelle conditioni, ch'egli l’havrebbe accettata Volentieri, perche

non deliderava altro , che ritornare come Prencipe Chrilliano nel

grembo della Santa Chieſa Cattolica , e nel medeli mo Parlamento.

ſu ro eletti gli Ambaſciatori al Papa , con piena potestà d'intervenire

nel trattato della Pace: Come quelli Ambaſciatori ſu ro giunti in Ro

ma,& hebbero eſpoſta al Conciliorio la buona Volontà di Rè Giaimo,,

I? Giaimo, gli ſu riſpollo dal Papa molto benignamente, e prorneſſo,ch’eglſſpo~

Pac*- {0”

rluſa nella

4”!” 1395_

I

gliatoli d‘ogni affettione, trattarebbe la pace così honorata per l'una

parte, come per l’altra, e Rè Carlo, che per Breve del Papa ſù avviſa

to di quelloz'mandb a comandar a Bartolomeo di Capua, che tornava

di Francia ,che ſi ſermaſſe in Roma , Gt intervenifl'e come Ambalcia

tore al trattato della Pace , la quale {a maneggiata dal Papa con tan

ta destrezza, e con tanta prudentia,che quell’articolo, ch’era fiato più

malagevolea trattare , ch’era la rellitutione del Regno di Sicilia , fù

con poca fatica accettato dagliAmbaſcintori d’Aragona , e li crede ,

che ſuſſe, perche Rè Giaimo non havea modo alCuno di trovare dena

ri da proveder, e da opponerli a apparati del Rè di Francia,perche

i Popoli tutti inclinati alla pace , non voleauo contribuire ,* e così a

cinque di Giugno dell’anno di nollra ſalute 12.95. la pace ſu concluſa

con quelle conditioni . Che Rè Giaimo conſignaſſe l'Iſola di Sicilia a

Rè Carlo così intera , come l'havea poſſeduta Rè Carlo primo avanti

la revolutione,Che re’ſlituifl'e tutte le Terre, Fortezze,e Castella,che

iſuoi Capitani teneano in Calabria, Baſilicata , e Prencipato ; e dall’

altra parte Rè Carlo collocaſſe in matrimonio Bianca ſua figlia ſe*

condagenita con dote di cento miglia marche d‘argento , e che ſi ſa

ceſſe ampliffima restitutione , 8t indulto de’ beni, e delle perſone di

quei c‘haveano ſervito l’una parte, e l’altra , e'l Papa donaſſe la bene

dittione, ricevell'e in gratia Rè Giaimo, e tutti i ſuoi ſudditi , 8c adeñ

reati, togliendo l’interdetto Eccleſiallico, 8c afl'olvendoli d’og’ni cen-v

ſura , e gli Ambaſciatori del Rè di Francia entraro nella pace per lo

Bè loro, 6t obbligarlo ancora di ſar intrar il Rè di Calliglia.

* Quelia pace diede gran maraviglia per tutto il mondo , perche

parea coſa impoflibile, che Rè Giaimo, c'havea mantenuto tanti an

ni quel Regno _con le forze ſole di Sicilia, accreſciuto poi da due altri

Regni, e di tante altre Signorie , c’haveva in [ſpagna ſoſſe avvilito ,

eſatta una pace tale , ma vogliono alcuni , ch’egli haveſse fatto ſa~

` ‘viamente , perche con quelli Regni gli era ancora venuta l’impoſſi

bilrà di, poterli difendere tutti , e gli era Rata una heredità di molto

più peſo , che {tutto , bevendo da guerreggiare ne’ Regni-d'iſpagna

' _co’l
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èo'l Rè di Caſiiglía , e co’l Rè di Francia , 6: in Sicilia con Rè Carlo,

onde gli hav rebbe biſognato mantenere tre eſserciti , 8c eſſer in un

tempo in tre luoghi, il che era parimente impoflibile; oltra l'inimici

ria del Papa, la quale gli ſacca non meno guerra dell’altre: dicono an

cora , che s’inclinò per una promeſſa , che gli {è il Papa d'inveſiirlo

del Regno di Sardegna , e di farlo aiutare da Rè Carlo ſuo ſocero al

l'acquiſlo di quell’lſola . & ancora dell'Iſola di Corſica.

Alla fama di questa pace , che giunſe ſubbito in Sicilia, Don Fe

derico , che ſi trovava là Luogotenente del fratello , com’era giovine

di gran care , cominciò ad aſpirar al Dominio diquel Regno , e man- Maxwell'

dò Manfredi Lancia ,e Ruggiero di Geremia à baciar il piede in no- “mf“ › e_

me ſuo al Papa, 6c à notificarli , che per-quanto toccava à sè era {lato ÃJÈSÃZ"

ſempre pronto , e deſideroſo di vivere ſotto l’ale , e ſotto l'ubbidien- ,Muſa-L

za della Santa Chieſa, ö: à ſupplicarlo, che voleſſe riceverlo per tale: torimñdari

il Papa ndita-l'ambaſciata , ö: accolti benignamentegli Ambaſciata* ‘I P4P“ _di

ri, riſpoſe , c’haveſſero detto à Don Federico , che gli era ſiato gra. amg-"azz ~

tiſſimo quello ufficio di Prencipe Cattolico , c’havea fatto di tornare ,Miri-'j, .

nel grembo della Chieſa Madre uniVerſale z e che deſiderava molto '

di Vederlo , e di fare per lui z E quello ſe com’huomo prudentifflmo,

che conoſcea quanto era malagevole per la determinatione -de’ Sici

liani, che quel Regno ſi rendeſſe à Rè Carlo ſenza ia volontà”: l’ope—

ra di Don Federico, e però deſiderava di parlargli , e con promeſſe

indurlo alla volontà ſua: E già Don Federico udita da gli Ambaſcia- r. d

tori la riſpoſia , andò ſubbito in Roma , e meno ſeco Ruggiero di Lo— ſa‘x,

ria , e Giovanni di Procida z Dicono che’l Papa dapoi che l’hebbe ac- Ruggiero a;

colto con honore grandiſſimo , havendo villa la diſpoſi tion ,L e la bel* L0'1'43'61'0

lezza del corpo , e l'ingegno , che moflrava nel trattare , reflìxflu- gm”. "3

. . . ronda.
peſatto , e quaſi fuor di ſperanZa di poterlo perſuadere , perche pare

va attiſſrmo a regna re, 8c acquistar il Regno: pur non laſciò con o ii' _

arte di publicargli la pace , e di confortarlo , che voleſſe con r

marſi con la volontà di Rè Giaimo ſuo fratello , c’haVea l'atto quella

pace per univerſale quiete, e beneficio del Christianeſimo , e lo pre

go , che quando tornaſſe in Sicilia haveſſe fatto opera , che ſenza ri

pugnanza ſi foſſe reſa quella Iſola nelle mani della Chieſa, ch'egli ha- hdmi,

vrebbe ſatto opera concedendola di nuovo à Rè Carlo , che fuſſe ri- Je] PAPA”

cevuta in gtatia con ſincera ſede , Se oblivione di tutte l'offeſe paſſa- qſt-nf D.

te , poi gli promiſe di voler tenere ſpecial cura della perſona di lui , Fd…"

condire , che lo conoſcea degniffimo d’ogni gran Signoria, e non

havendo per all'hora coſa più certa da promettergli , li promiſe di

ſar opera , che Filippo figlio di Balduino lmperadore di Costantino~

poli gli haveſſe data per moglie la figlia unica , con la promeſſa del

la ſucceflione d’alcune Terre , che poſſedeva in Gregia , e delle ra

gioni di riceverai-e l’Imperio di çonflantinopoli , e promiſe anäora

.- z 1

Dan Fed'.
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R‘Îſflaſia di di farlo ajutare da Rè Carlo , e d'ajutarlo ancora egli ’con‘tutte le",

D'F’dì’iì"' ſorze della Chieſa: Don Federico per all’hora non ſeppe ſar altro, ch’

accettare l’offerta , e ringratiarlo , e promettere di ſare quanto per

lui ſi porca?, che l’lſola ſenz’ altro contrasto foſſe reſa , e ſi partì ,

non ſi sà ſe con animo deliberato d'eſſeguire la voluntà del Papa :ma

i Siciliani com’hebbero inteſo da lui la certezza della pace fatta , di—

ſperati , e mal contenti non altramente , che s’aſpettaſſero l’ultimo

eſlerminio nel venir in mano de’ Franzeli , lor mortaliſiìmi nemici,

s’uniro inſieme à parlamento con Volontà di tutte le Terre dell'Iſola,

8c con quell’audacia , che ſuole naſcere dalla diſperatione determi

n'aro di paſſare per pgni estremo pericolo , più toflo, che venir à

Wa,… tanta eistrema miſeria, &eleſſero quattro {lmbaſcradori , Gualtie

“m‘ha/H5; ro di F-iſcaula , 8c Cataldo Roſſo , Santoro Biſcala , e Pietro di Filo

:primaadg- 'ſofo di Palermo , huomini tutti non meno ſavii , ch’audaci , ch’an

’f' 11-3’ Siri- daſſero à Rè Giaimo , con ordine , che diſſimulaſſero di ſapere la con

gf"? ’ì IT" cluſione della pace , e’lſupplicaſſero , che poi c'havea veduti tanti

ſauna. . , - . . - . . .

- ſegni d amore,e di ſede negli huomini di quel Regno, voleſſe lor con

Cedere gratia , che tutte le Castella , e Fortezze foſſer date in guard-ia

ad oriundi del medeſimoQRegno , e che ritrovando il Rè determinato

di restituire l’iſola à Rè Carlo , gli 'rendefl'ero l’Homaggio , ſcioglien

" doſi dal Giuramento di fedeltà , e di ſoggettione , con fargli intende:~

àpertamente,ch’in tal caſo non erano per obbedirgli.

Questi Ambaſciatori arrivato nel medeſimo tempo , che giunſe

Rè Gai-lo , che con grandiſiima compagnia di Cavalieri , e Signoridi

tuttiiſuoi Stati conduceva la Figlia al marito nella Villa Beltrana ,

dove ſe celebraro le nozze con grandiſſima festa , e ſolennità , e nel

IW . medeſimo luoco , e tempo R`e Giaimo diede udienZa , e certezza à gli
P‘ffi‘f‘ì‘Abſ* 'dì' ſ ’ ſ "i * l

Ricamo, m a Ciatori _ell animo uo,ch era, che enz a tra ripugnanza q*ue -

tb: mi… , l’Iſola ſi reſhtmſſe à R`e Carlo ſuo ſocero, poiche per obbidir à gli or

‘5‘ Siri/ia dini della Sànta Chieſa , e per tener in pace , e ſicurtà quelli Regni ,

Xmëffia‘ì ov’egli era nato , e finalmente per beneficio della Sicilia havea con

ſuofimz cluſo la pace , con have; cura ſpeciale de’ Siciliani, i quali eſſo con

ſeſſava, ch’erano benemeriti di lui, havendo patteggiato con Rè Car'

ſo, ch’era di natura benigniſſimo , che non ci fuſſe più memoriad‘oſ

ſeſa alcuna, ma, che fi perdonaſſe à tutti , e li'perſuaſe ad accettai* in

conto di beneficio , quello che veramente era ſtato fatto per bene loñ

ro , non eſſendo util alcuno , anzi danno , e ruina univerſale viver-L,

ſempre con l’armi in mano , con temere , e patii* ogni dì morti, in

cendii , e rapine dalle ſpeſſe armate de' nemici, e quel ch’era peg

gio vivere sbanditi dal conſortio de’ Christiani , tenendo addoſſo tan_

ti anni le Scomoniclie di tutti Pontefici , ch’in quel tempo erano fla

ti 5 8c s’offerl‘e ſe volev ano baciar la mano à Rè'Garlo eſſere mezo,

che ſarebbero fiati ben viſii. '

Di
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Di quella riſposta rimaſero tant-o"? afflitti gli Ambaſciatori‘,

quanto havrebbeno fatto, ſe tutto quel Regno, foſſe. sta‘toſbandif , eq

to à ſangue , & à fuoco; & in nome ditutti gli altri ,Cataldo Roſ- d,

ſo ,il più vecchio di tutti , arditamente notando-il-Ria d'ingratitudi- “AL/[á,

ne, e d’animo aſſai difference da quel di ſuoPadre y gli diſſe , ci?? tori.

Sicilia non era stata da lui acquiſiata con forza d’arma , ‘mecompra

ta con danari , ma ſolamente donata rif-Siciliani , :irſiquali liberati

con la virtù , e col ſangue proprio loro , e con l’arme domestiche ` ,

dalla vtirannidc de’ FranZeſi, , haveano Volontariamente ‘chiama- k

to per Rè Don Pietro d’Aragona ſuo Padre , e che per ciò non ha- ‘

vea potestà di venderli ,» ò ponerli in mano de’ lor nemici per diſe- - l

gni ſuoi; e per utilità] degli altri Regni , ond’egli in nome'di tutto i1- , i ,,

Regno gli reſ’rituiVa l’Homaggio , e, protestava , che quel Regno ſi te- 2 .3.2;

nea da quell’hora avante per libero, ,Le ſciolto dÎogni giuramento , e_J . '

c'havrebbe procurato altro Rè ‘, che _con gratitudine , 8c affettione gli

ha veſſe difeſo , e con queſioſi partito , e ritornato con gran celerità

in Sicilia : Rè Carlo, che ſi trovava nel—medeſimo luoco , ſti avviſato _

ſubbito della riſpoſia, c’haveano fatta gli AmbaſciatOri al Rè, e come ?WT :2‘

Ravano oſliuati di non volere'tornare ſotto il~ Dominio ſuo , ma non feb”; 5,;

Porca-penſare, che poteſſero da loro reſiſlere , nèitrovar perſona tan- siruia. ‘~

to potente , che baſiaſſe à difenderſi, maſſimamente conoſcendo egli '

la buona intentione di Rè Giaimo , 8: amoreVolmente dopb le ſeſiç,

partitOÎda lui ſi miſe in camino con grandiſſimo piacere , e gran ſpe

ranza di rihavere presto Sicilia, e viver il resto di ſua vita in pace,al.

la quale di natura era inclinatiſſimo . ln questo mezo GioVan di Pro- ‘

cida , Manfredi di Chiaramonte , Matteo 'di Termini prencipale Si- -

gnore di Sicilia, e molt’altri Cavalieri,Aragoneſi,-Che ſuſpettavano ,

che Don Federico haVeſſe detto, che la pace ena fatta con quella con

dicione con diſegno , che Siciliani inſuriati‘l’haveſſero eletto per Rë, _Porſudſi'öne ~

*per queſio erano (lati autori di mädare gli Ambaſciatori à Rè Giai- J Dan Fr—

mo per ſapere la verità , e che perciò temeano di non venire meno di'ì‘f’ffiìb'ffi

della fede di. Rè Giaimo inconſideratamente per conoſcer Don Fede- F ’I‘

rico giovane di gran ſpirito , ö: inclinatiffimo ad aſpirar al- Dominio , '

s’erano appoterati d’alcune fortezze , e l’haveano tenute in nome .di

Rè Giaimo , finche ſ1 foſſe inteſa la verità- della pace ,t ma come gli

Ambaſciatori tornato à riferire quel che era trattato , fù piena tutta

l’Iſola di timere, e di dolore; e più di tutti i tre Baroni ſudetti , i qu ali

ſllbbito concorſero à Don Federico in Palermo, e gli perſuaſero, che

non laſciaſſe un’occaſione sì fatta di farfi Rë, e che conVOcaſſe ſubito

Parlamento generale in quella Città: Don Federico ,~ che giudicava;_ _

molto meglio l‘eſſere , che lo ſperare d’eſſere , ſi laſciò cad“ere dalla -.

nlente tutte le promeſſe del Papa , parendogli, che ſe in mantenere ì - '

.Slçilia biſognava ſiare con _l’a rme in mano , à caſa ſua , per ac9uifla-_ñ

4-*
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re Conſiantinopoli,pur gli ſarebbe fiato necefſa rio andar armato pei

Mau-u lo paeſe d'altri . Fë convocare al Parlamento non ſolo i Baroni, mai

"gh-"3'“,- Sindici tutti delle Cittadi , eTerre , innanzi à i quali gli Ambaſcia

s" tori riſerirola riſpoſia ‘di RèGiaimo , e ſero leggere la copia c’havea

ì* no ortata della Capi culatione della pace . Il ſremito di tutti ſù gran

di imc , 6c all’hora Ruggiero di Loria inſieme con Vinciguerra di

’ Palizzi pronuntiaro il voto loro , che Don Federico foſſe gridato Rè

‘ di Sicilia , e s’offerſero eſſere iprimi à fargli il giuramento 5 la molti

tudine non aſpetto , che ſeguiſſero gli altri Baroni ſecondo l‘ordine .

, un…: ma ad altiſſime voci gridato'. Viva Don Federico RP: di Sicilia, e così

I@ di J‘r’ci- l’anno di nostra ſalute 1296. à vinticinque d’Aprile ſu ſolennemente `

lia 611"“- -coronato Rè Federico, il quale non meno prudente , che coraggioſo ,

"9 "96* diede Ordine à ſar denari, e nuove genti , e non ſolamente s’apparec

R5 CM, chiò di .difendere Sicilia , ma di continuare l’impreſa di Calabria .

:malo ar- Dall’altra parte Rè Carlo arrivato ad Anagni ov’era il Papa , 8c inte

riva `ad A; ſo quel c'havea trattato conDon Federico ſupplicö ſua Santità,cÎha

Mafia-"01’ vefl'e mandato un Legato Apoiioljco `inſieme col Veſcovo d’Urgel ,

""'P"" e Giovan Peres di NavalesAmbaſciarore di Rè Giaimo , ad ordinare

'Panifici’ a Siciliani, che s’haveſſero à dai-.alla Chieſa ,e’l Papa vi mando Boni:

, ‘Mama-4,, facxo Calamandra ‘huomo appreſſo `di lui di molta autorità 2 O`u_eſh

»mizar-0v da] giunti à Meſſina , ſero intender a quella Città , come venivano man—

Papa "F-3 dati daRë Giaimo con nove di grande allegrezza, &di `quiete , e che

"754"ìiíf" teneano pote.“{ià di concederle tutte immunità, e privilegj z E perch’

:Lazy: erano giunti poco innanzi à Meflina _Ruggiero di Loria, e Vinciguer

’ ;ra di Palizzi , quelli del governo della Città ſubbito andaro à riferir

- Ji quei ;Thaveanodetto gli Ambaſciatori di R`e .Giaimo , 8: à dimm

zdare arere ehe ,ſe gli bavea da riſpondere 5 e con conſiglio di lor due

_ , mau aro PieroLanzaÎone, che .diceſſe al Legato, 8c à gli Ambaſciato

ri , che quellaCittà , e tutta l’Iſola era di Rè Federico d'Aragona , e

"i", 'j, ch’efli vnon poteanodir lor altro .ſe non che non paſſafl'ero più oltre.,

”md-‘5:‘. perch’havrebbono trovato quei che nonvolevano : Gli Ambaſcia—

cih‘ni. ;tori inſieme .co’lLegato sbigottiti ſe ne tornaro prima à Napoli à

trovaril _Re , e poi ad Anagni al Papa , 6t à l’un , 6c all’altro ſero rela

;tionediquelçb'era paſſato. Parve à Rè Carlo , ch’era lealifiimo di ,
{frame lr natura _caſa moltoìinaſpetcata, ma non _parve così al Papa, che da che

7.:“ ‘havea Viſio Don _Federico , e conſiderati gli andamenti ſuoi , ſempre

.PW ,l’havea havuto ſoſpettoè"però il Bè mandò Ambaſciatori, 8; il Papa

ì _un Legato Ap0ſi0`lico , ortando R`e Giaimo , che per honor ſuo per

“mb-rd‘. mantenerſi nell’obbedienza della Chieſa , e nell’amore del ſoc_ero ,

”rinPa- Vohſſxnpi liare impreſa, che con effetto l’iſola ſi rendeſse , e che

P‘ 3 K’ l' non r aliero deluſi .da lui , almeno nell’opinione delle genti , la

**l'as-'"- _eege Apoſtolica , Rè Carlo , e’l Rè .di Francia , e’l Rè di Caſiiglia.

‘7h Ì quello effetto _haveano fatta la pace, che l’Iſola fi rendeſſe . ſe

i‘luv-ó,

i guen
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guendo poi, che s’eſſo in ſodisſattion di tutti quei Prencipi’ non ha—

veſſe operato , che foſſe con effetto reſa , il Papa havrebbe legitima

mente concitato tutti à fargli aſpriſſìma guerra , oltra i] procedere

ſuo , con l’arme Eccleſiaſiiche . Mentre il Legato, e gli Ambaſciato

ri andaro inilſpagna., Rè Carlo con copſiglio del Papa , e de: ſuoi più a) fa”,

ſavr) Baroni per non aſpettare , che Re Federico pigliafl'i: piu ſorza, e ,Wuz gm_

per non ſiare in tutto appoggiato nella ſperanza di Rè Giaimo , deli* to d'arma

bero movergli guerra , e mando ſubbito Giovanni di Monforte con *"1 Cai-'5'“

alquanti cavalli , e ſanti , ſopra la Rocca imperiale , che ſi tenea ſot- L m‘

to le Bandiere di Rè Federico , perche quella Terra, e molt’altre Ter- …23521,

re diCalabria , che ſi teneano con le bandiere di RèGiaimo da alcu- ripìgltſilta

ni perſonaggi Catalani , credevano certo , che Rè Federico haVeſſe da Franza.

occupata l'iſola con intelligenza di Rè Giaimo ſuo ſratello,e però ha- ſi*

nano alzate tutte le bandiere di Rè Federico , arrivato , che ſi‘: Gio

vanni alla Rocca imperiale hebbe ſubbito la Terra , e quei Siciliani .

o Catalani , che V’erano dentro ſi ritiraro nel Caſiello, che pochi anni ,

innanzi havea edificato l’lmperadore Federico , e GioVanni gli miſe à

torno l’aſſedio molto ſiretto per Terra .

Com’in Sicilia Rè Federico ſeppe la perdita della Rocca Impe

riale , 8c inteſe anco , che Rè Carlo convocaVa da tutte le parti del

Regno ſoldati per porre in ordine un buon eſſercito , e rico

verate tutte le Terre di Calabria , paſſare in Sicilia , deliberb

non aſpettare la guerra in caſa , perche dubitava , che man

dando il Rë Giaimo ordine à i Catalani , che teneano le Terre , che le

rendeſſero , l'havrebbeno certo reſe , e co’l maggiore sforzo , che ſd

poſſibile à quel tempo paſsò a Riggio , e di là inviò Ruggiero di L0- R) F11”;

ria con l’armata adinſeſlare le Marine z E per che Ruggiero per la W i) Rin-'oz

prima impreſa volſe andare ſopra Squillace , la quale era tenuta da

boniſlimo preſidio de ſoldati, richieſe il R`e , che mandaſſe per terra

Blaſio d’Alagona con l'eſſercito , à tal ch’in un medeſimo tempo ſi

poteſſe combattere per mar , e per terra , venne Blaſio ,’ e nel dare

l’aſſalto per terra ſù in modo ributtato , che s’i Terrazzani voleano

eſſere contenti d’bavere ben difeſa la Città , come conveniva non ſa

rebbe pigliata mai, mà i Terrazzani , cb’eran in maggior numero ,

ch’i ſoldati del preſidio , uſciro , e s'allontanaro temerariamente tan

to dalla Terra’, dando la caccia a’ nemici , che Ruggiero di Loria ,

ch’invano ſi travagliava `di combattere la Terra per mare , poſe ſub

bitoi ſoldati dell‘armata in terra , & occupò quel luoco, ch’era tra i ana-d‘

Cittadini uſciti co'l preſidio , e la Città , & all’hora Blaſio havendoflm in.,

per ſorta fatto ſar testa à i ſuoi , che ſuggevano , rinovb la battaglia , J*lui/1m

e ſi trovato i Terrazzani rinchiuſi , ſentendoſi ail’improviſo Ruggie

toco i ſuoi dietro le ſpalle , onde ſu fatta tal’uccifione, che non fu ca- ſe a Cm:.

‘I in Squillaceove non fofl'e'fiiorto alcuna quella giornata : De’ ſol- di Lanza,

` ' “` " ' ’ dati
~
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dati del preſidio ſi ſalvaro pochiſſimi , facendoſi per vera virtù la

ſirada con l'arme à ritornar alla Città, la maggior parte feriti , e la

7 Citta reſiò tanto ſpaventata al ritorno loro‘, che ſubbi to pigliò parti

Pímh ”f- to di renderſi’, e fù data Corrado Lanza co_n buon numero di gente ,

f, 5;an d,- e Blaſxo con ieſſercrto (ll terra andò ſopra Pietro Ruſſo, ch’era ll] Ca

CmÌ-zarO. tanZaro , Signore per antiqua nobiltà di ſangue illuſlre, il qual eſſen

*-‘- do ſtato fidato ſopra la ſperanàa della pace , non havea fatte quelle

‘ proviſìoni di coſa da vivere , nè de ſoldati ,’ c’haveſſe potuto ſoſiene

re un longo aſſedio; pur iTerrazzani , che l’amavano lo confortaro

à tenerſi , promettendo, di Voler morire tutti ſotto la bandiera ſua ,

ma il buon Signore Volſè aſſicurarſi , e mandò àRiggio à patteggiare

con Rë Federico , e‘così lì reſe à patti , che ſe frà quaranta di, l’eſſer

cito di Rè Carlo , non venia a ſoccorrere ſi dava reſo. ,

Mentre ſi fè queſlo in"Catanzaro , 'Ruggiero di Loria reſa , che

fu Squillace , andò per ſoccorrer- il Caſiello della Rocca Imperiale ,‘

che ſiavain biſogno di gente , e di vittuaglie , e conduſſe ſeco le più

ſpedite Galee , e le miglior in ordine, laſciando l’altre ſotto il gover

no di Pietro Salva coſſa , & arrivò vicin alla Rocca , dove ſtava frà

Rinaldo Pons Catalano , Baglio di Santa Eufemia dell’ ordine Hiero

’ ſhlimitano -: con alcune compagnie de cavalli Siciliani, peeraffie

nare Giovanni di Monforte ,,-il quale non ſolo tenea ſiretto il Calici

lo‘, ma uſciva ſpeſſo dalla Terra ad inſeſiar alcune altre Terre vici

ne , che ſi teneano per Rè Federico , e communicato il. ſuo penſier-o

con ſtà Rinaldo , gli diè la maggior parte-delle genti c’havea menaue

sù le Galee , con le quali haveſſe ad andar a fare viſìa di combattere

... .la .Terra per poter egli in quel mezo per la via del Mare , conduri

-ſoldati , e la vittuaglia , che biſognava al Castello , 8c havendo Frà

Rinaldo , con arte .inſieme , e con audatia mandati alcuni ſoldati a

dare l’aſſalto , felicemente ſucceſſe à Ruggiero quel c'havea deſigna

to , per che Giovanni , laſciando pochi alla guardia de Ripari , che

non haveſſero potuto uſcire quelli del Castello , ſi Voltò con tutte le

forZe a difenderelemura della "ſerra , laſciando commodità al ſoc

corſo c‘havea da intraral Caſiello; e fatto questo *. Frà Rinaldo ſi ri

tirò ove ſiaVa pr'ima; ERuggiero havendoſiripigliati i ſuoi sù l’ar

ÙMſip’Î" dò _. ' R` F de ` 'l 'l hav C za o oi
"…ma a mata a`n a ritrovare e_ e rico, 1 qua e c uto atan r .,1p

1,4,“; che fra lo termine flatuito de qua-.rantagiorm non era venuto ll. oc

corſo , per ſeguire la buona fortuna , che parea , che gliſpiraſſe, uſcì

MHz-,3,1,- di ‘Riggio , e con` tutto l’eſſercito , andò a Santa Severina , la quale

_fiinra sne- ben che foſſe Cittàdi ſito ineſpugnabile.; e che l’Arciveſcovo viril

~ W”“ffl‘ì” mente confort-.ava i Cittadini, che li faceſſero honore, ſervando la

PW" fede debita a Rè Carlo , 8c a Dio , per non venire in mano di RE Fc

derico ,ribello della 'SantaChieſa, e cominciato , pur ſi reſero alla.

‘venuta del _Trombftta , ſcuſandoſi , che—s’era reſo il Conte di -Cata n

‘ za

/
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zato lot Padrone, doveano renderli ancora eſſi: Ricevuta Santa Se': e- San!- .rg

rina ſenza fatica ninna, Rè Federico andò per eſpugnare Cotrone, 8t "mm" "Mg

dati alcuni aſſalti con perdere molti delli ſuoi , fè ancora gran danno ;Ugl-?MIL

a' nemici: Donde Piero Reiballo di nazione Franzeſe , ch’era Caſtel

lano , e Capitano del Preſidio , deſideroſo di conſervare con l’arte 'Pim RH'

quella Città, non potendola conſervare con la forza, tentò per mezo ?WWF/"571‘
di Ruggiero di Loria d’haVere Tregua per alquſianti di,trà iqnali ſpe- 3:?” 'i ”

rava certo , che veniſſe ellèrcito grande di Rè Carlo à liberare tutta

la provincia , con romettere di renderli quando foſſe (lato elcluſo da

ſperanza di ſoccoilii, Ruggiero udita per huomo fidato l'Ambaſciata’

andò al Rè à proporla, e chiamato Conliglio de tutti i Baroni Sicilia~

ni,e Catalani, ch’erano nell’eſercito, fù conſigliato il Rì:,c'ne doveſ- e'

ſe concederla, perch’elſendo l’eſſercito ſuo poco di numero , 8c aſpet- `

tato d’eſſere eſſaltato da Rè Carlo con eſſercito grandiſſimofflicea per

luipiù tollo diconſervarli iſoldatî , che farli morire negli aſſalti del

le Terre, e però ſù ordinato dal Rè à Ruggiero , che donaſſe la parola ’Fr-8’“

al Reiballo della Tregua per tanti di, che l’havea dimandara, e ritor- fm"'

nato iLmeſſo à Cotroue , mentre dall’una parte , e dall’altra flava in

oſſervantia la Tregua , accadè un dì , ch’alcuni ſoldati Siciliani , che

paſſeggiavano intorno alla Città fuor delle mura , inteſero un gran

llrepito dentro la Città , dov’erano venuti all’arme quelli della terra Duran-olo

co i ſoldati del preſidio, e vedendo le mura ſenza guardia alcuna,ſali~ ""44"40’*

ro , e ſeguitati da tutto l’eſſercito intraro , e pigliaro, e ſaccheggiaro

la Città all’improviſo ſenza capo, 8c ſenza ordine alcuno: R‘e Federi- ”Wi-a…, e

co ca—valcò ſubbito,&~ intrò nella Cittàzöc vedendo i ſuoi,che ſaccheg- c’im‘rò Re

giavano le caſe de’ Cittadini , 8: havean fatti prigioni mo i ſoldati, F"lffìffi

parcbe , che gli piaceſſe tanto l’acquilio di quella Città , che non fè

previſione tanto efficace , che le robbe foſſero restituite , ei prigioni

foſſero liberati , e’l Reiballo , ch’era huomo di valore , mandò ſubito _

ſuora un Trombetta à Ruggiero à lamentarſi ,‘ch'un Capitano tanto ,il

honorato, e‘valoroſo , e ſolito di vincere per virtù , e non per ingan- 770mb"… a

no , ſopportaſſe , che ſotto la ſede ſua egli foſſe ſtato à quel modo 0p- Ruggiero «7

preſſo , 8: ingannare , 8: à richederlo in virtù della fede , c’havcſſe da (“ì'WMÎ/Î

iaropera, chela Città gli foſſe reſiìtuita,e rifatto il danno à Cittadi- ;xozatabl'

ni,e liberati i prigioni, ch’egli altramente come Cavallero d’honore - '

ſarebbe aliretto di procedere con lui fecondo le leggi del miſiiero del

l’arme , e più toflo morire , che ſoffi-ir un così eſpreſſo torto .3 Rug- Prìega di

giero udita l’ambaſciata , audi) à trovar il Rè , e lo ſuppli- Räegim a

Cd , che voleſſc ritornare Cotrone nello ſtato , che ſi trovavaildì 1F "VW"

avante , che l'elſercito c’entralſe , e l’a'fficurò , chela Città ſràjaochì

dì non gli potrebbe mancare,e verrebbe à ſar un'atto di Rè magnani

mo , e giulio con nemici , econ lui officio di buon Padrone , tenendo

cura dell’honor , e della parola ſua , poi che ſotto la ſua ſede era fatta

, …M la
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,It-Wa

J' Ra

Ruggiero.

la tregua , n`e per molto , che ſi sſorzaſſe di perſuaderlo , il R`e Volſe

farlo ſcuſandoli,che dalla povertà ſua era sforzato di non mirare à tut

ti punti del decoro, ma attendere per ogni via,che potea à fortificar

ſi, &- à mantenerſi la benevolentia dell’eſſercito, la quale egli perde

rebbe ſubbito togliendo à i ſoldati il guadagno c’haveano ſarto ..

Scrivono alcuni, che Ruggiero acceſo d’ira diſſe al Rè , che p oi che

ſacca più conto d’una piccíola Terra guadagnata con così poca lau

de, che dell‘honor ſuo, ſarebbe fiato poco tempo à ſervizii di tal R`e ,

e che ſe non ſi foſſe pollo in melo Corrado Lanza ,Cognato di Ruggie

. ro, à mitigare d’una parte lo ſdegno ſuo , e dall’altra'l’animo del Rè ,

Lei-”ſac

cbrggiatp ’

0kmn” pre.

fa , Brindiſi

”camp-?m .

che n’era alterato, ſarebbe all’hora partito da luizNorLreſlaro però gl’

invidi, (le procuravano d’abbaſſare la grandezza ſua, di ponerlo ſo

ſpetto al Re com’huomo ſuperbiſſimo, &- di grandiſſimo core, dicen

do, clte mai non havrebbe pollo in oblio quello ſdegno,e ch‘a qualche

tempo ſe ne ſarebbe vendicato con gran danno del Rè, e del Regno , e

tutto ciò diceano à fine , che ’l Rè lo faceſſe carcerare: Ma il Rè non

volſe mai farlo , anzi diſſimulando moſlrava d‘amarlo , & honorarlo

al ſolito, e più tuttavia Cercava di placarlo,öc al fine chiamandolo un

di con molto honore gli diſſe , c’havea lettere , che 'l Rè Giaimo ſuo

ſrate havea riſposto al Papa , & à Rè Carlo , ch’egli volea moſlrar al

mondo la ſincerità dell’animo ſuo con gli affetti , & venire con una.

groſſa armata à conſignare per forza il Regno di Sicilia à Rè Carlo , e

che per quello Rè Carlo havea tralaſciato di venire con l’eſſercito in

Calabria per conſervar , e fare la ſpeſa à tempo , che non s"haveſſe

potuto reſiſler alle ſorze di duo eſſerciti , e di due armate unite,e che

per quelli avviſi egli volea tornarſene in Sicilia à prepararſi quanto

potea , e però volea confidare nella perſona ſua tutte le Terre di Ca

labria, e l’eſſercito, e l’armata, confeſſando , che non haVea meglio ,

n`e più valoroſo huomo di lni, Ruggiero ancora,che ſi trovaſſe mal ſo

disſatto delle coſe paſſate, e che credeſſe,cbe quelle parole,e luſinghe

'del Rè naſceſſero più toſio dal gran biſogno, c’h avea di lui, accettò il

carrico , e laſciato Blaſco d’Alagona , c’haveſſe penſiero delle Terre

vauiſiate in Calabria, dapoi c’hebbe accompagnato il Rè in Sicilia,

paſsò con l’armata ben fornita di Soldati in Terra d’Otranto , dovr:

ſi’. gran coſe, perche preſe, e ſaccheggio Lecce; hebbe,e fortificò Ot

tranto , e poi diſceſe a Brindiſi , ove poſe il Campo aſſai vicino alla

Città di là del Ponte , ch’ à quel tempo Rava nel fine di quel Mare ,

ch’a guiſa di Luna ſcema, ſllgna intorno alla Città :, Era all-’hora in

Brindiſi Goffredo di Gian Villa FranZeſe, di ſangue illuſire, e di mol

ta fama nell’arme: Costui fidato nella virtù ſua, e de’ ſuoi, uſcì ani

moſamente ad aſſaltar il Campo de’ Siciliani, à tempo , che Ruggie—

ro era andatoa far correria à Miſciagna, & intrato per ſorZa nei pri

mi ripari, il poſe in sbaratte, {e in fuga tutto, ma ſopravenendo Rug

giero
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giero a dat animo , ö: ajuto a’ ſuoi, s’incontrö ſopra il ponte inſieme

con Goffredo, e cominciaro trà loro aſpramente à combattere; dc in

un medeſmo tempo Goffredo con una mazza ſerrata percoſſe in cella

Ruggero, e Ruggiero ſeri iui nel viſo, ma perche la percoſſa c’hebbe

Ruggiero era Rata di maggiorimportanza, e l’havea stordito, e ’l ca

vallo ſuo flava attraverſato al Ponte havendo egli laſciate le retene .

Goffredo per abbatterlo in tutto punſe il ſuo cavallo tanto forte, che

trovando il cavallo di Ruggiero per ostacolo, ſi gettò dal Ponte den

tro quel limaccio con lui ſopra, tal che quelli , ch’erano venuti à ſoc

Correre Ruggiero rinfrancati d’animo cominciaro à gridar ad alta vo

Ce, Vittoria., vittoria , e quelli , che ſuggivano ritornati diedero la

caÈcia a’ FranZeſi, i quali erano sbigottiti, havendo visto precipitare

il Capitano loro dal Ponte , credendo’, che ſoſſe morto , e ſe Goffredo

non ſi ſoſſe riavuto presto: «3c per contrario ſe Ruggiero non ſoſſe lia'—

to per quella percoſſa stordíto più di quattro hore , forſe quel giorno

ſaria stata preſa la Città ,la quale ſù tanto vicina à pe'r’derli , quanto

{ii vicino il Campo di Siciliani ad eſſere rotto , onde ſi pub vedere

Sant” di

Ruggiero , e

di Cuffie-lo.

erggi!ro

(lord-'to .

dall’una,e dall’altra parte quanto importa il valore d’un huomo ſolo, ,

'Pro-viſa

”e del Paſi!.

ll Papa havendo avviſo di questi ſelici ſucceſſi di Rè Federico , e che

Rè Carlo con le forze, c’havea all’hora , a pena bastarebbe à diſender

il Regno di Napoli , e che la ricoveratione di Sicilia andai-ebbe à lun

go ſe non ſe gli ſoſſero aggiunte forze : parte per l'autorità della Se

ile Apostolica ,la qual egli com’ huomo di gra‘ndiſiimo animo era de

liberato inalzare quanto potea: parte er l'amore, che portava a Rè
Carlo,|aſciò la cura di tutte l’altre colPe, e ſi volto ſol a queſta impre

ſa, e per obbligarſi Rè Giaimo , c’haveſſe da pigliar ponto di ſare ri

llituir in ogni modo la Sicilia, com’era stato promeſſo nella pace , gli

mandò l’inveflitu ra del Regno di Sardegna , e lo creb Conſaloniero

della Santa Chieſa, e Capitan generale di tutti i Christiani,che guer

reggiavano contra infideli-, e mandò a pregarlo , che con ogni studio

haveſſe atteſo a compire quanto havea promeſſo: Poi che ſolo’rìchia

mando gli Aragoneſi, che militavano ſotto Rè Federico , quel Rè po

vero, & abbandonato da i più valoroſi, e fedeli ſoldati s'havrebbe ri

meſſo , e tornato all’obbedíenza ſua , e della Chieſa , Rè Giaimo Ve

dendoſi oltra l’obbligo della Capitolazione obbligato al Papa,ordind

nei Regni ſuoi , cl-.e li ſaceſſe grande apparato d’armata , 8c venne in

Roma ad eſcolparſi, e giurar innanzi al Papa,che non era nè conſape

Volc, nè partecipe in modo alcuno della contumaciast; della colpa del

fratello, e che l’havrebbe mostrato c'on l’arme indoſſo a tutto il mon

\_l0, ma per all’hora mandò un Frate dell’Ordine di San Domenico ,

chiamato Pietro Comaglies Religioſo di molta [lima , e di molta ſa

Fondia , con lettere di credenza , per trattare , che ſi ritraeſse da una

l[Dpr-iſa tanto impoſſibile a riuſcire,&ubbidiſse come dovea al Papa,

M z a lui.

RJ Giai

mo 'Denm- a‘

110mm

FM* Pie ~

tra Cama

gli”.
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Gualtiero

Caltagirone

capo della

ribellione di

Siri/in. i

/

Gian/t’ i]

Fra” in Sr' -

fili—a ri far l’

ambflſìiata

è I@ Fede

rica .

Trame-ſſh

di I@ Fed!

aim.

Rizoma del

17m te à Ra

ma .

11V: ra”

{ſi Valenzia

mandata à

I@ Fe’dfl'íſo.

iſpofla

di K513i”

rito.

'Pam-ddr'

Ruggiero di

Lori”.

a lui , 8c alla ragione z e non lo voleſse divertir a quel tempo'dall’an

dare contro infideli , 8c dall’acquiſlo del Regno di Sardegna , ch’egli

com’ a buon frate non havrebbe mancato d’ajutarlo ad acquiſlar al

cun’altro Stato, che l’haveria poſseduto più honoratamente, che non

poſſedea all'hora il Regno di Sicilia, il qual all’hora il poſsedea com':

ſervo publico di quell’lſola, e che non ſi laſciaſse ingannare dalla gio

ventù, con creder all’aura popolare *,öc al favore de’Baroni , poi c’ha

vea‘viſio Gualtiero Caltagirone capo della ribellione di S.icilia,e con

ſapevole,anzi autore della morte di tante migliara di FranZeſi haVer

havuto core di ribellarſi a tempo di Re Piero ſuo Padre , c’haveatrë

Regni, ‘e tentato di ſervire Rè Carlo , e così ancora d’Alaimo di Len

tino, il quale non baſſ`0 a tenerlo in fede la conſcienzia dell'ofleſa fat

ta a Franzeſi, eſſendo ſtato eſſo ancora autore della ribellione,nè tan

to liberale rimunerazione , e tanti favori, e ſegni d’amore c’havea,

haVUto da Re Piero Padre loro , che Venne a donargli l’armi del ſuo‘

proprio corpo , 8c al fine , che conſideraſſe quanto era vergogna nel

mondo , e pericolo dell’anima vivere ſcommunicato , & eſſere cagio

ne di farci Vivere ancora tante anime . Il Frate giunſe in Sicilia, e ſù

humaniſiimamente raccolto dal Re , e con molta eloquenza , ö: arte

diſſe quelle , & altre coſe , e non potendo ottenere la reſiitufione di

Sicilia, pregò com’Ambaſciatore , e perſuaſe come Religioſo Conſi

gliero , tli’ahneno laſciaſse le Terre di Calabria , ſopra le quali non

havea titolo niuno nè giulio nè colorato,perche ſe ben egli ſi Volea r!

tener il Regno di Sicilia per l’elezzione,c’havean fatta di lui i Sicilia

ni , ö per lo teſlamento di Rè Alfonſo ſuo fratello primogenito nel

Regno di Nap01i , del quale ſe ben era ſlato di Rè Piero il titolo ſotto.

la medeſima ragione,ch’era Sicilia perñl’heredità di Rè Manfredi, e”

perla ceſſione fatta da Rè Giaimo nella pace, trasferita ogni ragione

nella perſona di Rè Carlo ,, quando non gli haveſsero valute l’inve

ſliture, e confermazio_ne di tanti Papi, e con queſio ottenne,ch’avan

te , che artiſse di Sicilia il Re Federico , mandò a richiamarſi Rug

giero di ſmria , e promiſe di richiamare tutti i preſidii delle Terre:

ll Frate tornato al Papa , 6-: a R`e Giaimo, diſse quanto havea fatto ,e

non reſtando contenti nè l’uno nè l’altro , R`e Giaimo mandò appreſ

ſo il Veſcovo di Valenzia , a pregare Rè Federico c’ haveſse voluto

venir a parlamëto con lui nell’Iſola diProcida,ò d’iſchia,0ve ſi ſareb

be preſo alcuno buon’ ordine alle coſe loro , Rè Federico riſpoſe a

quello , che non potea moverſi ſenza conſiglio de’ ſuoi Baroni,poi Ch’

in queſto andava l’intereſſe di tutta l’iſola, e ch’egli haVrebbe convo

cato il Parlamento; l’Ambaſciatore replicòr, ch’egli aſpettarebbe5co

sì R‘e Federico riſtretto con ſuoi più fidati ſenza convocare tutti iBa~

roni , dimandò quel ch’era da ſarſi , Ruggiero di Loria dimoſtrando

con molta ragione , che s’humiliaſse al fratello , e ch’andaſse a par:

‘ largli
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largli diſse , che non potea altramente mantenere quel ‘Regno ,

elſe tenendoſi il frate Rè di duo Regni , ò per amico , od’almen oh

bligato à non eſſergli nemico , ch’egli ſi perſuadea , _che quel Rë ſa

cilmente s’havrebbe laſciato vincere dall’amor fraterno , vedendoſi

provocare con qucst’atto d’ubbidienza , e l’havrebbe più tosto faVo

rito in ſecreto , che fatta guerra in ſecreto , ö: in paleſe: Ma Vinci- i i

guerra di Palizzi , e Matteo di Termine , 8c alcun’altri ,Îche ſoſpet- “ Î'

tavauo , che Ruggiero , ch’era aſſueſatto d’eſſere Generale d’Arma

te potentifiime , e vedea la povertà di Rè Federico , .non cercaſſb

d’accomodarſi , i) con Rè Giaimo , ò con R`e Carlo , e che per quello'

voleſſe condurre Rè Federico al parlamento del fratello , fur di con- -

trario parere , ponendo innanzi à gli occhi di Rè Federico milli ma

li, che poteano ſuCCedere da quel parlamento, e’lRè ſermaroſi al

parere loro , riſpoſe all’ Ambaſciatore , ch’egli non potea in modo Riſpofla

alcuno venire , per non diſpiacerà tanti popoli , che gli havean do- IP F"ſ’ì’ì‘

nato quel Regno , e mostrarin queſio eſpreſſa ingratitudine . Ma ”9

Ruggiero com’era per la virtù , per lo ſangue , e perla ricchezza al

tiero , e non potea ſoffrire , ch’appreſſo al Rè valeſſe più il parerL.

d’altri , che’l ſuo , andava tuttavia biaſmando quella riſolutione:
edicendoſſ, che quel ſarebbe stata cauſa della ruina del Rè ,. e del Re

gno; per che la forza di Rè Carlo perla qualità delle genti FranZeſi

inhabili alle guerre di Mare , non bastava à conquiſiare Sicilia , ſg‘,

ben era giunto con eſſo il favore del Papa , il quale potrebbe facil

mente mancare , ma giungendoſî la potentia di Rè Giaimo , che già

teneVa in ordine una Armata potentiſſima , non vedea in che modo, x .

nè con che forza R`e Federico ſi poteſſe aiutare , e quanto più dicea

queste, e ſi mili coſe ,tanto più apriva la porta à gli emoli della gran

dezza ſua di ponerlo ſoſpetto al Rè ,- 8L* alienarlo da lui , tal che ve

dendoſi per molti di mirare dalRè , non con l’occhio ſolito , and?) che dſſ

un di accompagnato da molti ſoldati, &: intrato nella Camera del ;VRML-S

Rè gli diſſe , che deſiderava ſapere la cagione dell’animo di ſua Mae- Rè Frdrri.

ſia alienato da lui . Il Rè com’era di natura aperto non volſe diffi- c0.- r

mulare , ma diſſe , chegli no’l potea tener in buon cancetto , eſſen- Rif 0”” d.

do da molti avviſato, che tenea continue prattiche con inimici ſuoi, R, ?Men-f

e che tutta via s’opponeva à tutti quelli , che più deſideravano ſer- to.

virlo: Ruggiero audacemente riſpoſe , che chi havea detto talco- .

ſn mentiva , che tanto ſi potea tener vivo , quanto egli no’l ſapeſſe , "FT" d'

aggiunſe di più , che per gli ſervitij ſuoi havendo ſiabilito il Regno à K “1’" '

Rè Piero ſuo Padre , e poi à Rè Giaimo , ö: à lui , & acquiſtate tante

Vittorie , non potea ſopportare d’eſſere trattato di quella maniera ,

e ch’appreſſo à ſua Maeſià valeſſero più le parole di quelli, ch’in otio

s’erano fatti ricchi con le fatiche ſue , che la gratitudine , e la memo

tia delle coſe , ch’egli havea fatte , e parlò con tanta ira , che’l Rè

gli

`
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gli comandò , che non uſciſſe di Palazzo , 6t egli, ch’era riVOlto per

andarſene , diſſe , ch'in Sicilia non era huomo alcuno di tanto valo—

re , che poteſſe togliergli la libertà , nè c’haveſſe ardire d’appreſſar

ſegli , à queste parole ſovragiunſero Manfredo di Chiaramonte , e

Vinciguerra di Palizzi : E per c’havean veduti fuora molti valenti

huomini , ch’eran venuti in compagnia di Ruggiero , e vedendo ,

che’l R`e ffirovava haver ordinato , che non partiſſe , e biſognava

_ per non far venire in diſpregio la poteſià Regia farlo ritenere , e que

ſlo era impoſlîhile ſenZa gran tumulto , ſupplicaro il Rè , che reſiaſ

ſe contento , che ſe ne poteſſe andare , ch’eſſr duo promettevano pa

gar una gran ſomma di denari , quando nonſi foſſe preſentato ad

ogni ordine della Maeſià ſua .

Ruggiero’? Serive il Facella , che ſubbito ſi parti , & andò à fortificare le
P""ſi" › f Caſiella , e Terre ſue , che tenea nell’iſola , e che Manfredo , e Vin

ciguerra andaro à_ pregarlo , che voleſſeplacarſi ,\ e conſideraſſe ,

la . che tutta la macchina della ſalute de’ SiCiliani era su le ſpalle ſue , e

che ſe non volea travagliare per ſervitio dei Re , ſi travagliaſſe per

benefitio di quel Regno : Ruggiero riſpoſe connumerando molte cañ

gioni , che -gli havea date il Rè di lamentarſi , e che gli parea coſa

- ſlrana , che da duo altri Rè , ch’erano tanto più potenti de Rè Fede-`

rico era ſlato tenuto in tanta [lima , e da Rè Federico era fatto tanto

poco conto di lui , e che detto queſio gli fè contare tanta ſomma di

denari, quanta era quel c’havean promeſſo di pregiaria , haVendo

ſpeſi molti giorni in ſortiſicAre Caſliglione , e Franchavilla, & altre

Terre , con dare indici} chiariſiìmi , che volea cambia-re Bandiere ,

C—hſiſuoic ſi parti da Sicilia : e’l Rè pentitod’haverlo ſdegnato non volſe pro_

Pm'ffi‘ſe-a cedere contra. di lui ; com’è costume di procederſi contra quelli, che

P";î'fZ-íî; ò ſono veramente , ò ſon ſoſpetti d’eſſere ribelli , perche dubitava ,

J; ,gd/;9, che ſcoprendoſi molti haVrebbono ſequítato la parte di Ruggiero .

ne. Vennero à quel tempo nuovi Ambaſciatori di Rè Giaimo in Sicilia,

con ordine , che ſe il Veſcovo di Valentia non haveſſe ottenutoîche

Rè Federico foſſe venuto à parlamento con lui gliñconduceſſero la

Regina Costanza , e l’infante Donna Violante à Roma , dove Rè

*Giaimo l’aſpettava . Rè Federico non volſe ſopra di ciò moſlrare di

diſpiacere al fratello , ~e diſſe alla Mad-re, ch’era in poteſià ſua l'anda

re com’il fermarſi in Sicilia , e così ancora il menarne la ſorella ,

. ~ uella Regina come ſavia , &- amatrice dell’uno , e l’altro figlio ,

?bfä‘èî eleſſe d’andar ancor che ſapeſſe d’incontra rſi con Rè Carlo , figlio di

pa… pg, colui, c’haVea ucciſo il fratello , e fatto Morire la Regina Sibilla ſua

ma” vcrſo Madre , & un fratello unicoin carcere: perche dall’altra parte ſpera

lîmì‘- va di mitigare l’animo di Rè Giaimo Verſo Rè Federico , e così ‘poſla

in alto con la figlia , navigò verſo Roma : ’Fù certo raro eſſempio

della varietà delle coſe immane, vedé-'re~ quella Regina accompagna_

, ta

,-44
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ta da GíOVan’di Procida , e da Ruggiero di Loria , che con le Galee

ſue l’havea aſpettata in mare , che s’imbarcaſſe , 8c andaſſero tutteinſieme in Coſpetto di Re Carlo, al qual haVeano fatti tanti notabi- i

lillimidanni : Rè Giaimo accolñſe la madre , ela ſorella con grandiſ—

-ſima riverenza , e le diſſe , come per mezo del Papa havea promeſſa La g,,.,~,,,

la ſorella per moglie à Roberto Duca di Calabria , il quale s’aſpet- arrizirîa 3

cava il di ſequente . La Madre ne reſ’tò quieta , ſperando , che quan- KW”

to più ſi legaſſero di parentado , più foſſe Co’l tempo ageVOle à con- `

rludere pace trà loro. Venne frà duo dì Rè Carlo co ’l Duca di Ca- *AW/“f’ RP

labria , e con tre altri figli , con tanta pompa , che fù à Roma coſa iſt::
mirabil , e nova , non haVendola viſla ſimile per molti dì , Jc anni ; Pam., ,g

per ch’oltra il numero de’ Conti, di tanti officiali , e Conſiglieri del

Rè, era coſa molto bella à veder appreſſo ciaſcuno de i figli un nu- -

mero quaſi infinito di Cavalieri , beniſſimo in ordine di Paggi , e di

ſcudieri , veſiiti di ricchiſſima diViſe , ö: il Papa , ch'ancora havea

animo Reale , per quel che toccava à lui , con grandiſſima magnifi- S l, _

tenza , e liberalità volſe ch’innanzià lui ſi faceſſe lo Sponſalitio , e Azz/.3,322

th’i uepoti ſuoi , celebraſſero ſontuoſiſsimi conviti , all’uno , & all’ z,- ..1 Papa

altro Rè , & a figliuoli , mà finite le feſie, volſe che ſitrattaſſe dell’ del/?glia di

tſpeditioni , che s’havea da fare contra RE Federico, per la ricovera- ;TZ/C4710?”

(ione di Sicilia , e per lo primo , e più importante apparato ,trattò , l; “diſo'íé

che Ruggiero di Loria entraſſe a ſervire Re Carlo con Titolo d’Am - aim-m_

miraglio dell’uno , e dell’altro Regno, e Rè Giaimo ‘ritornaſſe in Ca- D È

talogua à poner in ordine l’armata : ma avanti, che R`e Carlo partìſ— 1025,23:

ſe, per moſlrarſi grato Verſo il Papa, eſſendo rimaſla Giovanna dell' Giovan,…

Aquila berede del padre nel Contado di Fondi, 8c in ſei altre Castel- dell’ :ſql-1:

la in Campagna di Roma , la diede per moglieà Giordano Gaetano, i“ffiá’ſhh V

fi l~ d lſ atello del Pa a e da ucl tem o oi Caſa Gaitana ortò mi' d."

gm e r P’ q P P ’Cante da

l’arme quarteggiate con le due Aquile , eſſendo l’inſegna di Caſa DM,- A

Gaitana , ſolo quelle due onde , come ſi vede in San Giovanni Late- Giordano

rano ſotto la Statua di Papa Bonifacio . In queſii di medeſimi Gio- "FHM" ›

van di Procida morì in Roma , huomo di quel valor , e di quello in- d",

gegno , che puòñcomprendere chiunque legge quelche fece. M,… d,

Mà tornando à Rè Carlo , ſubbito ch’ei giunſe in Napoli , fè Giovan di

grandiſſimi Privilegij , 8c honore à Ruggiero di Loria , al quale re- TMW!“

fiitui non ſolo tutto le Terre antiche ſue in Calabria , in Baſilicata, Ruggiero {i

& in Principato: ma le ne donò molte altre , e gli ſè BUCO PſiVlleSſh fa",Îj‘jſ'ì'

del Concado di Conſentaneain Sicilia , che gli fà dimandato da lui, “gi di

ordinò ancora àtutt’ i Governatori di Provintie , & al… Offida“) Carſo. '

ch’ubbffliſſero à gli ordini di Ruggiero per l’apparecchio del‘armata.

E Re Federico , c‘havea di giorno in giorno avviſo_ di quanto ſi trat

tava a & apparecchiava contra di lui, hav endo dalla parte ſua Pietro

Silvacoſſa , che teneva Iſchia , e travagliava con alcuni legni _le ma

rine,
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rine , e la Città di Napoli, vietando le virtuaglie , e i vini , che? C

niano di Calabria , e di Puglia , cominciò à prepararſi in Sicilia ,

con grandiſſima diligentía di tutte quel‘le coſe , ch'erano neceſſarie

alla difeſa di quel Regno 5 e r'nancd poco , che per la providentia ſua

non uſciſſe ſubbito di quel fastidio , che nell’Iſola era riputato mag

gior di tutti gli altri , il quale era l’haver nemica la perſona di Rug

‘ giero di Loria: per che quell’huomo di natura bellicoſiſsimo , & m‘

trepido , deſiderando di mostrare à R`c Federico , ch’ei ſob‘bastava à

cacciarlo dal Regno , &à Rè Carlo c’havrebbe fatto altro tanto per

4,35,, d,- la Rorona ſua , quanto havea fatto per quella d’Aragona , ſcelta unì

Ruggiero di Galea da tutte quelle ch’erano nel Porto di Napoli eſpeditiſſlmîi ,sf

L"Î’ìî- armata Con ottimi Marinari , egagliardiffimi Vogatori , ſi poſcia

navigare verſo Sicilia , con intentione di commoverla contra Re

Federico , con l’autorità ſua ch’era grandilfima , mà come ſli gian"

to ſopra Lipari, trovò le Galee , che Rè Federico faceva andaſb

mareggiando per guardia delRegno , e tanto mancò d‘eſſere preſo 2

quanto la velocità della Galea, e lo sforzo de Vogatori lo ſalvò qua'

fi di mezo di quattro Galee nemiche , dove all’improviſo s’era “o'

‘ vato corſo di notte . Ma Rè Federico non volendo più diffimUÎaff'e?

' d. almeno per dare timore a’ Siciliani, che non aderiſſero alle partifll

-Ì'í-îëf'Zflí Ruggiero , ſe citarlo , e condannarlo per Ribelle , e mandò {Pbb‘to

…ma ,,-_ ,à torgli le Terre , c’havea in Sicilia, &- havendo inteſo , che Gëfìvafl‘

[“11, 4,‘ Ra ni di Loria, nipote di Ruggiero era posto per difendere Castighfme v

Felici-m- inſieme con Tomaſo di Lentino , e GuglielmoPallotta, e mOÌE‘ va'

lenti huomini parteggianidi Ruggiero volſe andare con tut-tf) il ſu"

sforzo per eſpugnarla , e per ia via preſe , e brugiò Maſchali Teri?

Reale , che I’havea preſa poco innanzi Giovanni di Loria , e maſſo"

dentro preſidio z poi andò per pigliare Randazzo, e tentati alcun! aſ‘

ſalti, vedendo , che per virtùdel preſidio, chela difendeva , era ma*

lagevole ad eſpugnarfi cos-ì preſto , ſi levò , & andò ad aſſediare C3'

Riglione , per dubbio , che mentre egli perdea la riputatione intel",

no à Randazzo , Giovanni ch’era huomo di gran valore , di g“…

animo accreſceſſe per concorſo di genti tanto di forza , che POÎFÎÎ

uſcire in Campagna , e fronteggiare con lui , e commiſe alla Cl”a

di Catania, che mandaſſezad eſpugnare Giacchi , 8c à Meflina › che

m‘anda-ſſe ad eſpugnaie Francavilla , ch’ambe due {i teneano con c

Bandiere di Loria , mà poflo , ch’egli hebbe il Campo à Caſlíglione ›

uſcì diſperanza d”haverlo per forza , per la gran moltitudine de VA'

lenti huomini ch’erano dentro, che ogni di uſcivano à dar a i’ ?firme

ai Campo: Mà come quella moltitudine ſii cauſa per una V’ (i‘ MT

Vail? , per nna altra poi fà cagione di perderla , perche Ruggieffid1

Loria quando ſi parti diSicilia, la laſciò munita di poclie viſi”

g-lie , non credendo, che Giovanni haVeſſe da entrarvi con con” "u’

mero

p

q?
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mero di gente , e dall’altra parte , Giovanni per aſſicurarſi raccolſe

tanti ſoldati, non ſi credendo, che la guerra tardaffe tanto à moverſ;

da Rè Carlo , e da Rè Giaimo , così fra pochi dì per mancamento di

coſe da Vivere Giovanni ſi reſe,con honorati patti,ſalvando le perſo

ne , Frmcavilla ſi reſe ,- ma Giacchi per lo ſito ineſpugnabile riſeflì

lungo tempo. A Rè Federico diſpiacque aſſai, quando vidde il nume

r0,e la qualità delle genti,che s’erano reſe in Castiglione,e non man~

caro di quelli nemici di Ruggiero , che conſigliaro al Rè ſotto ſpetie

di dirlo per ſervitio della Corona ſua , c’haveſſe da retenerli , e non

oſſerva re li patti, perch’inſieme con Giovanni era Ruggiero di Loria

figlio primogenito di Ruggiero Amiraglio, e molt'altri Cavalieri , e

perſonaggi potenti , e di gran ſlima nell’Iſola, i quali ritenendoſi prí~

gioni,havrebbonb evitato molti danni , che poteano ſucceder alla..

Corona,& al Regno,ma il Rè non volſe in modo alcuno violare la fe~

de,e restò contento d'haver ſpogliato Ruggiero di tutte le Terre, che

tenea in Sicilia, eccetto Giacchi . E perche tra tutti quelli , che ſe

guivano le Bandiere ſue, Blaſco d’Alagona era riputato il più valoro

ſo, & íntendente delle coſe di guerra, volſe obligarſelo , e li diede in i

Sicilia la Ba‘ronia di Figara in Vald'Emina,e MelaZZO, & in Calabria

Sinopoli,e Santa Chrestina, ch’erano {late tutte Terre di Ruggiero .

Da questi ſucceſii ſiimulato Ruggiero, non potendo ſopportare

di (lare in otio fin’in tanto , che l’armata foſſe in ordine , cavalcö in

Calabria con una banda di Provenzali all’vauisto di quelle Terre ,

che li teneanmcon preſidio di Siciliani, e perche conoſceva Blaſco

d’Alagona’per huomo di gran Valore,m‘ádò per mezo di comuni ami—

ci a ſollecitarlo—à ſeguire la parte di RE: Giaimo come Signore , e R`e

ſuo naturale, perche non conveniva ad huomo di tanto valore man

care alla fede debita al Rè ſuo, e maffime vedendo, che tant'altri Ba

roni Aragoneſi , e Catalani, ſubbito c'hebbero inteſo l’ordine di Rè

Giaimo , che partiſſero dall’Iſola, s’erano partiti :Ma Blaſco ò ſoſſe,

ch’ei non haveſſe in Iſpagna Stato , ò ch’eí credeſſe veramente , che ,

l’ordine fatto da R`e Giaimo,ſoſſe fiato fatto ſolamente per apparen

Za; 8: che in ſecreto quel Rè non haveſſe per male,che foſſe il fratello

ſei-Vito; riſpoſe, ch’àniun modo era per abbandonare un Principe

così virtuoſo , e meritevole , com’era Rè Federico :onde eſcluſo da

questo penſiero per tale riſpofia; andò ad incontrare Blaſco, per ten

tare con l’arme quell’effetto, che non havea potuto con le perſuaſio—

Ui 5 e l’incontro trà Squillaci , e Catanmro: Con lui erano quattro

cento lanze ſotto Pietro Rufſo Conte di CataHZaro; RinforZato Pro

venzale 5 e Goffredo diMeli ; e molti ſanti Calabreſi :Con Don Bla

ſco era Guglielmo Galzerano , e Guglielmo Ramondo di Moncada ,

con minor numero di cavalli 5 ma con maggior numero di ſantarie

(l'Almoaveri , e altre genti; & ordinati gli ſquadroni dall’una , e dal

l’altra parte ſi attaccb il fatto d’armez il quale ſù tanto più aſpro ,

N quan
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quanto il poco numero delle genti, ch’erano in amendue le parti ſa

cca sforzare ogn’uno à portarſi honoratamente, poiche nö c’era ſpe

ranza tra loro, che la moltitudine haveſſe da naſcondere la codardia;

perche i'Capitani vedeano tutti i ſoldatizöz i ſoldati i Capitani;ma al

fine eſſendo durata due hore la battaglia ; Ruggiero ſdegnato di tar—

dare tanto a vincere, con grandiffimo sforzo entrò dove era più folta

la ſquadra de" cavalli Siciliani; ma non eſſendo ſeguito ſe non da po—

Chb e più valenti de’ ſuoi; gli ſii morto il cavallo ſotto;& egli grave

mente ſerito à pena reſistea; quando il resto de’ caValli ſuoi,& il C5

te di Catanzaro con la ſua compagnia riputandoſi ad infamia di la

ſciarlo morire; ſi ſpinſero quivi tanto avanti, che'l rimiſero à caval

lo, e rinforzata la battaglia, aggiunſe egli animo a’ ſuoi,che già era:

no in volta: ma alfine partendoſi dalla battaglia Goffredo di Meli

co’ ſuoi; Ruggiero ſii astretto di ritirarſi: & Enrigo Ruffo, 8c Rinfor

zato Provenzale, rimaſero prigioni: e perche già il tempo chiamava

Ruggiero alla cura dell’armate ; eſſo andò in Napoli; e dinanzi al Rè

accusò di pOCa ſede , e di molta viltà Goffredo di Meli , ch’era stato

cagione di perdere quella giornata: e pochi giorni dapoi ſe n’audo in

` Iſpagna; e ritrovò,che Rè Giaimo havea posto in ordine una bell’ar

.RE Gia-'mo

Confalonie

'0 contra

infila/i.

mata,con intentione di venir ad unirſi con quella di Rè Carlo: Ma

come tutte le coſe ſoverchiamente grandi vincono ognigran dili

gentia; e non poſſono al tutto eſſere in punto quando l'huomo ſpera;

avvenne quello, ch’il più delle volte ſuol avvenire in ogni impreſa ,

che ſi fà ſuor di tempo,dove ſi perdono le ſpeſe,quanto più ion fatte,

con eſito poco 'tenace .' perche Rè Giaimo , per fare apparato tanto

grande, che non-ſolo poteſſe stringere Sicilia à quel viaggio; ma ac~

quistare il Regno di Sardigna; tardo molto più in elettione,e ragunä

za di combattenti da ponere in terra,che non havea tardato in armar

Galee; ma al fine partito da Barzelona , Venne à Civita Vecchia, e

poi à Roma , ove il Papa con grandiffima ſolennità il dichiarò Con

faloniero , e Capitan Generale per tutto l’Univerſo, contra gl’inſe

deli, eli conſegnò lo Stendardo; &invib ſe co ilCardinale Marra—

maldo Legato Apostolico, col quale in brevi dì giunſe à Napoli, ove

trovò il Duca di Calabria ſuo cognato con trenta ſei Galee , o con

maggior numero di Navi da combattere, e da carico , nelle quali ſa

liro infiniti huomini nobili, e ſoldati eletti per le Provincie del

Regno; oltre a’ veterani FranZeſi: E certo benche fuſſe altre volte in

tempo di Rè Carlo primo,Vista armata di maggior numero di Galee;

non ſi`i però mai ſimile,à riſpetto di tante Navi,e di tanto numero di

cavalli,e di ſoldati,che poteano ponerſi in terra; però che giunte iu

fieme con l’armata Catalana , ſaceano il numero di ottanta Galee

gfoſſe bene in punto; e più di novanta Navi; oltre a’Navilij minori,

ch’uſavano à quel tempo,parte chiamati Uſcieri,e parte TritezE per

ciò
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ciò che il R‘e , dr il Duca haVea'no dato à _Ruggiero l’arbitrio di gui

dargli; e di cominciare la guerra dove più li parea, Ruggiero andò à

dare à terra nella Marina di Patti, che ſia dalla riviera di Tramonta- p,…- ma.

na, quaranta miglia diſcosto da Meſſina: la quale ſenza aſpettare aſ- con ma!”

ſalto , ſi rendè ſubbíco: Venero poi àrenderſi Melazzo , Nucara , ‘1"'Tffl"

Monteforte, 8c il Caſlello di San Piero , e molti altri luochi di quella

Valle: Dall’altra parte Rè Federico, non mancö, nè d’a nimo,nè d’o—

gni diligenZa; e fè Capitan Generale dell’armata di Mare Corrado Carr-dd

Doria Genueſe; X: egli riſoluto, Che ſar non potea reſistenza per. ter- of"; ff‘:

ra nella Campagna; miſe ogni stndio in fortificare tutti luochi più :gioia '4,

importanti, e più atti à vietare le vittuaglie al Campo nemico; per- I@ Federi

che vedeva., che sì groſſo eſſercito ſarebbe diſſoluto da ſe steſſo co’l C0

mancamento delle paghe, e delle coſe neceſſarie al vivere, e già non

s’ingannò di giuditio , perche Rè Giaimo vedendo , che il tempo era

molto av anti;eſſendo egli partito da Napoli à 24. d’Agosto, e c‘ha

vea c0nſumato cinquanta dr dell'Autu nno , dopoi ch’era giunto in

Sicilia , per non aveutare così grande armata in quella marina mal

ſicura allo ſpirare di Tramontana, fù costretto à mutar diſegno, la—

ſciando la certezza di quella vittoria , che gli potea dare l’autorità

ſua , e la moltitudine , öc il valor de' ſoldati, così bene in punto , e

bramoſi di Combattere: onde munita ogni terra di quelle, che gli ſi

erano rendute; paſsò il Faro contra il parerdi Ruggiero , 8c andò à R) Giaim

Siragoſa Città più capace di Porto , e posta nella più fertile parte di ſia" 5""

quell’lſola , e che parea à lui abbondante di tutte le coſe neceſſarie ‘

al vitto di tanto eſſercito, credendoſì certamente d'occuparla à pri

ma vista; mà giunto quì alla fine d’Ottobre,trovö ch’era dentro con .. ` _

preſidio Giovan di Chiaramonte,íl quale non ſe ſegno alcuno divo

lerſi rendere'. onde cominciò à dargli il guasto,& a mandare parte di ,, a; pn-ſi.

ſuegenti ad occupare le Terre convicine di Val di Neto; egià ſe ne dia dz Sira

renderono tante, che bastavano à ſomministrare le coſe'neceſſarie al Boſt

Campo. In tanto alenni Chierici dentro la Città ſotto ſpecie di gra- _

tificare al Legato Apostolico, ch’e ra‘nel Campo 5 ſero una congiura C°"8'”"*

di dare à Ruggiero di Loria una Torre della Città, che stà nella ban

da del Mare; mà così trattarono ſcioccamente la congiura , che ſi

diſcoverſe,e Giovanni di Chiaramonte puni molto bene i colpevoli,

efuro cagione, che tanto i Cittadini, quanto iſoldati con maggiore

attentione,e vigiläza guardarono la Cittàzmà Rè Federico radunato

tutto il corpo della Cavalleria Siciliana,andi› con Blaſco di Lagona à

ponerſi in Catania,e con ſpeſſe correrie inſeſiava tutte quelleTerre, ,

che s’erano rendute à Rè-Giaimo,e che mandavano Vittuaglie al ſuo

Campo ; ma con tutto ciò Giovanni Barreſe Signore di Petra Per- Giova",

21a , e di molte altre Terre in Val d’Emina , alzò le Bandiere di Rè Barre/i."

Giaimo: e’l ſimile Gangi Terra molto forte,& importante,riceven~

do dentro Tomaſo di Procida, con Beltrano di Caniglies; .e benche
N 2, lin-v
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E’î‘ì‘f’ _“JÎ Enrico Ventimiglia Conte di Geraci, da Rè Federico ſuſſe manda.

’mm-31"" to con buona parte della Cavalleria a rihaverla ì; non fù poſſibile, e

ſe ne ritornò in Catania : frà questo mantenendoſi gagliardamente

Siragoſa ; l’eſſercito di Rë Giaimo perdeva di giorno in giorno la ri

putatione; 8c indutti da questo, i Cittadini di Patti, alzarono le Ban

diere di Rè Federico, e poſero l'aſſedio al Caſiello,dove s’erano riti

rati quelli,che R`e Giaimo havea laſciati per lo preſidio della Città,

iquali tentarono più ſiate di ricoverarla,uſcendo dal Castello: e per

questoi Cittadini mandarono à Rè Federico, che vi mandaſſe gente

di guerra; & egli,che non havea tanta, che bastaſſe, ordinò a’ Meſſi

neſi,& a’ Cataneſi,che mandaſſero genti delle loro ordinanze à Pat

ti: e di più egli vi mandò Vgo d’Ampurias con alcuni Catalani,c’ha

veſſero à trattare con ordine di guerra l’aſſedio del Caſiello di Patti:

R`e Giaimo dall’ altra parte havendo inteſo la ribellione di quella

Terra, la quale eſso stimava aſſai per lo ſito, e deſiderava ricoVerar

la per via delCastello, ö , almeno ſalvareiſuoi , ch’erano aſſediati

dentro z mandò Giovanni di Loria con venti Galee piene di genti, e

di victuagliez E per-ch’era il Verno,& i viaggi del Mare ſono incerti,

mandò ancora Ruggiero di Loria con trecento cavalli eletti,per cer

ra; e l’un, e l'altro ſocCorſo felicemente vi capitarono: perche Rug

4,4,” j; giero attraverſando l’Iſola , e paſſando intrepidamente per mezo dì

Ruggiero di nemici;in pochiſſimi giorni andò,e ſoccorſe il Castello,e ſe ne ritor

L‘W'ffi ni) con la medeſima diligenza,e ſicurtà ſalvo nel Cäpo;Arrivö pochi

di dapoi Giovanni con le Galee,e di Vittuaglie ſoccorſe ancor gli aſ

ſediatiz ma nel tornare hebbe aſſai diverſa fortuna da Ruggiero ſuo

Î zio,perche volendo perdere tëpo in ſoccorrere,e munire alcun’altre

Terre , ch'erano inſeſiate da’ Partegiani di Rè Federico,diè tempo a’

Meſſìneſi, ch’armaſſero ventidue Galee , e l’aſpettaſſero al ritorno ,

nel quale commíſero il fatto d’arme, volendo egli paſſare il Faro, e’l

ruppero,e`l fel-on prigione,pigliëdo inſieme cö la Galea Capitana al

à comandare,che foſſe mozza la testa à Giovanni di Loria, per l’odio

fb, eda“- intenſo,che pottaVa à Ruggiero ſuo zio : .E come questa Vittoria die

pímn. de à lui , 8c à tutti ſuoi Partegiani grandiſſima allegrezza ,* così per`

Contrario fù di grandiſſimo diſpiacere , & abbattimento à Rè Giai

mo,& a’ Partegiani ſuoi: e quindi ſii,che Rè Giaimo,vedendo l’eſſer

cito in gran parte infermo , per incommodità ſofferte nell’aſſedio ; e

dubitando , che l'audacia creſceſſe tanto a’nemici , che veniſſero ad
1g) Gia-'ma accamparſi -all’incontro di lui; levò l’aſſedio di Siragoſa, e navſiigö in

;f verſo Napoli con molto più ſdegno,che honore, e con animo di ritor

j-,Jflda’ ,f nare quanto prima potea, à far guerra maggiore: Ma ſopragiunto da

impreſa. una crudeliffima tempesta ſovra l’lſola di Lipari , che diſperſe la
i maggior parte di ſue Galee,e Navi,'à gran fatica ſi riduſſe ſalvo co’!

lreſio à Napoli,

. r _131M Lat—..xi .TERZO. PÌBBQ: .ñ

cune altrezRè Federico aviſato di quella vittoria da’ Meffineſignädb A

4f`I›Òd,L—lrìa

(rex-ñ.”
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H I S T O R I A

DEL REGNO DI NAPOLI—
DELL’ILLUSTRE SIGNOR

ANGELO DI COSTANZO

.Gentil’ Huomo, e Cavaliere Napolitano.

.LIBRO 1V’
. E' Federico liberato da quello primo inſulto,

pieno d’animo , e di valore atteſe à ricoverare

quelle Terre, e Caflella,ch’erano rimafie ſot

to la bandiera del Rè d’Aragona ,* e mandò

Manfredo di Chiaramonte ſovra Pietra Per

zia , eil’altre Terre del Barreſe 5 & egli andò à "anfidn

porre ll Campo ſovra Gangi , dove erano con di Cbíars

gagliardo preſidio Giovan Barreſe , Tomaſo mmm

di Procida , e Beltrano Caniglies , i quali ſof

ſerto l’aſſedio gagliardamente Per duo meſi , al fine ſi renderono per

mancamenco di vittuaglia , e ſi riduſſero in Napoli, e poco dapoi

tutte l’altre Terre , che teneano la parte di Rè Giaimo , con l’eſſem

pio loro ſi diedono à Rë Federico: Reſiaron ſolo due-Terre, Melazzo,

e Monte Forte in Val d’Emina : contra le quali, Rè Federico mandò

ſoldati bastanti ad aſſediargli , ed ei ritornò in Palermo , dove paſsò

quella Ragione in pace , che ſu grandiflimo rifrigerio à tutta l’Iſo—

la , ch’oltra modo era impoverita , e quell’anno gl’lſolani hebbero

tempo di coltivare i lor campi, e di ricevere largo frutto, perche

tanti anni per la guerra erano ſiati incolti, onde era nata grandiſſi—

ma carestia nel vivere: Poiche Rè Giaimo giunſe in Napoli , fù ſui

bito aſſalito da una graviffima infirmità di corpo , e d’animo , con- l

tratta non meno per l'incommodità ſofferte nella guerra , e nel

naufragio , che per lo diſpiacere dell’impreſa così mal felice , con

tanto perdimento di ſpeſa : e dopò eſſere ſiato gran tempo in pe

ricolo della vita; alla ſine conſortato dell'allegrezza, perche la Regi

na Bianca ſua moglie,havea in Napoli partorito un figliuolo,il quale

i.“ poi ſuo ſuçceſſore in quei Regni , alla _fine di quell’eſlate nav 1gb

9°!)
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con lei verſo Spagna; 8t in pochi dì gionſe ſalvo al porto di Roſces;

e conſumò tutto quel Verno nel prepara re le coſe neceſſarie per ri

novzre al principio dell'altro anno , con maggior forza la guerra;

e per poter eſſere più prello ad aſſaltare l’Iſola; poi che vedea quan

. to l’anno paſſato gli fà dannoſa la tardanza: E veramente quello Re

13,4, d; R) mofirò bene la bontà dell’animo ſuo Reale , e così avido d’attende

Giaimo. re quel c’havea promeſſo al Papa , ö: à Rè Carlo ſuo ſocero : Dall'

altra parte R`e Carlo in Napoli ſollecitato dai figli ſuoi giovani, e

bellicoſi , con ſimile attentione poſe in ordine la parte dell’armata,

che toccava à lui talche giunto Rè Giaimo à Napoli con lo sforzo

dell’armata ſua all’ultimo d’Aprile; a’ vintiquattro del ſequentç..

meſe di Maggio furo in punto le Galee , ele Navi apparecchiate in

Napoli, e cariche di Cavalieri,e di pedonízquel dì medeſimo ſero ve

' J_ la per Sicilia. Roberto Duca di Calabria , e Filippo PrinCipedi Ta

fîffa’m e: ramo a figli di Rè Carlo ,e di comun voto con Rè Giaimo {eron G e

um), 4,- ncraledell’una , e l’altra A rmata Ruggiero di Loria. '

ma”. Trà quello _tempo Rè Federico , che di Spagna , e di Napoli ,

era aviſato dell'apparato flupendo , che ſi facea contra lui , raguna‘

to il Conſiglio de’ ſuoi Baroni ; -cercö parere di quel che s’havça

da fare in tanto pericolo : à molti par-ea , che ſi doveſſe ponereln

ordine il maggior numero di cavalli , che ſi poteſſe: per prohibire l

nemici , che non poteſſero poi fronteggiare , e mantenere la campa

gna : Altri dicevano , ch’era aſſai meglio ſare tutto lo sforzo per ma

re: e più tollo-tentardi venire à battaglia navale z poi che le genti

dell’Iſola erano aſſuete dicom‘battervi felicemente: ma pur quando

non pareſſe a propoſito di commetterſi alla fortuna d’una battaglia;

andare tanto alla coda de’ll’armata contraria z ch’ella non poteſſp

pone-re gentiin terra ſenza maníſello pericolo, .di perdere le Galee;

poiche reflavano vote-,e che ſarebbe fiato molto agevole à bruſciar

le: così con queſi'arte intrattenere tanto , finche le biade foſſero

raccolte ,e meſſe nei luoghi ſorti; per che diceano 5 che ſe voleano

aſpettare in terra l’eſſercito de’ nemici ;haVeria haVuto abbondanza

eſſo di quelle biade , ch’erano nella campagna; e Ruggiero di Loria

dada?” di ſarebbe andato circondando l’Iſola, e brugiando tutte l’altre, di che

,1p 17,4"} poteſſero vivere gl’lſolani. A quello parere; come più ragionevole;

U- concoſſe _il prudente Rè Federico; e fatto per tutte le parti dell’Iſola

ponere in ordine il maggior numero di Galee , che ſù poſſibile ; (le'

liberò d’uſcíre’incontro a’ nemici -, e con quell’animo intrepiclo più»

che mai ſuſſe iu altro Principe di quei tempi; ponere ogni coſa à ſi'

ſco d’una giornata *, e coſa Veramente maraviglioſa per quella diffi

coltà , :che ſi vede lioggi nel ponere in ordine l’armate; come quei

Rè poveri di quel tempo bastaſſero in tanto breve ſpatio à ſare tanto

numero di Galee , quanto ſivide meſſo in acqua , ed eſſercítnro in

que
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quegli anni , che durò la guerra di Sicilia ;perche dicono alcuni, clic

Rè Federico n'bebbe in punto cinquanta otto; clie pare coſa incre

dibile , ad haver potuto perfettamentearmarle in quel poco [patio ,

c'hebbe di riſpirare , tra l‘una guerra , el’altra .* Dunque ſentendo

che l’armata nemiCa ſarebbe uſcita fra trè giorni, ò quattro da Na

poli; Egli partito da Meſſiua , con animo , e deliderio di combat

tere con l’armata de’ nemici; confidando , che l’audacía , e l’oliina

tione de’ ſuoi ch’erano pronti à perdere la‘ vita , e le Galee , per ac

quistare la vittoria; contrapeſaſſe al vantaggio , che haveano gli

averſarij nel numero de’ legni: 8c uſcito dal Faro; mandò una Galea

innanzi à ſcoprire l’armata nemica; e da quella inteſe, ch’era giun

ta appreſſo à Lipari: e paſſando egli il Capo d’Orlando; l’un’arma

ta ſcoverſe l’altra : Si dice : che’ Siciliani ſubito , che videro l’arma

ta contraria; vennero in tanta furia , che ‘ad alta voce gridando.,

chiedevano battaglia ; e`pregaviano Re Federico ,. che faceſſe dare il ?mariti

ſegno , e che negando Re Federico ,' ſuro di quelli , clic gridavano, e d,- Sin-15‘_

diceano dove era il valor del Rè .3 e come foſſe poſſibile , c’haVeſſL, m‘ .

ſarto uſcirſi di mente tante vittorie havute de’ FranZeſi; e’l Valore

della natione Siciliana .P E’l Rè ; benche haVeſſe grandifiìmo piacere

di vedere ne’ ſuoi tanta franchezza d’animo; non volſe però quel

giorno venire à battaglia; ma la ſera fermato à Vista de’nemici,

convocò tutt’i Capitani à Conſiglio; 8c eſſendo riſoluto di Venircd

à fatto d'arme 5 tratto del modo, che ſi haVea di tenere: e fù conclu

ſo; per non istinguere l’audacia de’ ſuoi ; :l’andare Sii l’alba ad aſſal: Battagli

tare i nemici ; e movendolì con la çalea ſua Capitana`in mezo di ”amb di

tutte l’altre ; andò con grandiſſime grida_ contra loro : ma Ruggiero Ra Fui-n':

Vedendo , che la temerità de’Siciliani havea moſſo Rè Federico à ci; Re

ſperanza della vittoria : Poſe nel mezo delle Galee , la Capitana del '“'ì’ì '

Rè d’A ragona , ela Capitana di Napoli , ove erano il [Duca `Cala- A… d;

bria , e*l Prencipe di Taranto , 8c appreſſatoſi à nemici ; ordino, che Ruggiero di

ſei Galee; ſubbito , che fuſſe appicata la Zuffa; ſimulaſſéro di fuggiz ;oſtia ;Lella

re; -con darſi in alto , e ritornaſſero poi nell’ ardore della battaglia "Zaffi'

per fianco alle Galee nemiche : era ancor ſuo diſegno , che l’Armata

Siciliana andaſſe in parte à ſeguitare le Galee , che fuggivanoz ma

quello effetto non ſegui, mà inganno bene i nemici 5 i quali creden

do , che già quelle Galee fuggiſſero; Gumbale d’Intenſa catalano ,

gÌOVane ardito , e deſideroſo di gloria , ch’era Capitanod una Ga

iea Siciliana ; uſcì dell’ordine z e con grand’impeto ſi ſpinſe per aſ- i

ſalire la Galea di Ruggiero , il quale con mirabil’arte allargandoſi Amp!" d

uq poco dall’altre Galee , lo ſè tanto traſportare dalla furia, che tro- K“SSWW*

Vandoſi rinchiuſo trà le Galee nemiche , combattendo ,' rimaſe ucó ‘

ciſo egli, e perduta la Galea. Con tutto ciò Siciliani compenſa

vano questa perdita , con la fuga , che parea à loro di quelle ſei; e

com
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combatterono per alquanto ſpatio con grandiſſimo animo ; maffima

,Anima , e mente Vedendo RZ: Federico , ch’era in mezo dello ſquadrone: eſa

'DaÌWv {11' .cea combattere iſuoi con gran virtù, e Valore ,g & ad alta voce ina

:È F’dm" nimava quei dell’altre Galee', che combatteano preſſo à lui , e per

` che era nel principio dell’eſtate ;e nel maggior ardore del ſole; oltra

quei, che morirono di ferite‘. ne morirono anche molti di stanchez

za , e di caldo: ma al fine Ruggiero‘, c'havea elette appreſſo di sè

quattro" altre Galee fornite di Vogatori , e di ſoldati ſuoi veterani ;

ſ1 ſpinſe con grandiſſima ſorZa con quelle in verſo la Capitana di Rè

Federico;e d’altre tante Galee Siciliane,che conobbero l’intento ſuo,

r’ ſubbito ſi andarono a stringere cövquella, e ſicombattè un pezza con

o-ſiinatione incredibile; ma ſopravenendo le ſei Galee, ch’erano cac—

ciate inalto , ed aſſaltando le Siciliane dopò le ſpalle con ſaette,dar~

I@ Fabri_ di , e fuochi artificiati , la vittoria ſ1 vide chiaramente inchinare nel

” ,mmm la parte di Ruggiero .* eRè Federico , che ſe n’accorſe ; d foſſe per

tito. grandiſſimo dolore, ò per la fatica , *ò perlo caldo inſopportabile;

cadde tramortito d’una fincopa 2 talche Bernardo diRiveglies Conte

di Garſigliati; ch’eraCapitano dell’ armata; e ſi trovava in quella

Galea ; ſi conſigliò con Ugo d’Ampurias , intitolato Conte di Squi—

laci, e con altri :Cavalieri principali ;s’era da rendere la Galea inſie

:me co’lRè tramortito; à-Rè Giaimo ſuo fratello , avanti che veniſſe

in mano di Ruggiero di Loria ; poiche la vittoria era deſperata ,* e

la vita del R`e havea biſogno di presti remedij: ma al fine parve loro

’F48‘ _dſli' meglio di‘ riſolverſi à tentare di ſalvarlo con la ſuoa ; onde abbaſſato

Gal” Sm- . . . b , t

ha" lo Stendardo Reale 2 mentre due Galce Slcrlrane, ch erano tra la

Galea Capitana loro; e le Galee di Ruggiero; e combatteano con

.grandiſſimo sforzo; uſcirono della battaglia, e ſuro ſeguiti dadodici

altre Galee delle loro : l’altre rimaſero tutte ,'d preſe, ò poste in fon

do; il numero de’ morti nella-battaglia , ſù grande dalla parte de’

. Siciliani , mà ſù poco minore quellade gli ucciſi dopo lavittoria : e`

”hit-ZZ” perche Ruggiero implacabile per la memoria di Giovanni ſuo nipo

wmffiò [j te; {è morire quaſi tutti quelli, che lì trovarono à romperlo nella

.marta del battaglia del Faro; tra i quali ſuro principali Giacomo di Scadria ,

”ipote- Federico , e Perone Rofii ; 8: Ramondo Lanzalone .

ì Per queſla così memorabile rotta .ſeguitacon tantagloria di

di Ruggiero, rimaſero tanto afflitte le coſe de’Sicilíani ; che non

-ſù perſonaa quei tempi.; che non giudicaſſe , che Sicilia trà pochi di

haveſſe `da venire in mano di RèGiaimo , e di Rè Carlo; mà ſequì

effetto añl tutto contrario; che dimostrò quanto ſiano incerti gli effi

ti delle coſe humane ;contra ’l giuditio , 8: opinione univerſale; per

i_ che Rè Giaimo Credendod’haver tanto abbaſſato , e conſumato le

ſorZe di Rè Federico* che le gen-ti diRè Carloſotto ilgoverno di

Ruggiero di Loria , noli haveſsero da fare altro , che fra pochi giorni

pl* .

Sforzo di

Ruggiero .
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pigliare la poſſeſſione dell’Iſola ; non volſe procedere più oltra , pa- ,

rendogli d’have‘re ſodisfatto al Mondo , al Papa, dc à Rè Carlo; lia

vendo in due guerre tanto ſpeſo , e poſio in pericolo la perſona ſua;

nella prima guerra Con l’inſermità , 8c in questa battaglia con una

ferita; e così eſſendo venuto il Duca di Calabria, ò’c ilPrencipe d'i

Taranto , e Ruggiero à viſitarlo; dopoi che ~ ſii medicata la ferita ,

parli) a loro in‘qnesto modo : Poiche hà piaciuto alla clementia , da

alla giustitia di Dio darmi commodità con'sì notabile vittoria d’a~

(limpire , quant’io alla Sede Apostolica , 8c alla M aestà di Rè Carlo ,

perVÎrtù de’ patti della pace dovea; nè resta altro , che pigliar la

poſſeſſione di Sicilia ;poiche Voi Signori havete visto , che Federico

mio fratello in quest'a battaglia navale hà perdute le ſorze di Mare ,

e di Terra,e l‘iſola lì ritrova tanto eſſausta,e conſumata, ch’è impoſ~

ſibile à poter mai levar la testa ; mi par tempo di ritornare in Iſpa

gna à i Regni ſuoi , per diſponere le coſe in modo , che quei Popoli

impoverití per le gravezze ſostenute in quella guerra,- vengano à ri

ferirſi co’l fine de' danni per l’avenire: però Sig. Duca di Calabria,

i0 vi laſcio l’Ammirante Ruggiero; con la virtù del quale non ſolo

in questi tempi, ch'i nemici ſono in tanta ruina ; ma quando ſoſſe ai

t'una difficoltà nel fine della guerra, [i potrebbe aſpettare certa Vit-J

toria *. e quando per alcuno accidente il fine dell’impreſa-tardaſſe, io

non mancherà d’eſſere il medeſmo), che ſono stato fin’à queſto dì ,

con la perſona,e con le forze de’ Regni miei: Il Duca, ch’era giova

ne di venti trè anni avidiſſi mo di gloria , accettando per vero tutto_

quello, ch’il Rè dicea; e rendendogli inſieme lodi , e gratie à nome

di Re Carlo ſuo padre, di quanto havea fatto, pregò Iddio, che li deſ

ſe proſpero , e felice viaggio : e così partendo il Rè con molt’amo

revolezza moſtrata à lui, & al fratello; rimaſe allegro di queſta par

tita, credendoſi egli, che reſtarebbe à lui l’honore di quello , ch’era

fatto con le ſerze altrui; riducendo felicemente l’impreſa al diſiato

fine: ma molto più rimaſe allegro Ruggiero, giudicando, che ſicom’

tra ſtata ſua la gloria della vittoria , tale ancor ſarebbe l’lionore da

quello, c’havea da ſuccedere; poiche per tutto ſapeaſi, che’l Duca in

Ognicoſa ſeguiva la volontà , e l’autorità ſua . Non mancarono di

molti, che diſſero , che R`e Giaimo ſi partì più tosto pär la pietà fra

terna , che per giudicare le coſe di Rè Federico al tutto diſperate .

Trà questo meZO Rè Federico rihavutoſi, e giunto con le dodici

Galee in Meffina,trovò,ch’in quella Città s’era inteſa la rotta,con la

morte ſua , e che quei Cittadini vedendolo vivo , ſei-ono tanta alle—

gſclza,e ſesta,quanto havrebbono fatto, ſe fuſſe ritornato con la vit

toria ,tanta ſperanza s’havea ſolo nella perſona ſua ;e certo benche

egli fuſi'e d’animo invitto , stava pur abbattuto aſſai, perche in quel

?Tlîdestmç tempo inteſe , che’l Duca di Calabria , e _Ruggiero haveag

0 , ’ nq `

?a rale di

Rf‘ Giaimo.

\

Partenza

di R? Giai'

ma.

Ripriſtino ñ

m di' RI

Fedurira,



roz i HlSTORIA DEL COSTANZO

no meſſo l'eſſercico in terra, e pollo Campo à Randazzo ; ma efl'endo

venuto aviſo à Meſſina , che Rè Giaimo era partito; conVocö parla—

mento generale, e diffimulando la malinconia , con generoſo parlare

eſſortö tutti , che ſlefl'ero di buon animo , oerche ſe ben’egli havea

perduta la giornata , i nemici haveano perduto più di lui , eſendo

{compagnati dalle forze di Rè Giaimo, che s’era partito; e che l’altre

ſorze rimaste, non era poſſibile , che non ſoſſerodiminuice molto per

quei Valenti huom’ini, ch’erano morti nella battaglia: ond’era agevoxl

coſa di contrallar loro , e di prohibirgli per quell'anno d’ogni effetto

importante , (Se al fine lì offerſe à difendere , -e mantenere quell’Iſola,

mentre havea lo ſpirito 5 con quellacarità ,8: amore , come ſe tutti

fuſſero ſuoi padri,e ſratelli,per non fargli venire in mano di così oſìì

nati, e crudeli nemici ſitibondi del ſangue loro : all’hora tutti ad una

voce riſpoſero, ringratiando la Maeſlà ſua z e dicendo, che diſponeſſe

delle .facoltà , e del ſangue loro ,e de’proprii figliuoli , perche tutti

erano diſpolli à morire per mantenerglila Corona'in testa , perciò

confirmato d’animo, dopo c’hebbe .fatto molte gratie , e molti privi

‘ _ legii a’ Meſfiyſi., cercò di raccogliere il maggior numero , che po

Ìrí‘ç‘í'fl teadi ſanti , e di cavalli, 8c andò ponerſi con tutto il ſuo sfurzoà

,ma ,ffm Callro Giovanni ., 'luocodi natura fortiſſimo ., ö: opportuno a ſoccor

n‘zo. -rere ovunque il biſogno lo chiamaſſe.

Dall’altra parte il Duca di Calabria, non havendo potuto otte

nere Randazzo, andò ſopra Adorno, il quale ſidiedeſnbito; e poi ha

vendo pigliato Calliglione, ela'Roccella, ſl moſſe contra Paterno; e

bencheſoſſe di naturaſortiſiimo, pur Manfredo_ Maletta Conte di

Camerata , il qual n’era Signore, ſi rendi: ſenz’aſpettar ſoccorſo ,

ancor ch’egli per adietro ſuſſe fiato gran partegiano , e creato del

l’lmperador Federico, -e ſervitor di R`e Manfredi , e beneficato dal—

l‘uno‘, e dall'altro , tanto glihaVea diminuito l'animo l’ultimavec

-cliiezzaſua. Si renderono appreſſo Bucchìero , 8c alcune altre Ca

» .ſtella , *8: il 'Duca andò ſopra Chiaramonte : Ma perche trovò reli

CÌF‘M'H- (lenza, egli dall'una , e Ruggiero dall’altra parte rinovarono l'aſſal

"P'T‘ Y ' to Con tanto sforzo, ch'i poveri Terrauani , c`h`al mezo del combat
ſarrblg‘la- . . .

,,o tere gridavano che voleano renderh,non {uro inteſi; onde per confi—

glio diRuggiÒo , dopo gran flrage la Terra fù ſaccheggiata , 6c in

*quello-parve, che Ruggiero voleſſe più tosto .dar loco all'ira, ch’alla

Erm- di ragione; -e cheper ſarvendetta di chi l’ofièſe, non firicordaſſe quan

Ìì'üì"‘- to danno faceva alla-ſomma dell’impreſa , conoſcendoſi per huomo

ineſſora’bíle a’nemici 5 8c ogni ſperanza levandoſi a queidi ſalute ,

ſalvoguella, che poteano haver-e à durargli contra ollinatamente:

Certo la maggior‘guerra , che -potea ſarſi aRè Federico , ſarebbe ſta

to dalla parte di ’Rè Carlo a mitigare l’animode’Siciliani , e levar

gli da quel ſoſpetto, c'haveano, che ifranzeſi-bramaíſero Plſola non

tan
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tanto per cagion di Regnarvi,quanto per vendicarſi, e ſar morire la

maggior parte degl’lſolani , 8c opprimere il reſto d’atroce tirannia .

Gli altri luci-i dali’eſſempio di Chiaramöte deliberavnno patire ogni

eſtrema calamità , prima , che darſi in mano di Franzelì ; del che eſ

ſendoſi amor-to Ruggiero, cominciò a trattar di vincere, e di piglia

re alcuna Terra per opra di particoiari Cittadini , poiche ſi vedea

diſperato d’acquiſrarne per Volontà univerſale; e perche inteſe , che

Virgilio di Scodria era molto potente in Catania; cominciò per me

ro di comuni amici a trattare con lui , che la rendeſſe al Duca di

Calabria: Et andando inſieme co’l Duca ad Aidone , la preſe di pri

mo afl'alto, non Terra di ſortezza,non di molta importanza; ma gio

vd ſolamente per lo vauiflo di Catania,eſſendoglîvicina, e per dare

ſomento al trattato. Era al preſidio di Catania Blaſto diLagona ,

huomo non meno prudente , che valoroſo; il quale accorto degli an—

damenti di Virgilio: stava ſoſpetto di lui non poco; e però havendo

il Rè mandato à chiamarlo; gli ſeriſſe liberamente ,, che non potea

laſciare quella Città ſenza grandiſſimo pericolo di perderla , perche

s’era accorto , che Virgilio tratta” coſe nove : Mail Rè appreſſo ii

quale Virgilio flava in buon credito, riplicogli , che non potea cre

dere, che Virgilio, huomo di molta ſede , e beneficato da lui, faceſſe

tradimento; per lo che Blaſco non tardaſſe d’ire à trovarlo ‘. 8c in lo

to di lui mandò in Catania Ugo d’Am 'as , huomo pur digrande

Rima : partito dunque Blaſco , Virgilio di Scodria andòà trovare

Vgo , e fingendo d’eſſere affettiouato ſei-Videre di' Rë Federico , gli

perſuaſe di andare al Veſcovatoa pigliare il poſſeſſo deli’officio, co

me ſolean fare tutti quelli, che ve ivano à governare quella Città ,

<3: Vgo accompagnato da molti Caìneſi principali, quando ſti nella

Chieſa di Sant’Agata , alcuni della plebe cominciarono per la Città

igridar pace pace: E’l popolo minuto , non ſapendo ia cagione di

questi gridi, cominciò anch’egli à gridare così: e Virgilio uſcito del

la Chieſa, come à vedere la cauſa di queſio , ritornò ad Vgo , dicen

dogli , che il Popolo era levato per ammazzare gli Officiali Regii z

onde Vgo impaurito , non ſeppe ſare altro , che raccomandare à lui

Ia ſua ſaiutez 8c ei,di ſalvarlo prele carico, e l’accompagnò alla Ma

xina; di n ingannato , ſe ne fuggi- con una picciola barca à Tauro

mino , e Virgilio reſtò Signor della Città ,i il qual ſubito fè aprire al i

Duca,- già ch'ai ſapendo ii trattato,era vicino: con molti fautori an

“5 il Cataneſe ad incontrarlo, e con grande allegrezzai’ſDuca entrò,

havendo ſenz'arme acquiflato una Città cosi nobile, 8c importante,

così commoda à mantenere, 8: à finire la guerra : la fama dell'acqui—

flodi Catania andò non ſolo divoigando quello , che era ; ma che le

due parti dell’Iſola haveano alZato le bandiere della Chieſa , e di Rè

Carloz e Papa Bonifacio,che l’havea creduto, mandò il Cardinale di

Q 2, ' _ ,Santa

congiura

i” Catania

Catania

"ſcalo".

:a di Ca

labii”.
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Santa Sabina Legato Apostolico ſubito in Sicilia , à tal cliei Popoli

più quietamente ſi riduceſſero all’obedienza di 'Rè Carlo , tenendo

per íjcurtà d’eſſere ben trattati, la parola del Legato; Ma Ruggiero

di Loria conoſcendo l'animo indomito de’ Siciliani, che non [ì pie

gavano , ſe non con-l’ultimo ſierminio; perſuaſe al Duca biſognare

à ſpedirla guerra’ altro aiuto‘ quUelñlo ,che portava il Legato z 8c il

nemico doverſi vincer con -atine ,-e non à ſuono di Campanella , e di

Scomuniche z il Duca mandò ſubito à Rè Carlo , il quale con la ſpe

ranza di fornire con ogni poco ſupplimento la guerra ,' diede carico

Pietro Sal à Pietro Salvacoſcia ridutto all’obedientia ſua , ch’armaſſe dodici

"Haſſi"- Galee, e molti legni di carico,per paſſare cavalli; eſſeguì Pietro con

_ Z i ſomma diligenza: ‘&il Principe di Taranto con ſeicento cavalli , e

. i :mille ſanti; {i poſe in alto, e navigb in verſo-Sicilia. Scrivono alcuni, T

` che Per l'a strada hebbe lettera da Ruggiero di Loria , dove il confi

gliava , cb’andaſſeà ponere in terra le genti nella Marina di Trapa

ni, 8c inſestaſſe Valle _di Màzara , _che ſolo à quel tempo {lava libera,
'ì, _ e quieta di guerra; giunto' dunque il Principe à Trapani, sbarcarono

ſenza contrasto : 8: il Rè Federico ſubito, che ne fù avviſato , miran

do in quanto periglioferano le coſe ſue , s’il Prencipe con acquistar

lochi, e riputatione , ven'iſſe ad unirſi col Duca ſuo fratello, chiamò

i ſuoi‘à conſiglio ;.e vol'ſe ſaper da loro quel, ch’era da ſare: _Blaſco

PM!" d‘: di Lagona; ch’era il Principale di autorità., e di valore , fà di parer,

îíçſa‘ía_ d' che non partiſſe dal loco in che Rava; ma dOVeſſe ſortiſicare ilcam

po , perche’l Principe di Taranto non menava ſeco tante genti , che

bastaſſero ad effetto'd'importantia, per la grand’oſiinatione de’ Sici

liani, perche ogni minima Terra gli haVrebbe fatto reſiſtenza , e ch’

egli movendo , per andareà trovarlo , moveria parimente ſubito il

Duca , e l’havriauo in mezo à gran pericolo d'eſſere nonche rocto ,

ma di perdere in una giornata tutto’l Regno, anzi dicea doverlì rin

gratiar Dio del mal giuditio de’ nemici, che doveano ſar venire il

Principe con l’armata appreſſo Catania , dove congiungendoſiî col

Duca , havrebbono sforzato il Rè à laſciar la Campagna con gran

vergogna ſua , e con abbattimento de’ ſuoi partegiani . Biaſmava

ancor l’andare incontra al‘Principe con diſegno di far presto fatti

d’arme , à romperlo , 6c à tornare in dietro , perche già s’intendea ,

ch’il Principe era ſolo Capitano di nome , e ch’in effetto ordinava, e

guidava il tutto Ruggiero Sanſeverino Capitano vecchio , d: à quel ñ

tempo riputat'o più che niun’altro della natione italiana , il qual te—

netia à bada l'eſſercito del Rè , ſenZa venire à battaglia ,* nè ſaria

partito da’luogbi Máli'itimi ,> con l’armata ſempre alle ſpalle, 8c

in quel mezo il Duca ſarebbe uſcito di Catania col nervo dell;J

forze , che pur‘ non volendo ſeguirlo , & inchiuderlo , almeno ha*

vxcbbe ogni loco guadagnato , che rimaneva dietro al RE: , perche

` - In
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in quella contrada per l’affidue correrie , e per gli aſſalti de’ nemi

ci, era il paeſe faſlidito , & impoverito di munitione , e di gente .

Ma benche le ragioni di Blaſco foſſero approbate da gli altri Baro

ni , al Rè piacque d’obedire l’animo ſuo , che parea di promettegli

certa , e presta vittoria: e laſciati alcuni al preſidio di Caflro Gio

vanni , ſotto il governo di Guglielmo Galzerano , ſeguì ſuo viaggio

Con la gente in ſquadrone , e ritrovò il Principe , c’havea preſo il

camino in verſo Mazzara , e s’era tanto allontanato del Mare , che

non potè di nullo modo avvalerſi dell’ armata : ond’egli ſi rallegrò

molto., ſperando quel, che già avvenne, di far presto battaglia ,. e ‘

vintere : mà dall’altra parte , Ruggiero Sanſeverino Capitano pru— '

dentifiìmo , piglio à mal’agurio ilvederſi all‘improviſo l’eſſercito

contrario in contro, per che dinotava , che le coſe del Duca nell’al

tra parte dell’Iſola non andaſſero proſpete , poi che il R‘e Federico ,

ſenza stimarlo , s’era voltato , con tutte le forze ſue contra quello

ſoccorſo , pur inanimandoiſuoi , gli diviſe in trè ſquadroni , nell’

uno poſe il Principe di Taranto in meZÒ , nell’altro à man deſlra po

ſe Brolio di Bronzi Franzeſe, & ei governo la ſinistra , con la terza

ſquadra , ch’era tutta di Cavalieri Napolitani: Il Rè ſimilmente

diviſe l’eſſercito ſuo , ch’era maggior di numero, in tre parti, à man.

dritta tutti Baroni principali, e Cavalieri ſotto la guida del Conte

di Chiaramonte, di Vinciguerra di Palizzi, e di Matteo di Termini,

nell’altra Blaſco di Lagona con gli Almoaveri, 8; egli al mezo: dato

il ſegno della battaglia , dopo alquanto di contrasto , parea che la

vittoria inchinaſſe dal Principe , che’l Bronzi , à cui s’erano oppo

ſli gli Almoaveri , facilmente con la cavalleria FranZeſe gli ruppe, Bam ”a

non bastando la Virtù di Blaſco à reſiſlergli: e ſpinſe dove con gran- ,1/a Faz”.

diliima ucciſione dell’una , e dell’altra parte combattea lo ſquadrm 7mm.

ne del Prencipe con quello del Rè , e sforzi) le genti del Rè à ritirar

ſi à poco à poco , ancora che’l Rè faceſſe coſe lìupende : e Ruggiero

Sanſeverino incontrato con lo ſquadrone del Conte di Chiaramonte

guadagnava tutta via terreno; perche ancora ch'i Siciliani combat

teſſero con grandiſſima virtù , i Napolitani ſcorgendo la vittoria co

minciata per gli altri due ſquadroni, evergognoli , ch’erano in va

lor ſuperati, combattevano con grandiflimo sforzo: ma tolſe al

Principe la libertà , e la vittoria un caſo impenſato , per che affacci

gandoſi egli penetrar dove con lo ſlendardo, e con la perſona del Rè,

erano riflretti i più Valenti ſoldati dell’eſſercico; s‘incontrò con un

ſoldato Catalano chiamato Martino Peres di Roſa , huomo di gran

?Maggio , e di grandiſſime forze 5' il qiiale , eſſendo ferito al pri mo

incontro dal Principe , diventò più feroce , e vedendo , clae’l Princi

pe li rinchiudea con lui, perche menoilpoteſſe offendere con la

mazza ferrata , che portava , 'butto in terra la mazza , &E; forze di

brac
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braccia preſe il Principe , il quale , benclie non liaveſſe più di venti

due anni , era pur gagliardifiìmo ; nè potendo levarlo di ſella, com’

lzavea penſato , per che’l Principe afferrb ancor lui, tentando il me

(lt-ſmo , uſcirono di ſella l'un , e l’altro alfine, e caddero in terra :

ma ’l Principe 'andò ſotto , nè disbrigar potendoſi; che ’l Catalano

era di corpo grave , e gagliardo , faceva aſſai à tenergli con impeto

le braccia , che non poteſſe ammazzarlo: molti Cavalieri dello ſqua

drone del Principe, ancor che ſi sforzaſſero di ſovenirgli , non fù

mai poſſibile , che llava troppo à dentro nello ſquadrone del R`e : e

ll_ 'Printîpe così eſſendo concorſa gente per lo Catalano , il Principe lì rendè ,

4‘ Pf“? manifellando chi era: dall’altra parte gliAlmoaveri fuggiti , Cl‘lb

fíí‘fîffl’” lontani ſcorgevano l'impetode' nemici ſcemato , confortati da Bla

ſco , che lor diſſe , ch’il Principe era prigione , e voleſſero levarſi la

vergogna della fuga , ſi voltato-no à dare dopo le ſpalle ſopralo ſqua

drone del Bronzi z & hebbero poco fatiga, per che giunſero à tempo,

che 'l Bronzi era fiato ucciſo per ponerſi troppo av anti ad aiutare il

Principe , e’ ſuoi , e quelli del Principe perduti d’animo , haveano

già cominciato à darvolta: onde ilRë agevolmente gli ruppe: e vo

Pmdnm lendo ſeguitargli 5 Blaſco prudente ſoldato , che ſi ricordava quello,

""-fx/i” 4*' che diceano della giornata di Corradino , che perde la vittoria per

MW" la caccia , clie diede Enrico di Caſliglia à quelli che fuggiv ano, con

, figlio al Rè, che faceſſe gridare, ch’à pena della vita niuno ſi diſman

deſſe : ciò fatto , ſi fè impeto con tutte leforze contra il_Sanſcveri

,1, pigro…, no , cl'ie lo ſirinſero a renderſi : e con lui reflarono prigione Pietro

Salvacoſcia Capitani dell’armata , e due fratelli Napolitani , Barto

Sigimfſi Iomeo , e Sergio Siginolfi ,l’un Conte di Caſerta, e l‘altro di Teleſe,

fritti/l' ì’ e Carlo Merloto , detto della Magna, e più di ducento altri Cavalie

;Î’Cíxîk’ ri, gli altri fuggendo capitarono all'armata : ilRè , acquiflata sì

, rd… i} nobile vittoria , mando il Principe al Caflello (il Cefalù, e’l Sanſe

Tclrſfl, verino al Caſlello d'Er‘rce , ſotto buona guardia , gli altri diviſe per

le più forti Callella dell’Iſola: e comandò , che foſſe mozza la tella

Pimp ..Pal- a Pietro Salvacoſcia , perche adinllantia di R`e Giaimo havea ren

“"f‘_"4 duta l’lſola d’Iſchia à Rè Carlo , nè à Pietro giovb , che riclamaiſe,

"mp"”n‘ & offeriſſe taglia di ſei milia ducati , con dir, ch’egli non fece ribel

lione , eſſendo Rè Giaimo Rè d’Aragona , e l’Iſola d’iſchia era ac—

quilio di quella Corona , & egli la tenea giurata d’homaggio al Rè

Giaimo , e cosi ragion di guerra volea , che foſſe laſciato con taglia,

e non punito come Ribello . Bella battaglia ſi‘: nel piano della Fal

conara . v

' In tanto il Duca di Calabria , che havea inteſo la giunta dei

Principe , e che il Rè Federico era partito per dibellarlo , ragunîi à

conſiglio quelli Signori, ch’erano ſeco , tra' quali ſuro il Legato

Apoſtolico , Ruggiero di Loria ,Gualtiero Brenda Conte di Lecce,

Er
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Ermingano Sabrano Conte d’Ariano , e Tomaſo SanſeVerino , figlio

di Ruggiero , e dimandò il parer di tutti intornoà quello , c-'havea

no di ſare : e Ruggiero di Loria giudicava , che ſenza perder- tempo Con/’12:!”

ſi doVeſſe movere tutto i’eſſercico , e ſeguire il Rè , che non manca- di {QST

rebbe la VittOria , e ſi fornirebbe la guerra , vcon l’ac uiſio dell’Iſo- "d‘ "m"

ia, ad un giorno , e per contrario , che .quanto più il Principe era

mimoſa , e valente , tanto più era atto à dare nella trappola di Rè

Federico :gli altri furono di parere , che’l Duca , ò non ſi movefi'c ,

ù ch’an claſſe acquistando quelle Terre, che per la partenza di Rè

Federico restavano quaſi abbandonate: così ſiandoſi in queflo dubiu

per alcuni dì , all’ultimo il Duca ſi poſe in via , ſeguendo il parer di

Ruggiero , e giunſe dieci miglia lontano della Falconara , dove inte

ſe la rotta del fratello: di ciò malcontento ſi ritirò in Catania , .e

Ruggiero di Loria , che già vedea in quanta forza , 8t audacia ſareb

be accreſeiuto Rè Federicoconquefla vittoria, ſubito navigò verſo

Napoli per condurre novi ſoccorſi , e dopb la partita ſua , iFranzeſi

hebbero nuovo danno , poco minore della rotta: per che Martino di

Roſa ,per altro nome detto Montaniero , che tenea in guardia Car- .DoPPíf

lo Merloto nel Castello di Gagliano , ragionando con lui havea mo

flreto di tenere poca ſperanza , che Rè Federico poteſſe vincere ., e n .

io ſirinſe a promettergli di trattare co’l Duca , che gli uſa-{ſe mi

glior conditione di quella , che havea con Federico, ch’egli paſſareb

be dalla parte di Rè Carlo , e daria Gagliano , così il Merloto , Ca- ha,… fa'.

Valiero di buona ſede , ſcriſſe al Duca la volontà di Montaniero , 8c da di Carlo

andati , e venuti alcuni mefli per accommodare i patti, Montanie- Milla”

ro , il qual dicea , che da huomo d’lionore , non potea renderſi , che

non veniſſe alcuna banda di gente per lo Duca ad aſſaltariocon dar~

gli colore à queſio; il Duca promiſe .di mandargli frà due giornitr-e

cento cavalli, &- alcune ſant-arie , dc `eleſſe Gualtiero Brenda Conte

di Lecce con trè compagni-e di cavalli, l’una del Conte di Belmonte,

l’altra di Giacopo di Broſon , el'altra di Giovan -di Gianui~lla,.i qua.

li andarono inſieme Con lor compagnie: e volſe andar con loro To

maſo di procida , ch’era {lato un tempo Signor di .Gagliano , dt ha

vea buona conoſcenza de’ camini: Mà con .trattato doppio havea

Montaniero avviſato al-Rè diquel, chepaſſava, ilquale mandò

Blaſco di Lagona con huomini prattichi dei paeſe , à ponereunaim

boſcata in luoghi opportuni, onde haveano à paſſare ie genti del

Duca ; e già Tomaſo; c’havea qualche ſoſpetto di quel, che poi ſu, ”mm-WP.

conſigliò al Conte di Lecce à piegare ſuor di ſlrada , ch’eí l’haVriazlìo di 1*_0

guidato per una via alquanto piùlunga , ma più ſecura: Il Conte, ;‘ſ‘u‘h

con ſuperbia riſpoſegli , che mal convenia à lui, 8: à quegli altri Ba- ?Lx-,3

toni con tanto buona gente , d'allungareilcamino per timore , L, la! Co”:

diſprezzo il ſalutiſero conſiglio di Tomaſo; e caminando per laÎra- lil-mr

- a
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da dritta , giunſe in una Valle , dov’era l’imboſcata de’ Siciliani,

con gli Almoaveri , che lui aſſaltando per fronte , per lato , per die

tro le ſpalle da luochi ſuperiori , dove non potea molto adoperarſila

RW” M cavalleria , dopo miſerabile strage di ſuoi , che ſi sſorzarono ad iſpu

Can” di gnare con la virtù, l’iniquità del luogo , rimaſe rotto , e prigione ,

er. e tre Capitani inſieme con Tomaſo , aprendoſi per proprio valore

54,30;…“ con l’arme la strada , fuggirono ſalvi ; e Carlo Merloto conoſcendo

loto mon- ſi, ch’era (lato per buona fede ministro al tradimento fattto, contra’l

”P-"v"J-'u‘rid- ſuo Rè , diede tanto la testa per le mura , che morì pochi giorni
mm" i dapoi . ’

Ruggiero di Loria , c’havea ritrovato in Napoli quattro cento

caValli Toſcani, de’ quali era ſupremo Capo Ruggiero Buondelmon -

te , Cavaliero Firentino , gli fè ſubito imbarcare , e gli conduſſe in

Sicilia , quì trov`0 le coſe del Duca in peſſimo ſtato , per che i par

tegiaui ſuoi erano perduti d’animo , ſcorgendo , ch’egli al tutto ſi

Manzi… gorvernaVa con Franzeſi , de’ quali era più la ſuperbia , e la feroci

di Franz-,e- tà , che il ſenno , e la ragione , e’l conſiglio de’ Paeſani ſpregiava ,

che diceano coſe utili, &honorate; Certo Rè Federico era venuto

i * in tanta confldenZa , che non stimava altro , chela perſona di ~Rug-

d‘ giero di Loria , e poſe ogni ſuo penſiero ad opprimere la perſona di

‘ quel fortunato , valente Capitano : per che , ò preſo , ò morto

Ruggiero , li parea , che in brievi giorni potrebbe egli cacciare i

_ Franzeſi dal l' Iſola con poco timore , che mai più poteſſero tornare

ad acquisto d’importanza: e per questo mandò à ſo'ldare Corrado Do

Dofi‘î'ëf" ria Genueſe , Capitano di cinqueoGalee proprie , famoſo nel mare ,

;mn/f di' e diedegli titolo di Generale: ei giunto al coſpetto del Rè , conobbe

FHM… quanto deſiderava , e gli promiſe ( gia ch’era di gran ſpirito) d’aſ

faltarlo , e di romperlo la prima volta , che l’incontrava, pur ch’il

.rx/PM.” Rè ſorniſſe à pieno le Galee: E per che Ruggiero di Loriain quel

lt] L07111 - tempo era tornato à Napoli per traghittare maggior numero di gen

te , il R`e fornita ogni Galea ſorto la guida di Giovan di Chiaramon

te , d’Enrico d’lnciſa , di Bene in caſa d’Hostaſio, di Paimiero Abba—

te , e di Pellegrino Patti, Baroni principali , dt eſperti alle guerre

paſſate , comando :‘i Corrado , che andaſſe per adimplire quanto ha

vea promeſſo; poiche l’armata era , come egli deſiderava: Corra

do dunquc , ampliando le promeſſe , pieno d’animo ſi partì da Meſ.

ſina , e giunſe con proſpero vento alle Marine di Napoli, e dopo ha

ver molto predati quei luoghi convicini_, andava mareggiando , L,

un' di provocando Ruggiero avanti al Porto di Napoli . Mà Ruggiero , ò

Magi… _ per guadagnar piu certo con ſette altre Galee Genoveſi de Grimal
`ſi di , ch’erano di fattione contraria à Corrado, e militavano per Car

lo, che già ſi aſpettavano : o per addurre l’inſolenza di Corrado , à

tcmerità , perſuadendoſi , ch’egli haveſſe paura, badò per molti

gior
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giorni: :Sr al fine trovandoſi Corrado con l’Armata à Caflell’ AmAre
di flabia , và danneggiar quella contrada , giunſero à Napoli le ſette

Galee , onde Ruggiero ſenz’altro imbarco i ſoldati , & uſcì dal Por

to di Napoli , ne andò Verſo Corrado; mà piglio la via dell’Iſola di

Ponza , facendo vista di ſchivare la battaglia , per dare à credere al

nemico,che l’intento ſuo nö era di combattere;mà ſolo di condure le

genti ſalve in Sicilia; e non s’ingannò di questo penſiero , 'PCl'Cllb’

con quella credenza s’acceſe più l’animo di Corrado , e de’Siciliani

à voler fatto d’arme , che vincendo 2 parea loro Vincere in mare ,` 8:

in terra , prohibendo , che tanta gente di guerra capitaſſe nell’Iſola :

tal che di buon’animo ſi poſero appreſſo all’armata di Ruggiero , la

quale à ſludio andava lentamente; ma quando furono avicinati,

Ruggiero con grand’ordine {è girare ogni proda,e ſi parò al combat

tere: & ancor che Siciliani con grido impetuoſo ſuron primi ‘ad aſ—

ſaltare , pur la Vittoria in breviſſimo ſpatio, ſi ſcoverſe dalla parte

di Ruggiero , perche non combatteronoi Capitani delle cinque Ga

lee Genueſi con quella virtù , che alle promeſſe di Corrado conve

nia: mà le Galee Siciliane con tanto valore , quanto ſi pptea .' nè

già potendo durar contra à nelle di Ruggiero,che erano di maggior

numero, e faceano valentiſëmamente l‘ufficio , che ciaſcuna dovea:

Beneincaſa d’Hostaſio,e cö lui ſei Galee fuggëdo ſi ſalvarono: gl'altri

Cav alieri,e Ba roni,che {lavano sù l’altre Galee,ricordandoſi ch’era

no [lati perſuaſori della battaglia; non volſero in modo alcuno fug

gire; ma ad eſſ'empio di Corrado , che con la Galea ſua riſistea ga

gliardamente , combatterono tanto , che feriti, e morti ſoldati , e

chiurme , furono preſi per forza: ela Galea di Corrado , nella qua

le faceano maraviglia , non potendo altrimenti ſuperarſi , Ruggie

ro comandi) , chi vi ſo‘ſſe appicato il fuoco : e così Corrado , eſſendo

incominciato ad ardere , baſsò lo Stendardo Reale , e ſi rendè z Rug

giero , dop?) sì degna vittoria , ritornò à Napoli da Trionfante col

Lapitan Generale de’nemici , e con tant' altri Baroni Siciliani pri

gioni , e ſperava per mezo di quelli in cambio della libertà haver al

cune terre importanti , che da loro ſi poſſedevano ; mà quella ſpe

ran2a riuſcì vana: per che quei ſapendo ,r che Rè Federico havea

molti prigiOni della parte di Rc‘: Carlo ; ſperandola- libertà pervia

di cambio: e così niun di loro volſe intrare à maneggio di dare , ò

Terra, o fortezza altuna : onde Ruggiero; laſciati gli altri prigio

nià Napoli ; navigo con l’armata vittorioſo , in Sicilia; menando

Corrado Doria ſeco; il qual tenea Francavilla ì, Terra dello Stato

[“05 e poi che_vide l’oſlinatione à non renderla; incominciòà fargli

peſſimi trattamenti; della qual coſa informato Rè Federico ; e

Battaglia

navale di

Ruggiero di

Loria , e di

Corrado D0.

ria.

Rotta di

Corrado.

Conad

rmdunſi.

Magnani—

cli’amava Corrado; & il tenea per Valent’huomO‘; mandò à render mi”) di I@

la Terra; pur ch’egli fuſſe liberato: La venuta di Ruggiero in Sl- FNM":

P i cilia,
-,
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cilia , ſù cauſa di non poca mutatione; abbattendo la parte di Rè

Federico ; e ſollevando quella del Duca; al quale con Aſſaro molt’nl

tre buone Terre lì renderono: c dall’altra parte Ruggiero fatto ſen

* 2a contraſio Signor del Mare , huomo , che non laſciava contra ne

mici null’ occaſione di travagliarli; costeggiando l’iſola ; preſe di

ſubito aſſalto Tauromino; e già'pareano le coſe di Rè Federico in

tal cadimento 5 che à partegiaui ſuoi rimaneſſe poco da ſperare; mà

la fortuna; anzi( christianemente parlando ) la Divina voluntà ſe

ſucceder contrario , però che havendo Ruggiero laſciato una parte

d’armata al Duca , per inſestar la rivcre dell’iſola, da Mezo giorno;

Temprſim, e navigando egli da quella di Tramontana per ſare il ſomigliante; ſ1

inſolzm , levo tutta d un tempo una tempefla in amendue le parti,- che al me

deſmo giorno l’una , e l’altra armata hebbero naufragio sì grande ;

che con perdita di venti due Galee à pena il Duca ſ1 reudè ſalvo à

Capo paſſaro : e Ruggiero perdute cinque Galee à pena in molti

giorni and?) à trovare il Duca; mà come questo naufragio conſervo

il Regno; così una donna conſervi) la vita à Re Federico; però che

(My-,M havendo Pietro Caltagirone , Gualtiero Bellanno, Guido Berlingie

d'onidm ri , e Pietro Fromeutino congiurati ad ucciderlo , per gran promeſ

-Kè Fed-'L ſioni havute da Ruggiero *. &- aſpettando un giorno diputato , che’l

:I: 52"23“ Rè dovea uſcire à Meſſa; la moglie del Fromentino ſecretamente

M. ' alesö il. trattato al Rè; havendo prima impetraro l'indulto perlo

marito ;Re Federico f`e decapitare il Caltagirone: e condennò a per

petuo carcere gli altri due; non volendo farli morire; che vedea le

ſue coſe tanto indebolire,che dubitava con la morte di quellizperch’

erano aſſai potenti , movere à diſperatione; i ſeguaci , e parenti

loro -, ma giudico meglio di tenerli con ſperanza di qualche gratia

col tem o: Et il Duca ritornato in Catania , andò ſubito ad aſſedia- ’

Affi-‘1" 3" re Meſſina: 8c indugiando alcuni dì col Campoà Rocca Majorez

MSM” Blaſco di Lagona , e Guglielmo Gallerano , ch'inteſero l’intentione

ſua; concorſero preſti à Meſſina con buon numero di ſoldati , e por

tarono à quella Città non meno careſiia , che aiuto; già che per la

ualità dell’anno era mal commoda di vittuaglie; e più haveano à

duro di contraflar con la fame; che co’ nemici: Ma’l Rè favorito

dalla ſorte; Come ſi credea al primo aviſo d’intendere , che foſſe

perduta Meſſina ; inteſe che Ruggiero da Flores , detto ancor di

Brindiſi ;con alcune Galee , e con altri legni da munitíone , carichi

in Val di Mazara: hebbe tanto proſpero , e gagliardo Vento da in

trare nel porto di Meſsina ; che Ruggiero di Loria, come il vide ap

pa rire, ſaii àfue Galee per incontrarlo , e prohibirlo ; ma non potè;

”buttato da venti .* Meſsina Con quello ſoccorſo ripigliando ſorZa ,

duri) tanto 5 che’l Duca vedendo il campo ſuo oppreſſo di fame , e di

‘ molte infermità 5 ſi levò dall’aſſedio ,' non portancione altro di pro-`
` ` i ' ſpe

ñ;

r
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ſperità , che la morte di Don Blaſco di Lagona; che mori per gran Mom' a"

ſatiga d'animo , e di corpo in conſervare quella Città: Et il Rè Fe- "hf" di

derico di certo à quel tempo havrebbe eletto àperdere più toflo W'

Melsina , che huomo tale ; e’ Siciliani confidavano tanto nel valore,

e nella felicità ſua;che riputavano di poter non perdere ſotto la ſcor

ta di così accorto , valente Capitano . Pur laſciò molti della diſci

plina ſua , che ſervirono quel Rè fin'alla morte , con grandilſiina ſe

de: tra’ quali furono più illuflrí Giovanni di Ventimiglia Conte di

Gieraci ; e Manfredo’, e Giovanni di Chiaramonte: Ma ſopra ogn'

altra coſa giovb à Rè Federico la determinatione de’ Siciliani , L,

l’odio naturale, che portavano a’FranZeſi : dopb cib ſlandoli 'per

tuttal’lſola in estrema penuria; il Rèmandb Nicolò Palizzi à Meſ

ſina; con le conditioni , c’havea Blaſco ; 8c egli andò à Siragoſa; e

col mezo di Violante Ducheſſa di Calabria , ch'era ſua ſorella , in

cominciò à trattare di triegua ; che ſù concluſa per ſei meſi: E'l Du

catrà quello ſpatio volſe andare in Napoli à rivedere il Padre ;e la

ſciò la Ducheſſa Violante con un figliuolo, c’havea partorito in Ca—

tania; per-dare à credere àipartegiani ſuoi , che no'l ſacca per ab

bandonare l’impreſa; mà per tornare con maggior forza', e laſciò

perconſiglio di Loria , Guglielmo Pallotti , Governatore in luogo

ſuo .

Frà quelli ſei meſi Papa Bonifacio pensò in favor di Rè Carlo

lavori , da aiuti nOVi , con bella occalìone; per ch’eſſendo morta à

Carlo di Valois fratello del Rè di Francia la prima moglie , ch’era fi

glia di RE Carlo ,* Il Valois piglio una figlia di Filippo, figlio dell’ C l _

ultimo Balduino lmperator di Coſiantinopoli ; herede di molti lochi Valo’z

in Grecia , e del titolo della ragione dell'linperio, ch’era flato occu- mmm-a p_

pato dal Paleologo ; e con ajuto del Rè di Francia ſuo fratello‘, e del impreſa di

Papa , voleva andare all’impreſa di Coflantinopoli: Et eſſendo nel “VFM"'W

Viaggio ,i Fiorentini il pregarono , che ſi fermaſſe à Fiorenza; per ”Burlo di

componere con l’autorità ſua alcune diſcordíe, ch'erano in quella WM, fm

Città; .3: eſſendovi fermato , con incentione d’operare qual che mato) Fio

buon'effetto ; e d'havere dalcomune di Fiorenza qual che aiuto nell’

impreſa ſua; non però ſeguì la pace; per ch'eſſendo egli perſona mi

litare ; & instrutta 'più di guerra , che di pace , e di coſe politiche f

più tosto cagionò diſc0rdia , che nulla ſorte di pace: e giunto in

Roma gli perſuaſe Papa Bonifacio , che l’impreſa di Coflantinopoli

ſarebbe flata più agevole aiutando egli Rè Carlo à ſornir l’impreſa

di Sicilia: per che poi haVrebbe havuto da Rè Carlo più pronti, e

più commodi ſoccorſi , che non havrebbe havuti dal Rè di Francia

ſuo fratello; per la brevità del camino da Puglia in Grecia ; mag

giormente a traghittar cavalli .' Accettb il conſiglio il Valois , e

Venne ſubito à Napoli con le ſue genti; dove , tra ſue galee ;e navi
Ù N . 2. g con
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con altre, che ſi armarono quì; poſero mille , e cinquecento lanze,

e grandiſſimo numero d’Aventurieri à cavallo , 8c à piedi; oltra le

fantarie pagate; e con feliciſſimo viaggio egli, e’l Duca giunſero in

Sicilia à tempo , ch’era già fornita la triegua; e Rè Federico havea

pigliato per forza Aidone: e non è dubbio , che vedendoſi tanto nu

mero di nemici nell’iſola , ogn’uno giudicava le coſe di Rè Federico

diſperate , perche nè ſi vedea , uè s’aſpettava in eſſo facoltà di ripa—

rare à tanto sforzo per mare , e per terra: pur vedendoſi , che dopò

.haver preſa Termine , il Valois perdè molti giorni ſenza fare altro ,

il R`e con quel Vigor d’animo , ch‘era ſuo naturale , e con quella..

prudenza , in che ſuperò ciaſcuno Rè del ſuo tempo , andò compar

tendo le genti ſue poche , à luoghi maggiori d‘importanza , raccoz

mandandogli ad huomini fedeli , e valenti: così aſpettando , che il

tempo diminuiſſe la forZa de’ nemici , & aumentaſſe la ſua , dicÒno

alcuni ì, che ſrà quello morì la Ducheſſa Violante , altri dicono, che

Viſſe fin che ſi fè la pace . Il Valois preſa Termine, andò prima con

tutto l’eſſercito per pigliar Caccavo; ma lo difeſe con gran vigore

Giovanni di Chiaramonte ,che V’era dentro: Egli paſſando avanti,

dOPö ’i primo aſſalto , poſe il campo à Coriglione , che l’havea in

Su““llfl Bcrlingiero d‘lntenſa , e dopò molti aſſalti; havendo conſu

mato ln Vano diciotto giorni, paſsò à Sciaccha .' con intentione di

combatterla per terra , e per mare; per che Ruggiero di Loria ,

Ch’era Sù l'armata , havendo pigliato Caſlello à Mare del Golfo ,

S”appreſentòà Sciaccha al medeſmo tempo, che gſiiunſe il Valois con

1 Cſſercno da terra : stava dentro Federico d’lnciſa, che l’havea mol

t° he" fortificata” perche l’eſſercito del Valois era tutto di cavalli,

e dl Franzeſi , ch’era più atti à combattere , aa vincere in campa

gf‘a a Ciſa pigliar Terre , gli aſſalti furono di tal poca forza,- che non

b‘ſÈ’gnU mOlta fatiga per difenſione da quella parte , ma ſolo da ſol—

da“ navali di Ruggiero , da’ quali pur la difeſe : onde Rè Federico

Venne à certiſſima ſperanza di vittoria; mirando un’ eſſercito così

poderoſo, far tanto deboli effetti . L’anno, che ſi ſacca quello in Si

m!“ a Carlo Martello R`e d’Llngaria, ch’era venuto in Roma al Giu

blleo 9 e poi à Napoli à viſitar ſuo padre , e forſe ancora per Pſ9"

cura! a Che ’l Regno di Napoli dopò morto ’l padre , quantunçh'fl -

CMF-*MW: loqtanos restaſſe à iui, morì à Napoli d’età di trent’anni, con dOlOre

;22:32 d univerſale di tutto il Regno; per ch’era Prencipe manſueto, e mol

m… MMI_ ti Nobili Napolitani , & altri di queſio Regno , che viveano ſplendi

pali. damente in ſua caſa , restaron privi di quel ſollegno , e della ſpe

lanZa d’eſſaltarſi , ſervendo à Signore Mago-animo , e libera—

'Îlffimo '- ſù ſepolto *nella Chieſa Maggiore di Napoli appreffi) la

Sepoltura di Carlo Primo ſuo Avo , e ſi vede hoggi ilSepolcrO CO“

l’arme ſue, e della moglie, _ch’era figlia di Ridolfo Imperatore..

' Dico
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Dicono per fama preceduta d’età in età , che giostrando quello R`e

nella Piazza di San Giovannià Carbonara , che non stava all’hora

dentro la Città 3 comparſero due Cavalieri nella medeſina gioflra

con gli ſcu di, che ſi uſavano à quel tempo,e cö l‘inſegna di Caſa Ca

rafa,che ſon o trè Sbarre d’argëto in campo roſſo:e che’l Rè mandò à

dir loro,clie quell’arme erano ſue,e del Regno d’Ungaria,e però l’ha

veſſero da variare, che non volea, che portaſſero l’Inſegna ſua,e che

quei Cavalieri ferno tagliare dUe ſpine dalla Siepe d’un’horto , e ſo

pra gli SCUdi le traverſarono , e che à memoria di quello i Cavalieri

di quclla linea hanno portato ſempre la ſpina nell’inſegne di caſa

Carafa: Tra’ quali ſono fiati molti Cavalieri notabiliſſimi in pace,&

in guerra ; Hd meraviglia ſe fi‘i quello , come non s’accorſero , che

ſenza la Spina l’arme, de’ Carafeſchi ſon’ancor differenti da quellL,

d’Vngaria , però , che quelle ſono quattro Sbarre d’argento , che fi

gnificano iquattro fiumi, Danubio, Boriſiene, Sava, e Drava .

Mà laſciando il ſuoloco alla verità , ritorniamo alle coſe di Si

cilia: ll Rè Federico perſiſlendo nel ſuo propoſito, non comparve in

campagna mai, ſol mirando à guardar le Terre , perche vedea, ch’un

sì grande eſſercito , com’era il nemico, non potea non diſſolverſi

preſto, d per mancamento dipaghe,ò di virtuaglie : Pur non man

cava con la ſolita deflreZZa, e con l’ajiito de’ Cavalieri Siciliani , che

gli ſervirono mirabilmente,di trovarſi dOV’era il biſogno; &‘aſſaliva

le ſcorte , che conduceano vittuaglia z Dopo brevi di nel campo in

cominciaronoà ſentir penuria , d' infermò gran quantità di ſoldati;

ond’il Valois cominciò à dar'orecchie à parole di pace , già che trop

po diminuendo l’eſercito ſuo, non hav ria potuto fare paſſaggio à Co

flantinopoli . Dicono alcuni, che ſi trattò la pace dalla Ducheſſa

Violante’ :- Furono dunque eletti così dall'una parte, come dall’altra

perſonaggi con autorità di nigotiarla: Rè Federico , e’ Siciliani per

la gran poVertà di quel Regno,e ſua, n’haveano maggior diſiderio: e

così à i 9.d’Agosto ſù concluſa, con gran piacere,ma la Ducheſſa) con

infinita doglia di ſuo marito, e di ſuo’ſratello,morì prima, che foſſero

fermati i Capitoliidella pace: @ali furono, che Rè Federico, in vita

ſOſſe Rè di Sicilia; e poi rito'rnaſſe liberamente à Rè Carlo, &a’ ſuoi

heredi quella:e ch’ei s’intitolaſſe nò Rè di' Sicilia,ma Rè di Trinacria:

e che à lui ſi tornaſſe in termine di i 7. di ogni Terra , che in Sicilia ſi

tenea per Rè Carlo,& al medeſmo termine egli reflituiſſe oguiTerra,

5t ogni Fortezza,che in Calabria teneano Bandiera ſua: Che dall’una,

e dall’altra parte ſi liberaſſero i prigioni, ſenza pagar taglia : Che Rè

Federico pigliaſſe Lionora figlia terza genica di Rè Carlo , per mo

glie: Che Rè Carlo procuraſſe, clie’l Papa hav eſſe à ratificarla pace,

e così ad investirlo ò di Sardegna , ò di Cipri, dOVe poi rimaneſſero i

.figlìoliflhe naſceVano da quello matrimonio”: acquiſiando Rè Fede-1

‘~ i*:

/
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rico di quei Regni ò l’uno,ö l’altro,che andaſſeà regnarvizriſegnädo

ſubito à Rè Carlo il Regno di Sicilia,pagandogliſi à conto di ſua dote

all’incötro cento milia onZe d’oro. 'Îì terminò la guerra di Sicilia.

Rè Federico andò à viſitare il Valois , e’l Duca di Calabria al

Campo,e con grand’amore s'abbracciarono , & unitamente manda

rono à Rè Carlo in Napoli er la ratification della pace , e per con

du rre la Spoſa in Sicilia: Re Carlo naturalmente era pacifico , G: in

chínando l'età ſua à vecchiezza , gli rincreſcea molto la guerra: poi

c’hebbe ratificato,manclò ſua fighe con GiOVanni Principedella Mo

…rea , ſuo figlio ottavo genico: 6c in Sicilia ſi fero quelle ſeste , che la

qualità di quei tempi comparto , più tofio con animi lieti , che con

altre pompe: e Carlo di Valois Co’l Duca, e'l Principe, e gli altri Ba

roni, ch’erano liberati, ritornarono in Napoli. Wella pace per tut

ta Europa ſi giudicd molto vantaggioſa, ö; honorata per lo Rè Fede

rico, e fin’al Cielo eſſaltarono la virtù ſua , che con debili forze d'un

poco Regno , ei ſolo eraſi mantenuto , e difeſo da molti avverſarii

poderoſi: e quantunque la conditione, ch’egli foſſe R`e in vita, parea

honorata per l'altro; niente di meho , chi era giudítioſo mirava ,

_ _ che dopo ſua morte s’haVria d’intrare all’eſſecution della pace , più

"mſm" TI‘ tollo con l’arme che con la carta de i Ca itoli' er co t io ſ te -—
Carlo di ’ . .nl-ar l.n

;WW-h ne poco honorata a Carlo dl Valuis.-E da Giovanni Villani è ſcritto,

` che’l motteggiarono per Italia, .ch’era andato in Fiorenza à ponervi

pace , e laſciò egli nuova guerra; e ch’era andato in Sicilia a far

guerra,e partivane con diſonorata pace: ond'io flimo,cbe fia collui

nel Carlo cognominato della Pace , e non Rè Carlo Terzo , a cui

l attribuiſcono alcuni Autori ,ſenza nulla cagione ò vera , i) appa

rente ,poichefin‘a .quel dì, che ſù coronato Rè , Viſſea gli Ripendj

del Rè d’Vnghería guerreggiando con Venetiani,e ſarto Rè(come fi

dirà) travaglib in continua guerra : & è ſuor d’ogni cagione , che’l

dOVeſſerocluamarcos'ì eccetto ironicamente.

Il Valois ritornato a Napoli , ’indugio molti giorni , riconcian

do l’armata, 6: ancor dando tempo all’apparecchio di Rè Carlo, che

deliberava .con ogni corteſia d’ajutarlo , e mandare il Prencipe di

i À Tarantore’l Principe della Morea ſuoi figliuoli in Grecia: Ma Come

g:;:*;;;i_ accader ſuole nell’impreſa grandi, che’l Papa, e’l R`e di Francia,con~

fa… "Re _tra cui {è movere .il Papa ancorguerra dal Rè Ingleſe : Però non

di Franria. ſolo fiì eſcluſo da gli a'juti di Rè di Francia , e del Papa il Valois: ma

"’71“- gli ſu ancor neceſſario di ritornare a’ _ſuoi per l’ajuro 'di quel Regno z

.e non hebbe poi mai più commodità a ſar l’impreſa, anzi nel proce~

dere de gli armi havendo duo figliole di quella moglie , c’habbiamo

detta, ch’era nepotedell’lmperadore Balduino , diede l’una per ma

glie a] PrenCipe di Taranto ,cl-ze per lei (come ſi dirà) s’intitolö Im

peradore di Collantinopoli , e l’altra dopo molt’anni, ſù moglie di

' Carlo
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Carlo Duca di Calabria figliuolo di Roberto . Ruggiero di Loria, al

qual parea, ch’in queſla pace non havean di lui fatto quel conto , che

ſua virtù meritava, benche gli haveſſe donati R‘e Carlo ampj Stati al

Regno in eſcambio di quelli, c’havea perduti a Sicilia,pur ſe ne paſ—

sò in Catalogna ricchiſſimo di gloria , dove poi mori , Con nomL,

del più fortunato , e gran Capitano di .Mare , che quanti ne-ſono lo

dati per l’lſlorie Grecbe , e Latine: hebbe di due mogli trë figlioli

maſchi, e quattro ſemine; e per l’una , che fù data al Conte di Meli

tode' Sanſeverini , paſſarono àquesta famiglia quanti fiati havea

Ruggiero nel Regno . Maritornando alla pace , dicono alcuni Au

tori, che trovandoſi il Legato Apostolico al trattar di quella , co

ſìrinſe Rè Federico à promettere una certa recognitione alla Sedia

Apostolica, ma poco dapoi morì Papa Bonifacio, 8c à zz. d’Ottobre

fù creato Benedetto Vndecimo , ch’al vegnente Luglio morì , non

ſenza ſuſpitione di veleno: e laſciò nel Collegio molte diſcordie,per

che ſi diviſe in trè parti: dell’una era Capo Franceſco Gajetano ni

pote di Boniſacio, huomo fatto aſſai potente dal Zio, Così di ricchez

Za, come di ſeguela; era capo dell’altra Napolione Orſino,e dell’al—

tra il Cardinale di Prata: onde la Sedia vacò per undeci mefi , & al

line ſù eletto Pontefice ?Arciveſcovo di Bordeus Francioſo , ch’all’

hora stava in Francia , e ſii chiamato Clemente (Li-into: Costui ò à

perſuaſione del Rè di Francia , o per amor del paeſe nativo , in cam-S ,

bio di Venite à coronarſi à Roma, trasferì la Sedia Apostolica in Avi-AZZZ’ZÎÃ

gnone, chiamando a quella Città i Cardinali,_dove poicon gran dan— la"… 5,,

no d’italia ü fermò per ſettanta anni;& à compiacenza di quel Rè ſi Ronda.

coronò à Lione, ov’intervennero egli, e Carlo di Valois,e molt’altri

Principi Oltramontani: Et occorſe , che’l muro d’un Palazzo per

moltitudine congregatavi dentro, ſotto’l quale iva la pompa, cadde

con molti, all’hor qu and'il Papa giungeva : e’l cavallo ſpaventato il

butti) à terra,con fargli cadere la mitra Papale di testa: onde ſi pei-

dè un carboncolo di gran pre220:tra gli altri non pochi morti à quel

la roina , fù Giovanni Duca di Bertagna; e di poco restò , ch’anCOt

non vi moriſſe Carlo di Valois. y

Da qnest’anno 130;.fin’a1 1309. `R`e Carlo stette aſſai quieto

nel Regno di Napoli z e parve, che la fortuna gli rendeſſe per altra.

Viaquello, che di riputatíone havea perduto con la pace ; & envian—

doi Fiorentini per diſcordie civili à pregarlo , che mandaſſe in Fio

renza il Duca di Calabria , à cui da loro ſi proſeria il governo della

Città : questo era con ſuo grand’utile , e con grand'honore .* così gli

compiacque , e’l mandò accompagnato da molti Baroni , con tre- b

cento lanze elette da tutta la militia del Regno: nell'andare ſù molto Egg P1“

hoDorato in ogni Terra della Chieſa , & in quelle di Toſcana, che ſi ma ML::

"853119513 parte Guelfa '- ina-Fiorenza il ricevè da Signor proprio Armi”,

` ' ' " ’ :Scegli
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dc egli, che diſiderava mostrare,che la Venuta ſua era con giovamen

to; cavalcö di là à pochi giorni ſopra Piſloja , dove con ogni forZa

loro s'erano rillrettii Ghibelliní della Toſcana , 8c in brevi giorni

gli riduſſe all’estrema neceſſità , che non hebbero altro rimedio , ch'

inviare al Papa, ſupplicandogli , che trattaſſe la pace come padre , e

Paſ’core di Christiani: E’l Papa ch’ogn’hor ſentìa querela per molte

ruine, ch'al'lo Stato della Chieſa veniano da queſle due parti, mandò

per Nuntio Apoſlolico, ſotto pena di cenſura,à commandare al Du

ca, 8c a’ Fiorentini,che ſi levaſſero , & in Avignone à lui mandaffero

Ambaſciatori per trattare la pace: Ma i Fiorentini, che ſi vedeano

la vittoria nelle mani, ſero poco ſlima del Nuntio , e non volſero

obedire . Il Duca piglib ſavio partito, ch’egli 'andò in perſona ad

obedire il Papa, & à viſitarlo, nè manco à Fiorentini, che gli haVea

Dì"ga '1‘114 no pagato le genti, laſciando Diego della Ratta , huomo di gran Va

R‘m" lor'e, per ſuo Luogotenente , c’haVeſſe a volontà di Fiorentini d'aſſi

Re’re al campo , e dicontinuare la guerra: Com’hebbe viſitato il

Papa, e con lui maneggiare alcune coſe lin beneficio-di Guelfi, caval—

ì ci) per la Provenza , dovequei Popoli riccamente l’a-ppreſentarono:

3c all’iſleſſo tempo tolſe la ſeconda moglie, ch’era figlia al Rè di Ma

ÎI Dura di jorica , del ſangue d’Aragona , cugina della Ducheſſa Violante mo

'C‘í‘fſgj‘ glie prima: e con volontà di Carlo padre,-congiunſe al cognato pri

";í mo genito di quel Re, María ſorella ſua quarto genita: Nè mantaro

jm'ufc-[z. no tra’l maneggiare in Francia quelli matrimonii , altre feſie à Na

damag/ie._ poli _, perche RE: Carlo diè Beatriceultima figlia ad Azzo Marcheſe

di Ferrara , e conclëiuſe il matrimonio della figlia del Valois , col

, Principe di Taranto, perla qual Donna ſi trasferirono _il titolo, ele

ragioni dell’ImperiodiCoflantinopoli nella caſa di Taranto , che’l

_Valois Vedendoſi fuor di'ſperanza à poter fare quell’impreſa , la dile

g’b al Principe , ſaCendolo ſuo genero , poiche’l vedea huomo belli

coſo , e per ajut’i , che porca dargli il Padre , lÎabileà fare qualche

grand’effetto . In tempo di qneRo Rè la ’Nobilta diNapoli,a~nzi tut

_ ta la Città ſù aſſai r'nagnificata , perche oltre à gran numero di Con

CÎÃWSÎ' ti, crei) numero infinito di Cavalieri,che Viveano con honorate pen

“mh' ' ſioni .del Fiſco Regio: Fè d’ogni pagamento'fiſcale ,franca la Città:

~ Edifici) il Monaſlerio di San LorenZO in quel loco, -dove anticamen

te quando la Città ſi »reggeavper Conſoli, e Duce, era ’l Palazzo del

la Republica: e già ſi vede I’imagineſua dipinta per mano di Maſiro

Simone da Siena in‘unaCona , che ſlava nell’Altar maggiore avanti,

che ſi riformaſſe la Chieſa;’Amplificb il Molo .' Fece col conſiglio di

ſaVÌi molte coſi‘itutioni, e leggi utiliffime al Regno: Fabricix appreſ

ſo’l Caflello nuovo con grandiſſima ſpeſa un Palazzo , nel qual do

* veano reggerſi i Tribunali della giuſlitia , che poi da ſua pronepote

eine Giovznna prima , fà converſo in Tempio ad honore della Co

rona
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rana diCriſio: dove ſi conſerva ancor con grandiſſima riverenza

l’una di quelle ſpine, che punſero il ſantiſlimo capo: e propria l’età

dell'oro à ciaſcuno parea quant'ei regni) in pace:` ma quel,ch’obligö'l

Regnoin eterno à benedire la ſua memoria con ogni affettione, e con

ogniloda, ſù, che havendo il Padre, 8: egli con tal fatica vauiſiato ,

emantenuto il Regno , mai non ſi vide ò inſuperbire ,o ſotto Vigor

di conquiſia prezzar meno i vaſſalli di queſio Regno , che d'altri ſuoi

materni, e paterni fiati: ma ſempre con egual bilancia gl’honorava:

es’al Regno ponea Officiali eſierni , a Provenza , a Forch’Alquir , a

Piemonte ponea Regnicol-í , e Napolitani , con altretanto di prero`

gativa, come ſi legge negl’Archivj Reali, e come ſi Vede in quei luo

ghi, à molte inſegne di Napolitani, che furo a governargli: ln coſe di

Stato ſimilmente non riſguardò natione; ma s’attenea al conſiglio

da’ pru denti .* Con quest’arti le ſue coſe, ancor ch’ei per lo più heb—

bela fortuna contraria , hebbero poi nel rello della vita ſua lieto fi

ne:. perche vide ſuo nipote figlio di Carlo Martello ſuo primo genico,

interamente Rè d'Vngaria , havendo dibellato ,gliavverſarii ſuoi:

Tutti gli altri figlioli vide grandi, perche il ſecondo,quantunch’egii

ſti nella prima giovinezza Frate Minor Conventuale à San Lorenzo

di Napoli , ſù poi Creato Veſcovo di Toloſa , e poi perla ſantità della

Vita poſio nel Catalogo de’ Beati; Duca di Calabria col governo del

l’eſercito il terzo: Principe di Taranto, Diſpöto di Romania Filippo,

e con titolo d'lmperador di Coſiantinopolí *. Raimondo Berlingiero ,

per Ia gran giustitia, e per la gran prudenaa, piacquegli, ch’ei regeſſe

la Vicaria : il quale poi morì con gran ſama di bontà: Principe d’A

`caja Giovanni, e Duca di Durazzo: E Pietro l’ultimo genito, Conte

diGravina , enon già inferiore à gli altri nella virtù : Da quello

numero di figlioli grandi, 6c illuflri hebbe non pur l’allegrezza chL,

può haver un Padre da figli buoni, 65 eccellenti, ma una benivolen

2a infinita del pópolo di Napoli , non-ſolo degli Artisti, che riporta

vano grandiſſimi guadagni dalle pompe loro,;ma de gli altri popolani

honorati , che gli compartivano alle Corti loro , 8c cgli eſſaltavano:

Giunto in quella maniera al ſeſſageſimo anno della vita ſua , ſopra

preſo da ſebre acutiſſima nel 1309. à cinque di Maggio , con gravb

doglia di tutto il Regno, parti dalMondo: nel Palagio chiamato Cg

ſanovſhch’egli havea edificato lungi da Napoli zoo. paſſr,che quì ha*

hitar ſolea d’Eſlate per l’opportunità dell’acqua di Sebeto , ch’en’

trando nella Città, paſſaVa per lo Palazzo . Non è memoria ,che ſoſ

ſe mai pianto Principe alcuno tanto amaramente , quanto colin!,

Pit gran liberalità , per gran clemenza , e per altre virtù ch’egla ha

vea . "
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Gentil’ Huomo , e Cavaliere Napolitano.

BROV
Orto Rè Carlo Secondo , nacque ſubito quel

la famoſa queliione ſopra la ſucceſſione del

Regno di Napoli, perch-e dall’una parte il

giovinetto Rè d’Vngheria mandò Ambaſcia

íînzîvî: tori al Papa à dímandar l'inveflitura , come

ſucceffian figlio del Primogenito , dall’ altra Roberto

d" R’Z’W- Duca di Calabria , ch’era col_ Pa a , diceva
P

che l'inveſlitura doveaſi à lui , come à figlio ,

e più proffimo in grado al Rè morto: così tra

-ÌfÎHlÌWmo molte diſcuſſioni , che furo nel Collegio , importb al Duca di Cala

‘1‘ Capua- bria l’opera di Bartolomeo di Capua , Dottore in quel tempo eccel

;az-into lentiffimo di Legge , & huomo , che per haver tenuto il primo loco

molt'anni nel Conſiglio di R`e Carlo, era diventato per molta iſpe

rienza prudentiſſimo in prattiche di Stato : Costui trattò gagliarda

mente la coſa del Duca in publico, & in privato col Papa, e coi Car

dinali, dimostraiido, che oltre à quella ragione , che davano le Leggi

al Duca, era neceſſario per l’utilità publica d’ltalia, e del nome Cri

Riano , che’l Regno doveſſe darſi àRoberto Duca di Calabria Signor

ſavio, 8c eſperriffimoin pace, &ín guerra , e non più toſlo al giova

ne Rè, il quale ſenza riconoſcimento alcuno delle coſe d’italia, nato,

6c alleVato in Vngheria, fra costumi del tutto alieni dagl’ltaliani,eſ~

ſendo sſorzato di governare il Regno di Napoli per mezo di Ministri,

à niun modo haveria potuto mantenerlo in pace , parendo coſa non

meno impoſſibile, ch’inconvenìence, che’l Duca di Calabria,il Prin—

cipe di Taranto, e'l Principe‘d’Acaia Zii del Rè, e Signori nel Regno

tanto potenti, haveſſero di Rare ſoggetti à Baroni Vngari: ond’al fine~

ſen`

  



LIBRO QUINTO} 119

ſententia ro in faVOr del Duca, & al primo d’Agoſlo del medeſim’an—

no ſu dichiarato in publico Concistorio Rè di Napoli, &- herede negli

altri Stati di Rè Carlo ſuo padre: 8c à gli otto di quel Settembre nel- Robe…,

la Città d'Avignone fiì con tutte le cerimonie coronato: E’l Papa a Dura , (a

maggior dimostratione di benivolenza, gli donò per autentica Bulla 79mm’ Rc‘

ſottoſCritta di tu'tto’l Collegio , una gran ſomma di denari , che da d‘ ?Ta-"‘71"

Rè Carlo ſi doveano alla Chieſa Romana per le ſpeſe fatte da Papa

Bonifacio Ottavo nella ricoveratione di Sicilia : Conqueſli favori il

novo R`e partì da Provenza per Italia , e qui per moflrarſi grato al

Pontefice, & alla Chieſa cavaicò per tutte le Città, favoreggiando i

Guelfi, e dichiarando, ch'egli ſaria perpetuo nemico à quei tutti,che

cercavano d’infestare lo Stato Eccleſiaſlico, e partegiani ſuoi: Giun

ſein Napoli, dove con pompa Reale , e con teſtimonio univerſale di

gran contento il riceverono, che non ſolo ciaſcuna Provintia del Re—

gno; ma ogni Terra di qualche nome gli mandò Sindici à Viſitarlo,&

adorarlo: ei per mostrarſi meritevole del giuditio del Papa , e della

benivolenza de’ Popoli, cavalcò per tutto il Regno, vedendo i trat

tamenti de’ Baroni, e degli Officiali co’ ſudditi: 8: accareziò quelli ,

che ſi portavano bene: e per contrario ripreſe gl’ingiuſli, e’ tiranní,

ordinando , c’haveſſero da oſſervare ogni legge à punto , e' Capitoli

del Regno: Ritornato à Napoli, cominciòà far bella , e magnifica

la Città, non havendo ancor eagione alcuna di guerra : e diede prin- Sam cin-a_

cipio al Monaſierio di Santa Chiara , luogo per Monache in ampio ,a di Na_

numero à quell’Ordine, & in ſeparato Convento per molti Religioſi_ pali.

conventuali: e piacqueglí, che foſſe Cappella Regia z Fabrica certo,

la quale di magnificenZa , e di grandezza non è minore à niun'altro

edificio moderno d’Italia :c3: è fama , che dal di primo del ſuo Regno

deſlinò trè mila docati il meſe da ſpen'derſi mentr’ei vivea , prima in

edificare la Chieſa, e’ Conventi,e poſcia in comprare entrada,e poſ

ſeflioni, delli cui frutti poteſſero vivere le Monache, e’ Frati.

Paſsòi primi trè anni del Regno in queſti eſſercitíi, favorendo

nel modo, che potea per tutta Italia la parte Guelfa: tal che dopò la

morte d’Alberto, eſſendo creato Rè di Romani Enrico Settimo della

Caſa di Luſimburgo , e coronato in Aquisgrana; Tutti Ghibelliní

d’Italia mandarono à ſollecitarlo,ch’ei veniſſe à coronarſi à Roma:

E perche lo Stato ſuo in Germania era di poca importanza -, e biſo—v

gnava con le ricchezze d’Italia ſoſienere ildecoro lmperiale , ſi fë

Dieta , ove ſoro tutti i Principi Germani , chela natione gli pagaſſe

un’eſſercito, coi quale poteſſe venire à coronarſi in Italia: E’l Papa,

ch’inteſe queſio,dnbitando,che non veniſſe ad occupare tutto lo Sta

to Eccleſiaflico, & à ponere la Sedia dell'Imperio à Roma,creò Con

te di Romagna , e Vicario Generale di tutto lo Stato della Chieſa_

Rè Roberto : la qual coſa moſto piacque al Rè , accreſcendoli non

Q_ z tanto
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tanto pericolo, quanto molta riputatione, e potenza,ch’egli mira-5

vale forze d’Enrico non preggiarſi al titolo dell’imperio , e mandò

ſubito Giliberto Santeglia , Barone Catalano con ducento lanze in

Romagna, e con alcune fanterie , ch’à lui parea, che baſiaſſero àte

ner’in freno i Ghibellini da Rimino , Faenza , e Forlì , acciö ch’alla

venuta del novo Imperadore non faceſſero qualche mOVimento: dal

l'altra parte envib buona banda di gente à Diego della Ratta , ch’è

nome ſuo , militava per Fiorentini, 8: in ultimo fè cavalcare Gio

vanni Principe d'Acaja ſuo fratello à Roma , con ſei cento huomini

d'arme eletti, e con alcune bandiere di fanti , che con la parte Orſi

na fortificaſſe la Città , e’ Borghi, per troncare i diſegni dell'Impe

rad’ore: ſcriſſe ad ogni Terra Guelfa d‘italia , che ſi poneſſero in ar

me à difenſione loro, e dello Stato Eccleſiastico 2 ma’l Principe giun

to in Roma , atteſe à fortificare quella parte , ch’è tra’l Tèvero , e’l

monte Vaticano, hoggi Trastèvero, e Borgo: RE: Federico, c’havez

preſo gran diſpiacere , che’l Regno di Napoli foſſe rimaſio à Roberto

più tosto, ch’al Rè d’Ungaria , del quale perla distanza porca dubi

ear- meuo’, e c’havea penſato-di battere in ognioccaſione le forze di

Rè Roberto, poſe molta ſperanza nella venuta dell’Imperadore5 ma

pur nel principio non ſi diſcoverſe: Ora , accadendoin Grecia, che

in una battaglia fero prigioni le genti del Principe di Taranto , Fer

rando figlio del Rè di Majorica, il qual militava— perl’Imperadore di

Costantinopoli 5 la Regina Sancia moglie di Rè Roberto , perche gli

era ſorella , fè condurlo à Napoli, e ponerlo à molta corteſe prigio

nia, e Rè Federico (ſicome credono alcuni) più toſlo per mandar’à

ſpiare quel, che ſi facevaà Napoli, che per carità , mandò a viſitar

io per Martino di Roſa, che guardando , com’hò detto , il Caſiello di

Gagliano in Sicilia , cagionò col doppio tradimento la rotta del

Conte Gualtiero Brenda : Egli dopò la Viſita , dimorò tanto in Na

poli, che ſoſpettò il Rè, non fuſſe ciò per ordire qualche tradimento,

ſe pigliarlo , e dargli tormenti , ö: in acerbiſſima prigione poi rin.

chiuderlo , dove dicono alcuni, che forni la vita ſua L da quella in.

giuria pigliando occaſione Rè Federico non volſe tardare più à ſco

prirſi , e giunto l’lmperadore in Italia , mandò Manfredo di Chiara

monte a viſitarlo,& à trattar lega con lui contra Rè Roberto: L’lm.

peradore fè gran conto di quefl’imbaſciaria,e ſirinſe la lega, e dichia.

ro Rè Federico Ammiraglio dell’Imperio , e mandò à pregarlo , che

ron l’armata infestaffe le Marine del Regno,ch’egli presto ſarebbe ad

aſſalirlo per terra . '

` A quel tempo Geriueſi , che haveano ricevuto come Signor

l’Imperadore , e col mezo dell’opra ſua pacificato le gare tra Spi

noli, e Dorií , l’ aiutarono in buona ſomma di danari: co’ qua

livedeudofi ancora più gagliardo perla lega di _R`e Federico , ch’

era

H ñ
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era già publ‘icaca , cominciò ad eſſere formidabile. à tutta Italia.:

e gionto à Piſa , fè citare Roberto come vaſſallo dell'Imperio , e’l fè ”miu

contumace , dichiarandolo privato del Regno diìNapoii: ,ma Rè Fe: Settima_ è

derico inteſa per Manfredo la lega , 8c lÎaVUto il privilegio d’AmmiÎ P‘ſî - .

l’aglio , preparo l'armata ſua conÎinteutione d’aſpettare l'armata de: _ *

Piſani." che l'lmperadore havea, promeſſo di mandargli , e così far

guerra à Napoli, 8c à'Gaeta ,per conturbar maggiormente lo _fiato

del nemico , dando neP lochi principali: Tra questo il Principe d’Aca_

ja , il quale dopò haver fortificato Borgo , havea diſpenſato ancor

molte genti in Santa Maria Rotonda , iu Santa Maria Maggiore., &

in San Giovanni Laterano , vedendo aſſaltarle da Colonneſi , che ha

veano radunato gran numero di ſeguaci loro , e conoſcendo che l’Im

p eradore ſoprflvenia ,_che _già occupato havea Ponte Molle ,- uſcì` da `

ſperanm à oter con le forze de gli Orſini difendere tutta'Roma : e ' JJ"

con -quelli ſiritirò à guardai-VatiCano , e Borgo'. in tanto giunſero

trè Legati Apol'toiici all’lmperadore ,il Cardinale Hostienſe , il Cat

dinale di Santa Sabina , il Cardinale di Santa Maria in via Lata 5 i

quali per dimoflrare, che’l Papa non hav tia negato all’Imperadore le

coſe giuste , offerivano'di coronarlo , con patto , ch’egli aVanti giu—

raſſe , che poi ſubito partirebbe di Roma ,e non, procaderia contra 'l

Rè Roberto Feudatarío, & amico della Chieſa: l’lrnperadore non ſi

tenea’ di forZe proprie gigliardo à mover l’lmpreſa del Regno , con

l

. z

.\\`\*

tanti ſoldati nemici alle ſpalle , prima , ch’opraſſe coſa notabile con- ~ [3,1

l’armata Rè Federico z Per ciò‘ , e per la ſcommodltà , ch’era del vit- i 7;, .i

to in Roma , ond’egli frà pochi giorni havria cauſato fafiídio a’ ſuoi ì " *

Colonneſi , non che al Popolo Romano , ſu costretto di giurare‘. E

così eſſendo coronato con ſolennità il Primo d’Agosto in San Giovan

ni Laterano , il di ſeguente andò in verſo Piſa con animo di tempo

reggiare infino à qualche prova di Rè Federico; màper camino cad

de inſermo , Se arrivato à Buon-Convento Caſlello del CÒntado di

Siena , mori: e’ ſuoi con fatica giunſero à Piſa .. Nell’isteffo tempo M…, 4;

Rë Federico era uſcito con potente armata , cb’ei ſi Credea d’incon—ñ Henri”.

trare quella di Piſani, e di Genueſi : & incontrò una fragata nella

quale venia l’huo'mo laſciato dal Chiaramonte appreſſo l'impera

dPre; coſìu'r gli annunciò la morte , per la quale preſe dolore incre

dibile , per trovarſi d’havere acceſo la guerra con Rè Roberto con la

fPeranZa della lega , ch’era diſciolta z` morto l’Imperadore: e però

"Pu volſe ritornare in Sicilia; mà ſeguì verſo Piſa , dove con l’ajuto

A! tutta la parte Ghíbellina- , che là era, ſperava di ſar tornare l’eſſer

…0 (le’ Tedeſchi al Regno ; ma trOVÌi in tanta confuſione i capi del

h Parte , 6c ancor sbigott’rti, e confuſi tanto i Capitani dell’eſſercito,

che lòr parea d'hora in hora eſſer preda a’ ſoldati del Rè Roberto : e

Peri! ciaſcuno fi tolſe la Via ſua , & egli çnesto ſi ritornò iu Sicilia .

Ma
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Mà Rè Roberto ingrandito della riputatione per eſſere uſcito da così

I@ 1M”- pericoloſa guerra , diliberö d’aſſaltare Sicilia con buona armata à.

:fl "ff"”ff tempo , ch’il Rè`Federico havea diſarmata la ſua , nella quale havea

Sig/"Ta d‘ ſpeſo quant'oro havea ragunato ne gli anni dellapace; andò , e ſubi

_Affidij ,1,- to preſe Caſielloà Mare delGolſo: quindi à Trapani, e l’aſſediò da

TraPam', terra , e da mare : Federico , che Ravain gran povertà, n`e potea rac

cogliere eſſercito per Campagna , andò con genti, che doveano ſer

virlo per obligo-, ſeCondo l’uſo di quelRegnb, à ponerſi ad Erice

per impedire la vitruaglia all'eſſercito nemico , e proibire le corra

rie .* In quello aſſedio di Trapani, accadè una coſa notabile , ch’eſſen

C do nel Campo di Rè Roberto , un ſoldato chiamato Galeazzo , ö co
ahazzo . . ñ‘ , . . . . .

findozda_ me altri dicono Galaſſo ,-ch era dl forza , e dl valore incredibile, an

:a,eſm pro dava ogm di ſotto le mura della Città sfidando à battaglia quei del

"- preſidio , & havendo ucciſi alcuni valenti huomini, ch’audacemente

erano uſciti à combattere con lui da corpo à corpo, cominciò à disfi

darne molti inſieme , onde uſcendo da quella Terra à tr‘e ,8c à quat

tro in compagnia , tutti gli malmenava , e stroppiava con grandiſſi

mo piacere del campo , e così con diſpiacere , & onta de gli aſſediati,

i quali al fine per lo ſdegno diventarono ingegnoſi , che fatto fare ca

tene, 8c alcuni ramponi gli poſero ſopra la porta della Terra, e quan

do venne Galeazzo al loco ſolito per disfidargli , ferono uſcire ſei

ſoldati , che avicinati'al nemico , ſi volſero ad arte in fuga; e Galeaz

lP'c’” G'?- zo gli ſeguì fin’alle porte , con grandifiimo plauſo di quelli del cam

,ZÎXZ m po , mà eſſendogli da ſopra la porta ramponi , e catene buttati adoſ

ſi ſo , restò preſo con maggior grido , e piacere di quelli della Città:

Rè Roberto , che l’amava per la rara fortezza ſua z mandò un Trom

betta ad offerire la taglia." mà fù l’odio tanto de’ parenti di quelli,

che Galeazzo havea .ucciſi , che quando gionſe il Trombetta , ritro

vò , chehaveano fatti pezzi del corpo di quel valente huomo , e da*

tigli à mangiare a’ cani; ſeguì poſcia il Verno , e l’e-ſſercito comin

ciò à patire molti diſagi , 8c ad infermare , onde Roberto pensò di

`partirſi , ch’era in grandiffimo pericolo d’eſſere rotto , e già Rè Fe

derico havea con lettere divolgaco per tutta l’Iſola, che l'eſſercito

nemico era -tantodimínflito , & indebolito , ch’era agevol coſa à diſ

ſiparlo ‘. cos-i gli concorrea tutta via gente , 8c havea commandato

alle Galee ſue., ch'erano in Meffina , che veniſſero ad aſſaltare le Ga- `

lee Napolitane, che Roberto haVea unite al Campo con ſpeffi ponti;

mà la fortuna perſollevarlo , adoprò , ch’al punto , ch'arrivarono le

Calce Siciliane , li levò una tempesta , che le mandò tutte a traver

ſo : e le Napolitan’e ancora non ſuro ſenza parte di danno per la me

deſima tempefla , perche aſſogarano alcune, 03: in eſſeil Conte di

COrigliano con alcuni altri CaValieri , che erano ſaliti per difender

le : trà la paura di RI: Roberto , e’l danno di _RE Federico, l'un . c_

l' a1
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l’altro ſlanchi fermarono triegua per quattordici meſi :~ Con tal poco

frutto Rè Roberto ſi tornò à Napoli : dove pochigiorni dapoi ſuro

no gli Ambaſciadori de’ Fiorentini, per che Piſani, ch’ín Toſcana'

erano i capi de’ Ghibellini , havean per trattato d’llgoccione della

Fagiola pigliato Lucca , e ſcacciato i Guelfi : onde in Fiorenza ſi du

bitava, che la perduta di quella cagionaſſe rivolutione à tutta Toſca—

na: Pregarono Roberto à nome di quel commune , che mandaſſe in

favor loro uno de’fratelli , che da loro li darebbe honorato ſoldo alle

genti , e real trattamento alla perſona ſua , ilRè non potendo ne

garlo , mandò Pietro Conte di Gravina ſuo fratello minore , con al- Nm‘, CM_

cuni Baroni, e con trecento lanze: Beſſo Signore con la preſenza , ”- di Gu.

e con le belle parti ſue fù di tal maniera caro , e grato a’ Fiorentini, nina.

che ſù opinione univerſale , che gli havrebbono data la Signoria in

Vita , così con prudenza , e mod'eſlía governi) à quel tempo che viſ

ſe: Ma Vgoccione eſſendo fatto già Tiranno di Lucca , e di Piſa, an

dò ad aſſediare Monte Catino , Terra di Fiorentini in ~Va’l di Nieve:

Per la qualcoſa Fiorentini conoſcendo , c’haveano biſogno~ di 'mag

gior forza, mandarono in Puglia à ſoldare il Principe di Taranto con

Cinque Cento lanze , ch’era poco avanti ritornato da Grecia = della

qual coſa hebbe diſpiacere il ſaggio Roberto , ch’ei conoſcea pronto

più ’l Principe di mano , che ſavio di conſiglio: 8c havria più roſſo .Vo

luto mandarvi Carlo Duca di Calabria ſuo unico figlio , quantunche

non hav ea all'hora più delli ſedici anni , per che mandandolo con- la

guida de’ più ſavij , e principali Baroni del Regno, credea, che ſareb- 3

_bono aVenuri migliori ſucceſſi , mà non potendo negare al Principe, Il Print-*pa

ll quale conducea genti proprie ,laſciò andarlo: Fiorentini il riceve- di I'm-anke

rono con grand’honore , sì per la congiuntione , e ſirettezza , c’heb- "ñ Fiv'lNz-Î

bero ſempre con quella caſa , come per la ſperanza , c’haveano con

(eputo dalla fama del Principe , ardito nell’arme , e valoroſo: Egli

conoſciuto il diſiderio loro , cavalcb ſubito inſieme col Conte Pietro

àſovenire Monte Carino , con otto cento lanze , condotte da loro , e

een ſanterie flipendiate da Fiorentini: öc andò ad apponerſi all’eſſer

crto d’Vgoccione , cui diede tanto ſpavento , che dubitando non ha

Veſſero mandato la fattion Guelfa uſcita di Luccai Fiorentini con

parte di lor’eſſercito , ad indure quella Città à movimento , in che

egli havea laſciato poco preſidio,che fatti ſare gran fuochi per tutto’l

camP0 , lì levò di notte dall’aſſedio , e preſe la via di Lucca: àquel

"…PO il Principe era caduto infermo; ma gli altri Capitani de’ Fio

rentini li congregaronoà conſiglio col Conte di Gravina , per trat

tare ciò , che haveano di ſare : il Comiſſario de' Fiorentini Coi Guelfi

non contenti d’haver ſubito ſoccorſo la Terra,ferono—iſlan2a al Con

te con molti prieghi , che ſi doveſſe andare alla Coda dell’eſſercito

"Mico“ e tentare di finire la guerra , la qualeſi mantenea con in

IQP* ’
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ſopportabile ſpeſa del commune: onde il Conte , che deſiderava,

che’ Fiorentini cavaſſero alcunìfrutto dalla ſua condutta, fè mOVer’il

Campo , conducendo ſeco ilfiglio primo genico del Principe di Ta

› ranto , per ch’l Principe era oppreſſo dalla ſebre -in Monte Catino: e

così ſù la temeri‘tà de’ Guelfi , che ſenza Volere ſiar’all’ ordine de’

Conduttieri , attaccarono l'a zuſſa con gli ultimi nemici, con più ſor

~ za , che conſiglio z e’l Conte per non vedergli morire , ſi ſpinſe in lo

co avantaggioſo à nemici: 8: al fine bench’egli , e’ ſuoi combatteſſe

MW" i." ro con molta virtù , reſlò morto , e rotto: e morì ancor ſeco il nipo

S‘ÌZÌ-”Îî te , figlio del Principe :alla nova di quefla rotta, Rè Roberto, ch’era

di natura ama-tor de’ ſuoi, reſiö oltra modo con doglia: e mandò Vgo

del Balzo con cento altre lanze in ſuffidio a’ Fiorentini, i quali rico

noſcendo , che la rotta era procedura da colpa loro , con grandiſſimo

animo moflrarono di tenerne poco conto , e ſerono in brieve gran

ſomma di moneta, e nove enti ſolda tono per faremaggior eſſercito.

Mà ritornando alle coſe del Regno,Rè R'oberto,che non havea al

tro figlio che’l Duca di Calabria , volſe accaſarlo , per vederne fi

ſ glioli , e ſirínſe il matrimonio con la figlia dell’Arci Duca d’Auſiria,

i e mandò il Conte Camerlingo ,e l’Arciveſcovo di Capua Ambaſcia

1, dori con honoratiffima compagnia di Nobiliſëeſla hebbe nome Ca

-Î carinafla qual venne c5 grandiſſimo honore,perche nö ſu nulla Città,

- b amica,î› aderente di Re Roberto,clie nö le ſaceſſe grandiſſima ſella,

n e richiflimi doni: giunta in Napoli, fù con ogni amore, e con ſomma

,c‘m‘ffffi ſplend’idezza dal ‘Rè ſocero , edallo ſpoſo ricevuta: mà ſli poco ſor

‘, “Au/1"‘ t‘unata , per c‘he dop'ò non molto tempo mori ſenza haver fatto fi

dj lì) R0- glioli: eſì vede ſepolta nella Chieſa diÎSan LorenZo apprcſſol’Altar '

hm. maggiore e il ’Rè celebrato c’hebbe queſle nozze , per che venne à

fornire il tempo della triegua , deliber’ò ſeguire l’impreſa della Sici

TOÎM/Î’ 4*' lia: e crei) Capitan Generale Tomaſodi Marzano Conte di Squilla

M’z‘m" ce z il quale andò con ſettanta Galee , e con numero buono di navi

da Carico: ö: affliſſe tanto quell’lſola , ele ſorZe di Rè Federico , che

fù commune opinione , che ſe Roberto havefſe continuata la guerra

in quel modo ,' bavrebbe certa-mente ricovrato quel Regno , già ch’il

Re Federico , che dopö la pace era fiato quieto fin’alla venuta dell'

Imperadore ‘Em-‘iCO in italia , che Avi eorſero .anni molti , non ſolo ha

vea' perduto per morte quaſi tutti quei Baroni valoroſi , 6c affinati

nel maneggio di tan-te guerre; -mà ancor vedea ogniſuddito per'`

l’oblivion delle guerre , ritornato pigro: 8c era ſpento in tutto quell'

ardore ne' ;Popoli , e quell’odio contra Franzeſi , che gli havea indut

t‘i a ſoffrirta—nte ruine , & incommodità : così dall’altra parteerano

morti quei’Franzeſi , e Provenzali,ch’al principio della guerra odia

va‘no -tanto , e’ figli lor-o già eflno Italiani , per ciò mal volentieri

{e Terre dell’ iſola comparivano à contribuire alle ſpeſe della guer

ra:
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ra: ma la virtù di Rè Federico, ch’era ſolita ad haver ſempre favori

della fortuna, gli *hebbe à questo punto più che mai, perche eſſendo ‘

morto il Papa , {ricreato Giovanni Vigeſimo ſecondo , e’ Siciliani

mandarono ſubito una lmbaſciaria de’maggiori huomini dell’iſo

l-u, à rallegrarfi della creatione, 6c àſu-pplicarlo, che come-buon :Ba- '

fiore, e padre univerſale de’ Cristiani,v<›leſſe trattare. ò pace,ò trio*

gua ſta quelli due Prencipi . @edi-Ambaſciadoricosi con arte .eſa

oſero le miſerie, eóle ruine continuate?” tant-i anni à quel Regno,"

die‘l Papa, e'l Collegio d-iterminarono-ín ogni modo di condurre-ad.

effetto , d la pace ,'b'la triegua; &un Legato_,lche mandò ›à:Rè-Ro

berto ,l’induſſe‘à fartriegua per cinque anni . della quale Roberto ‘niqmpui

fiimolto-biaſmato daogn‘i perſona all’hor digg-‘inditio , [eguali dice* ”'qu a”.

vano, che non fi]. altro; che laſciare la certa vittoria, e poſſeffionezdi-m*

quel Regno -, ma egli alcun tempo dapoi eſſendoli det—to, ſe ne ſcusb,

che no’l fè tanto per ſarſiñbenivolo, &- amico il novo Pontefice,

quanto per attendere ad un trattato vd’lzaverGenua , perche-fatto

Signor di quella havria .con Je forze Maritime potuto più agevoh

mente ricov rare Sicilia: ma guest’occaſione gli uſcì in revocabíl—

mente poi dalle mani ancorche’l trattato di-Genua gli andò con

felicità . che-Geneve 1 oppreffi dalla-tirannia , e dal ſoperbo gover

no de' Ghibellini , gli diſcacciarono dallaCittà, e rimiſero la parte '

Guelſa , laquale rit-rovandoſi-molto povera per l’eſſilio , c"havea‘

tanti anni‘ſofferto ,n'è confidando à poterli mantenere ‘cl-(uſe in fiato,

`chiamò Ris-Roberto , quale'con molteNavi , eCon VenticinqueGa-ñ

lee , à vent’unodi'Luglio ,del HIS-‘partendo da Napoli, arrivo-in

Genna con‘mille , e ducento-huomini d'arme , econbuonaquant—ità

›di ſanti: dove in-conſiglio publico., e con grande ailegrezzaai’ogni 'KOÎUÌA

Cittadino , gli ſù data per dieci 'anni la'Signoria di quello Stato: per “Of-"ff 5'"

la venuta ſua iGbibellini'ſuoruſciti ,.Ciſ'erano appróſſat-i alla-Città, 3""1‘ a"

titornaronoin dietro: &egli‘havefldo oosì agevolmente, ſenza fati

ga acquistato ta|~Sign0ria , tornò ſubito ñCOl penſiero all’inxceſa di `

aSicilia.; mal-riuſcì molto diverſo fine da quello, che'have ento::

però , che i Principi .Viſconti , all‘horSignor—idi Milano , «e capi in

Italia de’ Ghibellini ,ñ‘havendoſoſpetto’un vicino tanto potente , fi

poſero in arme , e mandarono Marco Viſeonte con giulio eſſercito à

.tentar di-rímettere i fuoruſciti à Genna : Rè Federico ii ual vedea,

che dallo ſtabilmente di Rè Robertoin quel Dominio , dipendeva la

mina ſua , edi-Sicilia; mandò ajut-o di denari, con-che i fuoriſcití

ſoldarono alcune-compagnie di Todeſchi , ch'a‘ quel'tempo erano in

ltalia: accreſciuti con tante force, andarono col V»ſconte ad a-ſſediar

Genna, e.come che provísti erano di guastatori- , poiche ſignoreggia

vano tuttaia riviera , ſero in molte parti delia Città cave , con le

qualificaddehuona parte di mura: e (Elle ruinc diedero feroci' all'al

. _ -ti,

`

.f GHGaÌÎÎ‘

1”' .claim
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{n'a-urlo

Gan-bareſ

laure-vr”

ti, ne’ quali apparve la gran virtù de' Cavalieri Napolitani, e Regni

coli, ch’erano con Rè Roberto , che entrando ſra lo ſpatio delle mu

ra,ch’erano cadute, con maZZe ferrate, 8c accie, e con gli stocchi ri

buttaronoi nemici, che già havevano cominciato adjutrare , tal

che non ſolo per quel di ſalvarono la Città; ma tolſero gran parte

di ſperanza à quei ſnoruſciti d'intrare mai più nelle caſe loro , men

tre la Citta era difeſa da huomini tali :‘- e MarcoViſconte moſſo da*

vanità giovenile , mandò un Trombetta nella Città à sfidare à ſin

golar battaglia Roberto : il Rè non volſe fargli riſposta alcuna, gin

dicando, che l’ambitioſo ardire del Viſconte, non havria prejudica

to all’honor ſuo eſſendo Rë , 8c havendo la poſſeſſione di quel che vo.

lea : e non havrebbe vauistato gloria à Marco , ſapendolì ,ch'il RE

non era obligato d’uſcire . _

[Signori Viſco-iti quanto più liebbero nuova delValoi-e della

gente di Rè Roberto , tanto più hebbeno timore , c’havendolo pro~

vocato , non ſ1 rivolgeſſe contra loro , quando ſoſſe fermato nel do

minio di Genna: perciò mandarono a' ſuoruſciti ſopplimento di

moneta, e di gente: conſortandogli a durare nell’aſſedio: che, ancor

che la Città non ſi potea piglíare per ſorza , ſperavano , per la infla

bilità del Popolo.e per la carestia del vivere, [i renderia: E Roberto

dall’a tra parte conoſcendo qnesto , e bramoſo di ricovrare la cam

pagna, e di mantenerſi la Signoria; mandò à Fiorenza per aiuto di

danari , Jc à Napoli per ſoldati : non mancarono Fiorentini liberal~

mente e e’l Duca di Calabria da Napoli mandò ottocento lanze , e

cinque milia ſanti, iqualihavendo proſperamente navigato , giun

ſero à Sestri : e l’eſſercitode’ ſuoruſciti, c’havea aviſo di ciò . ſubito

~ i corſe per vietargli à diſcendere in terra z_ ma gionſe à tempo , che

ſmontati haveano pigliato Sestri, e postovi buon preſidio, moveano

per la via di Genna: onde non parendo ſicuro partito di ſar con lo

ro fatto d’arme, perche temeano, ch’ancor non ſopraveniſſero quelli

di Genna, e ſoſſero colti in mezo, laſciarono l’impreſa , eli ritraſië

ro in diverſe parti , havendo perduto tanto tempo, e ſpeſi tanti de~

nari in darno , Re Roberto era uſcito di Genna: .e-giunto al nuovo

ſoccorſo, non gli parve di ſëgnirli, ma R: cavalcare i'lnoi à ricovera

re l’una, e l’altra rivera , & a ſpianare molti -locliiſorti , che intorno

della Città il nemico fatti havea : e poi c'hebbe stabilito .le coſecon

buoni ordini , e con gran ſodisſatione de' Cittadini, laſciando Lno'

g’otenente in Genna Riccardo Cambateſa Barone Regnicolo,di gran

pregio nell'arme , con ſeicento lanze , diede licenza al pi ü de’ pedo

"xl-11W» ni , e paſsò con quaranta Galee in Avignone àrviſitare il Papa , dc a,

Gſm'. rivedere il ſuo Stato di Provenza : [rebbe dal Papa grandiffime acco

lienZe , e da' Proventali gran doni : viſi cb quei loclii , e riſormb gli

_ordini della giustitia ov'era il. biſogno . Ma Rè Federico , che aſpe r-e

- cava
ì
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cava ſopra lui dlhora in hora le forze di Genua, e di Napoli congikmù

te; mando venticinque Galee in ſuffidio degli uſciti da Genua , i

quali ſollevati per la lontananza di Rè Roberto , vollero tentar à

ponerſi dentro : e co i danarì .de’ _Viſconti ſoldarono mille Ca;

valli, la maggior parte Todeſchi , e ſero una gran raccolta de' Villa—

ni dellla Rivera 5 :3c à tre d’AgoRo andarono ſopra Genua , e le die*

rono fiero all‘alto per mare , e per terra .' ma perche le Galee erano

poche', ‘ballo la virtù di pochi ſold-ati del Gambateſa à difendere la

Città in Verſo'l mare .* E.: egli col resto, & inſieme co i più forti Cit

tadîní Guelfi uſcì ſopraquellí , ,ch’oppugnavano da terra , e dopo

una ſanguinoſa battaglia, nella quale non ſi vide avantaggío alcñ-.Î~

no, perche pari fù’lnumero de’ morti dall’una, e dall’altra Parte, ſe

ne ritornò dentrolaCittà .con _gran riputatíone di valore: ma è

Ghíbellìnî raggiungea for2a , 8c ardite la diſperatíone , perche rica

noſcev ano , che l’aſſedio convniaprello abbandonarſi , ò per man- ›

camento di moneta , opergagliardoſoccorſo , che non porca car

dar di venire à gli aſſediatí: eperò davano ogni dì grandíſſimi aſ

ſalti: n`e parea , che prezzaſſero la morte‘. maRîccardo col ſempre ’il' rr} di

trovarſi à quelle parti della muraglia , dove piùera biſogno , 'la di- R““fflìa

fendea gaglìardamente : 6c al fine ſopravenendo una gran fortuna in

mare, le .Galee corſero traVerſe in diverlì luoghi x & otto di loto ſi

perderono alla marina di Chiavari con _tuttele genti , .eì’-Ghibellín'i

afflittí per quella _perdita , fi ritiraronoà Savona , e con gran dill~

genza atteſe ro à _congregarele Galee diſperſe,&,à rístorarle di quan

to haveano biſogno: e poi, che n'hebbero pollo in ordine dícîſette.

cominciaronoconquelleà mareggíare , per ~togliere le víttuaglíe ,

ch'andavano alla Città .1 -e ſopravenendododícl Galee ., '8: alcun' al

tri legni mandati da Rë Roberto con ſoccorſo,,cominciarono à com.

battere, e ne preſero alcune, ponendo l’altre .infugw e per-ch’era il

fine dell'Autunno, <3: haveano aVÌſo,ch’jn Genua era gran ſame,ven

nero in ſperanza di ſare con quelle poche .Galee , costeggiando per

la rìvera , quell’effetto , che non haveano potuto ſare con dueeſſer

citi nell’aſſedio; e certo eſſendojl paeſe di Genua di natura -steríle,e’l

preſidio,c‘hav_ea il Gambateſa, aſſai debole di numero,om`le nonPm

tea ſicuramente mandare dí lontano con buona ſem-tai Saecoman

di , la Ci ”avenue in grandíffimo períglio di perda-lì’: perche’l P04

p0lo impatíente delle incommodita . ſ1 mostravaogn‘i dì più atto i

far nOVÌtà:Ma ſu reno-tali del Gambateſa la prudëza_,e de'Capi Guelfi

la patienza; ,togliendo àſe il vivere loro, per darloà'i Capi del Po

P°l° ,` che vpaſsò _tanto tempo , che ſopravenne—ro venti ſette alch

G_alee di Prov-enza , le *quali _trovando le Galee ‘de' Ghibelliní à Le

u”) le ruppero, ponendone molte à fondo.: il Gambateſa , che non

laſclava occaſione alcuna di abbattere in tutto la- parte nemica, ca

R_ 2. valcò

.—
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valcò in quella parte di terra , dove i Ghibellini poteano ſperare d}

ſalvarſi , e s’incontrò con loro , e n’ammazzò una .parte con alcunl

perſonaggi de’ più principali: e ſubito ſcriſſe a Rè Roberto il ſuccaſ'

ſo di queſia vittoria , e chela parte Ghibellina era tanto abbattutfa

8c afflitta , ch’ageVOlmente ſi potria , perſeguitando eſiinguerla m

tutto: e’l Re ſubito mandò novi ſoccorſi, co quali Riccardo riuſci

to in campagna , riduſſein pochi giorni l’una , e l’altra rivera al do

minio de’Guelfi,& alla divotione del ſuo Ri::Tra questo ‘il Rè Federi*

co vedendo più rui-nata ogni giorno la parte Ghibellina, e ſue forze

poco babilià poterla ſollevare , havea mandato Ambaſciatori à Co

flantinopoli , dimoſlrando all’Imperadore , che ſe Roberto fermava

il piè nel dominio di Genna , havria al ſicuro potuto mantenere il

Principe di Taranto con potente armata alle Marine di Coſiantino

poli, per ſcacciarlo dall’imperio : e con queRo l’induſſe à fardega ſe

;mm-,o co, ö: à mandor cinquanta mila onzgi’oro, con che egli ſoldò à nome

fam” di della lega, Caliruccio Tiranno di Lucca , 8c i-n Toſcana capo di Ghi

Gl’ü‘ffi'ü- bellini, ör anche ordinò un’armata in Sicilia di quaranta due Vele, 6c

oprò , ch’ad un tempoCaſìruccio con giulio eſſercito s’appreſentò

alle mura di‘Genna per terra, e l’armata di Sicii'rani per mare . I

Guelfi, ch’à quel tempo flavano ſecuri, 82 haveano per lo più licen

tiaco la gente di guerra , furono à gran pericolo di cadere in ſomma

miſeria, per aſſalto così- d’improviſo r ma Rè Roberto provide ſubi—

to,ch’in Provenza@ in Napoli s’armaſſerocinquanta cinque Calce,

Ram-""10 con .farne Capitano Ramondo Cardona di natione Catalano,jl quale

c“'d‘m" à quei tempi era d’honoraro nome in coſe di guerra: coſiui con venti

altre Galee Genoveſi pensò di- combattere l’armata contraria,unita

pur con al-quante Ghibel-line *, mail Capitano-dell’arma” Siciliana

con grand’astutia ſe Vista di fuggire , e fecevel-a inverſo Napoli con

diſegno di tirarli appreſſo l’armata de' nemici; 8: intanto di dare ‘

i tempo al Ca-ſiruccio, c'haveſſe potuto aſtrigner Genoa à- far nOVità-,

6c à ricevere i fuoru-ſciti :.e già ſucceſſe in parte il ſuo penſiero , per

tche il Cardona gli andò ſempre alla. coda con diterminatione di

combattere : ma quando furono vicino ad Iſchia i Siciliani ſero due

parti dell’arma-ta;& una velocemente ſi- ritirò verſo Sicilia,e l’altra

s’ingolſò con tantgcehr’ità ,ch’il Gai-dona giunto con ?armata ſopra

l’lſoiadi Caprila per-dë di viſtaze’ Capitani delle G-alee ſue ammor

tinati,eontra il `‘boiler ſuo- andarono à Napoli ,con dire-,.c’haveano bi

ſogno di ſpalmare , e pigliare la panatica .k -Sc in queſto tempo quella

parte dell’arma”, che s’era ingolſata, ch’al più erano-Galea di Ghi

. belliniflndò ſubito ad appresëta-rſi al Porto di Genua,ſpargendo fa

ma d’haver rotta l’armata di Rë Roberto, e che l’altre Galee'Sicilia.

ne erano andate à dare la caccia à- quel-le ch’e-rauo ſcañmpate -, 8: acr

”ebbe tanto queſta falſa nova l’ardire all’efl’crcito di Caſtruccio- ,

e’l
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e’l timore 5 'gli ali'ediati ‘, che ſti gran pericolo , che’l Popolo di Ge#

nua pigliaſl'e l’arma , &~ introdurreſſe Caſtruccio nella Città : mà fù

tanta la virtù di Riccardo non ſolo in difendere con l'arma le mura ,

mà in-mantenere ancor gli animi de’ Cittadini con ſomma prudenza, .

evigilanza , che Castruccio diſperato d’eſpugnarla, ſe ne ritornb’ve.

locemente in Lucca ,' tanto più havendo inteſo ,“"che' Fiorentini ad

iſlanu di Rè Roberto mandavano genti à danneggiare il paeſe dì

Lucca .* Alla partita di Caſlruccioi fuoruſciti rimaſero aſſai deboli ,

& andaro à diff-arma re. '

i A queffi ſucceſſi di Genoa ſi conobbe chiaramente come igiu

diti'jhumani , fe ben ſono d’huomini prudentiſſimi , e di gran diſcor

fo , rieſcono ben ſpeſſo fallaciſlimi ; però che Rè Roberto ſlimato il

'5,'.

più ſavio Principe di quell'etade, laſciando per ſei anni à dietro l'im- _

preſa di Sicilia , la quale per cOnd‘utta , e virtti del Conte di Squilla

ce , era giunta à termine di Certiflima vittoria , reſtò ingannato , eſ

ſendoſi con la ſperanza di Signoreggiar Genua , ingolſato ad un pe

lago grandiſſimo delle guerre d’italia redivive , e rinaſcenti l’una

dall’altra: dove ſiette implicato la maggiorparte della vita ſua, e fà

coſiretto di laſci-are le coſe proprie , per favorire quelle d'altri z però

ch’eſſendo i Viſconti potentiſfi mi , e capi de’ Ghíbellini , furono

gran fautori de’ ſuoruſciti di Genuaze non ricuſavano di pigliare ogni

fatiga , e ſare ognig‘ran ſpeſa , per l’odio. che portavanoà Guelfi,

per haver introdotto nella Citta Rè Roberto troppo potente-nimica

vicino ,' e ſur-o cagione per le ſpeſſe prattiche, 8: aſſalti, ö deboli, ö

gagliardi che faceano movere da Ghibelli-ni , ch’eglizch’una Volta ha

Vea pigliaro qnell’impreſa , non potea , ſalva. laMaestà Regia ,_ la

ſciarla , 6c attendere ad altro , e però volendo ſeguire quello diſe

gn0, giudico che foſſe neceſſario far prova à diſcacciare i Viſconti di

flMO , ò almeno travagliarli tanto ne’ Paeſi loro , che non haveſſe—

r0 potuto attendere a favorire altri: e per queſlo fatta nova lega col

P"l" › e col reſlo de’ Guelfi di Lombardia, mandò Raimondo di Car

fiona inſieme con un Legato Apofiolico con mille , e ducento' lance.

m favore ali-quelli di caſa della Torre , ch’erano i capi delizia-arte…,

(inelſa, e cercav ano di rientrare in Milano , e diſcacciarnei Viſcon

"i Mà Raimondo non hebbe niente più proſpera fortuna in quella

militia terrell re di quel che havea havuto con l’armata per marz.. ,

P" Ch’al- Ponte di Baſignana ſù rotto-da Viſconti , e con la rotta ſua

attrebbe tanto ardite à nemici , che con più for'7e andarono ad in

Mar Genna:. Mà Riccardo tanto più ſi moli rò valoroſo , perch’eflèm

Venuti i Ghibellini, e fatto una ſortezaanel Monte di San Bernar

°2 uſcì all’improviſo , e gli ſcacciò prima di là, e poi dall’altro ſor—

te?" . che da loro ſi teneano t 8c acq-uiſ’cb gran preda r già Che ine

W‘Ci Per la rotta del Cardona stavano in tan-ta confidenza , che s’era

‘ 31°

Vaſo” di

RPM-”do ñ
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lo ridutti à quei luoghi forti con la famiglia , e con tutte le loro ſu*

flantíe : Quelli , che andarono ſalVi fuggirooqà Savona: e poco da

poi l’eſſercito de' Torriani ruppe Marco Viſconte in Ghiradada: on

de il dannofù maggiore della parte di Ghíbellini , che non era Prato

nella rotta-del Cardona .dalla parte di Guelfi: e perciò Rè Roberto ,

che Vedea., ch’i Torriani ,ſolibastavano à tener’i-Viſconti in trava

glio ; e che però la virtù ,del .Gambateſa bastaffe à ritenere à ſua di

vor‘ione Genua , ,ſi partì da Provenza , e verme à Napoli con inten—

ti0ne di corni nciar l'impreſa .di Sicilia: ma à pena fù'gionto à Napo

li , che Fiorentini moleflati dal Castruccío , mandaronoà pregarlo,

- che loro mandaſſe nuovo ſoccorſo , perche Castrucciohavea rileva

to tanto l’animo, e la potentia de’Ghibellin-i fuor-uſciti da Fiorenza,

che malagevolmente ſi potea .vietar loro l'intrata nella Città , L,

per questo fi] costretro à mandarvi ſubbito il Conte Novello del Balñ

zo con ducento huomini d’arme = e poi ſi volſecon tutto il penſiero

à fargrandillimi apparati per la guerra di Sicilia ,- e comparivaogni

.dì all’ArſenaÎe di Napoli a ſollecitare , che ſi faceſſero Galee in gran

numero: del che Rè Federico concepì molto timore, e fù fama, c’ha

veſſe ordinato un trattato con alcuni fuoruſciti Fiorentini di fai-’uc

`citi-ere Rè Roberto , ma fù diſcoverto il trattato , e Toſcani pigliati,

e tormentati confeſſarono ,d'haver diſegnato di poner fuoco all’Arſe

nale , &accideril .Rè , lenza nominare R`e Federico.

In quest‘anno Giovanni Principe della Moreaparti da Napoli ,

Papua, e paſsò ñin ,Grecia per `xricov rare quelle Terre ,- ch‘ei pretendea per la

j” Grecia ſucceffione della moglie , ch’era una gran Signoria, econduſſe ſeco

del 'Prm- :una bella compagnia di Cavalieri; tra’ qualiper quello ch’io vidi in

tipe d'id

cujd.

;Brindeſi in unLibro ,dovîerano annotate molte coſe antiche , erano

nominati questiNapolitani_; Andrea , e _Riccardo Origlia; Andrea

Marramaldo; Pippo 'Macedonioz Rinaldo Brancaccio; Liſco , e Pa

lamede _Saſſone , Bartolomeo Scanna ſor-ice: Sorrentinifuro Nicola

Acciapaccíaz BerardoBr-ancia, e ,Franciſco-tro Capece : Salernitani,

Franciſchettodejla Porta; Giovanello Cornice , e Giacomo Proto

giudice z "ſu tti guefli ‘erano Ca valicri à ,ſpronid‘o ro _, ecapi di ſqua

.dra di venticinque huomini d’armeper ſquadra: ,Onde mi parte di no

ttate quant"zimporta ad un ;Regno un Rè bellicoſo , per far creſcere in

gran ;numero _ie `gentidi guerra ; perche ſi vede , che nel'Regno di

Napoli .era tanta ,copia di cavalleria , che bastava in unmedeſi mo

tempoà Rè Roberto per mantenere Genna , e Fiorenza , e Per poter

fatela guerra in Sicilia, 85 à mandarbene accompagnati &ilguerrieri .

i fratelli à guertegg’iare inGrecia. ' '

.In qbeílotempo ancora Rè Roberto diede'la :ſecondañmoglie al

Ducadi Calabria ,e fà la figliola diCarlodi 'Valois , nata dalla figlia

' di Filippo .imperadoredi Coflantinopoli ,-eſorella di quella, c’havea

tolta

-:-4— - .Far-’1 A
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tolta per moglie il Principe di Taranto; e celebrate, che furo le noz

ze,eſſendo già in ordine l’armata,`enviò il Duca di Calabria col fiore

delle genti, e de’ Capitani del Regno di Provenza in Sicilia:L’^rma

ta lì‘: di cento , e tredici Galee , con gran numero di navi da carico;

Quando io lzò letto quelli autori che ſcrivono il numero di quelle ar

mate così grandi, hò tenuta per coſa favoloſa , che dopo la rotta

d’una armata , ſubbito l’anno ſeguente ſi ſacca l'altra maggiore ,

poiche hd viſlo che in ſeſſanta anni c’hanno regnato I’lmperadore

Carlo (Lainto , e’l Rè Filippo di Spagna , ſuo figlio, fi è havuta ſa

tica grandiſſima à ſare due , ò tre volte armate così grande , e pur ſi

vede , chequelli RE ſiñpotranno dire piccioli Signori , al pari di due

potentie così grandi ;~ mà havendo io nell’ archivio Reale veduto il

modo che teneano , ſono venuto à credere , ch’è tutto verità, perche

ancora che ſi teneano ordinariamente, nel Regno filaria’to un nume

ro di zo. d 2,5. Galee , ſotto quelli di caſa Coſcia d’lſchia , e quelli

di caſa Marramaldo, e dicaſa delGiudice di Amalſa, tra liquali

trovo nominato Andrea Marra maldo , e Marino del Giudice ‘Signore

di più Galee , e Galeoni , 8c ancora Enrica di Costanzo, & altri di

Colla'nzi di Pozzuolo deli quali fà mentione Matteo di Giovenazzo _.

Well! Re tenevano quello stile , che ſaceano fabricare le Galee 1 ‘e

comandavano à i Conti, & a' Baroni, che l’armaſſero ciaſcuno ſecon

do lo flato ſuo ,, talche da tutte le Terre mediterranee-venevano le

chiurme pagate , e ſervevano quattro , ò cinque mele, 6: alcuna Vol

ta manco , e ſe ne tornavano , e riduceano i frutti delle Galee nell’

arſinale , e le chiurme ſe ne tornavanoà caſa loro-,re ſe li ſacca bono

nei pagamenti fiſcali , tanto il pagamento loro , quanto la ſpeſa che

faceano i Baroni , 8c à quello modo ſi veneva à ſpendere menoà cin

quanta Galee di quello che [i ſpende oggi ad otto, ò dieci volendole Ca I Dr
tenere di continuo sùl'acqua ſalſa. Bella armata con felice corſo mr; Ca:

_arrivò a Palermo -, e poſe in terra le genti aſſai appreſſo alla Città' , 146m‘: :M

If‘tomo alla quale ſù ſubito meſſo l'aſſedio : Rè Federico , che per "at-.mara

l-otio di tant’anni ſi trovaVa iſuoi ,che haveano perduto quell’auda- ;’ff'd'îP-Î*

ſſa, equelvalore, c’haveano uſato nolleguerre paſſate è invecchia

n troppo , e mortíi Veterani , [lava non poco abbattuta , ritrovan

'lolì dentro Palermo ſolo con ſeicento cavalli; i quali ſe ben ballato

"0 co' Cittadini à guardare-quella Città , non baflarono à ſar-dell’

Opere ſue ſolite , e vietare che non ſi deſſe il guaflo , e brugiaffe , e

conſumaſſe quant'era d’intorno alla Città per molte miglia `; e già le

‘Ole ſue erano ridotte ad eſiremo pericolo : mà come adviene ,i che

8°Yernandoſi le coſeper via ſtra ordinaria , ſoglia-10 ſPL ſſo ſuccedere

lìmllramente; ocCorſe che Rë Roberto dubitando de'cafi ſoliti ſocce

'l'ft in quell'lſola per l'efl'cmpi delle guerre pflſſate ;e credendo, che

R! Federico potefl'e creſcere di forze à tempo, che l’eflèrciro del Du-z

' . V ça,
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ca , ſnl'ſe diminuito per li diſaggi , che-ſog‘l‘iono atorſi nella campa;

gna , e c’liavcſſe potuto uſcire , e ſronreggiare , "o rompere iz] Duca z

mando à comandargli , che non attendeſſe ad eſpugnation di Terre.

ma andaſſe ſolo brugiando , econſumando tutta l’Iſola , per condu ce

i ‘Siciliani -in tanta estrema necefficà , che volontariamente ſe gli

rendeſsero : 8: à -qnesto aviſo il Duca levòil campo da Palermo a

eempo , che già cominciavano à mancar le vittuaglie , e Clx-’in pochi

dì ,~ per quel che lì credea ,-la Città ſarebbe reſa à patti: Moſso dunç

que di Palermo , andò à Trapani, e guastò , econſumö ogni coſa

per tutta Val di Maaara; ardendo , e ſaccheggiando: E’l ſimile fia

poi per tutto il resto dell’Iſola ,- -laſciandola in tal modo eſsauſia , e

ruinata , che parve à quel tempo , che ſuperaſse ogn’ altra mai-avi-`

glia , la-fede , e-la _costanza de’ Siciliani : e conſumato in questo tutta

l’estate , ſe ne ritornò à diſsarmare à Napoli.

, -Sono alcuni che ſcrivono , che Maria Ducheſsa di Calabria, _co—

me sù è detto , figlia di Carlo di Valois., mori à quelli tempi ~,~ e che

poi ‘il' Duca di Calabria tolſe-la terza moglie , che ſù Matilda figlia

del Conte di San -Polo , e che di quella nacque -la 'Regina Giovanna

prima-2 mà ’à’ me pare di ſeguir più collo Giovan Villani, eGiovan

Boccaccio , che fnro à quei tempi ,e ſnro familiari del Duca: e Gio

van Villani dice , ch’el Duca andò itn ‘Fiorenza il penultimo annodel

ia vita ſua con la 'Ducheſsa'Maria ſua moglie.; e’l Boccaccio nel li.

bro delle donne illuſlri , ſcrive che la Regina Giovanna-era per par—

te (li madre cugina di Filippo di Valois Rè di Francia ,* però io laſcio

ad altri l’arbitrio di credere quel che gli-piace . Ritornatoche ſiì in

*Napoli il Duca , v-i giunſe-ro ancora gli Ambaſciatori de‘fiorenuim',

i quali vedendo che non›poteano~reſistere alla potentia di Caflruccio

ſenza previſione firaoñrdinariamenteñgagliarda , mandarono à prega

re R‘è :Roberto , che lorm-andaſse il Duca-eli Calabria; per che ſapea

" no ch’eí non'h avendo altro figlio , l’havrebhe mandato conle magl-` -

giori forze , c'haveſse potuto: il Rè ſavio-mandòper au’hora il Duca

`,ll _Duca d'Atene , c'havea permaglie-una figlia del Principe di Tarancocon

‘dì-4m" "fl quattro cento lance , e-titolo di Vicario del Duca di Calabria: .Co.

BMW“ ' (lui arrivato-in _Toſcana piglio il giuramento da uncala parte Guel

fa in nome del Duca , e-fermöi Capitoli con ;Fiorentini ,.che da quei

dì doveſsero donarli la Signoria dollaCictà , edi tuttolo Stato , epa

gargli, mille haomini d'arme -; con pagargli ducentomiladocati per

la Corte ‘ſua ogni anno z e Che quando per alcun’accidente il Duca

Voleſse partire di Toſcana , doveſse-laſciare alcuno de’Regali con

quattrocento *lanze , 8c 'in tal caſo Fiorentini pagaſserocento milia

docati l’anno. Scrive il Villani , che quel tempo,che tardo à venireil

Duca di Calabria in Fiorenza , questo Duca d'Atene governo molto

(aviamente la Città’. ’ ì ‘ ' , ‘

;Mi



-L-IBRO QUINTO. '13;’

Mi tornando al corſo dell’lstoria , Rè Roberto ricevuta la Ga:

pitulatione , cominciò à porre in ordine il Duca di Calabria , con.

animo di mandare con lui quali tutte le genti d’arme del Regno,tan

to per ſicurtà del figlio , quanto per diſgravare ſe di ſpeſa: e perche

àquesti di il Principe della Morta, che sù è detto , che paſsò in Gre;

cia , trovando 'morto il Conte di Cefalonia , c’havea ſollevato le,

Terre appertenenti à ‘lui -, aggevolm‘ente con le ſor-ae che ccnduſſe

ſeco dal Regno , havea punito i ſuoi ribelli , e ricovrato tutto lo st‘a

to: ritornato in Napoli, Re Roberto che’l conoſcea per Signore

amorevole , e prudente , lo flrinſe , ch’andaſſe col Duca in Fioren

za; e cosl del meſe di Luglio 1326. il Duca partì da Napoli; Se ol

tre‘ al Principe della Morea , andarono con lui quelli Signori, Pietro

Diſpoto di Romania , primogenito‘del Principe di Taranto , Toma

ſo di Marzano Conte di Squillace, il Conte di Chiaramonte Sanſe
Splendida

compagnia

Verino; ñ Filippo Sangineto Conte d’Altomonte: Enrico Ruffo Con- del o…, d,

tedi Catanzaro; Romano Urſino Conte di Nola; Hermignano di Calabria. l

Sabrano Conte d’Ariano; Giordano Gaetano Conte di Fondi ; Be~

tardo d’Aquino Conte d’Aquino , Guglielmo Standardo; Amelio del

Balzo ;Goffredo di Gianuilla z Guglielmo d’Evoli , Giacomo Can

telmo , ‘e più di dugento altri cavalieri à ſproni d’oro: e perche mol

tide’ Maggiori Baroni condüſſero le moglie con le ſamìglie’in com

pagnia della Ducheſſa; quella ſi pone per una delle più poinpoſe , e

ſplendide cavalcate , che foſſero mai fatte per Italia, dopo l’inclina- ,

'rione dell’Imperio z perche ſuro contati mille ,‘ e cinquecento muli

covertati ſolo per l’arneſì de’ Signori titulati , e dei Baroni , ſeguen

do poi numero infinito di bellie da ſoma , con l’arme , 8: arneſi de'

ſimplici cavalieri , e de’ ſoldati; e fu ſopra di ciò coſa stuPendaà ve~

dere la moltitudine de’ corlieri , e cavalli eccellenti condutti à ma

no da’ Sergenti de’ Signori , e de' Cavalieri .' Con questo apparato

arrivò il Duca à Siena; e parve , che la fortuna haveſſe volutoſa—

vorirlo, facendogli trovare in quel tempo la Città tanto afflitta per

le parti z che per lo deſiderio , chei Cittadini haveano di quiete , gli

diedero la Signoria di quella Città per cinque anni ,* e poi ch’egli

hebbe conſumato alcuni di in costrengere l’una parte , e l’altra à ſar

tregua , minacciando d’andare con, tutto l’eſſercito ſopra quella par

te, che foſſe stata prima a rinovar la guerra , ſi parti , 8c andò in

Fiorenza , e ſe ſù ſ lendjdiſſimo il viaggio, non fù di minore pompa

l’intrata in quella bella , e generoſa Città; per ch’il Duca d'Atene

con le ſue quattrocento lanze in ordinanZa con ſogravelle ſlCthiſi*

me gli uſcì in contro , ſequito da tuttii battaglioni della Città , e

del Contado , diviſi in diverſe-compagnie tutti riccamcnge vestíti;

Pci venne appreſſoil Confaloniero di Giuliitia , accompagnati da

Priori, e da tutti iprincipali Cittadini , con l’inſegne de’ Magistra

S ' ci;

Entrare dr]

Dura n.4

Fiorenza.
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ci z e quel_ che parſe più, un numero eletto di giovani nobilîin di

verſe ſoggíe adornati , e poi il rello del Popolo ad alta .voce gridav;

il nome del Duca , mostrando ſegni d'allegrezza infinita: Le strade

erano piene di fiori , e tutti i più celebri luochi della Citta adorni

con. Archi trionſali , 8c altri belliffimí apparati z ~e certo tanto al

Duca, quanto à tutti quelli Signori parve d’havere avanzato molto,

havendo cangiato l'impreſa di Sicilia pericoloſa, e povera, per uno

Stato cosi florido , e ricco: entrato dunque nella Città ſotto il Bal

dacchino di panno d’oro‘, il Duca , e la Ducheſſa ſuro m'enati ad al

loggiare al palazzo del Commune, dove ſi ritrovo un numero infi

nito di belliſſime donne à ricevere con infinita ſella la Ducheſſa , e

l’altre donne; e poi che‘ſoro paſſati alcuni di in ſelie ,i & in balli; il

Duca , & i primisignoridel conſiglio ſpinti da generoſità d’animo

er mollrar alcuna gratitudine a’ Fiorentini di sì Reali accogſienze ,

e per c’havelſero à trahere qualche utile, da ſi sì larghi stipendi,ſub~

biro deliberaro di movere guerra a’ nemici-di quella Republica , e

ſcrilſero a tutte le Terre Guelſe di Toſcana, edi Romagna,che aveſ

ſero mandate genti per andar a mina di Caſlruccio : e per li primi

i Seneſi mandaro trecento cinquanta Cavalli; Perugginí trecento 5

Bologneſi duocento ; & i Manfredi Signori di Faenza cento ; e men

tre ſl ricolſero quelle genti, s’atteſe à stabilire le coſe di Fiorenza

appertinenti alla pace , 6: al quieto vivere; e chiamati i Fiorentini:.

à conſiglio , il Duca diſſe che per poter ben governar, e ſlirpar, e

troncar tutte quelle coſe , che poteano indure diſcordia ,. era biſo

gno che’l Popolo gli donaſſe libera poteſià di creari Priori, 8c altri

Magillrati à ſuo modo , e di poner i Prefetti nelle ſorteZZe , tanto

della Città , quanto del Conrado , con autorità di poter ſare pace ,

e guerra à ehi piaceſſe; e quello ſLdíLe , che foſſe per conſiglio ma

litioſo d’alcuni grandi Fiorentini, i quali havendo _ha'vnto per male

la venuta ſua , con aflutia deſideravano ſarlo venir in ſallidio , e po—

nerlo ſoſpetto di volerſi ſare Signore in tutto di quel Dominio , per

che ſperavano , c-he movendoſi il Popolo per quella geloſia à ſar noó

vità contra al Duca , il governo ſarebbe ricaduto nelle lor mani:

ma accadè tutto il contrario, che’l Popolo minuto non ſolo li mo~

firh contentiffimo del governo del Duca perla fama della giuliitía ,

e perla preſenza di tanti Prencipi, coiqualil’artidiqnella Città

c’haveano~ grandiffima parte nel governo , ſaceano grandiffimi gua

dagni , ma ancora gridavn , che ſe gli doveſſe dare la Signoria in

perpetuo , perch’ancora che’l Commune faceſſe una ſpeſa s‘r groſſa

per lo vivere del Duca , e per le genti d’arme; reliavano pur dentro

la Citta non ſolo quelli denari , mà gran parte dell’entrate de’ Baro.

-ni del Regno , che voleanovivere ſignorilmente del ſuo .~ mà non

hebbe il Duca Conſiglieri tanto pocoprudenti , che non s’accorgeſ

‘ ſero

-..._z A
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ſero delia malitia di quei tali , e però gli conſigli aro, che ‘non voleſ-ì

ſe aCCettare la Signoria perpetua del Popolo , ma che diceſſe che gli

bastava haverla per dece anni, non già per voler ſignoreggiare quel—

la nobile , e bella patria , mà per potere con più autorità ridurla in

perpetua pace , 8c haverla poi per amica , e non per ſoggetta , e di

cendo quello, ne igrandi estinſeil ſoſpetto , e nel popolo minuto

acceſe il deſiderio d’haverlo per Signore, &accrebbelabenivo

lenza .

Mentre quefle coſe ſi trattav ano nella Città di Fioren:a,i Gib

bellini di Lombardia , e di tutto il resto d’italia , c’haveano inteſo

l‘apparato grande , e le forze c'havea portate il Duca in Toſcana .

ſero tutti penſiero di ſervirſi di Caſiruccio di Lucca , per un propu

gnaculo contra la forza del Duca , e de’ Guelfi ; perche parea che

Castruccio foſſe un’oſiacolo in mezo ,’ che non s’uniſſero le forze di

Genua con quelle di Fiorenza , e però da ogni parte mandaro à Ca

ſiruccio grandiſſimi ajuti di genti , e di denari; E per non fidarſi il

quefio ſolo , ſi voltaro à procurar ajutiesterni , e mandaro in Ger

mania à ſollecitare Ludovico Duca di Bavera , che da una parte de

gli Elettori em fiato eletto Re de’ Romani, che ſcendeſſe in Italia ,

offerendogli tutti gli ajuti neceſſari] , pur che veniſſe preſio.

Mà il Duca nel principiod’Ottobre ſe moſſe da Fiorenza , e
trattò c0 ’lſiMarcheſe Spinetta di Malaſpina , ch’entraſse dalle terre

ſue di Luneggiano dentro il territorio di Caſiruccio à guerreggiare ,

e gli aſsoltò trecento 'cavalli , con li quali il Marcheſe con ducento

altri, che gli diede il Legato Apoſiolico venne all’aſsedio di Verru

ca : A quel tempoii Duca per la via di Pistoja preſe Carmignano , e

Bambicino Castella di Castruccio, e ſi giudicava da tutti , che ſareb

be al tutto ſpenta la parte Gibellina , perche ancora che con tanti

aiuti appreſso . à Caſiruccio era raccolto un grand’eſsercito , egli ſi

trovava à quel tempo infermo con poca ſperanza di vita , mi com'

era d’animo intrepido , e di grande ſpirito , ſubbito che ſi prevalſe

dell‘infermità , cavaicò contra al Duca , e perche’l tempo inclinava

al verno ,i Conſiglieri del Duca , che ſapeanoil deſiderio di Rè Ro

berto , che s’allontanaſse ilfiglio quanto più ſi potea da pericoli, di

firibuiro l’eſsercito alle stanZe , e perſuaſero al Duca che tornaſse in

Fiorenza .* E perche Ca struccio era ſopra Carmignano per ricoperar—

lo , Tomaſo di Marzano Conte di Squillace con trecento lanz_e elet- *

te, e mille pedoni, cavalcò per ſoccorrere Carmignano , e nel me

deſmo tempo Filippo di Sangeneto con buona parte di cavalleria, 6c

una gran quantità di popolo cavaicò , e poſe campo sù le Caſiella

del Montale , con diſegno di là poi aſsediar Pi-ſioja , ma ſi leVò un

Vento si crudele , & una tempesta di Cielo tanto grande, che ſu

ſiretto di tornarſene à Prato : Nè quelli ch’andaro co‘l Conte di

S z Squil- '
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Squillace he‘bbero meglio trattamento, perche non potendo riſiſiere

à quel crudele temporale , laſciaro il penſiero (li-ſoccorrere Garmi

gnano, e ſe ne ritornaro con perdita‘di molti Carriaggiz così labprima

impreſa del Duca riuſcì molto infelice , e ſopraveuendo il Verno ,

che ſu quell’anno molto horrido non potè far coſa notabile. '

In quel mezo Ludovico di Bavera , il qual havea da ſe poche‘.

forze ,confidato nel favor di quei che’l chiamavano , ſceſe in Italia ,

e giunto à Trento , Cane della Scala Signor di Verona con ottocento

huomini d’arme andò ad incontrarlo , e riverirlo; andovvi anco

Paſſerino Signore di Mantuaz A220, e Marco Viſconte , Guido Tar

lati Veſcovo , e Signore d’Arezzo , e gli Ambaſciatori di Caſlruccio,

e de’ Piſani , e tutti i primi della fattione Gibellina , tanto di Lo‘m

bardia , quanto di Romagna , e di Toſcana , e celebrato parlamento

Promiſe, e giuro di venir à Roma , e di faVOrir in tutta Italia il no

me , e la parte Gibellina.; & all’incontro i Prencipi , e gli Amba

ſciatori chetſi trovato al parlamento promiſero dargli cento cin*

quanta milia fiorini d’Oro quando ei foſſe giunto à Milano: Soli gli

.Ambaſciatori Piſani non volſero intrare- in queſia promeſſa , per

che benche deſideravano l’amicitia ſua,per alcune parole c'haVeano

inteſe,temeano che Ludovico nö veniſſe à ſare ſedia della guerra nel

la-Gittà di Piſa 5 in quello parlamento ancora Ludovico: ſ`e publica:

un proceſſo contro Papa Giovanni XXII. nelvquale ſi ,dichiarava

heretico per giuditio di quelli Veſcovi , e Prelati ,ch’erauo appreſſo

di lui , i quali imputavano al Papa, ch’erraſl'e in ſedici articoli di

quelli , che ne glialtri Concilii era determinato , che ſi* teneſſero

per la Chieſa Cattolica , e fatto queſio venne à Milano; &- il di del

la Pentecoſle ſi {è coronare dal Veſcovo d’Arezzo della Corona di

ferro ,, nell-a Chieſa di Santo Ambrogio z dim0rò- in Milano ſin’àì

2. d’Agoſlo, perchei denari promeſſi non gli fur “dati' al tempo ſla

bilito'j: con tutto ciò i Guelfi per tutta Italia vennero’in gran dub

bio delle coſe loro , e così ancora Rè Roberto , ma molto più la Cit

tà di Roma , la quale( benclie Rè Roberto dimostraſſe favor‘irla per

ſervitio della Chieſa ) non dubitava , e temea'meno di venir-eſatto

il dominio di lui , che delBaVaro; 'Sc un di il popolo levato in tu

multo, cacciò della Città Napolione Orſino , e Stefano Colonnapar—

teggiani di R‘e Roberto , e da lui pochi meſi avanti grandemente ho—

norati , &armati Cavalieri , com’era uſanza di quel tempo; Puro

cacciati ancora con loro molti nobili aderenti , e fù coſlituito Sciar

ra Colonna Capitano del Popolo , per ordine delquale furo mandati

Ambaſciatori al Papa à pregarlo , che veniſſe in Roma , overo gli

mandaſſe ajuti bastanti à tliſenderla; ma Rè Roberto Vedendo quel

che potea importare la venuta del Bavaro in_Roma , e che l’aiuto del

Pontefice ſarebbe fiato debile , e tardo , poi che vidde alieno il Popo

` ` lo
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lo Romano dalla ſua devotione, in un medeſmo tempo fè penſierodi

prohibirgli la venuta in Roma , e guardar i confini del Regno , e far

guerra in Sicilia per divertere l’ ajuto', che quel Rè pOtea mandar al

Bavaro , poich’importava‘ più di tutti gli altri ajuti de’Gibellini;

B: ordinò che Giovanni Principe della Morea andaſſe con ſei cento

huomini d'arme à Norcia, e la forniſſe di buon prefidio , e poi paſſaſ

fein Campagna di Roma , con intentione di togliere~ le Vittuaglie , '

e ridurle à tanta estrema inopia , che'l Bavaro per tema di morirſi

di fame haveſſe laſciato di venirvi‘; dall’altra parte mandò alcune

Galee Genueſi , che steſſero per lo medeſimo effetto nella foce del

Tevere; mà di quello -nvaue maggior ſdegno al Popolo Romano ,

perche Genueſi preſero , e ſaccheggiaro la Città d'Holiia , e di più

ruppero con morte di molti Romani quelli che di Roma veneano per

‘ſoccorrerla.

Era à'quel tempo il Cardenal Orſino Legato Apoſiolico in Fio—`

renza , öc udito questo ſucceſſo 5 partì ſubbito , e venne à Roma per

riconciliaril Popolo co’l Rè , 8c introdurvi il Principe della'Morea

con le ſue genti, e con quelli Signori, che dianzi erano {lati cabciati,

ma non però fece profitto alcuno, avenga che’l Popolo ostinatamenó

te contradicendo , non volſe in modo alcuno ricevere nè il Principe,

nè preſidio alcuno , co’l quale veniſſe gente di Rè Roberto , però

uſcito di quella ſperanla , uſcì ancora di Roma 5 e venuto à parla

mento co’l Prencipe , determinaro inſieme di tentare d’ottenere

per forza quel che non havèano potuto ottenere per via d’accordo ,

e di perſuaſione; e caminando di notte Verſo Roma , come fur giun

ti, rotte le mura preſso la Chieſa di San Pietro in Vaticano, entraro

inſieme co’l Prencipe , e con gli Orſini cinque cento huomíni d’ar

me , e tanti altri cavalli , e pedoni z che non ſolo ſortificarono il

Monte Vaticano, mà tutto il Borgo con fortiffime barre, e bastioni;

8: aſpettavano che quelli della parte Orſina , co i quali tenevano

trattato, che piglíaſſero l’arme, e gl’introdnceſſero dentro la Città:

però non fù perſona , che moveſſe in favor loro, anzi per contrarioì

Capi del popolo com’inteſero, c’haveno occupato il Borgo, ſonando

la campana all’arme dal Campidoglio ſero armare tuttii Cittadini,

ö: andato il di ſeguente per ricovrare il Borgo, dove attaccata una...

aſpra battaglia, morirono dall’u‘na parte , e dall'altra molti 5 .ma da

quella del Prencipe morì Nicolò di Gianvilla , ch’era la difeſa dello Manga d;

fleccato, con alcuni Cavalieri del Regno, e Provenzali.` Dalla parte Giant-'lla .h

del Popolo morì uno degli Anniballeſchi con molti altri de’ miglio—

rÎ'Romani : Mà fù tanta l’ostinatione del popolo, che di notte , e di

giorno non ceſſava mai di travagliare con aſſalti continui i bastioni,

ch’alfine non eſſendo piùdi cento Cavalieri quelli che li guarda

;tano , perche valea poco l’opera de i pedoni , furo afi'r’etti per vera

- ‘ tan*:
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"WWW‘ Rancbezza di ritirarſi al Vaticano , dov’era il Prencipe, il quale non

della Ma. volſe ſcendererà ſoccorrerlr, .dubirando .d‘eſſere _rotto da la gran cal—

”a rìbuta- .ca del popolo , che ſopragiungea z anzi comandi) , che lì ſoſſe poſto

*e SM V“- foco à i baflioni , che per lo più erano di legname per intertenere 1a

'mm' gran furia del popolo , e così ricevuti quelli , che ſi ritiravano den

tro iſuoi ſquadroni, andò con tutte le gentialla Città d'Orta._

Tn queſto tempo medeſme ſettanta Galee di Rè Roberto ſero

grandiffime prede, & incendii nell’Iſola di Sicilia, e travagliato tan

to R`e Federico , c’hebbe aſſai fatto , ſalvando quel Regno con quelle

7 ſpeſe c’havea determinato di ſare in ajuto del Bavaro 5 e queſto pat—

ve c’havcſſe emendato il danno , e la mal ſucceſſa impreſa del Prin

cipe in‘Roma: Moflrò .anco la fortuna fallace di volere favorire RE:

La Dmblſ_ Roberto in coſa di maggioreimportanm , perche in queflo tempo

fa di Cala- la Ducheſſa di Calabria .partorì un figliuolo maſchio in Fiorenza con

` brio par- _grandiflima ,allegrezza di tutti iCittadini, il quale con pompa Rea

“;È’ z” ff' le ſù ,battezzato , e tenuto al fonte da duo huomini prencipali’in no.

ízxzza’” ,me del Commune di Fiorenza , e {a chiamato Carlo Martello , ma

` ' non viſſe più d’ottovdì , tal .che questa allegrezza con breviſſimo in

.terVallo ſù terminata dal lutto..

Pam” ~ -Qge_sti di medeſm’iil Duca tenne trattato .con alcuni Cittadini

4,13,…, d,- Potefltl dl Lucca dl caſa Aarteggrani dl ſare caccmre vCaliruccio di

(“145M d' Lucca, e ſar alzare le bandiere della Chieſa , e di Rè Roberto z e cer

ba-meur `toi anrteggiani haveano conceputo tal odio, e ſdegno per l'in

ſ‘- gratitudine , che gli ,uſava Cafiruccío, che per mezo lorohavea

havutala Signoria , che non mancarono al debito loro , per condu re

à fine i'impreſa; ma le genti .del Duca tardarono tanto ad appreſſar

ſi alle Porte di Lucca , che’l trattato fù ſcoverto , e preſi i primi del

la congiura , 8: appiccati per la gola , con le medeſme inſegne legate

-à ipíedi , c’haveano apparecchiate d’alzare: Così non eſſendo riu

f‘s'l‘í‘ BZ‘ [cita questa inipreſazil Duca mandò il Conte Novello del Balzo con

;ga/{0' ‘ otto mila ſant! , e mille, e `ducento cavalli del Regno , e trecento al

tri Lombardi, guidati dal Conte 'Virginio di Lando ad aſſaltar il Ca

fiellodi Santa Maria à Monte ., loco fortiſíìmo di ſito , e di mura, L

guardatoda buon preſidio de’ ſoldati -di Castruccio . Il Conte dun

que uſcito di Fiorenza in campagna , _dimorò per tre giorni ſenza

mofirare ſegno alcuno dove voleſſe andare , à talclie Castruccio foſ

ſe distratto in diverli penſieri , poi il quarto di con gran celerità

{avviò verſo il Castello di Santa Maria, e .giunto all’improviſo a gli

diede un ſerocifiimo aſſalto . Il Castello con la Rocca era fortificato

di tre Ordini di mura, nelli quali erano distribuiti in guardia cinque

cento ſoldati, Contrai .qualivalendo poco le fanteria del Conte ad

-e_ſpugnarli 5 iCavalieri del Regno ,e Provenzali ſceſero da i caval

~ 11 o e furonoi primi à paſſar i ſoffi , eponere le ſcie alle murala CK’ à

a*
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ſalire, combattendo con tanto ardire, e franchezza , ch’ i fanti à pie

di vergognandoſi di veder occupato l’officio loro dalla virtù de’ Ca

Valieri , ſeguirono con tanto valore, che iii preſo il primo girone

con morte di molti terrazzani , e de’ migliori ſoldati , che lo deſen

devano, e co’l medeſmo impeto aſläſtarono , e preſero il ſecondo

muro, ributtando, 8c uccidendo tutti quelli che ſero reſiffentia, e gli

altriſi ſalvato dentro la Rocca , dov’efl'endo concorſa la maggior

parte delle donne, e de’ vecchi, e de' putti inhabili à combattere: il

Callellano s che non havea vettovaglie da ſostenere` s‘i gran numero

di gente; cercò patti ; e’l Conte gli conceſſe otto giorni di tempo,

trai quali ſe non foſſe ſoccorſo deveſſe renderſi , ſalvando le perſo

ne; 6c aviſato Cafirnccio dal Castellano, ancora ch'egli foſſe magna

nimo , e valoroſo , restò molto sbi ottito di queſia perdita ,Vedendo

the per vera virtù i Cavalieri , e ſgldari del Duca haVean‘ preſo per

forza il più ſorte Castello di tutta Toſcana , & argumentando che‘,

s'haveano ſacco ralprova aſſaltandoà piede le mura , e‘ combatten

do con diſvantag’gio con quelli ch’erano dentro, molto mag iorvir—

n‘: hav rebbono mostrata in campagna adoprando i loro cor ieri', non

Volſe moverſi ad andare à ſoccorrere quel Castello, anzi deliberò

di fuggire quanto potea di venire à battaglia giudicata , parendogli

meglio prolungare la guerra quant-o potea , & aſpettare l’eſito del

le coſe di Lombardia,e la venuta del Bavaro in Toſcana :‘ mà il Con

te pieno di fiducia per la vittoria freſca, andò al Gerruglio à ritro—

varlo , e giunto à viſia del ſuo campo , poſe le genti in ordine , e lo

sfidö à battaglia: Nè però ſi moſſe dalſuo propoſito Caſiruccio , 7;…) 4,;

ma ritenne i ſuoi nell’alloggiamento ch’era molto ben fortificato ;Conto Na

e’l Conte uſcito di ſperanZa di ſare giornata , ſi levò , 8c andò ad aſ- "Wi

ſaltare Artemino Caſiello pur ſorte, e ben munito di genti, e di vit

toVaglie , e’i terZO dì gli diede sì fiero aſſalto , che quelli del Caflello

havendo reſiliíto dal mezn giorno inſin’alla prima guardia della not-r

te ,ſuperati non meno dalla fiancheZZa , che dalla virtù delle genti

del Conte, gittando l'armi à terra ſi reſero :e’l Conte laſciatoviga—

gliardo preſidio , ſe ne ritornò à modo di trionfante in Fiorenza‘ con

grandiſiima ſesta,& allegrezza de’ Cittadini, havendo liberato Val- ‘

le d’Arno dalle_ correrie che da quelli lochi facevano i ſoldati di Ca‘

ſh’uccio . Mentre qneste coſe ſi' ſacevano in Toſcana~ , il Bavaro lia

Vendo uſato grandiſſima ingratitudine :‘ii Viſconti , carcerando i

Principali, e ponendo in fuga gli altri,con dire d’haver trovata mag

gior ſuperbia, che ſede in loro, andò rivedendo , e tagliegiando tut

te le Terre di Lombardia , 8t al fine ſi partì di Cremona, e di là paſ

ſato il Pò, giunſe al Borgo Sandonino, e traverſaro l’Appennino ſu'l

atmegiano, venne à Pontremuli per calar in Toſcana, & ivi hebbe

3°” , che Rè Federico di Sicilia deliberato di ſare l’ultimo sforZO

per
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'Iſlam diſſ

ſono;

per abbattere Rè Roberto,haveva armate quaranta Galee, e le'manì

dava ad unire con trenta altre , che ne haveano armate i Gibellini

Genoveſi per ſare l’ultima prOVa di rientrare nella Patria: la qual.

nova ſù molto grata al Bava ro , perche credea che quella armata
havrebibe travagliato tanto Rè Roberto nel Regno, ch’à lui ſareb

be ſia to facile aſſaltandolo per terra di conquiſlarlo; ma queſta ſua

ſperanza riuſcì molto vana , perche Pietro d’Aragona primogenito `

di Rè Federico , e da lui diputato Capitano di quella armata , parti

to da Sicilia, accompagnato da i più gran Baroni Siciliani , Se unito

con le Galee Gibelline, non ſè altro' effetto, che ſcorrere le marine

di Calabria, edi Principato , ardendo , e ſaccheggiando alcuni luo

chi, 8c alquanti giorni inſeſaò le marine, che ſono trà Napoli, e Gae

ta; _paſsò poi alla Maremma di Roma,e disſece Allura in vendetta di

Corradino , ch’ivi ſò preſo , 8c indi paſsò a Porto Hercole , danneg—

giando tuttii popoli devoti à Rè Roberto : tra tanto Castrnccio an

dò à Pontremuli ad incontrar il Bavaro con molti duoni’, e lo con

ſortb à venire presto in Toſcana , con dirgli c’havea fatto di paſſo in

paſſo apparecchiare vettovaglie, per nutrire l’eſſercito abbondevol

mente per la ſlrada , per le quali coſe non meno che er la fama del

valor ſuo hebbe gratiffime accoglienze , 8: acquistö ubbito appreſ

ſo di lui grandiſiimo credito , e cominciò à perſuadergli , che s’egli

volea ſare coſe grandi in Italia , era biſogno d’inlignorirſi di Piſa, sì

per lo ſito della Città opportuno per mare , e per terra à tener in

freno tutte le Provincie vicine , come per la fertilità del Contado , e

però il Bavaro ſubbito mandò Ambaſciatori à Piſani, che doveſſe

ro apparecchiare gli alloggiamenti , per riceverlo dentro la Città :

mà Piſani c’haveano inteſo , che quello era conſiglio di Caflruccio ,

e conſideravano che ’l diſegno di quell’ huomo ambitioſo era , che

partendo il Bavaro dall’Italia, com’era neceſſario ch’av veniſſe pre

ſlo , deveſſe vendere quella bella , e potente Gittà per poco prezzo;

riſpoſero à gli Ambaſciatori ch’eſli non potevano riceverlo nella

Città , per non incorrere all’interdetto del Papa , e per non rompe

ce la pace c’havea fatta con Rè Roberto , e con Fiorentini, i quali

erano così potenti a quel tempo ; e poiche videro che gli Ambaſcia

tori ſi partito minacciando la (Litta dl ſona , s’apparecchiaro alla

difeſa per quanto poteva comportare l’anguſlia del tempo : mà ri

trovandoſi Guido Tarlati Veſcovo d’Arezzo ſciſmatico appreſſo al

Bavaro quando gliAmbaſciatori ſero questa relatione , egli ch’era

capo di parte Gibellina, e deſiderava la ruina della Guelſa, la qua

le non poteva naſcere da‘altro , che dalla grandezza del Bavaro, S'Oſ

ferſe di ſpingerſi inanti , ö: andarà, Piſa à trattare con alcuni della

parte Gibellina amici ſuoi di ſar aprire le porte di quella Città , mà

non Vaſſc come ſu giunto di perſuaderin publico à quelli che tene—

vano
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vano il governo in mano‘quel ch’egliVoleva , perche unitamente

iGuelfi, e i Gibellini lì mostraro tanto alieni di volere ricever il Ba

varo, che più tosto diſſero c’hav rebbono pagato ſeſſanta milia duca

ti, e dato vittovaglie per tutto l’elſercito , pur che paſſaſſe oltre ſeu.

za valerintrare nella Città : ma quando il Veſcovo ſti ritornato , &

incontrb per strada , e ſi: relatiope al Bavaro dell’intento de’ Piſani ,

ilBavaro ſuperbo , à cui ſedeva bene in testa il conſiglio di Castruc

cio, npn volſe intendere l’offerta delli ſeſſanta milia fiorini , ma.

troncando ogni prattica d’accordo , andò à porre l’aſsedio à Piſa , e

per un meſei Piſani diſeſero gagliardamente , ma poi eſsendo mor

ti in alcuni aſſalti molti Cittadini , e vedendo , che non potevano

reſistere ſenza mandare per ajuto à Fiorentini, e ſenza ricever genti

mandate da loro dentro la Città;- il che non era manco pericoloſo

perla libertà loro , che l’introdure il Bavaro; à l’ultimo per mezo <

del Veſcovo Tarlati , e di Castruccio, Vennero à patti di pagare per

la ccntumacia ſeſſanta milia fiorini, & aprire le porte,purche il Ba

varo dall’altra banda prometteſſe di laſciare la Città in libertà , e

nel dominio di tutto il Contado; e con questi patti intrb il Bavaro

i

Entrat

dl] Bavaro
coiſuoì Baroni à Piſa , e per lo principio trattò sì modestam'ente , e "Pila

con tanta clemenria, e liberalità i Cittadini , che’l popolo Piſano di

natura leggiero , öc incostante , pochi di dopoi radunato à parlamen

to generale , volſe in diſpetto de’ Cittadini, e Nobili principali, che

s'eleggeſſero huomini deputati da loro , e c’haveſſeroda portare la

carta de’ Capitoli fermata , e lacerarla , e buttarla à i piedj del Bava

ro,e donargli la Signoria libera della Città, e del Contado: Ma non

tardo molto, che s’avide il popolo della ſua ſcioccheZZa , e temerità;

perche il Bavaro ricevuta 'la Signoria , in pochi di impoſe graviſſi

mi pagamenti à particolari Cittadini, tanto Chierici, quanto laici,

che ſaliro alla ſomma di ducento milia fiorini d’oro , c0’ i quali egli

hebbe tempo d’intertenerlì , e di ſare tutti quei danni , che poi ſece

in Italia, perche altramente era ſorZato partirlì per la povertà, e ri

tornarſi in Germania; perche non potea ne ſpuntare , ne reſistere al

lo sforzo di Guelfi , che trovandoſi in Signoria haveano denari aſſai,

epoteano ſupplire alle ſpeſe d’ogni lunga guerra , maſſime co’l o- e

tantiſſimo ajuto di Rè Roberto z Partito dunque da Piſa , giun e à

Lucca il giorno di San Martino, 8c ivi ſù ricevuto da Castrucci'o, con

pompa Imperiale , 8c in una grandiſſima ſella creò Castruccio Duca

di Lucca , e di tutto il Contado , _ e gli ſè anco Privilegio di molte

Terre dell’antico Veſcovato di Luna, e di Sarſana , Rutina, Monte

calvoli , e Pietra ſanta ,Terre ch’erano state de’ Piſani, e per mo—

'litargli maggior favore , 8c affettione gli diede l’arme de’ ſcacchi

azurri, e d’argento, antica inſegna de’ Duchi di Bavera ,le quali poi

Castruccio portò mentre viſſe , laſciando l’inſegne ſue proprie' , ch’

- ~ T era
\.
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era un cane bianco in campo azurrog partito poi di Lucca i quinde

ci di Decembre, con tre milia cavalli, e gran numero di pedoni , la

ſciando Fiorenza da parte per la via di Maremma andò verſo Roma,

e per la strada hebbe lettere da i ſuoi Partegiani , che con gran fret

ta lo chiamavano , aViſandolo d’aver cacciato ilpreſidio di Rè Ro

berto,e bench’egli haVeſſe preſo a fare giornate picciole per aſpetta

re Caſiruccio , c’havea promeſſo di ſeguirlo dopo pochi di con un

buon numerodi genti à piede, 8: à cavallo, determinò di non aſpet

tarlo, e di cavalcare à gran giornate , e mandò ſubbito ſei cento ca

valli, e duo milia fanti di ſcorta à Roma , & egli ſequendo appreſſo,

la Vigilia della Natività del Signore giunſe à Cafliglione di Peſchie

ra; e di là volendo paſſare il Fiume Ombrone sù la foce di Groſſeto ,

pari grandiſſimi danni, però ch’eſſendo creſciuto il Fiume per gran

diſſime pioggie, non potendo reſisterei Ponti gittati sù’l Fiume alla.

forza 'dell’vaua, ſi ſommerſe con molti ſoldati , e cavalli, tal che ſli

neceſſario far venire alcune barche , e Navilii da Piombino per paſ

ſar quella foce, e la paſsò con grandiſſimo incommodo,e danno d'ar

neſi,ecarriaggi5 nè però hebbe maggior commodità nel paſſaril

resto di quella Maremma , c’hebbe grandiſſimo diſaggio d’alloggia

menti , e di vittovaglie ,* e non è dubio , che ſe’l Duca di Calabria

haveſſe Voluto uſcire , ò mandar il ſuo eſſercito di Fiorenza , ſotto la

guida di tanti valoroſi Baroni , ch’erano appreſſo lui , l’havrebbono

agevolmente rotto, e posto fine à sì pernnicioſa guerrazma havendo

havuto ordine dal padre , che non s’avventuraſſe alla fortuna d’una

battaglia, ſi flette quieto ; e’l BaVaro per Santa Fiore, Corneto , e

Toſcanella à duo di Gennajo arrivò à Viterbo , ov’il medeſmo dì ſo

Vragiunſe Gastruccio con mille baiestrieri, e trecento cavalli .* ma à

- quel tempo medeſmo i parteggiani di Rè Roberto ancora che non ſi

fuſſero moſſi quando il Prencipe tenea il Borgo à pigliare l’armi , ſi

moſſero pacificamenteà ſeminare molte diſſentioni , e tumulti per

Roma, perch’andavano dicendo, ch’era coſa indegna, e ſcelerata ri

cever in Roma come Imperatore un’huomo ſcommunicato, e nemi

co della Santa Chieſa, e c’havea dato di ſe opinione d’huomo rapace,

8: ingrato, haVendoà Milano taglieggiati , e carceratii Signori Vi

ſconti, che l’haveano ricevuto con tanta buona volontà, & havendo

ingratamente cavati tanti denari da Piſa , che gli havea data la Si

gnoria volontariamente; ma al fine prev alſe la voluntà di Sciarra

Colonna,e di Giacomo Savello,e di Tebaldo di Santo Staſio Cittadi

no Romano, c’havea gran ſeguela del Popolo . (Luçsti tre erano

fiati quelli c’haveano ſcritto al Bavaro , e ſollecitato la ſua venuta ,

e com’inteſero che s’appreſſava alla Città , uſciro ad incontrarlo à

zz 34-94,, ſei di Gennaio, el ricevettero con molt’allegrezza, e favore popola

ò Ram”. re, perche grandiſſima quantità di Cittadini di baſſa conditione an

‘ da—
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davano gridando ad alta voce , Viva il noſlro Signore Ludovico di

Bavera Rè di Romani : Ma appreſſo gli altri Baroni, e Cittadini Ro

mani honorati nacque una abominatione grandiſiìma , vedendo da

una Porta entrare il Bavaro con un grandiſiimo numero di Prelati

ſciſmatici, e di Preti, e Frati Apoſlaranti, e dall'altra uſcire fuggen

,do i Prelati , e Sacerdoti Cattolici, che portavano à ſalvare il Santo

Sudario,e le teſle di S.Pietro,e di S. Paolozöc uſcendo laſciato la Città

di Roma inte rdetta, e priv a de’ Divini Officii; coſa inaudita da mol

ti ſecoli‘.

A ſedici di Gennaio poi cavalcando il Bavaro da S.Maria Mag

giore dov’era alloggiato inſieme con la moglie , e ſuoi Caualieri in

ordinanza, accompagnato dalPrefetto di Roma,da Sciarra Colonna

Capitano del popolo, da Orſo Orſino Senatore, e da molti altri Prin

cipi Romani, che ſeguivano la parte ſua, giunſe à‘San Pietro, ove da

da duo Veſcovi ſciſmatici ſù coronato inſieme con la moglie , 6t in Cona-:m

loco del Conte delſacro PalazzÒ , ch’in quella cerimonia dovea in- "e “'13“

tervenire,creö Castruccio,havendol prima armato Cavallero, e cin- 'WW

togli di ſua mano la ſpada: in queſla ſolennitàſiè priVilegio à Sciarra

Colonna , che poteſſe portare nelle ſue inſegne una Corona ſopra la

Colonna, la quale poi hanno portato tutti i deſcendenti da lui in me

moria, che Sciarra foſſe fiato autore della coronatione del Bavaro.

Intanto RE: Roberto vedendoſi l’armata Siciliana ch’andava

mareggiando , e ch’aſpettava che paſſaſſe à guerregg‘iare per terra il

Bavaro, ſubito ch’inteſe che s’appreſſava à Roma, e ch’era già paſſa

to ſenza toccar i confini di Fiorentini, mandò in FiorenZa à richia—

mar il Duca di Calabria , il quale per obbedir à gli ordini paterni ,

chiamo à parlamento nel Palaggio della Signoria il Conſaloniero di`

giuſlitia ,i Priori , e Capitani della parte Guelſa , e gli eſpoſe la ne

ceflità che ſiringea il Rè ſuo padre à richiamarlo , e ch’egli ſiretto

d’obbedir à queſia giuſliſſima voluntà volea, con buona licenza loro

partire, e lor eſſortava , che con la medeſma fede , 8c affettione, vo

leſſero perſeverare nell’amicitia di ſuo padre tanto amico , e fautore

della parte Guelfa , che così ancora havrebbono mantenuta l’obbi

dientia alla Sede Apoſiolica,la quale ſempre al fine è ſolita di reſiare

ſuperiore , 8c à tal che conoſceſſero , ch’in quello gran biſogno , nel

quale il Rè era ſlretto di penſare alla propria ſalute, e del ſuo Regno,

non poteva laſciar d’haver cura ancora della ſalute di così amorevo

li confederati, com’eran eſſi; Egli per voluntà del Rè laſciarebbe in

ſuo loco Filippo di Sanginetto valoroſo , 8c eſperto Capitano con

mille huomini d’arme . I Fiorentini bench’il Duca foſſe ſiato di na*

tura pacifico, e quieto, più che bellicoſo , 8c ardito ; e che pero non

havrebbono potuto ſperare ſotto il ſuo governo fare grandi impreſe,

purl’amavano per la ſua ſingulare bontà , 8t incorruttibile giuflitia;
i Z e benñ_
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e benche foſſero molto mal contenti della ſua partita; riſpoſero, che

conoſcendo , ch’era fundato ſopra neceſſaria , e giulia cagione , non

poteano altro che pregar Iddio, che gli deſſe ſicuro, e felice viaggio,

e ringratiare tanto la Maestà del Rè , qu'anto lui dell’amorevolezza

che moſiravano alla Republica , privandoſi in quel biſogno di sì va

loroſo Capitano, com’era il Sangineto, e di mille huomini d’arme, i

quali accettavano non manco per tellimonii della devotione , ch’eſfi

dimostrarebbono in ogni caſo della Corona del Rè , che per ſicurtà.

della Città: e così à vintiotto di Decembre il Duca con la moglie, e

Rim-”o del con tutti i Baroni, ch’erano ſeco parti di Fiorenza, e per la via di Sie

DWf dic"- na, Perugia, e Riete, giunſe all’Aquila, il medeſmo giorno, chel Ba

;îf’x m’ Varo fù coronato à Roma . Non molti di dopö la partita ſua il San

g ' gineto, che deſiderava di corriſpondere con l’opere all’opinione, che

ſi tenea di lui , per mostrarſi meritevole di tanto grado ;preſa occa

ſione dalla lontananza di Castruccio hebbe intelligenza C Giaco

modi Bracciobandini , e Baldo Cecchi ſuoruſciti di Pistoja, d’haver

quella Città per imprOViſo aſſalto, ch’era tenuta da i Gibellini ſotto

la bandiera di Castruccio; dcà questo effetto con gran diligenza,e ſe

cretezza fatto fare alcuni ponti, e ſcale ,la ſera à ventiſette di Gen

naio , à prima guardia ſenza darne notitia à Fiorentini caValcò con

ſeicento huomini d'arme à Prato, e vi giunſe aVanti meza notte , 8c

havendo trovato apparecchiato iponti di legname, e le ſcale, 8c al

tri istrumenti à ciò neceſſarii , s’avviò verſo Pistoja con un numero

di fanti ch’era in Prato , & avanti giorno giunſeà Piſioja alla Porta

Yi…) di: di San Marco, loco più ſolitario, e meno guardato; e per ſorte eſſen

REHM” do ghiacciata l’acqua del foſſo,i duo Cittadini ſuoruſciti ſequiti d‘al~

e ,mſn di’ cuni altri , paſſaro ll Ponte ſopra ll giuaccro, e poſero le ſcale all-L,

Tiflaja. mura, e ſalirovi sù ſenza eſſer uditi da perſona alcuna , e Vi piantaro

le bandiere del Duca, e di Fiorenza, e ſceſero con forſe cento ſoldati

dentro la Terra; e benche colui, chegiva rivcdendo le Guardie , ac- _

cortiſi di loro , haveſſe fatto dar all’arme , il Sangineto fu sì presto à

far buttar il Ponte, e correre alla porta, ove ſenti ch’eranoi pedoni

. intrati per le mura, che buttata la porta, e parte del muro in terra,

entrò con tutta la cavalleria , dove trovò cinquecento fanti del pre

ſidio, e cento cinquanta cavalli, e gran numero di Cittadini armati,

ch’erano Comparſi alla piazza , ma fatto ſquadrone de’ ſuoi cavalli,

valoroſamente li ruppe , ſequendo la vittoria con grandiſſimi gridi,

e ſuoni di trombe,il che pareva più horribile, non _cſſendo ancora_

fatto giorno : i duo figlioli di Castruccio , Herrico ,`e Galerano non

potendo ſoſienere l’impero degl‘huomini d’arme di Regno, corſero à

alvarſi alla Rocca , eiCittadini buttate l'armi , non attendevano

ad altro, ch’a ſalvare le robbe loro ,e i piccioli figliuolini , mentre i

ſoldati del Sangíneto per ordine dello: Capitano non uſcivano del

’ ` l'or
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l’ordinanZa , per dubbio ch’i nemici non faceſſero testa , mentre ſi

diſmandavano à ſaccheggiare; ma poi che ſti il giorno chiaro non

ſi poterono tenere né i ſoldati stipendiaríi,ne i Toſcani del battaglio

ne, che non correſſero à poner tutta la Città a ſapeo con tanto diſor

dine , che non restaro più d’ottanta Cavalieri appreſſo al Capitano

Generale ſotto gli stendardi del Duca , e del Commune; del che poi

che ſi ſur accorti i figli di Caſiruccio , tornato ad uſcir dalla Rocca

con quanti ſoldati gli erano appreſſo, ſperando di poner in ſugaîquei

pochi ch’erano restati àguardia degli flendardi , e poi intrare nella

Città,e poner in rotta gli altri occupati al ſacco; mà ſti t‘áta la virtù

di quei pochi ſoldati, che ſero reſilientia, e diſeſero gli flendardi , e’l

Capitano loro,fin täto,che gli altri minori conduttieri,ch’erano den

tro la Città comädando a pena della vita,ch’ogn’uno tornaſſe ſotto la

ſua bädiera,ſero ch’i ſoldati laſciata la preda ſubito corſero à ſoccor

rer il Capitano generale,alla Venuta de’q uali i figli di Caflruccio con

totti i ſuoi pigliar la via di SerraValle fuggendo , e ſti la ſalute loro

quell’uſcita , ancora c’haveſſero perduti molti buoni ſoldati, perche

ſe ſi ſermavano nella Rocca , ſenza dubbio ſarebbono fiati flretti di

renderſi il di ſequente al Sangineto , perche per la ſicurtà in che ſi ‘

trovavano , credendo che s’in tempo del Duca di Calabria i Fioren

tini non erano uſciti a ſur impreſa , ne anco ſarebbono uſciti dopb la

partita di lui, con la maggior parte dell’eſſercito , ne haveano ſatto

alcuna proviſione da Vivere . Preſa Pistoja , & introdutti i Guelfi , e

laſciatOVi conveniente preſidio , il Sangíneto ch’era partito di not~

te ſe ne ritornò di giorno à Fiorenza à modo di trionſante , con mi

rabil allegrezza di tuttii Cittadini, iquali gli uſcito incontro coni

conſalloni delle compagnie dell’arti, e co'l Baldacchino , egli mo—

deflamente ricusò quest’honore , e volſe che lo stendardo del Duca

andaſſe ſotto il Baldacchino, del che ſù altre tanto lodato quanto era

lieto della'vittoria . ñ

Qqesta preſa di Piſioja non ſolo ſè parer a’ Fiorentini bene ſpe

ſa ogni ſomma di denari c’haveano pagati al Duca , e che pagav ano

Per lo stipendio di mille lance , ma ſù di grandiffima importanla per

la quiete del Regno di Napoli , pero che Caſiruccio udita la noveila,

tremendo di Lucca , preſe licenza dal Bavaro , e con le ſue genti ca

Valcb à gran giornate verſo Toſcana; ond'ilBavaro mancato di ſor

"inon hebbe ardire di procedere contro il Regno,mà più tolio ſi Vol

tö ad occupar alcune Terre della Chieſa,e mandò à pigliareViterbo,

e fë ſaccheggiare brugiare molte Caflella del Patrimonio , che non

Volſero ricevere le genti ſue, e com'era di natura inchinato àcrudel

*à › & intentato à rapine , cominciò à venirin odio univerſalmente

non ſoia i popoli , ma à quelli che ſequivano le parti ſue : e’l popolo

Roman? per le _molte inſolentie de’ :tedeſchi , moſſe un giorno uq

3"!!
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gran tumulto , e ne ucciſe molti, e mancò di poco che non li tagliaſq‘

ſe tutti à pezzi z ma dopò alquantí dì havendo convocato tutti quel

li ſuoi Prelati Chierici , Baroni, e Cavalieri in loco ſolennemente

preparato nella piazza di San Pietro , ſedendo in ſolio elevato con.

l’inſegne' Imperiali ſe pronuntiar una ſententia di privatione del.

Pontefice , 8c in ſuo loco creò Antipapa un Frate de Zoccoli , chia—

mato Fra Pietro di Corvara, alla qual coſa alcuni Prencipi R0 mania

-chela giudicavano indigniffima , e ſceleratillìma , vennero in tan

Nel i zz 8.

{aſa mara

w‘glíofa p”

Ia Santa

Cbizſa Ca

lolita.
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[0mm cat
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ma, da Ca

les/ici.

ta furia , che Giacomo Colonna , figlio di Stefano , intrato in Roma.

nella Chieſa di San Marcello , hebbe ardíre di convocare il popolo ,

8: all’incontro publicare il Proceſſo , ela ſententia giustamente data

dal Papa , e dal Collegio de’ Cardinali contra il Bavaro , nella quale

dichiarava ſimilmente heretici, e ſciſmatici tutti quelli che l’havea

no ſequito e ſequivano; nè hebbe audatia il Bavaro di movere le gen

ti contra di lui , il quale ſi ſalvò , 8c andò à Preneſiina , Terra di ſuo

Padre z nè mancò Rè Roberto con tutto che l’armata Siciliana tra

vagliava le marine del Regno , di mandat alcune Galee ad Ostia , le

quali non ſolimpedivano ogni ſpecie di Navigio , che voleſſe intra

re à portar in Roma per lo Tevere coſe da vivere , ma ponendo gen

ti in terra ,le quali correvano fin’alla Chieſa di San Paolo , e faceva

no danno grandi-ſlim-Q a’ Romani, e nel medeſimo tempo il Prencipe

della Morea , co’lConte di Fondi, e gli altri Nípoti di Papa Bonifa—

tio , e’l Conte Novello di Balzo con ſeicento lance preſeroAnagni;

e dall’altra parteducento huomini d’arme Perugini giunti Co‘l popo

lo di Spoleti ſero uno aguaito preſſo Narni, e ruppero quattrocento

cavalli , e millee cinquecento ſantidel Bavaro, ch’erano gitiper

‘ pigliare SantOGeminiCastello del patrimonio; così ſcemando per

ogni parte la ſorza , e la riputatione del Bavaro , e la commodità del

vivere; i Romani pigliaro in tanto odio , e diſpreggio la perſona S e

le genti ſue, ch’à quattro d’Agoflo del M. cccxxvm. fi pa rti di Roma

co ’l ſuo Antipapa con molta vergogna , eſſendogli corſo il Popolo

gridando ad alta voce , Viva la Santa Chieſa Catolíca, e morano gli

Heretici , e ſciſmatici , e’l.ſalſo Papa; e molti di quelli Tedeſchi ,

ch’erano gli ultimi della cavalcata , efivoltavanoà ſpaventato

quelli del Popolo , {ni-o preſi à falli , e molto mal trattati ; e nel me

delimo tempo il Legato Apostolico Napolion Vrſino, e gli altri del

la parte Guelſa intraro , e cacciato Sciarra Colonna , e gli altri c’ha

veano tenuta la parte del Bavaro , e di là à pochidi ſero venire Gu

glielmo d’Evolí Barone d’Aprnzm, con ottocento cavalli di Rè Ro—

berto , e lo crearo Senatore; e li riduſſe tutta la Città à l’ubbidienza

dd Papa , 8c :‘rdevotione di Rè Roberto 5 e per decreto publico ſuro

arſi nel Campidoglio tuttii Privilegij , le ſententie , e bulle ſatte dal

Bavaro, e dall'Antipapa, e i corpi de' _Tedeſchi ch’erano morti av an

tl, e
›
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ti ,eſotterrat-i , ſuro tratti dalle ſepolture , e bruggíati come corpi

d'heretici indegni di ſepoltura Eccleſiaſlica .

Mentre ſu ro fatte queste coſe in Roma, Caſiruccio havendo in

teſo, che‘ Pistoja era mal fornita di coſe neceſſarie da vivere , andò

con tutte le forze ſue ad aſſediarla; e per ch’al tempo che ſi dovea

andar à ſoccorrerla, Filippo di Sangineto ii trovò gravemente inſer

mo; il Legato Apostolico fi moſſe con più di tremilia huomini per

ſoccorrerla , e giunto fin’à Prato inteſe ch’era reſa à patti; così po

chi meſi dipoi , che Call ruccio l'hebbe perduta , la ricovrö , 8c in

trOVVi in habito di trionfante , e poco di poi laſciandovi buon prefi

dio , ſe n’andò à Lucca ſeliciflîmo , fatto Signore di Piſa , di Lucca ,

diPilloja , di Lunigiana , e della maggior parte della Rivera di Ge

nova verſo Levante 5 e penſando d’ingroſſare l’eſſercíto , & andar à

debellare Fiorenza , e coronarſi Rè di Toſcana , s’ammalb à tre di

Settembre , e ſi morì d’anni quaranta ſette ;certamente valoroſo , e

diligente Capitano .

E’l Bavaro giunto in Toſcana ingratiſlimamente ſpoglio di Sta~

to , e d'ogni dignità i figliuoli; ma non mancaro gli altri Capi della

parte Gibellina d’inſiigar il Bavaro à ſar guerra a’ Fiorentini, c’ha

Vendo perduto Castruccío , lor non era rimasta altra ſperanza d’ab

batter , b riſister ài Guelfi , ſe non l’eſſercito Tedeſco z ei Fiorenti

ni mandaro di nuovo Ambaſciatori à Rè Robe‘rto,pregandolo che ri

mandaſſe il Duca , poi che nel Regno non era più timore di guerra ,

mà il Rè vi mandò Beltramo del Balzo con quattrocento lance , nè

ſuro molto neceſſarie , perche il Bavaro era declinato tanto di forza,

lola”: Ji

Caflmflia .

edi riputatione , che’l Sangineto mostrando di non liimarlo , uſcì di .

Fiorenza , e preſe per forza Carmignano , Caflello fortificato da Ca

firuccio , 8c ucciſe cinquecento ſanti , e cento huomini d’arme che lo

teneano in guardia , e Fiorentini ſuro liberi d’ogni paura, perche ’l

Bavaro già era in ordine per tornarſene in Germania , e non baſiò

Pietro d’Aragona à ritenerlo , perche eſſendo fiato molti dì , e meſi

Volteggiando per le marine del Regno ,‘ aſpettando che Bartolomeo

Siginolfi Conte di Caſerta , rubello di Rè Roberto faceſſe qualche..

moto in Napoli, ò nell’altre Terre dov’havea qualche autorità , poi

che fù eſcluſo da quella ſperanza , 8c hebbe inteſo che ’l Bavaro par

tiva di Roma , navigo appreſſo , e venne ſeco à parlamento à Civi

tavecchia, pregandolo ch’ín niun modo laſciaſſe l’impreſa del Regno;

ll Bavaro iratamente gli riſpoſe lamentandoſi di Rè Federico , chç,

no n gli havea mandate vintimilia onza d’oro, che gli havea promeſ

ſe , e donando la colpa à lui d’o‘gni ſiniflro che gli era venuto , e così

Pietro eſcuſo da questo diſegno , ſe ne tornò con l’armata in Sicilia;

ma per la ſh'nda ſù aſſalito sù la Spiaggia Romana da una grandiſfima

.tempeſta , per _1a quale perdè quindeci Galee 5 e_ l’altre corſeroſtrac_

E.“_È

>
--—-~-.

Barile/am”

Siginalfi'

0”” di

Caſerta .



:4-3 . HISTÒRIA DEL COSTANZO ,
Verſe in dÎVerſi luochi , 8c egli à pena arrivò in Mefiina con quattro

Galee ſalve. `
ſi Eſsendo dunque riuſciti vani tutti i diſſegni de' nemici, Rè Ro

berto non ſolo ſù liberato dal penſiero della guerra , ma ſacco aſſai

maggiore di ſorza e d'autorità per ſe fieſſo , e per l’ajuto del Papa ,

divenne formidabile a tutti i ſuoi nemici; perche ordinate l‘e coſe di.

Toſcana , ſen” dubbio hav rebbe fin‘iro felicemente l’impreſa di Si

cilia; ma Come nelle maggiori ſelicitadi ſi conoſce ſpeſſo la fragilità

delle coſe immane , accadë ch’ammalandoſi il Duca di Calabria al

Mom le] primo di Novembre del medeſimo anno 137,8. la vigilia di San Mar

Dum di

i Calabria.

tino morì, con incredibile dolore dell’inſelice padre , e di tutto il

Regno , e con infinite lagrime ſù ſepolto nella Chieſa di Santa Chia:

ra à man finistra dell’Altare maggiore. Bello Prencipc ſe ben non ſu.

molto bellicoſo , ſù adorno di tutte l’altre virtndi convenienti à Rë ,

percle ſù religioſiſſ. mo , giulliſſi mo , clementiſſlmo , e liberaliſſlmo

amatore de i buoni, e nemico de’ cattivi, e tale che’l padre quaſi dall'

adoleſcentia gli poſe il governo di tutto il Regno in mano, il quale ſ1‘:

sì ben governato, ch’anco’ra fin’à quelli tempi ſi ricordano le coſe ſac

re da lui, e paſſare alla noriria nollra per relatione d’età in età : heb

be in coflume ogni anno cavalcare per lo Regno , per riconoſcerele

- . gravezze che ſacevanoiBaroni, eíMiniſtri del Rèaipopoli, eſe

' veriſsimamentecafligaVa quelli che trov-ava colpati: Si conta , ch'

una volta andando in una Terra d’un Conte del Regno , gli ſù detto ,

clëe quel Conte per voler ſare una poſſeſsione magnifica' in un luoco

ameno , hav ea sforzaro un Vaſſallo à cedergli una poſſeſſione vicina

à quel loco,e benche nonhaveſſe ardire ilVaſſallo d’andarſi à lamen- ,

tare , egli fè chiamar il Conte , e gli diſſe che quella terra gli piace

va molto , per lo ſito , eper l’aria , e che però come Signore,e come

amico gli com-andava , e lo pregava che voleſſe cederla alui , che gli

l’lmvrebbe pagata à giusto Frezza; il Conte riſpoſe che la terra era

Rata de’ ſuoi anteceſſori , e ch’in nulla maniera voleva alienarla, ma

che ſe volea pigliarſela per forza , ſe la poreva ben pigliarez il che `

egli non credeva , per eſſer Principe giul’liffimo , e non ſolito di ſar

una‘lngluſlitia tale ; il Duca replicö dimandandogli s'era ingiustitla,

e’l Conte tornò à riſpondere , ch’era ingiuflitia grandiſsíma togliere

le poſſcſsioni d’altri ſenza la voluntà del poſseſsore , all’ hora il Du

ca diſſe , che poi che conoſceva tardi che queſio eraingiusto, che

dovea conoſcerlo avanti quando tolſe la poſſeſsione al Vaſſallo , an

daſſe ſubbito à reliituirla , che altramente gli haurebbe tolto la ter

ra , e la cella; e così il Conte ſcornato'rendè la poſseſsione ſubbito:

Si narra ancora ch’in Napoli teneva ogni di Corte ſedendo coi ſuor

Conſiglieri à ſare giustiria , nel Palazzo dov’è hoggi la Chieſa della

Incoronata , e che per dubbio ch’i Portieri non ſaceſsero in‘trari po

. a veri,
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veri, iiavea ordinato che ſi poneſse una campana avanti alla prima

porta del tribunale; & avenne un di ch’un cavallo d’un Cavaliero

Napolitano chiamato Marco Capece, il qual cavallo per la vecchie:- drm-dm”

za era diventato inutile , e per questo il adrone l’havea cacciato, 5410p" ,f

venne per grattarſi la rogna nel muro dim pendea la corda della ſempi- a.“

campana , e fè ſonarla} e’l Duca-dimandò a’ Portieri , che faceſſero 872?!"4‘
intrare colui c’havea'ſonato, credendoſi che ſuſſe alcuno povero, e ;Li/ou’zç‘::

tornando i Portieri à dire ch’era ſiato il Cavallo di Marco Capece , 55,-, .

vedendo egli‘ che tutti i Conſiglieri ſi moſſero à ridere , diſſe che la

giustitia_ perfetta deve farſi ancora alle bestie;e comandò che fuſſe ſu

bito chiamato_ Marco Capece , il quale venuto , ſubbito il Duca li

dimandò , perche laſciava andar il cavallo così libero ; Marco ri

ſpoſe , che’l’cavallo‘ Era fiato perfettiſiimo, e egli havea ſervito mol

to bene nella militia', mà poi era tanto vecchio , ch’egli non volea

perderci le ſpeſe; ’e'l Duca all’hora ricordandoſi , che Marco era ſla

to molto ben rimunerato de’ ſervitij fatti al Rè , .ne i quali havea ha

vuto parte il cavallo , li rimproperò l’ingra'titudine uſata à quel no

bil animale , e comandò , che dall’hcra innanzi lo doveſſe tener nel

la flalia , come tutte l’ altre beſiie , che gli ſervivano , e che s’egli

intendea che faceſſe altramente,i’havrebbe tenuto per huomo catti—

vo , 8c indegno della gratia ſua z onde per quelli due atti, par chL,

ſe gli ~convenga la ſepoltura dov’è ſcolpito con una conca d’acqua

ſotto i piedi , nella quale pacificamente beve un Lupo , 8-: un’Aguel— ‘

lo . Fri di ſiatura , e d’ogni parte del corpo belliſſimo ; non laſciò al

tro , che due figliole femine , la prima ſii GioVanna , che poi ſucceſſe

all’Avo-, e l’Altra fù Maria Ducheſſa di Durazzo , e non trè , come

dice il‘ Colennuccio , che vuole , che Margarita , che fà poi mo

glie di Rè Carlo Terzo , foſſe la terzz ſorella , non accorf

vgendoſi lo ſciocco, che non poteva eſſere ,per c’han

rebbe partorito Rè Lanſilao , quaſi trovandoſi di

ſeſſanta anni. Si dice che quando queſio Prin

cipe ſu portato alla ſepoltura, l’inſelice

padre diſſe , Caridi: Carena mf

pin': mcr', come veramente

ſequi per le ruine , e tur

bolentie , che poi

vennero al

Regno .

IL FlNE ‘per, Quinto ;1359.

V. i DELL’
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HISTORIA

DEL REGNO a

DELLſILLUsTReSIeìN-ÒR.Î

ANGELO ,DIx COSTANZO i

Gentil’ .Huomo , "e Cavaliere Napolitano.

Entre duro la guerra di Sicilia, di Genova , e

di Toſcana‘ , e ch’i ,Reali di Napoli guerrrgtz

giavano fuor del Regno , hor in Sicilia , 8; in'

altre parti d’Italia, .& hor in Grecia:. &ínv

i Soria: il Regno [lette in grandiſſima tran-t

quillità, 8c aumento; però ch’i popoli nafl

totalmente amicid’otio , ze di pace.” ig gQ-f}

devano ſicuramente, ſi coltiv avaria ſcampi…

e liberamente ſi ſervivano di—tutte quelle_

'coſe ,delle quali il _Rîegno ,tiene-abbondan—

tiſiima copia; gli artiſiidai ſpettacoli publici , e giochi d’arme'che

ſi facevano da i Prencipi , e Cavalieri Napolitani , e del Regno ,

prendeano inſieme diletto, e guadagno,- imedeſi mi Baroni , e Ca

valieri deſioſi _d’acquiſiar honore ,' e titoli ,..ſi sforzavano portarſi

egregiamente nelle guerre , e ſervendo conzmolta virtù in preſenza

del Rè , .b de' ſuoi Capitani generali, meritavano eſſer cſſaltati , 8:

illuſirati in lochi preeminenti , &arricchiti d‘honorati premi} delle

10k fatiche; e parimente gli huomini letterati, e di governo , ſer—

Vendo à .lor Prencipi . _erano eſſaltati àvdiverſiufficij , 8c adoprati ln

~ coſe importantiſſime , de’quali inſm’al dì d’hoggi ſe ne vedono ſuc

ceſſori poſii in altiſìiinigradi , e titoli; ma poi che con la morte del

Duca _di ,Calabria . e ſucceſſivamente del Rè Roberto ſenza figlinoli

maſchi _, ſi eſlinſe quelli linea de’ Rè‘potenti , e ValoroſL, e’l Regno

venne in man di ſemina , tra le diſcordie di tanti Reali, che vi ri
maſero) e quelle arme , che fin’ all’ hora ſi eſirano adoperare in faire

guer
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guerra ad altri, e manteuer il Regno in pace , 8c in quiete , ſi rivol

ſero à'danni , & à'ruin'e del me'deſimo Regno , donde nacquero tante

mutationi di Signorie ,ñmorte violenti de' Prencipi , destmttioni , e

calamità de’ popoli, à modo di diſſentioni , e guerre civili , Sc inon~ 7

dationi de Barbari , come'ſi dirà appreſſo -

Celebrate dunque l’eſſequie del Duca , ilRë poſe ogni studio

in fare bene allevare la Bambina c’havea da ſucceder al Regno; 8c

egli in tanto , come Prencipe digrande , e generoſa animo , non la

ſcibknè il governo del Regno, nè il penſiero della guerra; e ritro

vaudoſi à caſb due Siciliani prigioni nel Caſielſo à mare di Palermo

per* ordine'. di Rè Federico , penſando alla lor ſalute , cominciato à

perſuader al Caſlellano, che-voleſſe donare quel Caſiello a Rè Ro

berto, perche ne potrebbe ſperare ricompenſa molto maggiore, che

quelli beneficij , che potea ſperare ſervendo Rè Federico ,f ilquale

Con l’ambirione ſua , volendo ſenza forze mantenerſi Rè , havea ri

dutta in estrema inopia tutta l’lſola‘ , la quale , e per l’impoſſibiltà

di difenderſi , e per la vecchiezza di Rè Federico, e per la poca ſpe~

roma-z. che s'haVea delſuo ſucceſſore , era' impoſſibile , cl’ie frà po

chiſſimo ſpatio nor: veniſſe in mano di Rë Roberto; il Caſiellano

perſuaſo da queſte ragioni, s’inclin‘ö à promettergli ,- e mandò il'

fratello in Calabria à ritrovar- ùn fratello d’uno de’ priggioni , 6t 0r

dinö che colui andaſſe a Rè Roberto a patteggiarezdella qualcoſa Rè

Roberto ſenti gran piacere‘, e _fatti-quelli Capitoli y che volſe il fra

tello dei Caſiellanor, fè armate ſubbito due Galee di -valentiſiìmi ſol

dati, e` d’altre coſe neceſſarie, ëric‘ordevole del trattato doppio del

Monranieri , comandi) a i Capitanidelle Galee , e delle genti 5‘ che

non poneſſero piedi in terra ſin che non fuſſero afficurati d’oſiaggio

dal Caſlellano. Belli giunticon le'g'alee di notte in Palermo, man

dato in terranno de’ duo Siciliani, il quale ritornato con dae figlie

del Castellano c’haveſſer‘é da ſiate per ostaggi sù le Galee , ſin che’l

Castello era pigliato ;conduſſe appreſſo di sè parte de’ Soldati, e po

co da poi diſmontò tuttoil reſto, con le’ coſe neceſſarie da vivere ;e C H 11

la matina all‘alba ſi trovaroalZate le bandiere“ di Rë Roberto , e’ duo diPZ/Ãm‘;

prigioni inſieme co’l Caflellano , poich’ebb'e coneſgnato il Casteilo, ,eſa 3 R3

navigare Sii le medeſime Galee in Napoli à ric'ever’i premi} promeſ- Robe-m.

ſ1 dal Rè; ma dall’altra parte quello ſucceſſo proſpero fu contrape

ſato da un’altro adverſo , il quale molto diſpiacque à Rë Roberto ,

però che Romani levati in tumultoper una inſolita careſlia di vet

tovaglie , ſotto colore di non eſſere [lati proviſli dal Regno di Napo
|ſil , levaro l’ubbidienza al Rè , 8c à Guglielmo d’Evoli , ch'era in ſuó

loco Senatbre, e crearono Senatori Stefano Colanna, e Ponzello

Orſino: A questo s’aggiunſe un’altro danno , che molti ſoldati del

RE , che militavauo ſotto Beltramo del BalZO in favore della Chieſa,

V z ap
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appreſſo al Legato Apoſtolico , furo rotti con molta ſiragge da i Mo

daneſi nella campagna di Reggio; oltre di cib venne nel medeſimo

(tempo , una armata de Catalani di quaranta Galee , 8c altri legni

ſovra Genova , e Savona` , ſè moltidanni per la Rivera , e ne menb

gran preda à Sardegna . Onde i Guelfi -di Genova vedendoſi oppreſ

ſr da doppia guerra , deliberare di pacificarli coi Gibelliniſuoru—

[citi , e patteggiaro ch’intraſſero nella Città à Vivere quietamente ,~

grestituiſſero la fortezza di Savana , & alcun’ altre fortezze della Ri—

vera al Commune , edi oonſentimento dell’una, e l’altre parte pro

lungaro la Signoria à Rè Roberto per cinque altri anni, tenendo pa

gate trecento lance , e cinquecentofanti per guardia della Città ,

ſolamente quelli di caſa d’Oria , e di caſa Spinola ſi riſervato-di po

ter à lor arbitrio ſervire ,~ oà Rè Roberto , o a Rè Federico . Mà

questa ,pace ,ſucceſſe poco felicemente per R`e Roberto, però ch'i Gi

bellini ric-orde'voli piùde’ danni vecchi ricevuti da i Guelfi,che ‘della

pace novellamenteſanaſin poco tempo cacciaro dalla Città i Guel

fi , e tolſero la Signoria al R'è‘, il quale ſentendoſi già tutta via in—

vecchiare , pensò‘ di flabilire la ſucceſſione del Regno , e ben ch'i

Reali foſſero molti nel medeſimo Regno , tra-i quali havrebbe potu

to eleggere alcuno habiliffimo alla ſucceſſione, e governo del Regno,

_ dandolo per ſpoſo alla picciola nipote , non di meno -fiimu-lato , co

me ſi crede d’alcun rimorſo di conſcienza , o perche’l Regno per più

diretta ragione , dovea tocca: à ſuo nipote Rè d’Ungaria , d per al—

tra occulta cagione ch'á far ciò lo stringeſſe , ſi riſolſe d’elegere uno

de’ figliolidel già detto Carlo Rè d’Vngaria , bench’i calamitoſi ſuc

ceſſi , che ne ſequiro, dimostraro apertamente quanto il giuditio hu

mano eſiaſpeſſe volte ſallace . E à questo effetto mandò ſolenne am

baſciaria‘ al Rè in Vngaria ,, il quale con molta alleg-rezza inteſe

l’ambaſciata , eſatta elettione d’Andrea ſuo figliolo ſecondo genito ,

ne rimando gli Ambaſciatori con ricchi doni , ordinando loro, che

rendeſſero molte gratie al Rè Roberto di que-&’ufficio , e gli faceſſe:

intendere ch’egliírà pochi dì ſi .ſarebbe poſio in viaggio con lo ſpo

ſo , e verreibäbe in’ Napoli , come già fè non dopbmolt-ojndugio ; pe

rò che partitoſi d‘Vngaria co ’ipicciolo figliolo , e gran compagnia

de’ ſuoi Baroni, per la via del ſcivoli-’i l’ultimo di Lugliodel 1 g ;3.

giunſe à Veſii Città di Puglia , posta sù le radici del Monte Garga

Rë carla no.. ;dove da Giovanni Principe della Morea. mandato dal Rè con

diVn‘garia moltiBaroni , e Cavalieri del Regno fù onorevolmente ricevuto , e

ARES"? di guidato verſo Napoli, ove di paſſo in paſſo ſi *trovar allogiamenti ap

NſiPo/ſi parecchiati , il Re uſcì fin’à Noia adrincontrarli con grandiſſrma al

legrezza , e per ch’à queſia ch’erala maggior feliac’haveſſe à vede

re-nella vita ſua , havea convccati iBaroni di tutto il Regno; il Rè

d’Vngariarimaſe Hopefatto , vedendo oltre la pöpaidiquellí del sä

' gue
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gue Reale,la ſplendidezza, |e magnificëza di tutti Conti,e Signori del

Regno, che‘s’erano sſorz ati di comparire quanto più ſontuoſamëte ſi

poteva. A Napoli poi ſi ſiette in ſeſie continue,gioſtre,&~altri eſſerci

tij militari, fin che venne la diſpenſa della Sede Apoſtolica ſopra il.

Matrimonio da celebra rſi , 8c à Ventiſei di Settembre , del medeſmo

anno flicelebrato lo ſponſalitio tra Andrea , e Giovanna , i quali pa—

rimente haveano ſette anni , e foro duplicato le ſelle; i Reali ſoro

Roberto , Luigi , e Filippo figlioli del Prencipe di Taranto; Carlo ,

Luigi , e Roberto figli del Prencipe della Morea , e Galeazzo fratello

naturale del Rè; i quali come ſuperavano tutti gli altri di dignità ,

così ſuperato ancora nella magnificentia del veſtire , nella quantità

de’ ſervitori riccamente adobbati, 8: in tutte l’altre coſe : Apprefl’o

comparſero gli Ambaſciatori di tutti'i Prencipi , e Republiche d’ita

lia, trà i quali Fiorentini ſuro più’degli altri riguardevoli, sì per [La

nobiltà delle perſone loro , come per lo numero grande de’ Scudieri ,

velliti tutti alla diviſa del Duca di Calabria; e verſo la fine d’Otto~

bre , il Rè d'llngaria lieto d’havere laſciato un figlio così ben ricapi

tato , con la certezza' di ſuccederà si opulente Regno , ſi parti. e ri

tornò in Llngaria , laſciando alcuno de’ ſuoi Vngari, che ſerviffero il

Sport/alii?!

della Regi

na Giovan.

”a prima.

figliuolo , già intitulato Duca di Calabria , e tra gli altri laſciò con p

gran autorità un Religioſo chiamato Fra Roberto , c’haVeſi‘e da eſſe

re Maeſtro di lettere, e di creanza o: el Rè Roberto alquanto rallegra~

to di quelle nozze , credendolì d'havere ſiabilito le coſe del Regno

quanto alla ſucceſlione, ſi voltò a rimunerare quelli,che nelle guerre

paſsate gli haveano ben ſervito , e creò Filippo di Sangineto ContL,

d’Altomonte, Diego della Ratta Catalano ſuo intimo Conſigliero

Conte di Sant'Angelo , Giordano Ruffo Conte di Sinopoli , Carlo di

Gambateſa Conte diMontorio di Capitanata , & armò Cavalieri

molti Napolitani: L’anno ſequente nacquero gran turbationi in Si

cilia, per odii , & inimicítie capitali tra Giovan di Vintimiglia Con

te di Ghirací, e Giovan di Chiaramonte Conte di Modica, i quali per

eſſere più potenti Baroni di quel Regno , poſero tutti in rivolta t’ Il

Chiaramonte al fine ſdegnato , che Rè Federico ſavoriſſe ,più le parti

del Ventimiglia, partitoſi diSicilia, venne à Napoli à trovare Rò Ro

berto , 8.: eſſendo huomo per nobiltà di ſangue , per potentia in quell'

lſola , e per valore molto illullre , ſù honoratamente raccolto , 8t ac

quiſlandoin pochi di molto credito appreſſo il Rè , ottenne agevol

mente una armata di cinquanta Galee con alcune Navi, della qual;J

ſli Capitano il Conte di Corigliano , e promettendo al Rè in breVe

gran progreſſi , navigò verſo Sicilia , con ſperanza che gli amici, e

parenti ſuoi haveſſero da ſuſcitare qualche motivo in quell‘lſola, mà

bevendo tentato molte parti, non trovando chi ſi moveſſe in favor

ſuo, non potè~ ſar coſa alcuna d'importanza , ſe non che ſcorſe , e girò

tutta
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tutta l’Iſola, e ſi: danni grandiſſimi per tutti i luochi di Marine;

L'anno ſequente poi Marino Coſſa , figliolo di quel Pietro , che

ſu preſo alla giornata della Falconara , e decapitato , ſpinto da gene

roſità d’animo, andö’à richieder il Rè, che Voleſſe aiutarlo . ch’egli in

vendetta della morte del padre, voleva andare ä danni di Kè Federi

co, e percb’era perſona di molto valore , il Rè lodatoil ſuo honorato

propolito,gli agiunſe tredici Galee à tre che ne havea lui, con le qua

li s’era aſſai honoratamente eſſercitato in alcune guerre navali,e con

queſio apparato il Coſſa andò in Sicilia , e do ö d’havere fatto molti

danni per tutto , ud‘end’o che le pocheGaleec havea Rë Federi00 era

no andate à ricovrare l’lſola di- Legerbe , ſotto la guida di Raimondo

Peralta , egli andò à Legerbe à- tempo che’l Peralta lravea polli iſol‘s

dati in terra, öe era intrato nella FÒrtezza, ecominciö à combattere

cinque Galee , 8c alcune NaVi : r‘nä-i Siciliani avanti ch’egli ſi ſuſse

appreſſato alle Navi, e Galee,per timore ch’egli‘ non pigliaſſe i legni

voti, l‘aſciaro la maggior parte d’eſii la ForteZZa, e ſaliro sù le Navi,

e sù le Galee, mà ſù' con tanto diſordine, che’ Coſſa dopö non-molto

contrasto reflö vincitore` , e` preſe treGalee , & arſe dueNavi ,~ e con

moltiprigioni di conto 'ſe ne ritornò à Napoli ,z e poco appreſſo ?a lui

Mo…, di venne à Rë Roberto novella, che à vintiquattro diGiugno de11337.

]{ì Fedgri- era morto Rè Federico , Re ſenza dubbio digniſfimo d’eterna memo

“’- ria, poi che ſolo con l’ingegno, e co’l valore di ſua perſona ,ritenen

do i ſuoi in perpetua- ſede , & amore , per quaranta anni continui di*

feſe quel Regno contra le ſo'rze di più Ponteficize di duo p'otentiffimi

Rè laſciò ſucceſſore' Piero ſuo primogenito moltodiffimileda lui di

grandezza d’animo , e di prudenza ;a e Rè Roberto mandò ſubito in

Avignoneä ſupplicar il Papa, e’l Collegio-c’haveſſero da mandar un

LegatoApoſlolicoin Sicilia, à richiedere Rë Piero- ,che voleſſe cede

re quel Regno , 8c oſſervare la capiìtulatione fatta* in tempo di Carlo

di Valois della pace,e queflo ſë non con ſperanza d’ottenere‘ per quel

la via l’lſola , ma con diſegno, che’l Papa , 8; il Collegio vedendolì

diſprezzare da R`e Piero intraſſero in parte della ſpeſa della' guerra :

Nè manco di mandare äviſitare la Regina Elionora ſua ſorella , 8: à

tentarla c’haVeſſe diſposto il figlio a cedere quel Regno , com’era' di

ragione, promettendole che l’havrebbe aju tato ad a-Cquiſiaril Regno

di Sardigna , con molte maggiori ſorze di quelle ch'erano state pro

meſſe nella Capitolatione: ma la Regina,ch’era ſavia , riſpoſe ch’ella

non havea tale autorità col figlio, che baſiaſſe à tanto, e che pregava

il Rè ſuo ſratello, che’l voleſſe' tenerlo per ſervitorev , e per figlio , e

'maſſime non trovandoſi heredi maſchi , ond'era certo d‘i non potere

laſciare nè i] Regno di Napoli , nè l’altre ſue Signorie à perſona più

congiunta di ſangue, di quel che gli era Rè Piero: Così ſe quella am

baſciaria fè poco effetto, ne fè meno il Legato Apostolico, perche gli

fur
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ſur date parole-_5 nè pnotè'ſar. .altro. eHe‘lço_ ,,che laſciar-ilR‘e , e l’Iſola

ſcommunicata .* del che .curandoſi poco Rè Piero ſi ſì—…ſubico corona-ì

re, ö: in brevi dì ſ1 ſcoverſe per avido de’; denari, 6. tiranno ,eperclre

l’lſnla per tante guerre continue in univerſale , era incredibilmente

povera; egli girò l’animoàconſurnare»quelliBarOni, ch'erano (lati`

più eſſalrati,öc arricchiti dal padre, come benemeriti, e fedeli 5 e_ per

queſto Franceſco di Vincimigl'fltv Conte di:Ghiſölàíhli(lrectoinſifmg

con Federico d’Anri'ociaia Come di Capícci ,‘ e Ruggero; di Lemina…

cominciò à penſar àcóſe nove, e mandò‘AldoinO ſuo _figliolo per, Fiji”; ’

to à Rè Roberto, offerendo didargli più diquaranta Terre ; delle

quali decenove eranoſue , el'alrre‘dèleílte Fedètico, e d’altri Ba-'z

roniſuoi adherenéiſöc av venne, 'che5per caminp Aljdoíno ,di Vinrimiz

glia s’inconerò con-unaarmata.; cheflè‘RobeÎrto manda” in Sicilia , x

della quale -hav‘ea farto'Capiran‘o' Generale ;ilglüvane Duca .di Qué.

razzo ſuo nipotezſorro’1g‘dvernoklel ConceNovelJchld Bano, e lſarzf
mata vpaſsò in' Sicilia 1, epreſe'ſubhitò Termini, &tcgli paſsò in N39,

poli à trattare con Rè Roberto 'cluel che gli havea tommeſſoil padre,_.

ma l’arm ara,- dopòlopreſa dLIerminiçnon Re ,altronflifltiajriorabilgr;l

perche le genti , cbeiſurpofli in terra, mentre aſſediavano il Callello

fl…: aflaliri ſubbito -da una 'grandiffima peſivilenza'ñ; .eñſi ridufl'ero ‘agi,

paco numero ch’a pena baliav ano_ ;à guardare-Termini, ond’illlluca;

e’l, Conte Nòvîello laſciati al ~governo alcunicapítani più ‘valoroſi, ,dc

eſperti yſe n'e. ritornare àzNapoliz e Federico d’Autioqhia andò con ’

loro‘ per ſpocitareRè Roberto , *che npnzlaſciaſſe; queſia occaſione

Maicon-aid così ageVolmeme quel Regno , i! quale haveano cercato_

iìdamd-di ricoVrarNoqt’arite grandiſſuneſpeſeil finire , el’Avp‘,

&ellb‘ancflrar-Î : m . 1? ' -… , _

. _-’ Era Federico d"A‘nriÒcbia huomo di molta prudenza, e-cli mqlra

gravità , e”-lRèÎRoberto-,zclë’al diſponete lo conobbe per rale , cche

ſapeal ch’era illrureiflimo delle coſe di Sicilia, cpmecolui ch’era stato

deli primidel 'C'onſiglio di Rè Fede-rico , poſe grandiſſirna ſperanza

nell’opera ſua,-& ordinòcche s'armaſſe fin'alla ſommfa di ſettanta Ga-.

lee , e molte Navi ,- dellàquale armata volſe che ſuſſe Capitano Ga

]eaz'zo ſuqfratello baflardo , e che ſeco andaſſe HerricoSanſeVerino

Conte di Marlico,Genera'l_e de’ Cavalli, e Giovan di Sanginero,Con7

te di Corigliano GeneraledellaÈ-arpraria,43a` impoſe à tutti ,tre ,q'ha- '

veliero- à fare ogni coſa fà ,conſiglio di Federico d'Antiochiaj ma ta l'?

dbrtanto quella armata d’eſſere in ordine, ch’i Baroni Siciliani nemiç

ci del Ventimiglia ,- e di Federico , e che conoſcevano , che ſe quelli

daVano il Regno à Rè Roberto ,'ſarebbqno :fiati aſſolutamente Signo

tí dell'Iſola , 8c haverebbono pollo loro tutti in ruina , comparſero

Ultrà-armati con quante ſorze potere adunare , & inlligaro R`e Piero ,

che caValcaſſe çon loro alla ruina ,del _Vineimig-lia ,per ellínguere così

' g ſan

ñ,



- 156 HISTORIA DEL COSTANZO

gran incendio, e ſuro si presti inſieme co’l Rè , che pigliaro per iörza

una Terra dove ſù morto il Vintimiglia , e preſe tutti glialtri figli,

ontle ſenza contraflo ſi reſero à Rè Piero tutte quelle Terre , che’l

Ventimiglia havea diſegnate dare àRè Roberto , talche l'armata ,

che giunſe al principio di Maggio in Sicilia, trovando mancata quel

la ſperanza, ſi volto ſopra la Roccella , e la preſe., e preſe ancora Ce-l

falò , Goliſano , e-Grattieri , ` Terre del Gontado di Ghiraci ſi reſero

ſubbito ad Aldoino‘ loro Signore; poi à conſiglio di Federico, Galeaz

zo eſpugnò Brucale, Monte Santo Angelo , & alcuni altri luochi vici

` ni, e vi poſe ballante preſidio di gente, e monicioni di vittovaglie, &

andò con tutto l’efl'ercito ſopra Melazzo, con ſperanza d’acquistare

tra pochi meſi Mefiina, perche tutte le poſſeſſioni più fertili di Mefii-ñ

neſi ſono nel territorio ‘di Melazzo, e perche i terrazzani non volſero
mancare di `i'eìde’al R`e loro , vi— miſe l’aſſedio al fine di Giugno,il qua

le du rd tre meſi,e mezzo: ma perche Rè Piero non potè mai adam-

-re si grande eſſercito, che poteſſe fronteggiare co’ nemici. Melazzo

al fine aperſe le porte , e ſi diede all’eſſercito di Rè Roberto , il qual

eſſendo già venuto il Verno , ivi ſi-flette fin à Bcimavera ,infeſiando

di correrie continue tutte le Terre, e Caſiella convicine .Ma avVen

ne per pocacuralde’ Capitani, ch’i ſoldati,'ch’erano la maggior parte

Puglieſi , e Calabreſi, per la gran ſicurtà c’haveano pigliato-per ma~

re, e per terra, ritornaro alle caſe lOro à pocc'à poco, elaſciaro in tal

modo: diminuito il corpo delle genti à Melazzo , che Rè Piero , che

l’inteſe venne ſubito ad occupar alcune Caflella , donde venivano

le coſe da vivere dentro 'Melazzo , e perche l’armataNapolitana

s’era riduttain Napoli, {è armar alcuni legni per vietaril ſoccorſq’

Per mare = il che intendendo Federico d’Antiochia perſuaſe à Ga-J

leazzo , 8c à gli altri Capitani , che non ſiîlaſciaſseroinchiuderç,

dentro Melazzo , mà prima che veniſse l’armata , ch’appareccbia

va Rë Piero , andaſsero à Napoli à trattare co’l Re , che rimandaſse

indietro tante Calce, che poteſsero facilmente prohibire ogni buon

effetto alla picciola armata di RZ Piero , 8c egli s’offierſe di tenere

la cura di Melazzo , o difenderla fin’c’havefàe la vita.

\ Parve buono à tutti Capitani il ccnſiglio 'di Federico, e fedele,

e iaVÌo , e ſi poſero ſovra alcuni legni, che v’erano restati dell’ar

mata , e Vennero in Calabria , e da Calabria per terra è Napoli, ove

trovaro Rë~Roberto moltomal ſodisfatto dell’ opera loro , parendo

c’haveſsero fatto pochi effetti in diece meſi con tanta previſione di'

gente contra un Rè poVero di virtù , di forza , di riputarione , e di

conſiglio , pur ſero queflo‘effetto , che Re Roberto ſè armare ſubbi

to vinticinque Galee , preſupponendo per colàrerta , che Rè Piero

in ninn modo ne poteſse armate tante . Fece Capitano di quelle

Goflredo di Marano Conte di Squillaci , ö: ordinò , che con gran.

diffi
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diſlima celerità navigafl'e in Sicilia , '8c avvenne ch’à quel tempo Rè

Piero haveva fatto uſcire da Meſſina l’armata c’havea preparata

ch’era quaſi d’altre tante Galee , e n’havea fatto Capitan Generale

di nome Orlando d’Aragona ſuo fratello baflardo, mà d’effetto Gio

van di Chiaramonte , ch’era il primo perſonaggio ch'era appreſſo di

lui , co’l quale andato molti Cavalieri Siciliani: (helle due arma- '

te s’incontraro ſopra l’iſola di Lipari , e Giovan di Chiaramonte ,

com‘huomo prudente , e che vedea ch’in quelle poche Galee conſi—

ſleva tutto lo sforzo , che Sicilia havea potuto ſare per mare , non

volea in niun modo venirà battaglia , ma andare temporeggiando , .

8c aſpettare qualche bona occaſione , mà Orlando volſe in ogni m0- dT’";""3

do , che ſi faceſſe il fatto d’arme , e la voluntà ſua prevalſe . per d. 2:43::

c’hebbe il voto di tutti ſoldati Siciliani , che tumultuoſamente sfor

zaro il Conte Giovanni à pone: in ordine le Galee, 8c aſſaltare l'ar

mata nemica; commeſſe adunque la pugna , e l’armata Napolita- Rm‘ da”.

na reſld vittorioſa , e ſoccorſe Melazzo di vittovaglie , ed'alcuni "ma" ‘i‘

ſoldati, perche non potè laſſarne molti per il numero di quelli rihana.

ch’erano morti alla battaglia , e navigò verſo Napoli, menando

prigione il Bastardo d’Aragona , e'l Conte Giovanni , e i più nobili

ch’erano [lati nell’ armata: mà per camino ſii aſſalito da sì crudel

tempeſia , che ſù in gran pericolo di perderſi , e quattro delle ſue

Galee , ov’erano quaſi tutti gli altri prigioni Siciliani , corſero tra~

verſe , e ſi ruppero nell’Iſola di Corſica ,e l’altrein gran fatica ſ1 ri

duſſero à Napoli con quei duo prigioni principali, che Goffredo‘

volle , che veniſſero ſempre alla Galea ſua Capitana . QLLeſia rot~ ~

ta aſfliſſe molto Rè Piero , e tutta l’Iſola , perche non ſi vedea nullo

ſcampo alle coſe loro . E quelli, che teneano in nome di Rè Pietro,

la Rocca imperiale , e quell'altre Terre ne iconfini di Baſilicata , e

di Calabria , dove era fiato Aleſſandro di Collanzo Capitano Ge

nerale per eſpugnarle , ö: era morto , ſi reſero àRoberto Orſino

Conte di Nola , ſucceſſore in quell'impreſa d’Aleſſandro , come ap—

pare per una quietanza fatta dal Rè Roberto all’heredi d’Aleſſandro

nel registro di 1340. 8c 134:. à fogli l 12.. mà la volontà di Dio c’ha

Vea ordinato di difendere quell’lſola , non con le ſorte di quelli che

la tenevano , ma con gli affanni , e travagli di quelli che gli aſſalta

vano , intricò l’animo di Rè Roberto in molte moleſtiflime cure ,

perche vedea ch’in cinque , `ioſeianni ch'Andrea Duca di Calabria D “TW‘

era ſiato nel Regno , `e nodrito nella Corte ſir-a , Academia , e domi- …Zak-,2?

tilio d'ogni virtute , non havea laſciato niente de collumí barbari dop-m 4,.

.d’Vngaria , n`e pigliati di'quelli che potea pigli‘are . mà trattava con (Nl

quegli Vngari , che glihavea laſciati il padre , e con altri , che di

tempo in tempo venivano , il povero vecchio reſiò pentito d’haver

facto tal elettione , ö: havea pietà grandiſſima di Giovanna ſua ni~

pote,
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pote , fanciulla rariſſima , e ch’in quell’età , che non paſſava dodici

anni , ſuperava di prudenza non ſolo le ſue coetanee , ma molte al

tre donne d’età provetta, haveſſe da paſſare la vita ſua con uno huo

mo stolido , e da poco: havea ancora grandiſſimo diſpiacere, ch’an

tevedea come Signore prudentiffimo le diſcordie, che ſarebbono na

te nel Regno dopb ia ſua morte , perche conoſceva , che’l governo

verrebbe in mano de gli Vngari,i quali gÒVernando con inſolentia,

e non trattando i Reali à quel modo che gli havea trattati eſſo , gli

havrebbe indutti à pigliare l’arme con ruína , e confuſione d’ogni

coſa . E per queſio credendoſi rimediare , convocòr parlamen ro ge

. nerale di tutti i Baroni del Regno , e delle Cittadi Reali , e ſe giura

re Giovzmna ſola per Regina , con intentione, per quel ch’io cre

do , ch’ella haveſſe dopò la morte ſua da flabilirſi un conſiglio tutto

dipendente da lei , e che’l marito reſiaſſe ſolo in titolo di conſorte

della Regina z Et à questo s’aggiunſe un’altra moleſlia poco mino

‘ re , perche à quel tempo che ſi vedea che potea poco durare la vita

ſua, ne ſi ſperava ſucceſſore habile à tener in freno gli inſolenti, in

tutte le Cittadi maggiori del Regno nacquero diſſenſioni civili, non

ſenza grandiſſimo ſpargímento di ſangue , nè valevano i Giuſlitieri

(che così ſi chiamavano all'hora i Governatori delle Provincie)

à prOVedere , &- eſiinguere tanto incendio , mà ſopra tutte l'altre

Terre fù traVagliata Barletta , eſſendo nata gara mortale trà i Ca

valieri di caſa della ’Marra , eGiQVan Pipino Conte di Minorvino,

che per gran ſeguela de huomíni di mala vita, ch’all’hora erano det

ti Malandrini , e per grandiſſima ricchezza era potentiſſimo: E per

che accaderà parlare di lui , per le coſe che fè appreſſo , mi pare ne

ceſſario di ſcrivere la ſua origine. L'Avo dicostui, ſecondo ſcrive

Matteo Villani, fù Giovanni, nato in Barletta d’oſcura ſiirpa , il

quale fatto Notajo publico , fù eſercitato per induſiria della perſona

ſua da Rè Carlo Primo , e Secondo , nelle coſe pecuniarie di quelle

Provintie , dico di Terra di Bari, di Terra d’Otranto , e di Puglia

piana , detta hoggi Capitanata , & amministrando l’entrate Reali,

*Sr havendo con molta diligentia , cura di mandare al Rè in Napoli le

coſe neceſſarie da vivere , e così anco al figlio del'Rè , con grande

utilità, e commodo-loro , vauiſiò grandiſſime ricchezze , benche

_ſu fama , che le ricchezzeſue per la-maggior parte haveſſe acquifla—

to quando ſu Commiſſario à cacciarei SaraCeni di. Lucefa di Puglia,

a: à far habitare quella Città da’ Cristiani , .ove ſi crede che trovò

grandiſſimi teſori, perche in breVe tempocomparo Caſiella per

Nardo ſuounico figlio , ecollocòalcune figliole con doti grandiſſi

me alle piùmobili caſe del Regno , C: al fine mori con titolo , e ripu

tatione di gran Barone , ſucceſſe Nardo .ſuo figlio , e d’una donna fi

glia di Nicola d’Evoli hebbe cri: figlioli maſchi ,. e molte ſemine , e

' ñ s’im
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s’imparentò con caſa Sanſeverina , con caſa del Balzo, ccn caſa di

, Sanfiamondo , e con caſa di Marzano , 8c altre caſe illustri z de i trè

figli maſchi , il primo ſu questo Conte Giovanni c’hebbe briga con

quei di caſa della Marra , e restò Conte di MſhorVino , e di molte ai

tre Terre ; il ſecondo .fù Piero Conte di Lucera , e di Vico; il terzo

ſu Luigi Conte di Potenza , e Signore della Baronia di Torre mag

giore , mà tutta` questa felicità , come ſi dirà appreſſofinì in miſera

bili tragedie nelle perſone loro. - .

Hor tornando all’Istoria , per queste diſcordie in tante Città

principali crebbe tanto i-l numero di ſuoruſciti per tutt’il Regno ,

che non potendoſi ſopportare,biſognò che’l Rè provedeſſe à modo di

guerra , mandando Capitani, e Soldati per le Provincie perestin

gucrli , e nonſù poſsibile; sì perch’i colpevoli ſi ſpargevano per di*

verſi luochi , e non davano commodità à i Capitani dei RZ: di poter

lieſpugnare tutti ínſieme, com'ancora perche molti Baroni li ſavo

rivano , e ricettavanonelle Terre loro , e più di tutti gli altri il Pi

píno Conte di Minor-vino; onde distratto da questi penſieri il vec

chio Rè , non hebbe ſpatío di ſoccorrere Federico d'Antiochia , che

tenea Melazzo in Sicilia con le ſue_ bandiere. ñ ñ- xx ~ - -

`Non ini pare di laſciar à dietro uno atto notabile d‘una donna

Meſsineſe chiamata Camiola Turinga , eſſendoàgiuditío mio di

gniſsima d’eſſere connumerata tra le più illustri donne che ſiano sta

te mai -, costei trovandoſi molto ricca , 8c udendo che Goffredo di

Marzano Conte di Squillaci tenea prigione il Bastardo d’Aragona ,

e dimandava dodecí milia ducati di taglia, eche Rè Piero perlo

ſdegno c’havca conceputo, che il Bastardo era stato autore dell’inſe

lice battaglia ſopra Lipari , non volea in'modo alcuno pagare la ta

glia ,ſpinta d’animo generoſo , mandò in Napoli, dOVe il Bastardo

ſi trovava prigione , e gli offerſe di pagar ella la taglia , pur che VO

leſſe torla per legìtima moglie , e’i Bastardo che vedea preciſa ogni

via , 6c ogni ſperanza di libertà accettò questa , e per uno ſcritto di'

Lflſmia -

nr di Gio

va” Pipi

n9

man ſua promiſe giunto che ſuſſe à Meſsina di ſpoſarla , e tenerla ‘

per cara , e legitima moglie, e con questo il medeſimo ch'andò à

trattar il matrimonio , trattò con il Conte di Squillaci la libertà

Per dodici milia Fiorini di taglia , i quali pagati in breViſsimo tem

p0 , il Baliardo venuto à Meſsina libero , mostrò non ricordarſi più

di Camíola , che di perſona , che-non haVeſſe mai veduta , e richie

flo cla parte di lei, che voleſſe attendere quel c’havea promeſſo , ri- ì

ſpoſe che non conveniva ad huomo di ſangue reale pigliare donna

disi baſſo affare , della qual coſa ſdegnata Camiola il ſè chiamare à

Corte , e.i Conſiglieri del Rè ,che vedevano ch’alla poverta del Rè ,\

e biſogno c’havea per acquistar benevolenza per l’Iſola conveniva

di far giufiitia ſenza riſpetto, çondannaro il Bastardo à ſare il matri

X 7. m0
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' monio,& eſſendo apparecchiata la caſa della donna con molta ſplen

didezza, e la perſona di lei bene adobbata di ricchiſsime vesti,quan

do venne il Baflardo con-gran Compagnia per ſare lo ſponſalitio,diſ

ſe , ch’ella da che lo conobbe tanto vile , che venuto in Meſsina non

*venne come deve ad attendere la parola ſua , -havea deliberato di

non volere per marito nn’huomo , che con tanta dapocagine , 8c in

gratitudine havea offuſcato‘lo ſplendore del ſangue reale , ma che

oi haveva voluto farlo convenire in gindítio , non già pentita del

primo propoſito , ne con animo di volerlo più , mà per ſare più no

ta la mala qualità di lui,’ e che gli donava com’ad huomo miſerabile

la taglia c’haVea pagata per lui, e partito il Bastardo con molto ſcor

no ſno ,la donna con flupore di tutti i circoſlanti andò à ſarſi mona

cain un monaſierio,al quale diede gran parte delle ſue ricchezze.

Mà tornando à Napoli il Rè Roberto à quello tempo hebbe una.

occaſione grandiſiima d’aggiungere al dominio ſuo Lucca , con tut

to il ſuo Contado , per c’havendo in quei giorni Piſani aſſediata , 6c

eſſendoſi Luccheſi dati a’ Fiorentini : Fiorentini , che non haveano

commodità di ſoccorrerla mandato imbaſciatori à lui in Napoli à

pregarlo , che non faceſſe venire in man de’ Piſani una Città così no

bile , e tanto importante , ma più toflo l’accettaſſe per lui , ch’eſii la

cederebbono , e egli ch’in quella età mal volentieri era per pigliare

nove impreſe , tentò ſe potea haverla ſenza mandare eſſercito , &

inſieme con gli Imbaſciatori Fiorentini , mandò il _Veſcovo di Cor

fù , e Nicolò Acciajuoli Fiorentino , e Giovan Barrile Ambaſciato

ri in Fiorenza con poteflà di ſare nova lega con Fiorentini, e di rice

vere da loro la ceflione per atti publici della Città di Lucca z e poi

che ſuro giunti à Fiorenza , e con voluntà del commune fù fatta la

ceſſione , e gridata la lega ; il Veſcovo , e l’Acciajoli ritornare in

Napoli, e Giovan Barrile andò da parte del Rè à pigliare la poſſeſſio

ne di Lucca, ecome ſli giunto in quella Città , mandò al Campo

de’ Piſani da parte del ſno Rè à richiedergli che levaſl'ero l‘aſſedio ,

notificandogli , che quella Città non era più de’ Fiorentini , ma del

l- R`e . Piſaniriſpoſero c’havendo fatta ſpeſa sì grandiſsima all’eſſerci

diviſa…- a to per aſſediarla , & havendola ridutta à punto , che pochi dì potea

Cio-53”. tenerſi . Lucca era più di Piſani, che di Fiorentini , perche era cer

""- tiſîimo , che non l’haverebbono data s’haveſſero havnta ſperanza di

tenerla , e che ſe’l Rè la deſiderava dovea più tosto mandare à loro à

cercarla ch’à Fiorentini , ricevuta quefia riſpoſla , Giovanni ſi parti

di Lucca , laſciando la Città raccomandata à quei che la cene-mo in

preſidio , promettendo da parte del Rè presti, e gagliardi ſoccorſi ,

-egrandiſsimi premij , ma arrivato in Napoli, trovò Rè Roberto ,

Che ſaCt'Ìfl` celebrare l’eſſeqnie di Carlo Rè d’Llngaria ch’era morto s

e Che 813 quaſi ſentiva _lo flrepíto della morte ſua, che ſequì pochi

mefi
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meſi dapoi z e così `diſ'l’ereudo il ſoccorſo a Luccheſi, &,à i ſuoi in Si

` cilia , Melazzo per la ?notte di Federico d'Antiochia fi reſe à~Rè Pie

ro , e Lucca à Piſani in un medeſimo tempo.. Mori poi ſubbito Rè

Piero , e ſucceſe Lodovico ſuo figlio fanciullo ſotto il governo del

Zio, e i Palizzi Baroni potentiſsimi in Meſsina con molti parenti

loro., e di Federico d’Antiochia con quei di Lentino di Vintimiglia,

& Abbati , à iquali‘erano venuti più in odio i Catalani , che non

erano à gli anteceſſori loro i Franceſi , occupato Meſsina, e manda

ro da parte loro , e di quella Città à Napoli à giurare homaggio a:

Rè Roberto , mà il meſſo trovò il Rè’c’havea tolto l’eflrema untio

ne , e poco' dapoi morì; Eſſempio certo de i giuochi , che ſi ſà la

fortuna nelle coſe humane , c'havendo Rè Carlo Primo , e Rè Ga‘rlo

Secondo , e R`e Roberto ſeſſanta anni continui travagliato il Regno

di Sicilia con sì potenti , e numeroſi eſſerciti, e mandato quaſi ogn‘

anno ad aſſaltarlo con tante potentiflime armate, nè havendo mai

potuto ricovrarlo , la` ſortuna havea riſervato ad offerircelo quali

per beffa al punto della morte : perche nonè dubbio , che ſe tal oc- ‘

caſione foſſe venuta duo anni avanti, l’Iſola ſarebbe ricovrata, per

che con pochiſſime for2e ſe poteano abbattere , e ſpegnere le forze

del pupille Rè , & eflerminar in tutto il nome de’ Catalani da quella

iſola . Succeſſe la morte di questo grandiſſimo Rè à ſedeci di Genna- Man, Ji

io l’Anno M.CCCXXXXHI. e non ſolo ſu molestiffima à tutto il Regno, 1F Roberto

& a gl’altri Stati ſuoi , ma ancora a tutti i Guelfi d’italia , 8c alla

parte che l’havea chiamato in Sicilia : Regno trenta trè anni , otto

meſi `, e quindeci giorni, ſù ſepolto dietro l’Altar maggiore di Santa

Ghia ra , in quello nobile Sepolcro , che ancor ſi vede ;laſciò nome

del più ſavio , e valoroſo Rè , che ſuſſe fiato in quell’etate , abbon

devolmente ornato di prudentia , di giuſiitia , di liberalità , di mo

deſiia , e di fortezza , tantomilitari , quanto ciVili; e della giusti

tia ſua ſan ſede tante Conflitutioni , e tante Leggi da lui ordinate

per lo Buon governo del Regno , le quali ancora con ſomma vene

ratione s’oſſervano z della liberalità ne ſan ſede privilegi) infiniti , à

Baroni, à Cavalieri particulari , tanto Napolitani , quanto dell’al

tre Terre del Regno , à i quali donò Titoli; Caſlella , e Feudi con v

giuriſdittioni criminali, eſſendo fin’à quel tempo coflume , che ra

nffimi de i Conti del Regno haveano la giuriſdittione criminale nel- p

le lor Terre; della` modeſiia , & humanità ſua verſo perſon(J ‘77"17 di

ancora di baſſa fortuna , ſi potriano addurre infiniti eſſempj, mà ſa~ Se IMM"

xòfìontento ſol d’uno , che venendo il Petrarca di Francia , per pi— '

Share la,Corona di Lauro à Roma, mandò Giovan Barrile ch’in no

m? ſuo aſsil’reſſe in Campidoglio quella giornata , come ſuo Amba

ſciate”: , ſcuſandoſi co’l Petrarca , che l’eſh’ema vecchiezza era ra

2101;?, che _non veniſſe in perſona à ponerglün :elia la Carona di

xa
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ſua mano; la collanza , e fortezza eroica, che* mostrò in' tanti aſſanſi

ni quei-q-uìndeci anni, che ſopraviſſe al figlio , ſù coſa certo che da -

ſe~ſola`baflarebbe à dargli il titolo di vera , e perfetta virtute z ch’i

-coſiurni d’Andrea. per i-quali è-da credere ch’egli an tevedeſſe la rui

na della Caſa , e del Regno ſuo , le facevano ogni di preſente la mor

te diquel gran figlio 2 Fù incredibilmente amatore d’ogni ſpecie di

virtù, ancora che foſſero in perſone humili, e baſſe , perche ſolea di*

:e ch’erano meglio i frutti perfetti iu un vil canestro,che gl’ínſipidi,

6: acerbi in vaſello d’oro;ſò letterato’,& amatore grandiſsimo di tut

ti i letterati eccellenti, e maſsime di Teologi, e di Filoſofi; usò gran

fludio di tenere la Ca ncellaria ſua piena d’huomini'dorri-,ilche-ſi co

noſce anCOra perl’aflertioni , che ſi vedeno nei Privileggij ſuoi , i

quali per quanto ſ1 porca à quei tempi, ſono ornati di molte clauſu

le oratorie; e bencbe di tutte le diſcipline gli piaceſſe meno dell’al

tre² la Poetica , deſiderò grandemente d’haver appreſſo di sè il Pe

trarca . Fiorito nella ſua Corte tra Legifli , Bartolomeo di Capua, e

Nicolò d’Alifi , iquali eſaltö 'grandemente , donando à Bartolomeo

' molte Terre , e Castella-co’l titolo di Contado d’Altavilla , le quali

par che fiano inditio della bontà', e virtù di quell’huomo , poiche ſi

_vede , che ſenza mai perderſi per ninna di tante revolutionì, che da

quel tempo in quà ſono ſiate-alRegno , ancora durano ne i deſceri

denti ſuoi , e ſono [late cagione di farli maggiori, accreſcendovi poi

co’l trattare honoratamente l'arim'- , ititoli del Principato di Mal

ſetta, edi Conca, e del Ducato di Termole. A Nicolò d’Alífi, donò il

grado d-i granCäcelliero del Regno cö alcune Terre in terra di Bari:

Amo ſopra gli altri Carrey-’ani ſuoi, Giovan Barrile, al quale diede

il governo d—i Provenza , .e di Linguadoca , e Guglielmo Maramaldo

ambiduo-letterati , 8c amicirdel Petrarca: Fè co’ i Pontefici delſuo

_tempo , che molti Teoligi eccellenti , e di buona vita ',ſoſſero pro

viſh delle-Prelature, e'Veſcovati del Regno , e gli bonorò ſemprL,

ſovra tutti gli altri Baroni laici. Mà chi have inteſo tanto amore,

che quel-Re portava aſſe lettere , potria ſorſe dubitare che` non foſſe

Raro eccellente nell’a-rmi , poi che ſi vede rade volte in [ma perſona

congiunta l'una, e l'altra gloria , pero chi conſidera-i gestiz e la vita

ſua,tr0varà che niun Rè nelzſuo tempo ſti più bellicoſo di iui, perche

laſciate le coſe latte da luiin Sicilia,nella-ſua prima gioventùflluan

do era Duca-di Calabria., ſi-vide-guaſi ogn’annopnentre -viſſe,perſe

verar-e cöpe-ntinaciaxgrandiſsima in-quella impreſa, ſempre cö nuo

vi,e più ſlupëdi apparatifi qualiſe nö la ridu'ſſero al deſiato fine, è da

imputarſi à Volontà di Dio,e non à pigritiaſh poco valor ſuo. Che ſi

dirà poi d’haver diſeſ0,ñnon ſolo il Regno di Napoli, ma gli amici, 8c'

aderëti ſuoi per tutta Italia dalla potÉtia d'Herrico Settim0,e di Lu

*i@vana-Bavarogagiiardiffimi,nöñſolo per ieñforze loro,ma di täti p0

‘ ten
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tentiffimi popoli d’italia di parte Gibellina è Che degli aiuti dati à

Genova,con tanta ſtanchezza ,d’animo,diſendendola dalle Forze ſor

midabíli de’ Principi Viſconti .P Che delle coſe operate. in beneficio

della Chieſa,la quale havea quaſi perduto la poſſeſiìone delle coſe d’

Italia? Che gli aiuti dati a i fratelli per ,rÎCOvrare . e mantenere gli

[lati loro hereditarii di Grecia. Fioriro nel ſuo tempo in arme Her

rico , _e Ruggiero Sanſeverino , Filippo di Sanginetto , Riccardo di

Gambateſa, Tomaſo, e Goffredo di Marzano , Novello del Balzo, e`

Guglielmo d’Evoli. La Città di Napoli,celebrate che furo l'eſequie,

ſe gridare ſubbito per tutto il nome d'Andrea, e di Giovanna, ma ſi

vidde in pochi di quella differenza , ch’è dal dì alla notte, perche gli

Ungari, de’ quali era capo Frà Roberto,per mezzo dell’aſiutia di lui

pigliaro ilgoverno delRegno , cacciando à pocoà poco tutti. i più

fidati, e prudenti Conſiglieri di Rè-Roberto dal Conſiglio, per am

minillrar ogni coſa à voluntà loro , onde la povera Regina Giovan

na , che non havea più'di ſedeci anni,era rimaſia ſola in nome Regi

na , ma in effetto prigioniera di quei Barbari , e quel che più l’affli

geva , era la dapocagine del marito, il quale non meno di lei stava

ſuggettoagli Llngari . . -` - ’

Il Colennuccio fin quà dice molte coſe ſalſe, delle nali io non

hi) voluto tener conto , ſperando che ſorſe qualche ſpirito gentile

cheñlegerà queste lstorie,pigliarà penſiero di farne una annotatione,

à tal che i Lettori accorti della verità,non restino ingannati da tan-

te ſciocchezze ch’ei dice , e maſſime nella vita di queſia Regina 5

ben mi sforzarò tutte quelle coſe ch’io dico' contrarie i quel ch'ei

dice, fortificarle con l’autorità d’huomini digniffimi di fede, che ſu

ro àqnel tempo; e che ſia vero, che mentre viſſe Rè Andrea ,la po—

vera Regina ſiette ſenza autorità alcuna, addurrò la parte‘d’una E.

pillola del Petrarca al Cardinal Colonna-,il quale havendo alcuni pa

renti , &.amici prigioni in Napoli, operò co’l Papa che mandaſſe il

Petrarca come Nu ntio Apostolico, à procurare la libertà di quelli,e

le parole dell’Epiſlola ſon queste . -

Partito di Roma , venni in Napoli 5 viſitai le Regine , 8c andai

à trattare con quei del Conſiglio la cagione della mia venuta ; ò in..

ſamia del mondo; che Mostro? toglia dal Ciel-o d’italia Iddio tal pe

lle: Io mi credea ch’in Menſji ,in Babilonia , & in Mecca di Sarace

ni ſol- ſuſſe diſprezzato Cristo: Mi duole di teNapoli mia gentile che

ſei fatta ſimileà quelle .' Nulla pietà , nulla‘ verità , nulla ſede ,-un’

animale horrendo, co’i piedi ſcalzi , co’l capo ſcoverto, corto di per*

ſona ,marcio di tempo , groſſo di fianchi, co`i panni logri- , e ſirac- '

Ciati ,` per moſh-arà studio parte delle carni , non ſolo diſprezzare le

ſuppliche de tuoi Cittadini, ma con grandiſſima inſolentia, comp

dalla torre della ſua finta ſantità , non fare_ nullo conto_ della‘

. 1m
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imbaſcíata d’un Papa; ma non è meraviglia , per che quella ſu

perbia è (ſon-data ſopra molto teſoro, ch'accumula. per che,per quel

che' s‘intende-,e molto diſcordäte (la‘ ca'ſcia piena d’oro,‘da i panni ch’

ei veſle;volete ‘ſcrſe ſapere .come ſi chiamañi chiama Roberto, ſuc

ceſſo in luogo di quel ſereniſs. Robertoz, Rè ,poco anzi morto, che ſù

ſolo‘honorezdell’età noſira,come colluiè infamiaeterna; già comin

cibacredere, .che vdalle amedolle :degli huomini morti naſca un Ser

pente , poi che-del Sepolcro di quel grandiſſimo ,Ke è uſcito questo

Aſpide, ò infamiarlel'Cielo,chi ſede nella Sede Iua,magnanimo Rè

Roberto.> ma queflo èpropriodella fortuna ,cheverſa , e riverſa i

ſuo modo-le coſe humane , ‘à cui parea ſorſe ;poco lhaVer levato al

mondo nn ſole i, s’in vece di lui non haveſſe indotte queRe atre te

nebre: potea havendo tolto un Rè unico, contentarſi di ſare ſucce

-dere un'altro alquanto‘inſeriore‘di virtù ,-e non quella atroce , L,

crudel be‘ſiia; (Lelio è buon ‘ſucce‘ſſoreàxanto Rè P ~Qu_eſio più ne

fando di Dioniſio , d'Agathocle , e di Falari , e rimasto al governo

.della corte ,di Napoli , che con nova , e meraviglioſa ſpecie di tiran

nia—nonporta corona , non uſa broccati , ne ſete , ma con un man

to ſqualido,‘biſonto,—e lacero, che no’l copre mezzo, e go'bbatomon

tantoper VecChíezza , quanto-per hipocreſia , ſcorre con tanta ſu

perbia perla Cortetdi due‘Regine ,ze con ,quelle arti tiene oppreſſi i

poveri, calca la giuſlitia ,-e‘conſon'deie coſe divine , &humane , e

-quaſi novo Palinuro , b ‘Iifi’ſiede al go.Verno di così gran Nave , la

qualezper que‘lc’hÎioçcredo , ;preſloandaràal fondo, perche tuttii

.inarinari ſono conformi à lui, .eccetto‘il 'Veſcovo Cavalicen ze , il

quale, per quanto può,-tiene 'le parti dellagiustitia da tutti gl’altri

abbandonata , .ma chepuò ſare uri’agnello,inmetzo à sì gran ſchie

rade "lupi , :ſe non ſugirſi , -e ritirarſi a‘l governo della ſua Chieſa ,

.e delle’ſue pecore-,il c’he credo ch’ egli ſarà . Ma-inſino a hora li ritie

ne lañp’iet'àdel Regno che Và in_ruina,~e la memoria 'delle parole che

v~R`eìlîoberto gli diſſe-morendo , nelle qualimollr'ò quanto Confidava

in lui ,egli quanto può trà sl ſoltaſchiera dicattivi compagni reſi

‘fie , :“6: eſclama . -e .quanto pu“ò contraſla le co‘ſe mal fatte da altri ,

;.ponen'doleproprieſpalle per'ſoſlentareî‘la publica ruina , la quale

potràgdiffierirſi, ;manonxvitarſi , ,epiaccia'à Dio `che non cada...

,ſopra 'dilui, ,maſſime vivendo ,'Frà Roberto . V0i farete bene dire

*quelle coſe, e l'altre é’hòſcrittoxal Papa ,aggiungendo di più in no

me mio, che l'ambaſçiata_della'ſede Apostolíca -ſare'bbe flata udit-a

con più-venerat’ione ,~-e con più riverenza da’ Turchi‘, -ch’in Napo

1!- :mamentre io con la ſchiuma 'in bocca :cerco di rilevare'il mio

“TWO-gnam, dubbito’di guastare .il-voſlro, -e per‘finirladico

ch ‘Fſh‘w’ſhſfltffl "ò quattro volte à viſi tar-'i career-ati nel Callal

10. dl Capanna , i quali non ‘han alt‘l'aE ‘ſperanza che voî,poî c’ha"

` ` ’ ` ' \ fatto
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ſarto iſperienza, ch’innanzi ad ingiusto Giudice non vale cauſa giu

flî , e certo nella cauſa loro è quello di male , che ſempre la ſuper

bia è capital nemica della miſeria , e queſii c’hanno da giudicarli,

tengono tutti alcuna parte de’ beni loro, onde con la libertà loro

anderia congiunto il danno de’ giudicanti. Dura ſorte de gli huomi

ni in queſti tempi, poi che,chi perde il ſuo., have malagevole eſſere

ſicuramëte povero,e non perdervi anco la vita.Io gli hò vi-ſii co’ferr-í

a'piedi , coſa indigniſſima, &eſſempio della malignità della fortu

na, n-a com’è brutto vederli in quello ſiato, così è belliſſimo vede—- n

re la grandezza dell’animo loro , che ſi confidano ſolo , che ſiate ſal

vo voi , uſcire d’ogni affanno; ma io non sò che me ne ſperi, s’altra

maggiore forZa non li caveràdi là , perche io li veggio conſumati

nella muffa di quelle carceri, s’efli ſperano uſcire per via di clemen

tia; la Regina vecchia dice,c’hà gran pietà di loro , ma `non pub aiu

tarli , Cleopatra , e Tolomeo potrianohaverne miſericordia , ſc,

Fotíno , & Achille voleſſero; ma con che animo io veggia queſle co

ſe non biſogna ch’ il dica , ñma è ſorZa ch’io habbia pacíentia: e ben

ch’io fia certo , di quelche m’hanno à riſpondere, aſpettarò la riſ

poſla , ſiate ſano .

Per le parole di sì grave Autore ſi pub conoſcere , che non me

no la ReginaGiovanna,per la poca età,che’l marito per la dapocagi

ne havea poca autorità nel Regno , ne fin quì ſi pub imputare à lei

colpa alcuna , ma perche dopò la morte di Rè Roberto ,il Rè d’Vn

gatia fratello d’Andrea havea mandatiAmbaſciatori al Papa , che

mandaſſe un Legato Apoſiolico ad ungere , com'è coſlume , e coro

nare Rè Andrea ; i Reali di Napoli con voluntà de’ Baroni, mandato

à procurare il contrario , perche giudicavano., che quel mal gover

n0,ch`era all’hora , ſarebbe fiato più inſopportabile , e ſenza rime

dio , quando ~Andrea foſſe ſtatolegitimo Rè*: di queſie coſe ſlava

molto afflitto tutto i] Regno, è la Città di Napoli molto più , &aì

queſla mala con'tentezza univerſale ſe ne aggiunſe una altra eſira

ordinaria, per una tempeſiade , mai più non .udita in tutti i ſeco

li; la quale non ſolo ſù in Napoli, ma da l" un mare à l’ altro ,che

Circonda ltaiia , la quale volendo io deſcrivere ho penſato non po

terla eſprimere meglio , che con le parole d’ un’ altra Epistola del

Petrarca al medeſimo Cardinale Colonna . le quali ſon uel’ce.

Horatio volendo deſcrivere una gran tempeſiade diſſe , ch’ era

tempeſia Poetica , e mi pare che non potea più brevemente ?ſpri

mere la gmndezzad’eſſa , perche ne il Cielo itato , ne il mare tem

pelioſopuò ſare coſa, che non l’aguagli , e vinca lo flile de’ Poeti,

deſcrivendola; e gia voi vedete s’è vero nella tempeſia di Cafarea

dtſCritta da Homero, ma non ſi può pingere con pennello , ne ſcri

Vtre con parole qualla ch'io viddi hieri , la qual vince ogni ſlile,ſco

a
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ſa unica , & inaudita in tutto l’età del mondo , tal c’Homero con la

tempesta di Grecia , Vergilio con quella di Sicilia , e Lucano ſi stia

con. quella d’Epiro , che s’io havrò mai tempo,questa di Napoli ſarà

materia de’ verſi miei, benche non ſi pub dire di Napoli, ma univer

ſaleper tutto il mare Tirreno,e perl'Adriatico; a me pare chia

' marla Napolitana , poi che contra mia- voglia m’ha ritrovato in

Napoli ,'però s’io per l’anguflia del tempo volendo partirli il meſſo,

non poſſo ſcriverlaà pieno , perſuadeteVi queſto , che la più horri

bil-coſa non ſtÌVista maiî. Qzestoſlagello di Dio era stato predetto

molti‘gi’orni’ avanti dal Veſcovo d’un’ [ſoletta qui vicinaper ragio

Ò ne d’astrologia , ma come ſuol eſſere , che mai. gli Astrologi non pe

netrano in tutto il vero , havea predetto ſolo un terremoto grandiſ

ſimo a’vinticinqne- di Novembre , per il quale havea da cadere tut

ta Napoli, &- bavea acquistata tanta fede,che la maggior parte del

popolo laſciato ogn’altro penſiero,attendea ſolo à cerca re à Dio mi

ſericordia de’ peccati commeſſi ,. come certo d’havere da niorire di

proſſimo, dall’altra parte molti ſi ridevano di questo vaticinio , di

cendo la poca— ſede , che ſi deve haverea gli Astrologi , e maſſime

eſſendo stati alcuni di avanti certi terremoti . Io meno tra paura ,

e ſperanza , ma un poco più vicino alla paura , la ſera delvintiquat

tro del`meſe mi riduſſe av anti,cl1e ſi colcaſſe il Sole nell’allogiamen

to , havendo veduta quaſi la più parte delle donne della Città ricor

devoli più del pericolo, che della vergogna, à piedi nudi co’i capelli

ſparſi', co’i bambini in braccia andare viſitando le Chieſe , e pian

gendo chiedere à Dio miſericordia, Venne poi la ſera,e’l cieio era più

ſerenodei ſolito , e i’SerVidori miei dopo cena andato presto à dor

mire,à me parve bene d’aſpettare,per vedere come ſi ponea laLuna,

la quale credo che foſſe ſettima , 6c aperta la finestra , che guarda

Verſo` occidente, la viddi avanti mezza notte aſconderſi dietro il

monte di San Martino con l‘a faccia piena di tenebre, e di nubi,e ſer

rata la finestra mi poſi ſaprail letto , e dopo d’haver un buon pezzo

vegliato,cominciando adormire, mi riſvegli?) un rumore,& un ter

remoto , il quale non ſolo aperſe le finestre , e ſpenſe il lume, ch’io

foglio cenere la notte, ma commeſſe da iſondamenti la camera

dov’io stava , eſſendo dunque in cambio del ſonno aſſaiito dal timo

re della morte` vicina ;uſcii nei Chioſtro del Monaſterio,ov’~_io habi

to, e‘mentre tràñle tenebre', l'uno cercava l’altro, e non ſi potea ve

dere E nonper beneficio di qualche lampo , cominciammo à con

ſortare l’un l’altro .*. l Frati, e’i Priore, perſona Santifiima,ch’ erano

andati alla Chieſa per Cantare matutino,sbigottiti da- ſi atroce rem

pesta, con le Croci , ereli’quie di Santi , e con devote orationi pian

gendo , venneroov’io era con molte torce aliumate ,io pigliato un

poco di ſpirito* , andai con loro alla Chieſa , e gittati turti in terra ,

' ` ~ ' non
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non facevamo altro , che con altiſſime voci invocare la miſericor

dia di Dio , 8: aſpettare ad hora ad hora , che ce ne cadeſſa la Chieſa

ſopra: ſarebbe troppolunga lſioria,s’io volerſi contare l’horrore di

quella notte infernale; e ben che la verità ſia molto maggiore di

quello , che ſi poteſſe dire ,io dubbito , che le parole mie pareranno

vane , che gruppi d’acqua ? che venti? che tuoni .3 ’che horribile

boiiibire del Cielo .2 che horrendo terremoto P che Pci-epico ſpaven—

tevole di mare? e ~che voci di tutto un ſi gran popolo; par-ea che

per arte maga foſſe radoppiato lo ſp‘atio della notte , ma al fine pur

v-enne l’anrora , la quale per l’oſcurità del Cielo ſi conoſcea più,che

per inditio di luce alcuna , e per congiettnra 5 all’hora i Sacerdoti ſi

veliiro à celebrare la Meſſa , -e noi, che non havevamo ardíre ancor

d’allare la faccia in Cielo, buttati in terra perſeveravamo nel pian

to, e nell’ orationi, ma poiche venne il di, ben che foſſe tanto

oſcuro , che parea ſimile alla notte, cominciò à ceſſar il ſremito

delle genti dalle parti più alte della Città ,i e creſcere .un rumore`J

maggiore verſo la marina , e già ſi ſentivano cavalli per la ſirada ,

nè ſi potea ſapere che coſa ſi foſſe.; al fine voltando la diſperatione in

audacia , montai à cavallo ancor’ io pervedere quel ch’era., ò mori

re: Dio grande quando ſu mai udíta tal coſa-?i marinari decrepiti di

cono , che mai ſu nè udita, nè v-iſia: In mezzo del Porto ſi-vedeano

ſparſi per lo mare infiniti poveri,che mentre ſi sforzavanod'a-rrivar

in terra , la Violentia del mare gli havea con tanta furia ,battuti nel

Porto , che pareano tante ova , che tutte ſi rompeſſero; era pieno

tutto quello ſpatio di perſone affogate , ò che ſiav ano per aſſogarſi ,

chicon la teſta , chi con le braccia rotte , & altri che lor uſcivano ie

viſcere , n`e il grido de gli huomini . edelle donne , c’habitano nelle

caſe Vicino al mare era meno ſpaventoſo del ſremito del mare , ſi

vedea dov' il dì avante s’era andato paſſeggiando ſu la polvere , di

ventato mare più pericoloſo dei Faro di Meſſina; mille Cavalieri

Napolitani , anzi più di mille erano venuti àcaVallo là, come per

trovarli all’ cſſequiedella Patria , 8c io meſſo in ſrotra con eſſi , co—

minciai à stare di meglio animo , havñendo da morire in compagnia

loro , ma ſnbbito ſi levò un rumore grandiſſimo, che’l terreno

Che ne ſiava ſotto à ipiedi cominciava adinabiſſarſi , eſfisndogli pe

netrato ſotto il mare, noi fuggendo ne ritirammo più all'alto, e cer

to era coſa oltre modo horrenda ad occhio mortale , vedere il Cielo

in quel modo irato, e’l mare così fieramente implaczbile; mille

monti d'onde , non nere , ne azurre come ſogliono eſſere nell’altre

tempeſfadi , ma bianchiflime ſi vedeanovenire dall’ llola di Capre.

àNapoli: La Regina giovane ſcalza con infinito numero di donne

appreſſo , andava viſitando le Chieſe dedicate alla Vergine madre

diDio. Nel Porto non ſù Nave, che poteſſe refistere , e tre galee .

Y 2. l ch’e
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ch’erano venute di Cipri , 8c haveano paſſate tanti mari, 8c voiea

nopartirela marina , ſi viddero con grandiſſima pietà annegare ,

ſenza che ſi ſalvaſſe pur un huomo; ſimilmente l’altre Navi grandi

c’haveano ‘battute l’ancare al Porto , percotendoſi frà loro ſi fra—

caſſaro , con morte di tntti i marinai-i; ſol" una di tutte dov’ erano

quattrocento malefattori , per ſententia Condannati alle galee, che

ſi lavoravano per la guerra di Sicilia , ſ1 ſalvò , havendo ſopporta

to fin’al tardo l'impeto del mare , per lo grande sſorzo de’ ladroni

che V’erano dentro , i quali prolungaro tanto la morte , ch’ avvici

nandoſi la nOtte contra la ſperanza loro , e l’opinione di tutti , ven

neà ſerenarſi il cielo ,. 8c a placarſi l‘ira del'mare à tempo che già

erano lianchi , e così d’un tanto numero ſi ſalvaroi più cattivi , i)

che ſia vero quel che dice Lucano ,che la fortuna aita li ribaldi , ò

che così piacque à Dio, ö che quelli ſiano più ſecuri ne 'ìi pericoli ,

che tengano più la vita à vile . Velia è l’istoria della giornata d'hie—

ſi › Voglio ben pregarvi , che non mi comandiate mii più à corna

mettere lavita mia al mare., 8c à i venti , oer che nè à voi , nè al

Papa , nè à mio padre ſe foſſe vivo, potrò eſſere in questo u-bbidien

tc; laſciamo l‘aria agli ucelli , i-l mare à i peſci , ch' io come ani

male terrestre voglio andare per terra , e mandatemi pur in Mauri

tania , in Sarmatia , 6t in lndia , altramente io mi protesto , che

mi ſervirò della miaZIibertà , e ſe mi potrete dire , io ti~farò havere

una buona nave guidata da eſperti marinari , e potrai ridurti avan

-te notte al Porto , ò potrai andare terra terra, io dirò , che non hò

letto , ne udito da altri‘, ma ho veduto dentro al Porto perire navi

gaglìardiffime , con famoſi marinari , e per questo la modestia vo

-Ptra deve perdonare al timor mio, e ſarà meglio ſe mi laſciarà mori

re in terra , poi che ſon nato in terra , ch’io, che nel mar mediter

raneo ho corſo più volte fortuna , non voglio che mi ſi poſſa dire

quel proverbio , ch’è tortoſi lamenta del mare, chi eſſendo Raro

una volta per annegarſi , ſi pone la ſeconda volta à navigare . Sta

te ſano .

n Hor ritornando al propoſito ,dico chela Regina Sancia veden

do in tanta confuſione la caſa reale , ch’io tempo del ſuo marito era

fiato con tanto ordine, ſafiidita del mondo , andò ad inchiuderſt

nel Monasterio di Santa Croce edificato da lei ,, dove à pena finito

l’anno mori con fama grandiſſima di ſantità . l Reali, che stavano

In Napoli vedendoſi da Fra Roberto privi di tutto quel riſpetto,che

ſolea'no havere da a:: Roberto , andaro ciaſcuno alle ſue terre , 3c

m Napoli ſi vivea con grandiſſimo diſpiacere . ln' alcuni annali tro:

'V o , che Frà Roberto pronosticando ch’i Reali haveſſero à ſar ogm

sforZO di precipitarlo dal colmo di quella autorità, lëaveſſe manda

to à ſollecitare Lodovico Rè d'Vngaria,ſratello maggiore d’Ausſeax

c e
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the Veniſſe a pigliarſi la poſſeſſione del Regno di Napoli, come debi

to à lui,per heredità dell-'Avo; e per allettarlo à venire , gli haveſſe

ſcritto coſe mirabili della bellezza, evalore di Maria ſorella della

Regina, e chela Regina haVendo preſentito quello , come donna ſa

gace haveſſe mandato à chiamare Carlo Duca di Durazzo, primo

genito del Principe della Morea , e datagli Maria per moglie: ma

Antonio Bor-finio Scrittore dell’lllorie (l’Vngaria,iëon ſi! mentione di

ciò , n a ſcrive , (le Lodovico Rè d'Vngaria mandò Ambaſciatori al

Papa à procurare,che mandaſſe à coronar Andrea ſuo ſratello , e che

gli ſaceſſe l‘inveliituramon come marito della Regina Giovanna, ma

come herede di Carlo Martello ſuo Avo , e che queflìAmbaſciatorí

ſero relidentia molto tempo nella Corre del Papa à quello effetto ,

perche trovaro gran contraflo, e Giovan Boccaccio ſcrive, ch‘à pena

fi potè ox tenere , che ſuſſe coronato , e tardo tanto l'ordine del Papa

ſopra di ciò, quel di che ffi affocato Rè Andrea, gli Ambaſciatori, che

venivano d’Avignone erano già arrivati a Mola di Gaeta; Dicono-al

cuni , clie'l matrimonio del Duca di Durazzo foſſe fiato fatto in vita

di Rè Roberto; perda me pare più veriſimile quel c’ho detto di ſo

pra, non-haven-lo ritrovato questo in buoni Autori ;i queſt’anno me

deſimo Luigi di Durazzofiglio ſecondogenitodel Principe della Mo

rea , e fratello di Carlo , tolſe per moglie una figlia d'rRoberto Sanſe

Verino Conte di Corigliano , öc altri dicono di Tomaſo Sanſeverino

Conte della Padula , e di quello matrimonio nacque poi Carlo Terzo

Re di Napoli. ì

In questi tempi molti CaValieri Napolitani, per quello, c’ho tro

vato annotatoin alcuni gesti dei Principi di Taranto , Vedendo il Rè

Andrea dato alñl’otio, e non ’eſſerci mentione alcuna di guerra , anda

ro ad offerirſi à Roberto Principe di Taranto, che quell’anno armava

per paſſare in Grecia, 8c accettati con molto honoreda quel Principe,

andaroà ſerVirlo con tutte le loro compagnie , e diedero eſſempio à

molti Cavalieri privati del Regno,ch’andaſſeroà quell’iinpreſa; que

iii ſoro Franceſco di- Loffredo, Iacomo Sanſeverino, Giannotto Sten

dardo , Chrifloſoro di Colianzo , Cola della-Mendolea , Tomaſone di ,

Moliſi, Troilo da Abenavole, Antonucci‘o Caidoro, RiCCardo Minu

tolo, e Gioan Carraſa; e con questa mill-tia felicemente il Principe

ricovrö fin alla-Città di Teſſalonica ,.le coſe che di ragione gli tocca

Vano , 8: era ſalito in gran ſperanza di ricov rare la Città di Collanti

napoli, ſe dalle turbolentie del Regno, che ſi diranno dapoi, quei Ca

pitani, con quaſi tutta l’altra Ca-valleria non foſſero (lati richiama~__

ti alla deſenſione delle caſe proprie . Si- trovano alcuni priVÎlegil

in cartapecoriua , ne i quali Franceſco di Loffredo diede à gli adire—

tenti ſervitori ſuoi alcuni Caſali in Grecia, onde ſi può preſupponere

C’haveíſe havuto in Grecia Statord’importantia in remuneratiOnb

per



' 170 HISTORIA DEL COSTANZO

er le coſe honoratamente da lui ſatte in quella guerra; de gli altriîio

non sb che dire , ſi bene è da credere , che non ritornaſſero ſenla pre

mii, e ſenza'honore.

Matornando alle coſe di Napoli , dico che perſeverando il R`e

Andreanella ſua naturale dapocagine, e’l conſiglio ſuo nel governa

re con la ſolita inſolentia, diedero cagione à quelli,c'haveano penſato

d’ucciderlo , d’accelerare laſna morte, perche temeano che ſcoverto

l’animo , e la mala contentezzaloro , _non ſuſſero per opera di Frà

vRoberto plgliati , e decapitati ſubbito , che ſoſi'e venuto l’ordine dal

Papa,che Rè Andrea ſoſſe coronato, 6c al fine eſſendo andati il Rè, e la

Regina ,alla Città d’Averſa , .8c alloggiati nel Convento di S. Pietro ì

Maiella ,la ſera à deceotto diSettembredel 1345. quando stava il Re

in camera della moglie , venne uno de’ ſuoi Ca-nerieri à dirgli da par

te di Frà Roberto , ch'erano arrivati aVViſi di Napoli di gran impor

-tantia , a’quali ſ1 richedea presta proviſione , e‘l R`e partito dalla Ca.

Mom dilìì .mera della moglie,ch’era diviſa per unaLoggia dell’appartamento ove

“"47" .ſi trattavano i negotii, eſſendoin mezzo della Loggia li ſu buttato un

laccio al collo, e 'ih-angolato , e gittato dalla Loggia in giù , ſiando gli

Vngari, perche era di notte, ſepolti nel ſonno, e nel vino . La novità

di questo ſarto ſe restare tutta quella Città attonita , maſſime non eſ

ſendo chi haveſſe ardire di volereſapere gli autori di tal homicidio, la

Regina ch’era d’età di deceotto anni, sbígottita non ſaoea che ſarli;

gli Vngari haveano perduto l'ardire, e dubbitavanod’eſſere tagliati à

pezzi ſe perſeveravano nel governo , tal che’l .corpo del Rè ‘morto ri

dutto nella Chieſa , stette alcuni dì ſenza eſſere ſepolto z ma Vrſillo

Minutolo-Gentil'huomo, e Canonico Napolitano ſi moſſe da Napoli,

dz à ſue ſpeſeilſè condurre à ſepelíre nell’Arciveſcovato di Napoli

nella'Cappella di Santo Lodovico , -dov’eſſendo ’stato ſin’alPeta mia

in Sepoltura ignobile, Franceſco Capece Abbate di quella Cappella,

8: emulodella generoſità d’Vrſillo , glihà fatto ſare un Sepolcro di

marino bianco, ch’ogn'un può vedere . `

.La Vedova Regina ſi riduſſe ſubbito in Napoli , 6: i 'Napolitanì

con quei Baroní,che ſi trovavano nella Città andato à condolerſi della

morte del `RE: , ö( à ſupplicarla , che vñoleſſe ordinare i Tribunali, che

ammin-iſlraſſero giustitia ,poichezFrá Roberto, e gli altri Vngari ab

battuti non have-ano ardire di uſcire in publ-ico. `La Regina rillretta

coi più .ſavi-i, e fedeli creati di Ri: Roberto ſuo Avo, con conſiglio lo

ro commiſe al Conte Vgo del Ballo, c’haueſſe da prouedere, & inue—,

ſligare la morte del RZ: con ampliffima autorità di pun'ir quelli, che ſi

foſſero trovati colpenoli 5 alcuni dicono che queſto non ſii il Contç,

Vgo, ma il Conte-'Novello del Balzo , e che quella commiſſione foſſe

venuta dal Papa, e dal Collegiodi Cardinali :5 ma'à me pare di dare in

ciò ſedeà Giovan Boccaccio, che ſù à quei tempi, e ſi trono in Napo

' ‘ ~ li.
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li, e vide quel che ſopra di ciò li fece, pero biſogna pe`r miglior intel—

ligentia del fatto tornare in dietro,e’dire, che guell’anno,che Rober

to Duca di Calabria con la Ducheſſa Violante ua moglie ſi trovava

in Sicilia à ſar guerra à Rè Federico, la Ducheſſa Violante partori un

figliuolo, che ſii poi Carlo Duca di Calabria ,del quale ſopra havemo

ragionato, e trovandoſi in paeſe nemico, lù forzato diſervirli di Balia

d’una Filippa Cataneſe , che ſer-*via la Corteà quel tempo, per lavan

daja . Filippa col cambiar dell'eſercitio, e delle vesti,perche ſu meſſa

ben in ordine, avanzi) le lieſſa ancora in virtù, perche appreſe i-n bre~

viſſimo tempo i coſiumi gentili della Corte . onde e per quello, e per

che governava ancora con la diligentia, e riverentia debita il bambi

no , venne in grandiſſima gratiad‘ellaDucheſſa- 5 G: eſſendo morto'il

maritoch’era peſcatore, la Ducheſſa preſe penſierod’accaſarla . Era

nel medeſmo tempoSiniſcalco del Duca un Cavaliere chiamato Ra

mondo de Cabani , il qual havea comprato un Moro molt’auui avan

ti, el’havea ben inſiruttonell’arte ch’egli eſercitava, perch’era di

continuo alla Cucina del Duca, e con grande attentione ſacca tuttL,

quelle coſe che poteſſero ſare honore al padrone, con fare ceſſare ſa -

tisſatto il Duca del ſerVitio z per queſte arti Ramonclo cominciò ad

amarlo, evolſe che li battizzaſſe , e gli diede il ſuo proprio nome, e

cognome, e lol'è libero, & accadendo,che Ramondo non ſi sà, perche

laſciò l’0fficio,per lo ſuo ben ſèrvire,ſli collituito nel loco ſuo Ramon

do Moro, e per la provilione dell’ufficio , e per molte gratie c’haveva

dal Duca cominciò à Comprare beni mobili , e stabili: La Ducheſſa

col deſiderio c’havea di collocare Filippa. , volto il'penſieroſopra

quello Ramondo ,, parendol'e di conditione di fortuna , e di virtute

equale à lei , e glila diedeper moglie , e per più honorarlocercb in

gratia al Duca ſuo marito,che ſaCeſſe Ramondo Cavallero; di quello

matrimonio nacquero trè ligliuoli , e perche da una parte dapoi che

mori la Ducheſſa Violante, Filippa ſalſe in maggior grafia con la Du

cheſſa Sancia ſeconda moglie del Duca, e dall‘altra'Ramondo portan- -

doſi bene nell’arte della Cavalier-ia nella guerra, come s’e ra portato

nella Cucina z vauiſtaro grandiſſime ricchezze , e poi che’l Duca ſù

ſarto RE, Filippa per la virtù ſua ſervendo mirabilmente ne’ lavori ,

ene irecami alle due moglidi Carlo Duca di Calabria ſuo figliolo

di latte; venne in tanta riputarione,ch’era tenuta perla maggior don

na della Corte,e ditre figli c’havea . due ne ſë ſare Cavalieri ,8: uno

1 Veſcovo , & al ſine eſſendo morto Ramond'oricchillimo , morirono

anto i duo figli maggiori, non reſiando di loro altro ch’una ñgliuola

del primogenito chiamata Sancia, onde il terzogenito chiamato Ro

berto laſciò il Veſcovato , e' frequentava il Palazzo come Cavalicro

laico , avvenne poi, cheper la morte del Duca di Calabria , e della

moglie, fà deputata Filippa per alleva: Giovanna, e Maria figlîole di

loro,

q
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loro: perche Rè Roberto vedendola vecchia, che nella Corte havea

mollrato tar-ti buoni ſegni della v_i~ta ſua, non volſe ſar altra electio

ne,ma queſt'ultimo ſavore del Rè,`ſ1`1~íl primo disſzw ore , che la fortu

na volle far à Filippa , perche GÌOVanna dopo che fù 'Regina la tenne

in tanta venerarione, e tenne tanto caro Roberto ſuo figlio , e Sancia

ſua nipote , che la fè Conteſſa di Montorio, che diede à molti da dire ,

eper quella can-ſa ilConre Vgo del Balzo dopo l’havere ’facto morire

duo Gentilhnomini Calabrelì della Camera di Rè Andrea ne i tori

menti, ſe pigliare Filippa , e'l figlio , e la nipote ; e perche ſuſſe testi

moniatutta la Città del ſuo procedere , ſenza riſpetto ſè ſar una pa

lizatain una parte della marina di Napoli, tanto lontana dal lito. che

- non ſi poteſſero udire le parole,e nell'orlo del lito ſè tormentare tut

Vga deliînL ,ci trë, e dopo alcuni dì,ſenza che ſi ſapeſſe quel c'haveano detto , an

Îop'tffin’líîf cora che tutta la Città ſoſſe Rata alla marinaà vederli tormentare,li

”PM CJ“, lè tanagliarelopra nn carro, e la miſera Filippa decrepita morì avan

”efif :an/2” ti che foſſe giunta al luoco dove havea da clecapitarlì . 'Fatta quella

FKM/“W" giullitia,la Reginamandò il VeſcoYo di Tropea in Vngaria Rè Lo

’"Î'" d." dOVico ſuo cognatoa pregarlo, che volcſſe haver in protectione lei

RF' i ‘Vedoua, 8c un -picciolo-figliuolo che l’era rimasto di Rè Andrea, chia

mato Caroberto; AntonioBuonfinio dice , che RZ: Lodouico riſpoſe

con una Epiſlola di quello tenore :

Impcrmtafich pra-:criſe: ambixíoſa continuatiopatc'statíx Rc
gícc neglcóìa 'vinzliìéîa , O" excufario ſubſeqtmm te virí tm nerir ar

gmmt cori/ì‘iflm, ó“fuiſſe pqrticipem: nemim’m tamen Divim" , imma_

nìu’jfldìsii pena: nefariofccleri debita; coaſurum . '

Nelle quali parole , poi che Rè Lodouito l'incolpa d’hauere ri

tenuta la pr-teflà Reale,fi può Cogliere,ch’egli intendeſſe,cbe’l Regno

non era dellaRegina Giovanna; al ritorno del Veſcouo la Regina no

-tificd la riſpoſla à tutti quelli del ſuo Conſiglio,e tuttigiudicaro, che

`l’animo del -Rè d’Vngaria loſſe di fa—re vendetta, e che però era neceſ

ſario che la Regina li preparaſſe perla difeſa; e perche la prima coſa

.c’lëama da farli , era di pigliar marito, il qtialezhaueſſe potuto con l'

-aurorità,e con la perſona oflare a sì gran nemicozkoberto Principali

Taranto , ch’era venutoa Napoli a Viſitarla , ante-poſe Lodovico ſuo

L, R425… fratello ſecondngenito, eſſendo Principe valoroſo , e nel fiore degli

tolſe Luigi anniſu'oi . A queha propolìa applauſero tutti gli altri più intimi del

J" TMW” ‘Conſiglio, 8- tſſendo gia paſſato l’anno della morte di -Rè Andrea, per

P"…amp' le noue che s’liaueano de li ~ 'del Rè d’Vn i fi ontraſſe
g apparati gar a , c

il matrimonio ſubito, ſenz'aſpettare diſpenza dal Papa . Ma l'a-fama

della potentia del Rè d’Vngaria , e le poche forze del nuono marito

della Regina, ezl’OpínioneJ-Îniue—rſale, che la Regina haueſſe hauuta

'parte nella morte del marito , faceano ſlare ſoſpeſi gli animi della

maggio‘ Pam-ì dc’BaſonÎ, Ode' Popoli,- bencheil-nóvoRè , .il quale

' cnia
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chiameremo Luigi di Taranto con gran diligentia ſi sſorzaſſe di fa

re gli apparati poſſibili , non hebbe quella ubbidienza , che ſarebbe

st-ata neCeſſaria , e ſi ſeppe prima che’l Rè d’Vnga ria era giunto in

Italia , che foſſe fatta la quarta parte delle proviſioni debite , e ne

ceſſarie . Mà la Regina . che ſu veramente herede della prudentia

del gran RE: Roberto ſuo Avo , volſe in questo fiore della gioventù

ſua , con una reſolutione ſavia mostrar quello c’havea da eſſere , L,

che fù poi nell’età matura , perche vedendo le poche forze del mari

to .ela poca voluntà de’ſudditi, deliberb di vincere fuggendo, poi

che non potea vincer il nemico reſistendo , e fatto chiamare parla

mento generale,dOVC cövennero tutti i Baroni,e le Città del Regno,

& i Governatori della Città di Napoli , publicb la Venuta del Rè

d'Vngaria.e dOlutOſì lungamente con efficaci parole d’alcuni,che do

veano havere pietà della Regina loro nel principio dellaſua gíov ëtſo,

così mal trattata dalla fortuna, e ſenZa ſua colpa caduta in tanta ca

lamità ,la calunniavano à torto di :i fatta ſceleratezza z diſſe ch’era

deliberata di partirſi dal Regno per due cagioni , l’una per ſare ma

niſesta l’innocentia ſua al Vicario di Dio in terra, com’era maniſesto

à Dio in Cielo, e l’altra per farla conoſcere al mondo dall'ajuto, che

ſperava certo c' havñrebbe da Dio , che :rà tanto non voleva ,

che ne’ Baroni, ne’ Popoli haveſſero da eſſer travagliati , come era

travagliata eſſa , e però , benche confidava , che tutti i Baroni , ei

Popoli ſe non per merito ſuo , poiche ſapeano , che fin’à quel di non

era stata Regina , nè havea potuto ſar bene ad alcuno , ma perla...

memoria del Padre , e dell’Avo , non ſarebbono mancati d’uſcire

in campagna à combatterela ſua giustitia , volea più tosto cedere

con partirli , e concedere à loro , che poteſſero andare a renderli all'

irato Rë d’Llngaria , e però aſſolv ea tuttii Baroni , Popoli, Castel

lani stipendiarii ſuoi dal giuramento , 8c ordinava , che non ſi faceſ

ſe nulla reſistenza al vincitore , anzi portaſſero le chiavi delle Ter

re , e delle Castella , ſenz’aſpettare Araldi , ò Trombetti . (Deſio

parole dette da lei con grandiſlìma gratia , commoſſero quaſi tutti à

piangere , & ella gli conſortò , dicendo , che ſperava nella giuſhtia

di Dio , che facendo paleſe al mondo l’innocentia ſua , l’hav rebbe

restituita nel Regno , e :integrata nell’honore. Furo molti di quel

li ch'à quel punto gridato , che restaſſe , che co’l pericolo della vita

loto , e de' proprij figli, la voleano mantenere nello stato. Altri più

prudenti mostrando nel volto grandiſſima affiittione , le riſpoſero ,

the questo beneficio di voler haver tanta cura clie’l Regno pieno di

tanti fedeli ſervi , e Vaſſalli , non haveſſe à patire , li potea eſſer pe

gno , e certezza , che non ſarebbe mai uſcito dalla-mente , e da gli

animi di tutti , e per quel che toccavaà loro non ſarebbono stati

mai quieti , finche non ſuſſe tornata con vittoria 5 il di , poiche dal

'Z Ca
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Caſlello Novo s’imblarcò per andare in Provenza ,che fù à quindecì

di Gennajo, non reſtò nè huomo , nè donna nella Città, che non an.

daſſe à baciarle la mano , 82 à vederla imbarcare con pianto gran

diſſimo dell’uno , e l’altro ſeſſo, siper la tenerez2a , eſſendo cre

ſciuta in Napoli con tanta familiarità , com‘ancora per l’obbligo,

che ſe li tenea per haver Voluto co’l travaglio , e con la fuga ſua to

gliere ogni pericolo, che poteſſe venire alla Città, 8c a-l Regno , e

per la gran meraviglia, ch’io così tenera età haveſſe ſaputo piglia.

re Così ſavia riſolutione , e fin che le Galee ſi potero vedere foro

ſeguite da gli occhi di tutti , e poi ſi ritornò' ciaſcuno per le Chieſe,

pregando lddio , che li-deſſe felice viaggio. Con-leie colmarito

andò la Prencipeſſa di Ta canto ſua ſocera , che la chiamaVano 17m

peratrice , Nicolò Acciajuoli Fiorentino intimo , & utiliſſimo ſer

vitore della caſa di Taranto , &- huomo di-grandiliimo-valore .

ln quello tempo avvenne in Roma un caſo notabile , ch’urt

Citttadino di baſſa conditione chiamato Nicolò di Renzo Cancel

liero de’ Senatori, moſſo da uno ſpirito di generoſità ,. cacciò dai

Campidoglio i Senatori ,i e chiamò il Popolo Romano à' libertà , e

diede forma di governo populare con tanto ingegno ,e Valore, che

non reſiò Republica , nè Principe in [cali-a ,che non mandaſſe Am

baſciatori ad allegrarſi di sì bel fatto ,i & oſi-"erirgli ajnto à— mante

nerlo in quella honorata impreſa , mà poi non havendo tempera

mento nel-governare , e favorendo molto più` l’inſima plebe , che

gli huoniini honorati , conobbe lo ſiato ſuo poco ſicuro , e non fi-ñ

dando di. mantenerſi, al fin di ſette meſi ſconoſciuto partì di Roma,

6c andò in Germania a trovar Car-lo (Marte imperatore, non ſi

aa ſe con diſegno di farlega con lui , ò di darli al tutto il dominio

di Roma , mà non trovando in quel-l’imperatore tant'ambitione, è

come dicono altri generoſità , fù da lui mandato legato“al Papa in

Avignone , ove ſiette alcuni anni prigione . (Del tempo che regnò

in Roma , ſi ſervì di questo titolo , Nicolò Severo, e Clemente ,

Tribuno della giuſiitia della pace , e della liberta , & illustre libe

ratore della Patria .

Mà tornando alle coſe del Regno , pochi di dapoi, chela Regi

na {a parti-ta , venne novella in Napoli, che’l R`e d’Vngaria entra

to nel Regno , havea preſa , e ſaccheggiata la Città di Sulmone , la

quale non volſe ſervirſi del conſiglio, e della libertà , che la Regina

havea donato a tutto il Regno, ond’i reali confi‘dati nelíparentado

c’l-aveano co’l Rè d’Vngaria ſi poſ-ero tutti in ordine per andare ad?

…contrarioamichevolmente , ſperando eſſere da lui humanamen

Le accolti , tanto più, che conducevano con loro come Rè , il pic

Clolo Caroberto figlio del Rè And-rea , ch’all'oraera- di tr`e anni , e

con raccolta una compagnia de i primi Baroni ſi moſſero da Napo

li}
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li ;' il Prencipe di Taranto , e Filippo ſuo fratello , Carlo Duca di

Durazzo , Luigi , e Roberto ſuoi Fratelli, 6c incontrato il Rè d'Vn

garia , che venia da Benevento ad Averſa, il quale con molta amo

revolezza bacio il nepote , 8: accarezzò tutti , mà poiche ſu giunto

ad Averſa concorſe un gran numero di CaValieri , e d'altri Baroni

à riverirlo, e’l ſesto giorno volendo andare in Napoli s’armö di tut—

te arme , e fë armate tutto l’eſſercito, e cavalcò, e paſſando avan

ti al loco dov’era fiato ſirangolatoRè Andrea ſi fermò , e chiamò

il Duca di Durazzo , e li dimandò da qual finestra era fiato gittato

Rè Andrea , e’l Duca riſpoſe che no’l ſapea , e’l Rè moströ una let

tera ſcritta dal Duca à Carlo d’Artois , dicendogli che non pote:

negare ſua mano , e’l ſè pigliare , & uccidere , e commando , che

foſſe gitrato dalla medeſima finestra ,` onde ſu gittato Rè Andrea , e

questa ſù la morte del Duca di Du razzo,non come dice il CollenuC*

cio , che foſſe andato Capitano dell’ Eſſercito , e ſoſſe fiato rotto‘.

(Luglio Duca non laſciò figlíuoli maſcoli , mà ſolo quattro ſemine,

Gioanna , Agneſa , Clementia , e Margarita , delle quali ſi parlata

poi : Gl’altri reali , il R`e volſe , che restaſſero prigioni nelCallel

lo d’Averſa , e di là à pochi dì li mandò in Vngaria inſieme col'

picciolo Caroberto; 8: egli continuando il camino verſo Napoli

rappreſentava ungſpettacolo ſpaventevole facendoſi portar avanti

uno flendardo negro dov’era dipinto un Rè strangolato , 6c à pena

fù giunto à Melito , Caſale trà Averſa , e Napoli, che gli venne in

contra gran parte del Popolo Napolitano inchinevolmente ſalutanf

dolo, 6c egli con grandiſſima ſeverità finſe non mirarli , ne interi—ì

derli‘, e volſe intrare con l’elmo in testa dentro Napoli, 8: eſſendo

Venvto il baldacchino portato da principali CaValieri della Terra

per accoglierlo non volſe, mà ſe n'andò dritto al Castel Novo, per

che’l Caflellano già gli havea portato le chiavi,nè volſe dare udien

zaà gli Eletti della Città, per quel che ſi crede ſdegnato c’haveſſe

r0 moſh-ata tanta affettione alla Regina Giovanna nel partir ſuo ,

onde nvaue una mestitia univerſale , e timore che la Città’nou

fuſi'e meſſa à ſacco da gli Vngari , perche ſubbito poſero mani à

ſaccheggiare le caſe de i Reali, e la Ducheſſa di Durazzo à gran ſa—

tica ſi ſalvò , e fuggi in un Navilio , andando à trovare la ſorella in

PrOVenza . ll dì ſequente andaro molti Baronial Calìello à viſita

re il Rè , 8c andaro quelli del governo della Città , i quali volſe che

foſſero tutti mutati, e Fò ordinato ch’i novi Eletti della Città non

faceſſero coſa al una , ſenza conferire al Veſcovo di Varadino L11'-l

gata . Non po o fare c'havendo paſſate tante coſe ſalſe , che dice

il Collennccio non faccia mentione d'una ſciocchiſſima , dove dice

Ch‘al partire , che {è il Rè d’Vngaria , diede per moglie à Carlo di

Durazzo , che poi fù Rè Carlo Term , Margarita terza genica ,lſo'f

' Z 3*- re ~
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rella della Regina Giovanna , non s'accorgendo , che Rè Carlo Ter

zo , non ſti figlio del Duca di Durazzo , come ei dice , mà di Luigi

fratello del Duca , e di Margarita Sanſeverina , e ch’à quello tempo

non havea più che duo anni , e che non èveriſimile , che’l Rè d’Un

garia haveſſe haVuto penſiero d’accaſar il figlio .

Dapoi che’l Rè ſù llato due meſi, ſe n’andò in Puglia, dove con

flitui ſuo Vicario Corrado Lupo Barone Todeſco Capitano di mille ,

e ducento huomini d’arme , e coliituì Caflellano Gilſorte Lupo fra

tello di Corrado in Napoli nel Calle] Novo , e quell’anno ſli celebre

per quell’univerſale peliilentia , della quale ſcrivono molti Autori,

“d, dc”, ch’à pena ſuperviſſe d’ogni diece uno . ln quello mezzo la Regina

Regìflacia- Gioanna , arriVata alla Corte del Papa in Avignone hebbe concilio

’W’m‘- rio publico , ove con tanto ingegno , e con tanta facundia diſeſe la

cauſa ſua, che’l Papa , e’l Collegio c'haveano haVuto in mano il pro

ceſſo ſacro contra Filippa Cataneſe , e Roberto ſuo figlio, e cono

. ſciuto , che la Regina Verdateramente non era nominata , ne colpa

ta in coſa alcuna , tennero per fermo ch’ella ſoſſe innocente , e pi

gliaro la protettione della cauſa ſua , e mandaro ſubbito un Legato

Apoflolico à trattare la pace , il quale trovò molto ſuperbo il R`e

d'Ungaria , o che foſſe l’ira del morto fratello , o l’amore c’havea ..

conceputo di così bello , 8c opulente Regno , che già ſi trovava ha- n

Verſo in tutto in mano, e lo tenea per ſuo, poi cheil picciolo Ca- ‘

roberto , poco da poi che ſu giunto in Vngaria era morto , mà non

per la difficulta del negoriare, il Legato volſe partirſi da Vngaria ,

ma cercò di di in dì , con ogn’arte mollificare l’aſprezza dell’ani

mo di quel Rè .— Ma Napolitani c’haveano inteſo la bona voluntà del

Papa verſo la Regina , e che ſi vedeano così maltrattati da Gilſorte

Lupo, ch’era com’è detto Caſiellano,e Luocotenente del Rè in Napo

li, cominciaro à ſollevarſi , e molti di quelli ch’erano ſiati corte

giani di Rè Roberto , e della Regina ſi partiro , & andato à trovarla

fin in PrOVenza , & à conſortarla , che ſe ne ritornaſl’e , percb’erano

tanto indebolire le ſorze de gli Vngari , e tanto Creſciuto l’odio con

trai barbari collumi loro , che ſenza dubbio ſarebbono cacciati con

ogni picciol numero di gente , che foſſe condotta da Provenza; Non

mancare ancora di molti Baroni , che con melli , e lettere ſecrete la

chiamavano , e quello giovi) molto alla Regina , perche mostrando

quelle lettere al Papa, li ſermaro più ſaldamente in cella l’opinio

ne , che tenea dell’ innocentia ſua . Onde la Reina aſſicurata del ſa

VOr del Papa , e de la voluntà de gli huomini del Regno , cominciò à

rimunerare quelli che l'haveano ſeguita in Provenza , e trà li primi

ſu Errico Caracciolo Roſſo , al quale l'è un privilegio dato in Marſi

glia quello anno che ſù 1348. donandoli la Città di Feraci in Cala*

bria con titolo di Conte , (Sc ad altri caValieri diverſe coſe; e poichî

eac
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èaccaſcato di far mentione di Caracciola , non ècoſa ſuor di propo

ſito , poiche di età in età , e creſciuta tanto di fiato , e di ricchezze ,

ch’è divenuta una de le più Celebra , e famoſe caſe d’Italia , (ſare

un poco di digrefiione) e dire come per antichiſſime ſoritture à tem

po che Napoli era ſoggetta à Baſilio Magno imperatore di Coſianti

nopoli , ſi trova che una Donna donò al Monasterio di Santo Sergio,

eBacco , una poſſeſsione posta in una contrada , dove ſi dicea li Ca

raccioli , e queſia ſcrittura ſi conſerva hoggi nel Monaſlerio di San

Sebafliano .‘ poi nel 1440. ſi trovë un breve di Papa Eugenio anr

to , che commette all'Arciveſcovo di Napoli una lite tra uno di caſa

d’Acciapaccia , 8c uno di caſa Caraccioia , dove il Papa ſà ſede, che’l

beneficio , che ſi litigava era jus patronato ſeudato 600. anni avan.

ti da Pietro Caracciolo di Napoli; e questo quanto all’antichità, mà

poi il primo che ſi trova nominato per atti llluſiri fù Giov anne , il

quale , come ſà fede l'lmperator Federico Secondo nel privileggio de

la remuneratione, che li diede, ſi ſè bruſciare dentro una torre

d’Iſchia , prima che voleſſe renderſi a’ nemici d’eſl'o Imperatore , e

queſio ſù negli anni 17,34. quaſi nel medeſimo tempo fiorito Berar

dino Caracciolo ArciVeſcovo di Napoli , e Ligorio , i-l quale hebbe

due figli , l’uno chiamato Gioanne Caracciolo Roſſo , e l’altro chia

mato Gualtieri Caracciolo Biſquizzo , il che è certiſsimo ſegno , e

prova eſpreſſa , che l’una caſa , el’altra lianod’uno medeſimo st‘i

pite , donde diſceſe la linea del Principe di Malfi , ſono tutt"una ſa

miglia , vedendoſi nell’ archivo dell’anno 12.84,. che quelli due ſta

telli erano nati (l’un medeſimo padre , e d’una medeſima madre ; 8c

ëda credere , chela diverſità dell’armi ſia nata da quella cauſa , che

moſſe fino à 60. anni dapoi à ſare una ſimile diviſione nella caſa di

Gambateſa , che eſſendo caſa di Monforte venuta ad una donna ſi

glia, &- unica herede di Giovan di Monforte , quando tolſe per pat

to , che li figli che ne naſcevano ſuccedeſſero alle castella ch'eſſa ha

vea dati in dote , tra li quali era Termoli di Capitanato, che haveſ

ſero da chiamarli di caſa di Monforte , & avvenne che dopo la mor

te della donna, il primogenito non volſe pigliare il nome di Monfor—

te , parendoli vergogna à laſciare il ſuo cognome naturale , e le ar

me , e renuntiò la Signoria dele Castelle allo ſecondo genico, il qua

le fii chiamato poi Con gli heredi ſuoi di caſa di Monforte , e portò

l’inſegna di Monforte , e queſto è quel che io me ne credo , maſsime

eſſendo continuata qnefla fama , che ſiano tutt’uno per detto di huo

mini vecchi, e per teſiimonio di GiozAntonio Caracciolo Conte

d’Oppido , che ne lo ſuo teſlamento dichiara , che li Caraccioli dei

Lioni con li Roſsi ſian tutt’una , e per queſto laſciò una bona Terra

alMarcheſe di Vico , ch’era di Caraccioli Roſsi .

_Matteo Villani , che ſcrive le coſe di quelli tempi , ſequëido le v‘

. lo_
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(roniche di Gian Villani ſuo Zio , ſcrive molte coſe contrarie alle

-ſcritture partitulari delRegno , alle quali à me ‘pare , che ſi debbia

-havere più fede , e ’erb non ſi maravigli chi leggerà quelie Iſlorie

-s’in alcune coſe io m allontano da lui , nè ſi creda, che ciò naſca dal

non haver io Viſio quantoſcrive -, e ſe bene ad alcuno curioſo havrei

deſiderato ñdi :ſodisſare con allegare lit-ſcritture, che m’han moſſo,

eſſendono molte, dall’altra parte non m'ha parſo interromper il

,corſo dell'Istoria con molte dig-reſſioni non neceſſarie , ſequirö dun

que dicendo che,la…Regina.-Giovannaconfortata , e rileVata dal fa

vore del Papa ,edel Collegio 5 cominciò à ricovrar inſieme la fama,

.e la benivnlentia de’ ſudditi , à i quali parea ch’eſſendo preſentata

innanzi al Papa , padre , e giudice univerſale de’ Criſiiani , e da lui

giudicata per innocente , eperdegna d’eſſer rime-ſſa nel ſuo Regno

_hereditario , pareva à ciaſcuno, c-he foſſe da ripoſarſi ſoVra quel giu~

;dicio , &attenderà ſar-ufficio di buoni , e-fedeli vaſſalli: e da quello

.moſsi i popoli di Provenza , ede gli altri stati di là da i m’onti , fero

_à gara à preſontarla , e ſovvenirla de danari, de iquali [lava in eſſre

ma neceſsità , e con quelli fè a-rmare diece Galee , e preſo cambiato

,dal Papa inſieme con-Luigi ſuo marito , nel partirſi donò al Papa ,

…3c alla Chieſa la Città d’Avignone , con la quale s’obbligò tanto

;l’animo del Papa , che conoſcendo ch’ella deſiderava , che donaſſe il

`titolo di Rè , à Luigi ſuo marito, nel dargli la benedittione lo chia

mbRè , onde ambiduo lieti , e pieni di bona ſperanza andato ad im

barcarſi inÎMarſiglia , e giunti à Napoli con venti proſperi, la Città

tutta uſciad incontrarla nel ponte del picciolo Sebeto,ducento paſ~

ſi iontano dall-añCittà , perch'al porto di Napoli non ſi poteano ap

preſſare le Galee , poi che'l CallelÎNovo , come tutte l’altre Gallel

la ſi teneanoda gli Vngari; diſceſiduanein terra , e ricevuti con

..allegrezza incredibile d’ogni ,ſeſſo , d’ogniordine , e d’ogni etate ,

.che per le strade ove paſſavano in ſegno di letitia ad alte voci ringra

;tiavano Dio del ritorno loro; furocondutti ſotto il Baldacchino in

.zuna caſa apparecchiata per loro al Seggio de Montagna . Vennero

‘fra pochi di molti Conti , e Baroni à Viſitarla , & à rallegrarſi del ri

_torno , & ad offerirſi di ſervire à cacciare gli llngarí in tutto . Mà

~Franceſco del Balzo Conte di Monteſcagiu-ſo, il qual havea tolto 0c

caſione , che Roberto Principe di Taranto , e Filippo ſuo fratello

erano prigioni inVngaria , e che Rè Luigi era in Provenza s'havea

ſenza ſaputa loro tolta per moglie Margarita lor ſorella , non s’aſiì

.curò à comparire fin c'haveſſe qualche certezza dell’ animo del Rè

verſo di lui ?Ma Rè Luigiche ſi vedeva in llato , ove gli biſognava

np più toſio amici ch’aggi-untione de’ nemici, con gran prudentia

dlffinëulò quella offeſa , e non ſolo molli-l) di contentarſi del matri—

monio , ma gli mandò il privilegio del titolo di Duca d’Andri , 03; in

que

, g a a J_……_-_…l
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queſio modo bavendolo guadagnato , il vide venire con grandillima

humiltà , dz amore , à viſitare , 8c ad offerire quanto havea in ſervi

tio della Corona , egli ſè grandifiime accoglienze-, edopd l’eſſere

Rari molti di in ſeſle , egli è la Regina-ſi voltato à rimunerare per

quanto l’angustia delle facoltà di loro-à quel tempo comportava,

tutti quelli c’hav cano moſ’crato-afiettione al nome loro , con privi

legij ,. ö: honori, e dignità , e ſopra tutto i—Cava-lieri giovani ſuoi _

coetanei , come colui che ſperava più per amore , che per ſorza di

Ripendij ſar eſercito habile à poter cacciare i nemici dal Regno z or

diuè una bella corte , e ſë gran Siniſcalco del Regno Nicalò Acciai

vÒli Fiorentino, huomo meritevole per moltiſërvitij, epiùper

quelli c’havea fatti in queſio Viaggio di Provenza : e perche i Popo

li del Regno erano in molte parti oppreſsi da Corrado Lupo, e da'

ſuoi miniſiti Capitani de gli Llngari, laſciò aſſediate le castella di

“EPDM, e fatta una bella compagniade Conti, e Baroni-ch’erano

concorſi :‘I Napoli, e` del fiore della gioventù Napolitana., cavalcò

contra il Conte d’Apici , ilquale con molta pertinacia ſequíva la*

Fame del‘Rë d'Vngaria; e perchenon havea ne commodicà di te

nerli , ne ſperanza di ſoccorſo , ulcì- à buttarſi à i piedi del Rè, e pa

gò trenta- miliaduca-ti ,. & imperi-ò perdono , e giurò homaggio ;z

con questi trenta mi-lia ducati affoldd il Duca Guemieri ,Capitano

de‘ Tocleſchi , con quattrocento lancie , e— paſsò in Puglia,.e ricovrö

Lucera , perche _gli Vngari~nonìfidandoſi tenere la-Terra ſi riduſſer

alCastello , all’aſl’edio del quale ha-vendo laſciatavbuonaparte dell'

eſercito ,egli andò a Barletta.

Mà Corrado Lupo ch’erañanciato-in A'pruzzoperſolli'citar alcu

ne compagnie di-Tedeſch’i , che Ravanoſparli per l’lta ,. poiche

glihebbe ridutti al Soldo-del Rè d’Vngaria , e promeſſi) di lor dare à*

ſacco le Terre nemiche ſceſe con loro in Puglia per ſoccorrere il

Castello di Lucera, e Rè Luigi, che l’inteſe per ſortificare i ſuoi ,.

Ch’crauo àLuceraſimandb ilCo: di Minervino, e‘lCo:1diSprech con;

30_0..CaValli a Lucera.Mà.Corradoſ1`rsì presto,che partendo da Go

glfoniſi arrivo la ſera in Lucera, ne ballato-quelli ch’eranonella

Città ad im pedirlo. che non intraſië al‘Castello, e’l dì ſequente eſſen

d° finiti il Conte di Minor-vino,e’l-Cont~e dÌÎSprech con quelli ch’em~~

n°10 Lucera , gli mandò ilsguar-to della battaglia , e ſù’da quelli ac*

Ctttaco contra il parere del Duca-Guernieri ,e mentre lì Rav-a in:

‘lueſia diſcuſsione sfera da combattere , d' nb‘ , il Rè arrivò da Barlet-~

“i-GC incenchdo quefla,diſlputa,.preſe riſOIutiOne di ſequire il Conſi*

Ello del-Duca Guernieri,e non poncr in riſchio d’una giornata il Re

g‘… o e la v ita ſua , maſsimamente th'egli-dubbitava che’l Duca ſde~

gnam non a1 daſſe ad unirſi con gli alt-ri Tedeſchi ch"èrano con Cor

ud° a del che Rav-a molto ſoſpetto conoſcendoloñper huomqìavml'
*i _ ma,

"x
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Foggia, da

Corrado ~

LupoJar

Chiaia”, o

ſimo , e di non ſincera ſede , però Corrado inſuperbito di questo ai'-~

dire ,laſciò ben fornito il Castello di Lucera , e ſi parti con l'eſerci

to in ordine , paſſando à vista dell’eſercito del Rè , 8: ordinando à

molti de’ſuoi , che ſcorreſſero fin’à i repari rinſacciando con villania

laviltàà i Capitani , & all’eſercito Reale , e vedendo che per que

sto non ſi movea , ſe n’andb à Foggia ſperando che’l Rè per ſoccor

rerla foſſe stretto à ſare fatto d’arme . E perche Foggia à di natura

debile , 8c iCittadini ricchi non voleano poner à ventura l’honore,

&i beni loro à ſperanza di quel poco preſidio , ch’era dentro , anda

ro à renderſi . Mà Corrado non per questa ubidien za volſeior ſalvat

ne le robbe , ne l'honore , perche con una crudeltà barbara la diede

à ſacco ſenza riguardo alcuno , e ſenza pietate , per questo restaro

ſpaventati tutti i lochi convicini , e come ſogliono le genti giudica

re dall’intereſſe loro , quelch’altri debbia ſare v, incolpavano il Rè

c'haveſſe fatta ſaccheggiure una Terra tanto ricca , & importante

ſenZa ſoccorrer‘la . C’on 'la fama delle riccheZZe guadagnate da i Sol

dati per questo ſacco, concorſero infiniti Avventurieri al Campo

diCorrado , che ſperavano ch'ogni dì haveſſero à ſaccheggiare ſimi

li Terre . ñll Rè ſi moſſe da Lucera , epaſsb la Cirignola per probi

bire Corrado del paſſare in Terra di Bari, dov'erano tutte terre bo

ne , e ricche , e compartendo per gli altri lochi de’paſsi alcuni Ca—

pitani veterani di Rè Roberto , facilmente ſi: vani i penſieri di Cor

rado, ilquale deſi-derando ſolo di venire à giornata , pensò partirſi,

8c andare ſopra Napoli ſperando c'he’l Rè lo ſequirebbe , .e c'haveſſe

hai-'nta per la strada qualche occaſione di combattere; 8: in tanto

non laſcih'di tentare ſecreta prattica co'l Duca Guarnieri, che vo

leſſe paſſaffiſoldi delRè d’Vngaria , mandando à dirgli ch'era aſſai

meglioda quella parte haverin abbondantia i fiorini Vngari , 8: il

Regno à ſaccomando , ch'aſpettare le paghe di Rè Luigi ſcarſe , L‘,

mai pagate; e per quel the ſi vide poi non parlo à ſordo , 'perche

R`e Luigi , come vide partire Corrado, laſciò il Duca Guarnieri Vì

cerè in Puglia con quattrocentolancie , e come ſu nella Valle Bene

ventana , paſsò avanti l’eſercito Vngaro , e ſi riduſſeà Napoli , e'l

Duca Guarnieriſingendo di volere andar adacquistare Baſilicata , e

cacciarne i Capitani di Corrado , andò à Corneto, & allog-iando là

ſenza ninna guardia , una notte ſi ſè pigliarà man ſalva-con tuttii

ſuoi, e mandò à R`e Luigi , arichiederloche gli-haveſſe mandato

trenta milia Fiorini per lo ſuo riſcatto , ch’altramente ſi protestava,

che laſciarebbe la parte ſua , e paſſarebbe a’ nemici; e perche questo

tradimento ſù sì mal colorito , che ſi conobbe ſubbito , il Rè-eleſſe

più tosto laſciarlo paſſar à nemici, che riſcotendolo cosi .caro , e te

nendolo appreſſo di sè riſerbarlo, e dargli commodità di fargli mag

giore tradimento , così il Duca ſenza vergogna con -tut-ti iſuoi, che

non
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non haveano perduto in quella finta cattività coſa alcuna , venne in

Terra di Lavóro à trovare Corrado , il qual era grandemente accre

ſciuto di numero de Soldati , perche v’era arrivato .ancora il Conte

di Lando con molta bona gente à~cavallo . E perche i Baroni c’ha—

veano moſirat-o allegrezza del ritorno-di Rè Luigi , ſapeano certo ,

che non havrebbono trovato appreſſo di Corrado luoco alcune-di

Venia , 'vennero tutti inNapoli con le maggiori forze che poteano ,

e trà tutti ſi ſegnalò il Pipino Conte di Minorvino , che conduſſe ſe

co trecento lancie , le quali nntriva ſempre appreſſo di s`e , 6c una

buona compagnia de Fanti eletti , ſi ch’in pochi di ſi trovaro dentro

Napoli più di trè milia , e cinquecento Cavalli, e gran numero de

Pedoni ,e maſſime baleſirieri delle contrade vicino à Napoli, i qua

li con 'intenſo odio deſideravano vendicarſi de gli llngari , e da i Te

deſchi , che ſacchegg-iavano , e conſumavano ilpaeſe tutto . ne

lla moltitudinedi gente era non manco nojoſo peſo , che ſicurtà alla

Città di Napoli , perche non havendo per via di terra nulla commo

dità di vivere , perche l’eſercito Vngato, ch’era in Averſa , non fa—

ceva intrare coſa alcuna in Napoli, -fi viveacon molta neceſſitàñſo

iamente di quelle coſe , che veniano per mare da Calabria , òd'altrí

luochi devoti al Rè , &alla Regina , per queſlo amutinate le genti.

d’arme , 8c i fanti contra la volontà del Rè , e del conſiglio volſero

uſcire; eligendoſi quattro Capitani, quali foro: Ramondodel Balzo,

Roberto Sanſeverino, il Conte Sprech , e Guglielmo Pogliano..

Velli uſciti di Napoli andaro ad accamparſi-ſopra Secondigliano ,

Caſale poco più di due miglia diſiante da Napoli; ~i nemici uſciro

d’Averſa , e vennero à Melito , avvicinandoſi duo miglia all’eſerci

to Napolitano , e benche foſſero in più numero , cerca-ro pur il van

tagg io della fraude 5 e di là à pochi dicollocaro il Conte di Lando in

1m luoco opportuno in aguato , e con grandiſſime grida cominciare

à combattere fintamente trà loro , «dimoſlrando che fu-ſl'ero indi—

ſcordie i Tedeſchi con gli Vngari, .e fù tanto ben fatta quella ſlratta

gema , .ch’alcuni Villani di Melito corſeroà dar nova all’eſercito

Napolitano , come gli Vngari , 8c i Tedeſchi s’erano a-zzuffatí inſie

mer e che ne morivano infinitiz i Capitani ſero ſubbito armarp

l'eſercito , e ſenz’altra dimora corſero à dar ſopra quei Barbari,.ſpe

tando di punir l’una , e l’altra natione de maleficij fatti al Regno , e

come giunſero ruppero le prime ſquadre ammazzando molti , mà Ban-’gm

trovando maggior relìſlenza nelle ſeconde, -e combattendoſi dall' 5,, MM”.

una parte , e dall’altra con grandi-‘Timo sforza , & ardlre , ſopraven- e rotta di

ne il Conte di Lando con -i .ſuoi , e ferendo dietro le ſpalle-la cavalle— Napolita

Iia Napolitana , diede la-vittoríaà gli Vngari , e rimaſero prigioni m'

‘l numero di vinticinque trà Conti , e Baronigrandi , mà molto

maggior numero di Cavalieri privati, iqnali tutti inſieme ſero ta

.Aa . glia
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glia di ducento milia fiorini . Per queſia rotta Rè Luigi , e Napoli

:elio in molta calamità, perchei nemici erano diventati più ricchi ,

e più formidabili, e perche non poteano pigliare Napoli à forza , lì

diedero à \- ietar ancora da' luochi remoti il portare coſe da vivere:

Mà il Papa ch’era aviſato di quanto fi faceva , e c'havea pietà non

meno del R`e , e della Regina , che di tutto il Regno , ch'era pieno

d’homicrdij, e di rapine , mandò il Cardinale di Ceccano Legato

Apollolico , c’haveſſe da rimediar à tante calamitadi, il qual venuto

con celerità grandiſſima à Napoli,cominciò a trattare tregua trà Rè

Luigi , e Corrado Lupo . e trovando Corrado alieniffimo da tregua ,

e da pace,ſi volto con grandiſſima deſireua, à trattare ſecretamen

te co’i Capitani Tedeſchi,i qualiegli conoſcea , perch’erano fiati

alcune volte al ſoldo della (hieſa, eparte perla deflrezza ſua nel

trattare , parte perch’i Tedeſchi deſideravano partirſì per troVarſi

carichi di preda d’ogni ſorte , al fine venne à patti con loro, che pa

gandoſi cento vintimilia fiorini , partiſſero dal Regno , e laſciaſſero

in man ſua ſequeflrata Averſa , e Capua: Così eſſendo partiti i Te

deſchi , Corrado Lupo , e Frà Morriale Vngaro Cavaliero Geroſolo

mirano Capitano de gli Ungari ſirititaroin Puglia , e avviſaro ilRè

d’Vngaria , com’i Tedeſchi partendoſi gli haveano tolto la vittoria,

e la poſſeſſione del Regno da mano . ll Legato ſe n’andò in Roma ,

dove mori ſtà pochi di ,ge Rè Luigi agevolmente ricovrò Capua , ö:

Averſa , le quali riſtrinſe in più picciola ſor-ma , e fortifico parte di

Nove Mura , e parte di Bastioni , havendo prOVato quanto importa

tener Averſa ad un Rè , che vole Rare ſicuro in Napoli, e già terra

di Lavoro , e l’altre Provincie contigue cominciai-o à reſpirare , ve

Rmm‘ dendo diminuita la potentia de gli Vngari . Mà il Rè d’Vngaria ri—

de, K3 d- cevuto l’avrſo di Corrado ſu tanto preflo,che prima giunſe in Schia

yfl a". _, vonia , e s’imbarcò per venirin Puglia , che ſi ſapeſſe ch’era delibe

”e ch"? rato di venire , e giunto che ſu in Puglia ſi trovò al numero de diece

‘i‘ N‘P‘h- milia Cavalli, e Pedoni quaſi infiniti . E’l Conte di Minervino, che

ſi trovava co i ſuoi ad Altamura , ſentendo quella improviſa venuta

del R`e d’Vngaria ſceſe , e ſi poſe dentro Trani con tutte le ſue genti

com’huomo di gran ſpirito , 8c ambirioſiſsimo , che ſperava di farſi

Signore di Trani , quando Rè Luigi haveſſe liavuta la Vittoria , mà

:eh d ingannato del ſuo penſiero , perche credeva che’l R‘e d’Vngaria

non ſi fermaſſe in terra di Bari , ne perdeſſe tempo ad afl’ediarlo , 8:

andaſſe in Napoli. Mà fermandoſi il Rè con dimoſlrar ostinata vo

]untà di non partire ſe non riceveVa Trani , egli ſu forzato da i Cit

tadini a renderſi , poi che ſi trovava quella Città ſenza niuno forni

mento `di coſe da vivere , e per acquiflare perdono dal Rè andò con

la Cor-reggia in Canna à buttarſegli à i piedi , & impetrb perdono

. per sè , e per li ſuoi; Dapoi ch’hebbe pigliata :Trani il Re d’Vnga

- na
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.ria andò a Canoſa, la'quale chiuſe le porte , e ſi poſe à difeſa con

tanta determinatione , e con tanta virtù che’l Rè ordinò , che co'l

fiore di tutto l’eſercito ſe le deſſe l’aſſalto , nel qual egli ſmontato à

piedi volſe eſſere de iprimi à rimettere, mà diſendendoli i Canoſi- C

ni con molto valore, gli Vngari ſuro ributtatí , 8: egli cadde grava* ÌZXÉ

mente ferito, 8c à pena da i ſuoi con morte de i più valoroſi fù ridnt- n‘ banagm

to al campo , dove medicato altuni di per non perdere più tempo , ta reſtfltfl*

e riputatione in vano ſi partì , e paſsò in Principato , & havuto Sa- 1‘ ‘

lerno , ch’all’hora per diſcordie civili era in gran diſunione , hebbe

parimente Nucera de’ Pagani co’l Caflello, che Vilmente ffi reſo dal

Caflellanoz da Nocera poi venne ad Averſa, credendo pigiiarla ſub

bito, poi ch'alla prima volta che venne l" havea ſflnanteliata , e non

ſapea ch’era Rata fortificata da Rè Luigi , e trovò chela guardavz

Jacomo Pignatello Gentil’huomo Napo‘litanocon cinquecento Sol— Giu-W

dati, e pochi di dapoi che v’hebbe poſto l’aſſedio , -li diede un ſero- Pianura/lo

ciſsimo aſſalto, nel quale trov‘andoli egli tra i primi ſti ferito di ſaet- dìÎ‘Mf 4

ta nel piede , non ſenza pericolo della vita , tal ch‘uſcito di ſperan- ""ſ"

za di piglíarla per forza, -deliberò d'haverla per fame; e l'a-(irinſe

d'ogni banda . Duri) l’aſſedio tr`e meſi , al fin de’ quali il Pignatello

vinto da' neceſsitä ,ſi reſe ſalve le perſone , e l'eſercito Vngaro, per

molte infirmitadi,per la q-ua-litàdeüa stagione , e per lo vivere loro

diſſoluto , ſu molto estenuato, eſſendo (ian'- quaſi tutti malati, e'

non picciola parte morti. Mà Rë Luigi. ch’al ritorno del Rè d’Vn

garia nel Regno ’havea mandato Rinaldo del Balzo grande .Ammi

rante in Provenza à condurre diece Galee, con diſegno ne gli ultimi

biſogni di ſalvarſi , come la prima volta .in Provenza; quando Vide

Averſa reſa , e l’Ammirante con le Galee , ſi poſe con la moglie in

una Galea, 8: in un’altra i più intimi ſervitori ſuoi, '6c andò in Gae

ta con diſſegno d’ÌVÎ aſpettare l'Ammirante con l’otto altre Galee ,

ch'era rimaſo in Napoli con ſcuſa di pigliare la panatica , mà in eſ

fetto con animo di tra-dire Rè Luigi ,e la Regina .Giovanna in mano

del R`e d’Vngaria. ~ `

Matteo Villani ſerive , che dop‘d la partita di Rè Luigi , tro

vandoſi Maria vedova Ducheſſa di Durazzo ſorella della Regina nel

Castelloìdell’Ovo , l’Ammirante c‘h'era ſopra le Galee, ſotto ſpetie

di viſitarla , andò al Castello con dui .ſuoi figliuoli, 8c alcuni ſervito

ri , e ſoldati delle Galee , ch* eſſendo famigliarmente ammeſſo , 8:

introdutto ov'era la 'Ducheſſa, che -nulla-temea di ciò che ſequi , la

piglio per forza , e la conduſſe sù le Galee , e egli {è conſumar i] ma

trimonio co’l ſuo figlio primogenito, e fatta-.velaper tornarſene in

Provenza , giungendo à tanta-temerità molto maggiore ſciocchez

Za , (i fermò à Gaeta, ov"erano il Rè , e la Regina, c'havuto aviſo dì

quella inſoientîa , n’erano timasti,com‘era di ragione, gravamente

Aa 2. tur
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turbati,e bench‘egli co i figli,e con la nova Nora nö ſuſſe intrato nel

porto di Gaeta,mà trattenendoſi di ſuori,aſpettava le otto altre Ga

, lee , che erano intrate nel porto , e le genti (montate nella Città

per pigliare rinſreſcamento , Rè Luigi havendo prima ſecretamen

te rinforzare le guardie delle porte di valenti huomini , e ben arma

ti,ſè prenderei padroni, e Souracomiti delle Galee,ch'erano ſceſi in

terra , e minacciando di farli crudelmente morire , ſe non opravano

che l’Ammirante Veniſſe nel porto , ottenne da loro , che non pale

ſando al Conte quel ch’era ſucceſſo à Gaeta , gli perſuaſero, che ve

niſſe nel,.porto liberamente z Venne l’Ammirante , ma non volſe

ſmontare , ſcuſandoſi ch’era impedito da dolore incenſo di podagra ,

e’l Rè acceſo d’ira , 8: impatiente di ſopportare più oltra l’ingiuria ,

con alquanti ſuoi piùzlalen‘ti Cavalieri, montato in uno ſchiffo andò

à trovarlo , e di ſua mano l’ucciſe , e {è prigione iduo figli, e pigliè

la Ducheſſa , e la conduſſe nel Castello di Gaeta .

A me pare più veriſimíle quello che ſcrivono alcuni Autori di

quel tempo , che dicono , che l’Ammirante teneſſe prattica col Rè

d’Llngaria , che voleſſe dare al figlio primogenito , la figlia prima

geníta della Ducheſſa , ch’era herede del Ducato di Durazzo in Gre

cia , edi molte bone Terre nel Regno di Napoli, & egli promette:.

nel viaggio di Provenza darli in mano il Rè,e la Regina Giovanna , e

quello m-e’l dà più á credere , che tutti gli Autori , che fan mentione

di Maria Ducheſſa di Durazzo, dicono che non hebbe altro, che duo

mariti, l’uno ſi‘: Carlo Duca di Durazzo decapitato , come sù è detto

in Averſa , e l’altro Filippo Principe di Taranto ſecondo fratello di

R`e Luigi , però laſcio l’arbitrio à chi legge di credere quello che più

gli piace .

ll Rè d’Vngaria havendo inteſa la partita di Rè Luigi,ſe ne ven

ne in Napoli, e ſenza contraſlo per la via delle Correggio entrò al

Caflel Novo , & ordinò, che ſuſſero chiamati iGovernatori della

Città di Napoli. Onesti ſuro Bartolomeo Carraſa , Roberto da Ri

mini, Gioan Barrile , Andrea di Tora , Filippo Coppola , e Nardo

Ferrillo per la nobiltà; e per lo Popolo Leonardo Terracciano , e

come {uro giunti,il Rè cominciò à rianroverar loro la poca ſede uſa

ta verſo di lui , e l’ostinata volontà di ſequire la parte della Regina

Giovanna , e diſſe che con tutto ciò volea uſare più benignità verſo

la Città , ch'eíli non meritavano , eche però havendo promeſſo à i

Soldati la Città à ſacco , era contento di ſar restare quieti iSoldati,

quando la Città s‘haveſſe pollo un taglione conveniente per evitate

la vergogna , e’l danno del ſacco. (Delli non ſeppero , che riſpon

der altro , ſe non c’havrebbono fatta l’ambaſciata allePiazze, e co

sì tornati , e riferito quello c’haveano inteſo , poſero in-gran bisbi

glio il Popolo ze perche'l campo de gli _Vngari (lava alle Correggie ,

dov'è ’
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dſiov’è hoggi la Intoronata, e molti delpopolo s’erano accorti che

flavano tutti ma‘cilenti , e mal’in ordine, e coicavalli magri , e

debili , ch’ à pena poteano le ſelle; piglia ro tutti l’arme. , deliberati

prima di morire , che farli taglieggiare ,* e'l Rè che vide questo ,il di

ſequente fi partì dal Castello,& andò con l’eſſercito in Puglia, per le

quali coſe i] Papa pronosticando, che ſarebbe leggiera coſa di ponere

pat e trà i duo-Rè,rrovandoſi poco meno-fianco l’uno dell’altro,man~

döduo Legatî , i quali concluſero tregua. per Un'anno , e’l Rè d’Un

guri. ſe ne ritornò in Vngaria , laſciando preſidio alle Terre , che

lì teneano con le ſue bandiere , e poi che ff) in Llngaria , ò che ſuſſe

deſirezza , e prudentía del Legato Apostolico , che gli fù ſempre

appreſſo , ò che ſuſſe,che diſſegnava di ſar guerra con Venetiani ,

íquah baVeano occ‘upaue altune terre di Dalmatia appartenenti al

Regno d’U ngarí-a; conceſſe la pace à R‘è Luigi,& alla. Regina Gioan

na , rilaſsando in gratia~del Papa , e del Collegio diCardinali tutte

le ſue pretendentie , e liberò i cinque Reali, ch'erano ſlati tre anni

carcerati al Caflell'o di Viſgrado. Aggiungono -di più , c’havendo

condannato il Papa , come mezzo della pace il Rè Luigi ,e la Regj..

na Gioanna à pagare trecencomilia fiorini alRè d"Vngaria , per

le ſpeſe della guerra , egli magnanímamente ricusd di pigliarli , di

cer do , ch’egli non era venuto al Regno per ambitione ,, ne per ava

ritia , ma ſolamente per vendicare la morte del fratello , nella qua

le vendetta havendo fatto quanto gliparea , che conveniſſe , non

acercava altro , e {ù molto lodato, e ringratiato dal Papa , e dal Col

legio . Vſcito da quefli affanni R-è Luigi,e la Regina, mandaco Am

baſciatori à ringratiar il Papa ,- e’ Collegio , 8c à dimandare , che

gli ſaceſſe gratía di manda: un Legato Apostolico, che l'haveſſe co

ronato, il che ottennero agevolmente , perche dal Papa ſù deputa

to à ciò il Veſcovo Bracarenſe , e venendo la Primavera ſi f'è l’ap

parato perla coronatione, alla quale ſi‘: deputato il dì 23’.. di Mag

gio , nella ſella della Pentecolle , e tutto’l Regno all'ueto a travagli,

?dincendij , à morti, &- à rapine , cominciòà rallegrarſi , & oltre

1 Baroni , concorſero in Napcli da tutte le parte infiniti, per vede

re una ſella rale ,la quale parea , che haveſſe da ſare ſcordare tutto le

calamitadi paſsate; con tutto ciò uno Beltran della Motta Tede

ſco’ diſmandato dell’altre genti del Rè d’Vngaría , che pacifica

mlente li partiano dalkegno, ragunati molti Tedeſchi, &- Italia

n! , ch'erano rimafli in Regno ſenza capo, vaghi di prede, e di tub

barie al numero di mille cavalli, diſcorrendo .per li Caſali d'Aver

ſ²› cominciò àcorrere , e dipredare tutto’] paeſe, tal che molti

Baroni, e Gentilhuomini , che venivano per honorare la ſella.;

della coronatione , non poteano paſsare ſenza pericolo d’eſsere rub

bìiìz e preſi ,ì onde il Rè , ch’era tornato in ;Napoli , armati cinque:
'i *- ~ "in‘ i i < CORTO

' "`fln
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cento Cavalieri , e molti altri Baroni, 7 che ſi trovavano nella Cit

tà , uſcì, 8c andò à ritrova-rlo , -e lo ruppe con grandiſſima morte

de’ ladroni ſuoi ſequaci , i quali ſe ben ſcampato dalle mani de’ Ca

valieri, ſuro tutti morti , e ſpogliati da’ Villani, ſcampando ſolo Bel

a tranp con Venti compagni - .Quello ſucceſſoſè tanto più notabile la

ſella , tal ch'eſſendogiunto il'Legato nelrluoco dove ſù l’apparato

“Muffin, con-grand'illima pompa , -e ſolennilIi-me cerimonie , unſe , e Cor-ono

”e del In‘, il Rè , e la Regina , e ſur ſatteper'honoredella fefia , & allegrezza

”lella Re- del popolo molte ‘gioſlre , molti giochid’arme , e conviti , ‘ne r

Sim'- quali in più volte mangiare tutti i nobili i, 8: ’honorati popolani del

l’uno ..e dell’altro ſeſſo , 8c appreſſo dalla Città, e da tutto il Baro:

naggio ſù vſolennemente giurato homagio al Rè , &alla Regina , l

quali :ſero general -lndulto .a totti quelli , che nelle guerre paſſate

lÌiaveano ſeguito -leparti del Rè d’Vngaria; e la Regina Gianna per

uſare gratitudineà‘Diodel‘beneficio , che l’havea ſacro di cacciarla

de tanti aflanni., di quel palazzc , che i Rè ſuoi anteceſl'ori haveano

edificato pertribunale digiustitia , f‘e ſare una Chieſa-ſotto titolo dl

Santa Maria Coronata, ela dotd di utiliíììme poſſeffionî i.

Mà com’avViene nelle coſe humane , -che queflaoniverſale al

'legrezza, che 'ſii ſorſe la maggiore , che foſſe Rata di molti anni nel

Regno . fù turbata da me'ſlit‘ia , e da ſegni di cattivi ſucceſſi , pen

che nel medeſimo-giorno morì l’unica fanciulla del Rè , e della Re—

gina , ‘& anco , -cavalcando .il -Rè _ſolennemente per gite , com’è ſo

lito , dopò vla coronatione per tutta -la Città , entrato che fù perla

porca Petrucc‘ia , la quale era' ov’ë 'hogg’i 'l’Hoſpitale di Santo Gioa

chino da una’banda , e dail’altra la Chieſa ñdi San Giorgio di Geno

veſi , alcune donne dalle fineſire- ’in ſegno d'allegrezza , ſpargendo

fior-Mero che'l cavallo,che`cavalcava il Règſpavëtato lì drizzö di m0

do , che à quei ‘Signori, che portavano'il freno ſi-ruppero le retine

in mano , e'l Rè vedendo il pericolo lì gittdda cavallo., -e g’li cadde

la Coronazdi .testa , della quale ſi ſero trè pezzi. ‘Mà venuto altro ca

Vallo , -e racconcia larCorona inteſia , il Rè ridendo, &inanimnndo

iſuoi , ‘che di ciò ,ſlavano-ſmarriti , rimontb -à cavallo, eſequì il

camino per .tutta .la Città., .e la ſera al ;tardoritornò .al-Castel Novo

con la’Regina i.

Mentre ſi'ſaceano-q'uelle co'ſein‘Napoli , Corrado 'Lupo udita

la concluſionedella pace , e l’ordine di partirſi dal Regno , ſi riduſſe

in Luceradi Pugliazconzlacompagnia :ſua , ch’era .di ſettecento lan

cie, dove mostrava animo di voler ten tar'e coſe nOVe , però che laſcia~

te l’inſegne , e gli-flendardi del Rè-d’Vngaria , n’havea ſpiegate al

, tre con -l’inſegne Imperiali, tal che-Re Luigizancora., che ñ'ſi fidaſſe

di debellarlo per-forza , trovandoſi -fastidíto .di tantezguerte . volſe

più tosto trattare di cacciarlodal Regno con danni; 6: bavendo in

* teſo,
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”(0 , che dimandava alcune paghe, che diceva , che gli era reflate à

dare il Rè d’Vngaria , cheaſcendevano alla- ſomma di venticinque

milia fiorini , ordinò che gli ſuſſero dati, e Corrado ſi partì ſubbi

to, e reflò à divotione del Rè tutto il Regno: Reflava ſolo FràMuz.

riale in Averſa, ch’inVitato dall’cſſempio di Corrado , s’andava in

trattenendo , con ſperanza d’eſſer pagato ancor eſſo , e benthe non

moflrava di' volere mantenere quella Città contra la volontà del Rè,

ne di farli guerra , non mostrava ancovoluntè di venire à lui ami

chevolmente; del che ldegnato il Rè , gli mandò ſopra Nal’ateſia da

Rimini, e Giannotto Standardo con due compagnie di- cavalli , i

quali entrati in Averſa all’improviſo , Frà Murriale (i riduſſe al Ca

flello , doy’era quanto havea predato nel Regno ,. mà non havendo

di che viVere,ſi reſe al Rè, ſalve le perſone ,.e mille fiorini d’oro ſola

mente , laſciando tutto—il reflo delle ſue ricchezze , e' ſe ne-uſcì dal

Regno ,e e cos} ogn’uno fi prometteva lunga pace ,e tranquillità , e

ristoro delle paſſate ruine .

A questi tempi eſſendo in Roma inſhrto un nuovo Tribuna chia

mato FranceſcoBaroncello , c'havea tolto in tutto l’ubbedienza af

Papa . ll Papa con volontà di- tutto’ì Coll’egi’o libero Nicolò di Ren

10, ch'era fiato molti anni prigione, e'l mandò inRoma con ſperan

Za c’haVeſſe da cacciare ilnuovo Tribuna, e ridurre-la. Città all’ub

bidienza d'ell‘añ Chieſa , e già non ſti: vano il‘ diſegno, perche Nicolò

iü ricev uto da”R’omani con canta allegrezza , che gli fù agevola cac

ciare il Baroncello , mà poi che l’hebbe cacciato, volſe' un’altra.

vol’ta occupare la Signoria , e continuar il titolo uſurpato Ia prima

volta , e cominciò à maltrattare i Principi Romani , facendone- aſ

cuni morire', e tenendone‘ career-ati molti, dalla qualcoſa indotti

gli Llrſini . e Colonneſi unitamente , mandato in Puglia à trovz

re Giovan Pipino Conte di Minervino , i] quale ſempre nutriva ap*

preſſo di (e la gente d’arme eletta' , e lo pregato , che veniſſe ä lìbe

rare Roma ,di mano di quel‘ tiranno ;` colui com'era ambitioſiflimo

ſenzz dimora ſi mofl'e, ö: à gran giornate arrivato all’improviſo in

Roma stacciò il— Tribuno- ,e liberi) tutti i Prenci’pi , ch’erano prigio

ni , e ſë ordinare in Romailgoverno ſolito ſotto L’ubbidienZa del Pa

pa, e ſe ne* tornö nel Regno molto gſorioſo per-*tal ſarto. Io ho visto

una-conceffione fatta da lui d'una quantità d'e territori}` ad un Con

vento de’ Frati Predicatoridi Lucera di Puglia , nella quale s’intito

lava Giovan Pipino Conte di Minorvino ,i Parritio , e Liberatorç,

di Roma , e di Prencipi Romani , 6c illnflre propugnatore della Sarr

ta Chieſa - `

Hor tornando à R’é Luigi, l'anno ſèquente nel'med'eſmo giorno

della PenteCOfle ordino una- festa in memoria della ſua coronatione ,

nella quale* inflituìl’ordìne , elav compagnia- del _Nodg de'ſefl'anra

— '— -~V—~__—`.~ ñ— fi - ` Ì "—- 7
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Signori , e Cavalieri, e più valoroſi , e meritevoli di quella età, ſot-`

to certa forma di giuramento , e perpetua fede , & inſieme co’l Rè,

Vestendo ogn’un de -loro lagiorríea uſata à quei tempi della diviſa del

Rè , con un nodo d'Oro , e d’Argento in petto strettamente ligato .

Di questo ordine , perquanto ſi può haver notitia da publiche SCrit

ture , e da monumenti di ’marmo , furo il Principe di Taranto fratel

lo maggiore del Rè , benche ſcriva Matteo Villani, che quando il

Rè gli mandò la giornea riccamente adornata di Perle, e di Gioje

co’l nodo d’Oro , e d’Argento , egli ch’era di maggior’età , e che

s’intitolavalmperadore, ſdegnato diciò, diſſe ridendo à quelli,

che la preſentare , ch’egli havea il Vincolo dell’amor-ſmterno co'l

Rè , e però non biſognava più stretto nodo , il mandò anco à Berna

bò Viſconte Signore di Milano , e l'accettò molto Volentieri . Il

diede à Luigi Sanſeverino , à Guglielmo del Balzo Conte di Noia ,

à Franceſco Loffredo , a-Roberto Seripando , à Gurello di Tocco .

àjacomo Caracciolo , à Gioan di Burgenza , à Giovannello Bonu

to, 8: à Criſloſoro di Colianzo .K A quest'i duo ultimi ne fanno fede la

ſepoltura del BOZZutO all’Arciveſcovato , e quella del Costanm alla

Tribuna dis. Pietro Martire , ma alla ſepoltura del Bozzuto l’iſcrit

tione dice , che ſciolſe il nodo in battaglia campale , 6a in Geruſalcm

poi tornò à religarlo , il-che mi dà .à credere , che foſſe ordinata trà

i Cavalieri di quell’Ordine ,-che chi di loro faceſſe qualche prova no

-tabilenpoteſſe portar il nodo ſciolto , e-ch‘alla ſeconda prova poteſſe

.tornar à religarlo; & in questa opinione mi conferma la ſepoltura

del Costanzo , nella quale sta un nodo ſigaro , el’altroſciolto , e la

ñſepultu ra d'un diſcendente di Franceſco Loffredo; e questo fà il pri

mo ordine diCavalleria , che foſſe-insti-tuito in ltalia, chi fuſſero

gli altri per non havergli trovati , non hò voluto affermarli.

A questotempo‘Napoli , e’l Regno stette in aſſai felice stato per

la pace , -e per la preſenza . e liberalítà delRè ,ſolamente furono al

tuni moti per la ſuperbia del Principe di Taranto ,-il quale per trop

pa confidenza c’havea nel Rè ſuo fratello., trattava con molta inſo

-lentia alcun-i Baroni, e trà gli altri piglio od-io contra il Conte di

Caſerta , *figl‘iolo di Diego della Rarta , tanto benemerito-ſervitore,

&amatoda Ri: Roberto., e gli mandò il campo ſopra Caſerta, ben

che quel Conte ſidiſeſe con tanto valore , che le genti ſue furono

ſorZate à partirſi -dall’aſſcdi› con poco honore. In ta—nto le coſe di

Sicilia ogni di andavano peggiorando ; però che creſcendo per la de

bolezza del picciolo RE: Don Luigi , le diſcordieñtr’à Siciliani, e Ca—

talani; 8: eſſendo diviſi tnttiiBaroni . epopoli dell’Iſola, ſilaſciò

la coltura de' campi , ch'è la principale inn-ata nel Regno , e pari

mente tutti_ gli altri trafichi, e guadagni ,* e s'attendea ſolo à rubba

mhintefldri, &homicidiiz onde procedea non ſolo lapovertate ,

 

e m1
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emiſeria di tutta l‘lſola , mala povertà , e debolezza {del Rè , non

potendo i popoli ſupplire , non ſolo à i pagamenti estraordinarii ,

ma nè anco à iſoliti , 8: ordinarii 5_ onde av venne che iBaroni dell’

Iſola ſi diviſero in due parti , dell’una erano capii Catalani ,~— clip

t'haveano uſurpata -la tutela delRè; edell’altra quelli di caſa di

Chiaramonte, ch’erano tanto `potenti , che teneano occupate Paler

mo, Trapani, Saracoſa, Girg-ento, Mazara , e molte altre Terre del

le migliori di Sicilia; e banche non ſuſſero (coverti ne-micidel Rè ,'

ſignoreggiav ano quelle Terre d'ogn’altra coſa, che dal .titolo in ſuo

ra; e perche quelli , che gOVernavano il Rë , pofl'edendo la minor

parte di Sicilia , biſognav ano cacciare da quella .tanto,`che poteſſero

tenere il Rè , e la caſa ſua con dignità Regia , e ch’effi poteſſero anco

accreſcere di ricchezza , molti popoli ſdegnati cominciaro ad alte

rarli , ela Città di Meſſina , la quale era principale di quelle _, che’l

Re poſſedea . non potendo ſoffrire l’acerbo governo del Conte Mat

teo di Palizzi , volta in tumulto, andò ſin’al Palazzo Reale, e l’ucci

ſe , e gli altri Baroni appena- tero ſalvare efii , ela perſona del Rè ,

ritirandoſi in Catania, con leſſempio de‘ Meſſmeſi i, Sciacca ancora

ucciſe í Miniſh-i del Rè , che v’erano v; e perche di quello moto era

fiato Autore il Conte Simone di Chiaramonte, e conoſcea , che con

tra di ſe ſarebbe voltata tutta l’ira del Rè , e del ſuo Conſiglio , man

dò 'à Rè Luigi in Napoli, chiamandolo non à l’impreſa di Sicilia, co

me haveano alcuni chiamato Rè Roberto, ma ad una certa vittoria,

aviſandolo , che -le coſe di quel Regno (lavano in tali termini , che

con ogni poca ſor-za ſiſarebbe conquiflato, ma come Rè Luigi , e’l

Regno , per le paſſate guerre ſi t-roVavano .non men disfatti che Si

ciliani , cominciando all’hora à raccoglierei primi frutti della'quie

te ,e della pace , e quelle -ſorze , ch’à tempo di Rè Roberto erano po

tenti, 8c unite; hora per la preſentia di tanti qui ..tra i quali era

diviſo il Regno , erano deboli, ediſunite; non puote maudarvi quel

numero di gente , e di vittovaglie , che ſarebbe fiato neceſſario ,à

tanta impreſa , avenga che’l gran biſogno , che quelli popoli havea

no d‘ogni coſa appertinente a] vitto humano , havea optato , .che

fufl'ero per la maggiore parte aclherenti à caſa di Chiaramonte, però

Vi mandò Nicolò Acciajuoli Gran Siniſcalco , con cento huomini

d'arma , e .Giacomo Sanſeverino Conte di Melito , .con quattrocento

fanti , ſopra ſei Galee , e molti Vaſcelli groſſi di carico, con la mag

gior quantità di vittovaglía , chefùpoffibilez quelli giunti in Sici

lia co‘l favore del Conte Simone., ſe n’andaro à MelaZZO , e l’occupa- palm,

ro , e pollovi preſidio , e Governatore in nome del Rè , andaro à Pa- (9- altre'

lermo con gran parte di Vittovaglia, e furono ricevuti da’ Palermi- Tgfin. di

tani , già rid‘utti all’eflremo biſogno d’ogni coſa da YiVere con infi- je"ëul‘ëſ

nica allegrezza, appreſſoi medeſimí gibcaſa di Chiaramonte {ero Luigi.

a a
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'all-are le bandiere di Rè Luigi à Trapani , à'Saragoſa , 8: à tutte

l’altra Terre , che teneano eſſi , e benche non haveſſcro tante genti

di guerra, che bastaſſero à tenerle con prelidío di Rè Luig‘i,e ra tanto

più debile la parte del Rè‘ di Sicilia,che ſenza forza d’arme ſ1 manten

nero in fede del Rë di Napoli, ſolamente con monitione di vittova

‘glia , che gli era mandata di Calabria; per quelli ſucceſſi i Gover

natori del Rè deſideroſi dinon ſare annidare in Sicilia le genti del Rè

Luigi aVanti che creſceſſero più , ſero ogni sforZO d’andare per ri

havere Palermo , ma ſu in vano , perche i Cittadini c’haveano gu

fiato la comodità delle vittovaglie , ſi mantennero in ſede del Rè

Luigi, ſervendo con molta ſede , e tliligentia al Gran Siniſcalco ,

8c ai Conte di Mileto,*che diſendeano la Città; onde ſuro stretti ri

tornarſene , 8: il Rè ſra pochi di venne à morte , e ſu gridato Rè Fe

derico {uo ultimo Fratello ,il quale non havea finiti tredici anni ſot

to il Governo de’ Catalani, per opta de’ quali eſſendo bandito da

Meſſina Nicolò Ceſario , capo di parte molto potente in quella Cit

tà , egli ancora ſequi la parte di Rè Luigi ; (Sc haVuto "intelligenza

con alcuni de’ ſuoi iequaci , di notte entrò in Meſiina con alcuni

ſoldati, & adherenti di caſa di Chiaramonte ,-aſſaltò i ſuoi nemici,

' & il popolo levatoſi à rumore ſuro intromeffi ducento cavalli, e

quattrocento fanti‘, mandati dal Gran Siniſcaico , e da i Conti `di

ì Chiaramonte , com’era ſtato {l’abilito tra loro , e cacciaudone quel

-ii della ſattione contraria »alzò le bandiere di Rë Luigi, il quale
ſubbito c’hebbe l’aviſo della preſa di quella-Città ,l 1a- quale tenea

-Per veramente ſua , poi che l’altre erano tenute più tolio dai Chia

ramonteſi , che da gli Officiali ſuoi , 'venne ſubito con la Regina

Giovanna ſua moglie à Rigio in Calabria , e mandi) al Gran Sini

ſcalco ſupplimento di cinquanta altre lancie , e trecento fanti à

piede, e mandò buona quantità di vittovaglie à Meffina, che ne (ia

Va in grandiſſima neceflità, e ſu tanta l’allegrezza de i Cittadini, che

giunti con quelle genti, ch’erano venute all’hora , aſſaltaro le Ca*

'Rella di Santo Salvatore , e di Mattagriſone , le quali ſuro strette

àrenderſi con due ſorelle del RZ: , Bianca, eViolante , quali con

honorevole compagnia furo mandate àRigio alla Regina , e da lei

furo con molta corteſia , 8t amorevolezza ricevute , & accarezzare;

parve al Rè non indugiare più, e paſsò con la Regina il Faro,e la Vi

R; LMS,- gilia della Natività del Signore del M.CCC.LV. intraro in Meffina

i” Mrfflmr. Con grandiſſima pompa , e ſuro alloggiati nel Palazzu Reale , dove

con le ſolite cerimonie ſti giurato homagio, e fedeltà da tutti.

Pochi 'di dapoi venne il Conte Simone, e Manfredi , e Federico

di Chiaramonte , à i quali il Rè uſci incontro ſuori della Città , e

-, gli honorö molto, come capi della Famiglia , & autori dell‘acquiſlo

di
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di quel Regno , ma deſiderando il Conte Simone', che Re Luigi gliv

deſſe Bianca ſorella del Rè per moglie , e perſuadendoſi , che non

doveſſe negarla per limeriti ſuoi, equaſi per lo prezzo d’un Re

gno , confidentemente neparlö à Rè Luigi, al quale queſla richieñ,

lla parve di molta importanza ,non per ſe steſſa, ma per quella‘con-~ ,

ſequenza, che haveſſe potuto portare ſeco queflo matrimonio, ch'e‘ſ- ,

ſendo il R`e Federico ultimo della ſtirpe del Rè di Sicilia della caſa

d’Aragona, e di età , di ſenno tanto infermo , ch’era chiamato Fedeñ.

rico il ſemplice , poteva agevolmente 'ſoccedere , ch’aggiungendoſi

alla potenza del Conte Simone la ragione ,_ che portava la-moglie ,

n’haveſſe cacciato l'uno , e l’altro Rè ,ma per all’hora, ne volſeſine

garlo, nè promettcrlo, ma tra pochidì gliofferſe per moglie la

Ducheſſa di Durazzo, talche vedendoli Simone con tale offerta

eſcluſo , ne reſi?) incontrato , e ſdegnato , perche preſumea , che’l

merito ſuo co’lR‘è ſuperaſſe ogni gratia , che’l RZ: potèſſe farli z [i.

centiato dunque dal Rè , mori di là à pochi di, e gli altri di quella

Famiglia quaſi ſuſſero rimaſli‘heredidello ſdegno di Simone , co

minciarogà rallentarſi dall’affettione di Rè Luigi , il quale havea pi—

gliato tanto à core l'impreſa di Sicilia , parendogli-già vinta , che,

benche le ſorZe del Regno di Napoli ſuſſeropoche, per molte turbo

lentie , che per l’aſſentia ſua teneano traVagliato il Regno , pur fè

canto , che ne cavb mille fanti, etrec-ento cavalli, i quali mandò con

alcuni Siciliani ad aſſediare Catania , dov’era il nuovo Rè con tutte

le poche forze ſue , le qualiſi può conſiderare quanto foſſero , poi

che sì poche genti andavano ad aſſaitarlo nel force ſuo . Q`uefle`gen

ti andato ſotto'l governo di Ramon-do del Balzo Conte Camerlen

go, le quali tennero tre meſi aſſediata Catania ..Ma eſſendo manca

ti idanari, fù ſlr'etto di levare l’aſſedio , perchei Siciliani non eſſen

do pagati, tornaro alle caſe loro, e laſsaro molto indebolito il campo

del Conte Camerlengo . ñ

Era in Catania co‘l Rè l’A-rtale d’Alagona , il quale deſideroſo

di danneggiare i nemici, in quefla ritirata uſcì , egli diede alla coda,

ma con tanta virtù il Conte Camerlengo ſi diſeſe,c›he periro la mag

gior arte deiCataneſi , e dei più Valenti huomini. Ma eſſendo
ſparſi: fama ,` che"l Conte Camerlen'go nel partirſi 'di Catania era

ſtatorotto , concorſe tanto gran numero de’Sicilian-i dalle Terre , e

luochi vicini , ch'all’improviſo aſſaliro l’eſercito , e lo poſero in diſ

ordine, e ruppero, con_ vſare prigione ConteÎîamerlengo, 8: à pena

ſcampi) il Gran Siniſcalco , coſa per la quale ſi può comprendere,

che nelle guerre ha più parte la ſo rtuna, che la ragione , poi che uno

eſercito c‘havea il dì avanti ucciſi , e ributtati i Veterani, ne i quali

tonſillea tutta la forza del R`e di Sicilia , ſ‘ò rotto da Villani, ſenza

ìndustria di Capitano, ſenza-ordine, e ſenza bandiere . Qgefla nova

* - B b 2. diede
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d iede grandiſſimo dolore àRè Luigi, ilquale tolti gli ornamenti

d ella moglie andò à far denari per riſcattare il Conte , 8c havendo

oi mandato l'Araldo à Rè Federico con la taglia , che ſi dimandava

del Conte; Rè Federico non volſe, che ſi pigliaſſe taglia, ma mandò

i dire , che non era altra via la liberatione del Conte , che il cambio

della libertà delle due ſorelle ſue . Eperche Rè Luigi amava estre

mamente il Conte , ſi contentò di mandarne le ſorelle honorevol—

mente accompagnate fin’in Catania , ma non per quello ffi liberato

Conte, perche ſi trovava in mano del Castellano di Francavilla, il

guale poco stimando gli ordini delRë,non volſe laſciarlo ſenZa

duomila ducati di pagamento . Tra quello tempo le novi.
i tadi , che ſucceſſero nel Regno , sforzaro Rè Luigi

_di tornare in Napoli , e per) non laſciare l’imf

pteſa di Sicilia, la quale per l’eſtrema p0

yertà del nemico tenea per vin

ta, laſciato Capitano Ge

nerale in Sicilia

il Gran

Siniſcalco Acciajuoli ,egli

con la Regina ſe ne

ritornò in

Napoli.

Ir. FINE per, SESTO LIBRO.
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H I S T O R I A

DEL REGNO DI NAPoLi

DEL L’ILLUST'RE SIGNOR

ANGELO DICOSTANZQ

Gentil’ Huomo , e Cavaliere Napolitano.

213120_ Vla"
l N quel tempo che Re Luigi , e la Moglie ſiet

‘ ` ì tero 'in Sicilia , non mancaro nel Regno di

Napoli grandiffime calamitadi , poco mino

ri di quelle che ſuro à tempode gli Ungari ,

pero che’l Principe di Taranto , che per eſſe

re fratello maggiore del Rè , ſi tenea dipo

tere' governare il Rë , & il Regno inſieme ,

havea pigliato in odio , e perſequitava molti

Baroni, i quali voleano conoſcere ſoli Rè

Luigi, ela Regina Giovanna per flignori, e per uno ſe decidere Lal- ,

lo Camponeſco Conte di Montorio , erantopreminente Cittadino ’ L

dell'Aquila , ch’era tenuto da tutti come Signore: Dall’altra parte

Luigi di Durazzo cugino delRè‘, vedendoli stare nel Regno, come

povero Barone , inſieme con Roberto ſuo Fratello , e non ’giovan

doli nè appreſſo al Re , n‘e alla Regina , ne con gli Officiali loro l’eſ

ſere di ſangue Reale , ſi giunſe co’l Contedi MinorVino , il quale,

dopo la coſa ben fatta in Roma contra il Tribuno , era ſalito in tan

ta ſuperbia c’havea Occu ato la Città di Bari , e s’intitolava Princi:

pe di Bari , e Palatino Altamura, oltre gli altri titoli , de’ quali

andava molto altiero, e mantenea una buona banda d’huomini d’ar

me , con tanti cavalli , che gli parea porci-e _competere 'co’l Principe

di Taranto , e col Re ; e per potere mantenere queſitîgeptì , andavo

diſcorrendo per le più ricche parti del Regno , e tagliegiando le Ter

re , ſenza haver riſpetto alcuno al Rè, 8c alla Regina, talche il Re r1

xuezto i9 Barolo a deéésxçſg di. s.“sse *in-.lle {9m a _che Porca "em-.
ó— i i i’ ’i . ESI_
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Vere dal Regno girarle alla impreſa'di Sicilia, cercò per via d’accor

do di quietare questi tumulti , e mandò l’Arciveſcovo dLBari , e

Giannotto Standardo à chiamare LuigidiDura‘zzo , &ilConte di

Minervino; ma .Luigi riſpoſe ch’in niun modo era pervenire , nè

obbedire aſRè , ma‘il Conte diſſe , che verrebbe ſe l’A rciveſcovo ,

Superbifl e-Giannotto restaffero à MinorVSno_ per hostaggi ,_ e cosìzſù fatto; e

dé” Cſm” poiche-venne al Rèñ‘nçn troyandofiſorma 'd’accocdo , perche era ve

::-nymw' nuto i'n tanta alterezza ,- che dimandava patti ,convenienti ad un'al

ſi tro Rè ,ſe n‘e ritornöſſèhza concludere accordo: Ma' perche conobbe

haver laſciato il Rè irato , e che ſ1 volgerebbe contra di lui da una

;par-te", e’i Principe di Taranto , 'dall’altra c’haVea tenuta Bari, 8c

è’Alt’flfflfl'fa per ſua-3 ’volſe-'ſortificaìrſi'di-maggiori'ſorzeze’procurb ,

che veniſſe in Regno il C'onte di Lando con la ſua compagnia, il qua

le Conte; benchè all'ora trattaſſe di poner-ſi al ſoldo della Chieſa ,

:come inteſe questo invito , ch’era di maggior guadagno , entrò ſub

-bito per la ‘Tia della Marca in Apruzzo , e' ſenza alcuna reſistenZL

preſe San Flaviano—i c’hoggièdett’o Giulia‘Nova, Francavilla, e Pe

ſcara , rubando , e tagliegiando tutto il paeſed’intorno , e la Terra

del Vgfio ,'ìchevqlſe fargli reſistenza , faida lui preſa , ſaccheggiata ,

'e lamaggior parte bruciata , _ e con qu’esto eſempio di crudeltà tutte

:le Terre d’Apruzzo , e di Capitanata gli aperſero le porte, pagando

ogp’unOlanjaggior ſomma, che potea, perche paſſaſſe pacificamen

-tez & alla Terra di San‘Severo‘sç’unì cio‘l ‘Conte di Minervino , e con

..Luigidi Durazzo., &‘al fine di-Mag‘gio ſceſero in terra di Lavoro , e

,fi divìſcro in, tre‘part-i , -l'unaà Madaloui ,z 8c all-’Acerra 'l’altra , ‘e

,d’altra ad Arienzo, eſero grandiſſime prede , ſcorrendo tutto il pae

ſe fiuLallepqrte di Napoli, &Sà maggior diſpregiö ‘del Re, edella Re

gina, ment-re i ſoldatilono andavano ſaccheggiandoiCaſali , effi

:andavano àcacciad’ucelli ſenza n’iſciuno :imprezanzi vedendo, che

ii -Rè Luigi non ſi movea , ,preſero-tanta baldanza ,che corſero fin’à

vSan 'Giuliano-4 `mezo miglioloncano, da'Napoli , ,e é’ucqamparo là,

»e mandare à cercare _à‘Napoli cento Vinti-milia'fiorinìd’orm Era

;Bè Luigi ‘à‘ quel tempo à,Ga`eta., >6: i-Napolitani mqffi da quella in-ì

i dignità., ſero ,Ca-Pi l'l’Ccmte Camerlengo , & il Conte di Sanſeverié

zno., non-vol‘endo›conſentire',,che quelli-del’govegnodeila Città trar

.:taſſero di_ pagare coſa alcuna,ancor_a che molti -Ba roni del_ Conſiglio,

:e mostí di più prudenti nobili ,`e Cittadinijiuſſero(li-parere, che ſi

-mandaſſer0~ſe'npntanti..almeno la maggior. arte, e venuto in tu

.multp :quelli ch’erano‘di queſlo parere ſiſcu error-.che non vol-cano

*mago-darei danafí y nèal Conte Minervino, n`euàiljuigi (ii-Domina

.mà‘ſolamente al Conte diLando ;,per-diſhnirioîda loro.“ - _' .
` Quella deliberatione de"NaP0lita_ni ſii ſubbitorifërita al Cam- i

;po aÎSan ,Giuliano .2 &itíè Capita-nm ffiflgxoéſuhhíwfb &andai-o

x z. . m

‘ ‘ì —~ — ó— 7 - n.4-— 4-‘…- A
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..in Puglia , non aſpettando ,che i- Napolitani uſciſſero . Pochi dì da.

poi ritornato Rè Luigi di Gaeta, venne ancora il gran Siniſcalco

Acciajuoli con mille huomini d’arme, & il Rè con-quelli , e con tuc.

ti gli altri, che da Napoli volſero ſequirlo , s’avviò per andare in

Puglia à›.distruttione deiRibelli , ma come da una parte gli parea

neceſſario tenere ſotto ſevera diſciplina i ſoldati ſuoi per non fare

gravare iPopoli , da iiquali oltra modo deſiderava eſſere amato ,e

dall’altra i ſoldati non poteano havere da lui ogni meſe le paghe per

ſustentarſi in abbundantia , frà due meſi , che s’intertenne , tutti

gli Oltran‘iontani delle-ſue compagnie , paſſaro al` Conte di Lando,

e però il `Rè ſi ritenne ſenza mai tentare di fare fatto d’arme , mà

con migliore riſoluzione , tentò. d’accordarſi co’l Conte di Lando, e

pigliarlo al ſoldo ſuo, e gli promiſ: una bona ſomma di fiorini , i

quali non potendogli dare all’hora tutti , pagò ſolo quindeci milia

ducati, per li quali ſu forzato gravarei Napolitaui , 8c alcuni mer

catanti , e per lo resto volſe , che ſvernaſſero in Puglia , fin che gli

foſſe datoil complimento-delle paghe promeſſe , e non laſciaro di

ſare à quelle Terre dove alloggiare altre'tanti danni , quanto ſe ſuſ

ſero stati nemici ,e ſaccheggiaro Venoſa , e Rapolla . ll Maggio ſe

quente , il Rè ordinò al Conte di Lando , che paſſaſſe in Apruzzo

per affrenare alcuni, che tumultuavano`, e molti huomini d’arme

del Ccnte 'aveZzí à vivere di rapine , e di violenze , ſi partito da lui,

e paſſa ro al Conte di Minorvino , e quelli ch’eranoin buon numero.

foro cagione della Ruina del Conte , perche eſſendo uſcito Rè Luigi

da‘Napoli , con intentione d’andare contra. il Conte", Come ſii-giun

to ad Aſcoli, il Conte pensò di ritirarſi à Minor-vino , ò vero ad Al*

tamura , per prolungare la guerra; mài Tedeſchi, 6: altri Oltra-’

montani ch’erano’di freſco paſſati à lui , diſſero ch’elli non erano uſi

di rinchiuderfi, come galline in loco mutato , per la qual coſa il

Conte pigliò tanto animo, che s’andava ivntertenendo in campagna,

onde. ſentendo il di ſequente, che s’approſſimava l’aVantiguardia

del Rè , gli Oltramontani fatto uno ſquadrone di cinquecentodanà

cie , s’andaro à ponere in aguato , promettendo alConte di rom—

perla , e diffiparla , mit eſſendo ſcoverti dalla Cavalleria Reale; uſcì

r0 à combattere , e benche ti sforzaſſero quanto poteano per acqui- y

ſiate H vittoria , ſuro al ſine rotti, e disſatti , e ne restaro/ prigioni

la maggior parte , e l’altra tutti morti, benche non ſu ſenza molta

occiſiOne della Cavalleria del Re : per questarotta il Conte con tre

cento lancie ſue proprie , e molti altri Cavalli , e Fanti pigliò la via

di Matera con animo d’andare à richiuderſi in Altamura, ma il Prin

CÌPe di Taranto havuto trattato con alcuni del Conte ch’erano paſ

ſati innanzi per andare ad Altamura , per mezo loro entrò in Mate

‘aa É'l çgnte ngendoſi tradito da’ _ſuoi, ſi ridnfl’e in un `certofForte.

' EOS
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fuor della Terra , dove non havendo alcuna commodítà di vivere,`

ne tanto ſicuro loco , che poteſſe lungo tempo difenderſi , fà forza

-to d'andarſi abuttareà i piedi del Principe , come andò l’altra vole

ta à Rè d’Llngaria , ma qnesta volta hebbe diverſo-eſito , perch’il

Principe il fè menare ad Altamura , e poi che gli hebbe fatto conſi—

gnare la Terra , öc il Castello .il fece appiccare ad uno de quei Merli:

Ma Luigi Pipino Conte di Pocenza , e di Troja udita la morte del

fratello , ragunati tutti i ſuoi più Valenti compagni ſi riduſſe à Mi

norvino , mà come quelli della Città cominciaro à tumultuare non

volendoſi tenere contra il R`e , il Conte ſi riduſſe al Caſiello, ove

dann Capitano Lombardo corrotto per danari fù morto , e precipi

tato giù da una Torre . Pietro Conte di Vico , e di Lucera udito il

caſo miſerabile de' dui fratelli ſi arti dal Regno , dove non ritornò
Raim- ddñ mai piume ſi ſeppe ch’eſi to faceſliisflueſio fù l'inſelice fine de'Pipini,

ſu {aſd di che per ſpatio di ſettanta anni erano (lati perlaloro felicità hono~

T‘P’W* ;ati temuti , 8c invidiati. ll Conte di Landoch’era in Aprnzzo in

teſa la ruina de’ Pipini, parendoglri non Rare ſicuro, ſi s'aggiungeva

all'odio-c’haveva-dalli Popoli , l’eſercito del Rè vittorioſo,ſenza al

tro paſſando il Trontouſcì di Regno. Rimaſe ſolo un Capitan Te—

deſco, per nome Corrado Pediſpillo con ottanta huomini d‘arme, il

qual havendo occupato Venafro,infellaVa tutto’l paeſeda Capua fin.

in Apruzzo , quello con poco sforzo fù tagliato a pezzi, e la Città di

Venafro ov’ei s’era fatto forte fù arſa per l’affettione c’havea porta

to à quei ladroni , ricettandoli ,èguidandoli àdanno de’ vicini .

Luigi di *Durazzo rimaſerſolo , eſenza forza , -e per lo vincolo del

ſangue hebbe facile riconciliarſi co’l Rè , e con la' Regina , «Se à vin

ti otto di Maggio M. ccc. LVIH. il Rè ſe un convíto nel palagio del

Veſcovato , ove furo tutti Reali , Baroni, e gentil’huomini Napo

litani , e `poi ne] medeſimc giorno cavalcaro per tutta la Città per

:allegrarla , .e dar ſperanza d’havereà reſpirare da tanti affanni ,

c’haveano ſofferti per lo ſpatio di quindecí anni . eE`l 'Rè per prove

dere , che non ſi ſaccſl'e mai più raccolto di genti in Regno fè butta

re Bando -pe—r tutto , ‘che .tutti gli esteri ſrà certo termine doveſſero

uſcire dal Regno , e certogiovòqualche coſa , perche de tutte le

compagnie de.Barbari fin di quelle degli llngari,erano rimasti mol

ti ſoldati Veterani, cihaveano toltomoglieri per le Terre del Re

gno , e ſubbito, che comparea qualche Capitano, uſcivano a rubba

re con quello . Reſlaro alcuni aſſaffini di ſl’rada paeſani , i quali in

breve ſpatio furo preſi , 8c appiccati , e già ſi poteva andar ſicura

mente , ö: icommertij de’ Mercatanti erano liberi, ecominciaro i

Popoli à riaVerſi , e’l Rè torni) co'l penſiero alla guerra di Sicilia ,

opde quelli che teneano la parte di Rè Federico , vedendoſi inferio

ri (ll forze, ſero , che Rè Federico prendeſſe per-.mogliela ſorella d e'

ñ - ‘ R è
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R! d’Aragona , la quale pocodopdìmori ,‘ -St in queflo mezo per una

parentela , che ſeroi Chiar’a-monteſi Co’l Conte di 'Vintimíglia .capo

della parte di R`e Federico, ſi trattd,ècondiiſſe pace tra—R`e Federio,

e'l Rè Luigi, e la Regina Giovanna ;con-quelle conditioni.) Che Rè

Federico s’intit‘olaffeRè di Trinacria , che' phgliaſſeper-moglie'An-n

tohia del Balzo figliola dël Duca d‘Andr’i della Sorella- di'R-.è. Luigi y

che riconoſceſſe quel Regno da RèLuigi , eda‘ila Regina ’Giovanni-1p

Già tal .ſegno deveſſe pagare à loro nel giorno diöaſin Pietro tñrë milia'

onu: d’oro ogn’anno; *e quandoil Regno di Napoli ſoffi-*aſſu’ltato-p

pagare cento huomini d’arme ,~ ediecefialce-armate.indiſdnſione

di quelle ,* cche daRè Luigi ſoſſero. restituite tutte le Citradi,'Ter~

re , e Caſlella , chefiſſà quel giorno erano flateìp'reſe , e &cene-ano} .

con le Bandere ſue‘ i~e questo ſti-l'ultimo termine delle‘ guerre diSiz-v

cilia , che dura ro tanti anni , .con tanto ſpargimentodi ſangueu e'

con’ſpeſa ineſiima'biie;` ‘--çz 11 4 u - ur:. 1^?” fl

’ . ‘ Venne‘ poi l’anno-M. ecc Lx”; nel quale godendoſi {a quietezr Mom di

venne à morte R`e Luigid’anni quaranta dui; hi belliffimo di corpo, `’ſìèLuigizli

e d’animo ,ſe non meno ſavio , che valoroſo , ma {à poco ſelice nel- T“"m‘o'

le ſue impreſe , peroche ritrovandoſi il Regno travagliato , 8c im
poverito per tante guerre , e portante diſſentioni, non heh‘bev [uo-ri

go,ne occaſioned’oprare ilſuo valore 2, maffimamentexnell’impreſa’. ì

di Sicilia . Regno cinque anni 'prima ,‘ che ſoſſe coronato ., ediece. g_ -r

dopo la corona-rione , che furo’in tutto-quindeci anni , e non tre co- ~ '›'—"

me ſcrive il‘Collenuccio , ne come dice estennuato per lo frequente '4'

uſo delle Coſe Veneree , perche in moltiſsime ſcritture private ,

doveſono annotate molte coſe antiche ,… e di quei tem-pi , ſitrova ,. L d a… 2

”ehm-all’ultimo anno , che mori ,-s’eſercitò in giolire ,'13: in giuo- ,izigfi *ſi

chi d’arme‘. -Fù ſepolto quellb Inclito Rè nel Monaſlerio di Monte.. '

Vergine, vinti miglia lontanoala Napoli artìpreſſo la ſepoltura dellÎ-z

lmperatrice ſua Madre. Non-laſciò ñgliuoli , perche due ſemina”

Che ne ſè con la Regina Giovanna- morir-cy` in ~faſcie . -Si legge tra!

l'Epistole del `Petra rca una stola , ,che ſcrive a Nicolò Acciajuoli

Fiorentino gran Siniſcalcodel Regnoſdi Napoli, rallegrandoli , che;

per opera di lui ſoſſa fatta chiara'alimondo l’innocentia dellaxkegi

na Giovanna intorno allaimortedel marito,dove,loda grandemente i ~

questoñRè.Î`-~ . ‘-~-›1"`sc. .e‘ " ‘2‘- i

‘Rimaſla dunque vedova lazke'gina , venne il Principe di Ta-_.

tanto -ſuo cognato in Napoli =-, con-intentione,per quel che &end-è)

d'amminillrare ogni coſa i` ma il governo della Regina era fiato tafl d

15)* Che‘tanto i Napolitanzi, quanto, içBa tonidel _Reg-no delideravanoz

più tolio ch’ell‘a governaſſe , che provai-ei! governotlel Principe, e ,

Pet-‘queſiti ,ñ per-.mezo iii-quelli ch’eraflo_ più intiminelka Corteñdelfl

la Regina, cominciato à`copſórtarlaè _cche voleſſe ſubbito piglia”;

a*
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Tfrugia

della @ma

marito, non ſolo per ſoflegno dell’autorità ſua Reale , ma ancora‘

per ſar prova di laſciare ſucceſſori per oiete del Regno, e così fiì

eletto l’inſante di Majorica , chiamarglîacomo d'Aragona , giove

ne bello , e valoroſo , onde parea ch’e endo anco la Regina d'età di

trenta ſei anni, ſi poteſſe inſallibilmente ſperare c’haveſſero inſie

me da ſar figliuoli , ma la ria fortuna del Regno non volſe , benche

queflo matrimonio {ù poco felice , perche guerreggiando il Rè di

Majorica co’l Re d’Aragona ſuo cugino per lo Contado di Roffiglio—

ne , e di Cerritania, Volſe il novo Ma rito della Regina andare à ſer

vireil Padre in quella guerre ,e là morì . - ,

lo non sb dove s’habbia letto il Collenuccio , che la Regina

Giovanna l’haveſſe ſatto decapitare,perche baveſſe commeſſo adul

rerio con un‘altra donna , poiche tutti gli Autori Italiani . 6c Oltra

montani s’accordano , che foſſe morto in quella guerra . In queflo

medeſimo tempo mori in Napoli il Principe di Taranto , e ſù ſepol

to nella Chieſa di San Georgio Maggiore , e laſciò herede del Prin

cipato , e dei titolo dell’imperio Filippo ſuo Fratello terno genico.

Restò molti anni la Reginain Veduità , e governò con tanta

prudema ,ch'acquiflò nome della più ſavia Regina, che ſedeſſe mai

in Sede Reale , dalla Regina Sabba fin’à quel tempo , e Baldo , 6t

Angelo da Perugia la lodano mirabilmente , chiamandola un di lo

ro , ſantifiima Regina , honore , e lume d'italia .* il che à giuditio

diciawn— mio bafla à togliere tutta quella nebbia d’inſamia , che l’opinione

M Regina.
del volgo tiene della morte del Rè Andrea , ch’un Dottore di legge

tanto famoſo , 8c eccellente ſi ſarebbe molto ben guardato di chia

marlaſantiflima. 6t honore , e lume d’Italia , non eſſendo à quel

tempo tenuta per innocente , c'haurebbe ogn’uno giudicato , che

parlando; per antiſrali haveſſe voluto beffeggiarla . Morì poco da

poi Filippo Principe di Taranto,e Lui-gi rli Durazzo Conte di Gra

vina , e di Morrone, e con eſempio notabiliffimo della fragilità del

le coſe humane,di così numeroſa progenie di Rè Carlo Seoundo non

era rellato altro maſchio , che Rè Lodovico d’Ungaria , e Carlo di

Durazw nel Regno di Napoli, figlio dei già detto Luigi di Durazza.

La Regina Giovanna quali riſoluta di non tentare più la ſorto

na con aitri mariti , cominciò à penſare di flabilirſi ſucceſſore nel

Regno -, e perche s’havea allevata in corte Margarita figliola ulti

ma del Duca di Durazzo, e di Maria ſua ſorella , pensò di darla a

Carlo di Durazza con diſpenſatione Apoſiolica , poi ch’era ſtarei'

cugino di quella giovane ; ma. queflo ſuo penſiero ſi} alquanto tem

po impedito , perche havendo il Rè d'Ungaria guerra con Venetia—

,m , mandò à chiamare Carlo di Durazzo dal Regno di Napoli , c’ha

veſſe da ſervirlo in quella guerra , il quale ancora , che ſoſſe molto

giovene , andò con una fioritiſſrma compagnia-di Cavalieri, e ſervi

îà

\
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ll molti anni, il che fece ſiate ſuſpeſo i'animo della Regina , la qua

le ſoſpettava , che nel core del Rè d'Vngaria foſſero rimafie tante

reliquie dell’odio antico , che baflaſſero à ſare ribellare da lei Car

lo , però al fine come ſi dirà poi ſegui pure ia deliberatione fatta di

tal matrimonio , dal quale per altra via ne ſegui la rOVina ſua.

Mà tornando all’ordine dell’lstoria, dico, che parendo ad ogn’

huomo di potere agevolmente opprimere una donna rimaſia così

ſola co’l peſo del governo d’un Regno tanto grande,e di sì ſerociPro

Vintie.Ambroſio Viſconte,figlio baflardo di Barnabò Signore di Miñ

lano con dodici milía cavalli per la via d’Apruzzo entrò nel Regno,

& occupate per forza alcune Terre di quelle contrade , caminava

innanzi con incredibile danno , e ſpavento di quei popoli , e di tut

to il Regno , mà la Regina con .quello .animo [uo virile, egeneeoſo,

comandò à Giovanni Malatacca di Reggio di Lombardia ,- che am

daſl'e con due compagnie di ſoldati , ch erano flipendiati da lei ordi

nariamente,à reſrena-re l’impero d'Ambroſio, e chiamando à ſe tut—

ti i Napolitani ſoldati Veterani di Re Luigi ſuo marito , gli eſortò ,

che andaſſero , e conduceſi'ero quanto poteano della gioventù Napo

litana , che flava in otio à quellaimpreſa tantohonorata , efimil

mente ſcriſſe a molti Baroni , ne i quali ella più confidava , ne ſi)

perſona di loro , che non ſi moveſſe con animo prontiflimo à ſervirñ

la , tal che eſſendo giunto il Malataoca , &havendo ragunati i Ba—

roni d’Apruzzo , come vidde ingroſſaro l'eſercito ſuo per ii Napoli-

tani , che arrivarono, e per alcuni altri Baroni , ſenz’aſpettare più

de gli altri , andò ad appreſentare la Battaglia al Viſconte , il qua

le vedendofi molto ſuperiore di numero , ſubbito attaccò il fatto Rm“?

d’arme , nel quale refiò rotto , epreſo con tanta occiſionede’ ſuoi,

che di dodeci milia non ſe ne ſalvare fuor di Regno più, che duo mi- ;Pm-uo,

lia. e ſettecento , gli altri, che reliaro vivi, furo fatti prigioni, e

reliaro poi al ſoldo de’ Caldareſchi , che foro poi , come ſi dirà po

tentiffimi , overo andaro mendicando per non poterſi ponere inar

neſe per la povertà . Wella Vittoria diede alla Regina grande alle

grezza , e ſcriſſe ringratiando totti i Baroni ch’in quella giornate

haveano ben ſervito , e trài primi ſuro quei di caſa Caldora , di ca

ſa di Sangro , di caſa di Marreri , e di caſa di Montagano. A'Na

politani ancora ſè diverſe gratie ſecondo i meritidi ciaſcuno , de i

quali ſù honorato , e fedele relatore il Malatacca; l'Ambroſio ſti

menato prigione al Cailello di Napoli, ove flette molt’anni , e la

Regina trovandoſi nel più-quieto ſtato , che ſuſſe ſlata mai nella vi

ta ſua, volſe andare à viſitare li [lati di Provenza, e gl’altri che poſ- La Mi“

ſedeva in Francia , da andò principalmente Avignone , à viſita- andà in.,

re il Papa , dal quale ſu benigniflìmamente ad accolta , e con gran- Provenza.

diffimo honore , pói eſſendo Rata alcuni meſi à viſitare tutti quei

C C 3 PO*
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popoli , e da loro amorevolmente appreſentata,ſe ne ritorni) in Na

poli molto mnteñtagperhaverſi laſciatcxil Papa benevole,& amico

Giunta 'poi inNapoli mando in effetto il matrimonio di Carlo di Du.

razzo con Margarita'ſua nipote, mostrando à tutti intentione di vo

lere laſciare à loro ilRegnodopò la ſua morte,nè per questoCarlodi

Duraìeml’aſcib ilſervirio del Rèd’Vngaria, anzi con bona licentia,

e voluntà della Regina vtorno à ſervire quel Rè .contra Vinetiani ,

e mentre il Regno (Lava-per riſarſi,'haverrd0 tregua dall’inVaſioni

osterne , nacque da un'o accidente una guerra intestinaycagione-di

molti mali , però ch’effendoſpenti tutti gli altri Reali.rimaſe gran

diſſimo Signore Franceſco del Balzo-'Duca d‘Andri , perche con' la

morte d-i Filippo Principe di Taranto , ſuo Cognato c’havea laſcia

tp'herede Jacovo del Balzo :ſuo figliolo ,come tutore di lui,poſſede

va una grandiſſima Signoria , e ’per quello era diventato formidabi

leà tutti i Baroni‘de} Regno,0hde pretendëdo,che la Citta di Mate

ra apparteneſſe al Principato di 'Taranto, la. quale era poſſeduta all'

&bem-0,, bora da un Conte di caſa Sanſeverina , andò con genti armate , e la

del Dura tolſe di ſarto à quel Cavaliero, e minacciava di torgli alcune altre

d’dna’ri - Terre convicine , per quel’co inſultoi Sanſeverineſchi , che per nu

mero de perſonaggi,e di fiato erano ipiù potenti Baroni del Regno,

hebbero ricorſo alla Regina , ſuppſicandola, che voleſſe provedere

di gluſlitia , la Regina ſubbito mandò uno de' ſuoi più intimi gen

til’huomini della Corte à pregare il_Duca , che non Voleſſe porre in

abuſo il riſpetto ch'ella gli portava, come parente, e che volea, che

_ le foſſe portato da tutti gli-Ufficiali ſuoi, e che ſi contentaſſe di por

" .’ " 7’ re la coſa in manod’arbitri ch’ella eleggerebbe non ſoſpetti, e non

“f": . VoleſTe. moſirare ſar tanto poco conto di lei. Il Duca diede parola

.:xh— , v ?i quel gentil’huomo della Corte, perſiſlendo nella ſua pertinacia di

volere la Terra per forza' , onde la Regina dopo d’havere chiamati

tutti i parenti del Duca, 8c adoprati più mezi, deſideroſa di tentare

ogni coſa prima che venire ad uſarei termini della giullizia, poiche
vidde l’ostinatione del Duca , comando , che ſuſſericitato , e conci.

nuando il Duca-.nella ſolita ollinatione , volſe ella in un di à cio De.

Putaco,ſedere in ſedia reale con tutto il Conſiglio à torno e proſeri

re la ſententia-del condanno del Duca , come ribello, e fatto quello,

ordinò a’ Sanſeveriueſchi c’haveſſero d’andarp ad occupare, non ſo

lola Terra , à lor tolta , mà quante Terre havea in Puglia in nome

del Fiſco Reale , come giuſtamente , ricadute alla corona per la no

toria ribellione di lui. Belli andato , 8: i-n breve tempo lo ſpoglia

_ i »ro di quanto poſſedcvain Baſilicata , &in Terra di Bari , maſſi ma

r‘w- .z- mente ch’egli non ſè sforzo , ne reſrſlenza alcuna , mà ſe ne Venne

ſubbito allo [lato c’haVea in Terra di Lavoro, del quale erano Prin

cipali Terre , 'ſiano , e Seſſa , e ſperava per la vicinanza di Napoli

‘ un
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impaurire la Regina , e ridure la coſa à patteggiare con lei, la qua—

le per efi'ere donna , & hav ere cominciata à guflare la dolcezza dell-.1

quiete,ſperava c’haveíſe da fargli larghi partiti di pace , mè la coſa

riuſcì in tutto al contrario, perche la Regina con l’animo più eleva

to , e generoſo , che mai, pigliò impreſa di conſumarlo à fatto , e

mandò ſubbito il Malatacca ch’era Capitano generale di tutt’i ſii—

pendiarij del Regno à debellarlo , ſcriſſe a i Sanſeverineſchi , che

Veniſſero , perche la quiete del Regno, e loro, conſisteva in estermi

nare la perſona del Duca,ſcriſſe ancora à Goffredo di Marzano Con

te d’Alifi , che voleſſe inſieme co ’l Malatacca andare all' aſſedio di

Tiano , dov’il Duca s’era fatto ſorte , e prima egli, e poi iSanſeve

rineſchi vennero con gran moltitudine di gente, e poſero stretto aſ

ſedio àTiano,perb,perche era molta più nell’eſercito,che quella che

biſognava , perche il Duca era con pochi ſoldati dentro la Città ,

Napoli patea gran inCOmodità , perche tutta la farina, e l’altre vit

tovaglie, che ſoleano venire dalla Valle Beneventana al mercato di

Napoli , biſognava ch'andaſſe al Campo ch’era à'torno à Tiano . A

questo s’aggiungeva un’altro incommodo ch’uno aſſaffioo di strada

chiamato Mariotto , havea ragunata una ſchiera de ladroni , 8c in

ſestava talmente il paeſe , rubando , 8c uccidendo , c‘havea in gran

parte impediti i trafichi , mà la Regina quantunque ſi dolea vedere

ìNapolitani in diſagio,gli intertenne ſempre con buone parole , nè

Volſe mai 'ſare levare l’aſſedio fin che’l Duca à capo di cinque meſi,

non havendo più con che mantenerſi , ſe ne ſuggì di notte , e per*

ſuaſe a’ ſuoi Cittadini,che patteggiaſſero sſorzandoſi in ogni modo,

chela Ducheſſa ſua moglie foſſe libera. Dopò la ſua fuga , bench’i

Tianeſi haveſſero travagliato tredici di per patteggiare, chela Du

cheſſa ſuſſe ſalva , non potendo ottenerlo, al fine ſi reſero alla Regi~

na inſieme con la Ducheſſa ,la quale ſu ſubbito condotta à Napoli a

Reſo Tiano, ſi reſe anCOra Seſſa, e la Regina per rifare la ſpeſa c’ha- '

Veva fatta nella guerra_,vendè Seſſa à Tomaſo di Marzano Conte di ”ma/7’ ‘l

Squillaci per vinticinque milia ducati, e Tiano per tredeci milia à

Goffredo di Marzano Conte d’Alifi , mà à Tomaſo conceſſe il Tito- 55.07,_

lo di Duca ſopra Seſſa , efii il ſecondo Duca d’Andri . A Giovanni

Malatacca diede la Città di Conza in duono , & a’ Sanſeverincſchi

aggiunſe molte Caflella , e ſe gran privilegij, e mandò ſubbitoà pi

gliare la poſſeſſione del Principato di Taranto , perche il picciolo

Prencipe , dop?) la ſuga del Padre s’era ricovrato in Grecia , dove

poſſedeva alcune Terre , e liberata di quella molestia la quale non

era Prata picciola , com’inteſe , che Mariotto coni ſuoi Malandrini

ne i meſi del Verno ſi recettava nelle Terre del Conte di Sant’Ange

ÌO , mandò al Conte à @mandare ſotto formidabil pena , che‘l fa

ceſſe pigliarc , e gondurre prigione àNapoli , e’l Conte c’havea vi

‘ Ro,



201. HISTORlA DEL COSTANZO

{lo , com’era andata la coſa del Duca , ſubbito fè pigliarlo , con

molti di quei ladroni ſuoi compagni , e lo mandò in Napoli, dove

con degni ſupplicij ffi pnnito di quanto male havea fatto al mondo,

8c à tal che per l’avvenirei ladroni non haveſſero cal commoditàſiè

un nuovo ordine , .che iBaroni ſuſſero obbligati , b prendere , 6c

aſſegnare imalſattori in mano de gli officiali Regij , overo almeno

ſcacciarli dalle Terre loro, che non haveſſero , nè ricetto , nè ſuffi

dio. ›

In quello tempo il Duca d’Andrî hebbe ricorſoal Papa ch'era

ſuo parente , e ſu bene accolto , e parte-con danari c’hebbe da lui

ſotto ſpetíedi ſuffidio , parte con alcuni, che n'hebbe dalle Terre

ch’egli poſſedeva in Provenza , ſe ne venne in Italia , dove ſe gli

offerſe _gran commodità di molestare il Regno , e la Regina , perche

trovandoſi all’hora ltalia univerſalmente in pace , ,molti Capitani

di ventura oltramontani flavano ſenza ſoldo , .talche ‘v’hebbe poca

fatica con qUella moneta c'haVea raccolta , ma con afl'ai più pro*

1‘- Dm.“ meſſe à condurli nelRegno , &entrò con tredici milia perſone da

d* ,4mm piedi, e da cavallo , la maggior parte accolte appreſſo a’ Capitani

:arm: af” di venturadentro il Regno , e con grandiffima celerità giunſe pri

x“m" 4’ ma à Capua , che la Regina haveſſe tempo di ſare provilione alcu

K‘S'W* na , onde non ſolo tuttoil Regno fù‘posto in paura , mala Città di

Napoli in grandiflimo timore , e ſo petto , con tutto cib la Regina

havendo co'l ſuo conſiglio , eco’i Capi de nobili, da i quali .era non

meno amata , che riverita , provide alla difeſa della Città ,e mandò

ſubbito per gli llipendiarij, e per li Baroni , che veniſſero à ſervire,

ſcrivendo ſegnalatamente à i Sanſeverineſchi , che queſta impreſa

toccava tutta à loro, e già s'appare cchiava di fare la maſſa dell'eſer

cito à Nola , quando il Duca avvicinando]] ad Averſa , andò à‘viſi

damit.) tare Ramondo del Balzo ſuo zio ca rna‘le , gran Camerlengo del Re

lr‘ Ramon— gno ,e perſona per l’età”: per la bontà venerabile, e di grandiſſrma

4° “’3"’- autorita‘ , il quale llaVa in un ſuo Caſaledetto Caſaluce: Bel gran

7" Signore tosto ., che vide il nipote , cominciò ad alta voce à ripren—

derlo , 8c ad eſortarlo , che non 'voleſſe eſsere inſieme la rui na , e'l

vituperio di caſa .del Balzo , `con` ſequire un’impreſa tanto folle , dc

ingiuíla , perche bene havea inteſo , che le genti ch’ egli-conducea

ſeco erano ben molte di numero , ma pochiflime di valore , nè po

trebbe mancare , che non foſſero ſconfitte dalle forze della Regina,

editutto il Baronaggio del Regno, al quale egli era venuto in odio

per la ſuperbia ſua inſopportabile; e'l Duca sbigottito , e pien di

ſcorno alle parole del buon vecchio , non ſeppe altro, che replicare,

ſe non che quel che ſacca era tutto per riavere lo stato ſuo , il quale

non ſi poteva haVere per molto che eſſo haveſſe pentimento della.;

ribellione 5 e’l zio replicò , che quella via c’havea pigliata non era

bo
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bom , anzi gli haveria più tolta la ſperanza di ricovrare lo Stato

per ſempre , e che'l meglio era cedere , e cercare con interceflìone

del Papa di placare l'animo della Regina , e valſe tanto l’autori— '

tà di quell'huomo , che'l Duca vinto da quelle ragioni , tolſe ſub

bito la via di Puglia con le genti c'havea condotte , ſotto ſcuſa di

volere ricovrare le Terre di quella Provincia , e come fù gionto

alla campagna d'Andri procurò , che li foſſe poſloi n ordine un na

VÌlio , e diſceſe alla marina , e s’imbarcò , e ritornò in Provenza

i ritrovare il Papa; le genti c’havea condotte, delle quali erano

capi Herrigo di Caſcogna , Bernardo della Sala , Rinaldo Capo

ſpada , e Luigi Panzardo , trovandoſi deluſe , ſi volſero à ſac

cheggiare alcune Terre pdcciole , per inducere la Regina ad hone

lli patti , e perche ella deſiderava molto la quiete, patteggiò con

loro ch'uſciſi'ero fuor del Regno , pigliandoſi ſeſſanta mila fiorini .

Queſie coſe ſur fatte fin all’anno M. ccc.l.xv. nel qual morì Ramon

do del Balzo Conte Camerlengo , laſciando di ſe honoratilſima fa

ma; la Regina hebbe gran diſpiacere della perdita d’un Barone

tale , e creò in l‘oco ſuo Conte Camerlengo Iacomo Arcucci Si

gnore della Cirignola . A quelli tempi ò ch‘alla Regina fuſſe ve—

nuto ſoſpetto il troppo amore di Carlo di Durazzo verſo il Rè d’Lln

garia , e che temeſſe di quel che poi ſucceſe , ò che foſſe instigata

dal ſuo conſiglio , determini) di togliere marito, perche ancora ch'

ella fuſſe in eta d’anni quarantaſei , era sì freſca , che dimostrava OMWD**

molta attitudine di ſare figli , tolſe dunque per marito Ottone Du- “.4‘ B'ñ‘

. . . › , . . . . . ſure quar

ca di Branſuic Prencrpe dell imperio, e di linea Imperiale , Si- w man-w

gnore valoroſo, e d’età conveniente all'età ſua , e volſe per pat- diam-Re.

to, che non s’hav’eſſe da chiamare Rè . Credo per riſervareà Car- gina.

lodi Durazzo la ſperanza della ſucceffione del Regno , e mandò

Roberto Llrlino Conte di Nola , Gian di Sanſramondo Conte di

Cerreto , lacomo Zurlo Conte di Santo Angelo, e Luigi della

Retta Conte di Caſerta, con quaranta altri Cavalieri di conto,con

quattro Galee ad accompagnarlo , e mentre nel Calìel Nuovo ſi

ſaceano gli apparati neceſſarii per riceverlo , Ambroſio Viſconte ,

ch’erastato molti anni prigione ſe ne fuggi : Nel di dell’ Annun

tiata poi, dell’anno M. ccc. vax. venne Ottone , & entrò in Napoli dell'37?"

guidato ſotto il Pallio per tutta la Città con grandiſſimo honore al 03,0""2:

Caſiel Novo,dov’era la Regina , 8c ivi per molti giorni ſi ſero ſeste Napoli.

Reali .

@elio matrimonio diſpiacque aſſai à Margarita di Durazzo ,

laquale nel medeſmo tempo havea partorito un figliuol maſchio ,

che ffi poi Rë Lanzilao , cheſe ben credea percerto , che dalla Re

gina non ſoſſer nati figliuoli , tutta via dubitava , ch’ introducen

àoſi Ottone nel Regno con gente Tedeſca, ſ1 ſarebbe talmente ap»

p0



ma.` HÌSTOÎRIA’DEL COSTANZO

poterato delle Fortezze; e di tutto il’Regno , che ſa rebbe‘ ll-ato ma

lagevole cacciarlo, de ella , e’l marito ne ſarebbono ri maſh eſclu ſi.,

ma la Regina con molta prudenza ſlette ferma in non volere dare il

titolo di Rè al marito,riſerbandolo ſe la voluntà di Dio fuſſe ſiata (il

dargliJ alcun figliolo, e ſempre nel parlare dava ſegno di tenere cu

ra, che’l Regno rimaneſſe nella linea maſcolina di Rè Carlo Secon

do , e per molli-ar amorevolezza , e riſpetto al marito gli ſè dona—

tione di tutto lo Stato del Principe di Taranto ricadute à lei perla

ribellione di Iacomo del Balzo figlio del Duca d’Andri, il qual Sta—

to era un mezo Regno . Dopo queste nozze ſi viſſe duo anni‘ nel

Regno quietamente , e la Regina diede ſecondo marito ’à Gioanna

di Durazzo ſua nepote primogenita del Duca di Durazzo , -e della v

Ducheſſa Maria ſua‘ſorella , il quale fù Roberto Conte d’Artos ~fi
glio del Con-te d’Aras. -' i

L’anno ſeguente ?havendo Papa Gregorio trasſeríta la Sede;

Apoſiolica, da Avignone ov’era ſlata ſettanta anni, in Roma, mori

à 26.di Marzc , dalla cui morte nacque quel gran ſeiſma , che durò '

fin al Concilio di Coſlanza, im—peroche Romani , che tanto tempo,

che la Sede Apoſlolica era stata in‘ Franza haveano patito i'nfi-nito

danno ,vedendo che’l Collegio allora non era piùche-di ſedici Cat

d‘inali ~, de’ quali n’eranododeci Oltramontani , e quattro ſolo Ita

liani,dubbitavano,e con ragione, che non ſoſſe eletto alcun’Oltra- A

- montano, e per questo levato in tumulto preſero l'a-rme , e corſaro

‘al palazzo OV`eta il ConclaVe , gridando che volevano il Papa Ro
ſimano, overo Italiano , e non d’altra »natione , ch’haveſſe un‘altra

-volta Condutta oltra imonti la Sede Apoſlolica; e perſeverando

molti giorni in questa dimanda , con minacciare di tagliare apezziv

i Cardinaliſe ſaceano aitra mente . Il Collegio determini) di Creare

Papa italiano, con poteſlà rrà loro ,ch’era fatto per Violenza ‘, à tal

che non deveſſe valere in futuro l‘elettione , 8c eleſſero perſona per

lapoca autorità habile ad eſſere cacciato dal Papato . Belli ſù

creazione Bartolonieodi Prignano Arciveſcovo diBari , nato in Napoli alla

?jV’b‘m’ piazza delli oſeri, ſecondo alcuni dicono di padre Piſano , viſſe qua*

* fi ſempre in Francia appreſſo la Corte, e ſti chiamato‘ Urbano Serflo,

8: inganni) molto quelli, che l’haveano eletto , perche divennelſub

bito ſuperbo , & auſler'o , e molto aliu to, e conoſcendo l’intento de’

Cardinali ſi ſë-ſirbbitoſolennemen te coronare; e ſcriſſe à tuttii

Prencipi Chrifliani notificando loro la elettione fatta , e tenne per

lo principio-molto à freno i Cardinali , dubbitando di quel che poi

ſucceſe,-c’haverebbero penſa-to cacciarlo dal Papato. 'Era allqra'

Cardinale‘Vrſinozun fratello del Conte di Nola,il q-ualeſottoſcuſn

di veni-re animare i Parëti nelRegno,impetrò licentia,e venne alla

Regina-,con credenzacerta, chei Cardinalibavrebbeao revocata .l’a

. elet~
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elettione , à pregarla’, che in tal caſo haveſſe voluto intercedere co’

Cardinali PrOVenzali, c’haVendoſi da ſare nova elettione per ſodiſ

fatione del popolo Romano, haveſſero creato lui , ma la Regina non

ſi Volſe movere , anzi mandi) à Roma Nicolò Spinello detto di Na—

poli, ma di Patria di Giovenazto , Dottore dilcggi eccellentiffi

ico/d
SpínNHlo

mo , Conte di Gioia , e gran Cancelliere del Regno , à rallegrar- Conte di

ſi co’l Papa della ſua aſſuntione, &à dargli l’obbidienza . Ma il Pa

pa molirb fare tanto poco conto di quest’officio della Regina , e

della perſona del gran Cancelliero , il quale havendolo conoſciuto

nella vita privata per huomo di baſſo affare , e giudicandolo inde

gno del Papato per la natura ſua ritroſa , ſe ne venne tanto mal ſo

Giaja .z

disfatto di lui , che ſi crede , che da quella hora pensò d’eſſere mi- `

nistro alla nOVa elettione dell’altro Papa . A questo aggiunſe , che

pochi dì da poi andando il Principe Ottone in Romaàviſitare il

Papa , alcuni dicono per havere l’invellitura del Regno , altri per

ſupplicarlo , ch’eſſendo restatoil Regno di Sicilia per ſucceſſione

iu man di Donna , haveſſe fatto opera , che quella ſoſſe data per

moglie al Duca Baldaſſaro di Branſuic ſuo fratello , ma ſia per chi ſi

voglia , è coſa certiffima , che dal Papa non ſolo non pofl'ette 0t—

tenere coſa , che volſe, ma ſùanco mal visto , e trattato poco ho*

norevolmente . Scrive Teodorico di Nien Tedeſco , che fù Secre

tario d’Urbano , che trovando Ottone, quando il Papa era à cena,

& elſendogli dato il Bacino , e’l Boccale per dargli l’acqua alle ma

ni com'è coliume , il Papa fingendo di ragionare d’altri negotij il

ii: ſlare ingenocchiato un gran pezzo ſenza lavarſi , fin chl uno dei

Cardinali, ch'avea maggior-,confidanza conlui , gli diſſe , la Santi

tà volira lì lavi. Padre Santo , ch’è tempo , per la- qual coſa il Prin

cipe ſe ne ritornò. con molto maggiore ſcorno , di quello ch' ebbe“.

l'ambaſciatore . Bello Scrittore ;ehe ſcriſſe la vita d’llrbano , di

ce, ch’eſſendo stato più, che maihuomo avido di voltare tutte le

forze del Papato in faregrandi i ſuoi, haveſſe penſato da l‘ hora di

trasferire il Regno di Napoli , nella perſona di Carlo di Durazzo ,

îénendo per certo potere havere da lui più larghi partiti, e mag

ZloriSignorie nel Regno per liNipoti, che non havrebbe haVuti.

dalla Regina Giovanna ,. e dal Principe Ottone . Pochi di dopoi il

Duca d’Andri c’havea ſequitato inRoma PapaGregorio,con ſperan

²²› Che l’haveſſe fatto rÎCOVrar glistati , ii trovava all’lzora in Ro

main baſſa fortuna ,dopo la morte di Gregorio conobbe l' animo

dëlPapa poco amico della Regina , cominciò à trattare con lui, che`

fi thiamaffe Carlo di Durazzo all’ impreſa del Regno, dimostrando

gli D Ch’agevolmente ſarebbe ſucceſſa felice , perche già teneva av

Vlſi da Napoli ,, che tutto-il Regno stava mal ſatisſatto , 8c in timo

": di refiare ſotto il dominio d'Ottone , e per contrario eragran

' de

bana
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deſiderio trai Baroni, e tra i nobili Napolitani di vedere Carlo di

Durazzo unico germe nelRegno di caſa D’Angioja , tanto più!,

quanto che nella militia ch’havea eſſercitata in ſervitio diRè d’an

ga ria , era diventato famoſo nell’arte della guerra , non meno di

Valore della perſona ſua, che di giudicio , con quelle {perſuaſioni

gli ſù coſa leggera perſuadere al Papa quello à che egli ava incli

natiſſimo , e però ſenza dimora mandò à Carlo , che Rava in ita

lia nel Trivigiano à guerreggiare con Venetiani, ma Carlo per

lo principio mostrò molta freddezza in accettare l’impreſa, perche

dall’una parte lo stringea la pietà della Regina , eli beneficii verſo

di lui, iquali erano meritevoli di gratitudine , eclall’altra la diſ

ficultà di pigliare l’impreſa,dubbitando,che ſe laſciava il Rè d‘Vn

garia nell’ardore di quella guerra , non hav rebbe havuto da lui fa

vore alcuno . (Zi—ella prattica non potè eſſere tanto ſecreta , che

la Regina non ne haveſſe aviſo à Napoli , e ristretta co’l ſuo Conſi

glio , deliberò di provcdere; e perche Nicolò di Napoli ch’ era il

primo di valore , e d’autorità nel Conſiglio , 6c era huomo di gran

ſpirito , e portava odio particulare al Papa , pr0poſe , che ſ1 de

veſſero incitare i Cardinali à ſare nova eletti’one , alla qual propo

Pta applaudendo Honorato Gaetano Conte di Fondi , molto poten

te in Campagna di Roma , e che per eſſere llato Vicario generale,

e Governatore di tutto lo Stato Eccleſiastico di Cäpagna con gran

diſſima autorità, mentre la Sede Apostolica era ſlata in Francia ,

deſiderava l’aſſentia della Corte da Italia , per tornare nelmedeſi

(Muzio di mo grado , la coſa ſù ſubbito concluſa , e ſù deliberato , che ſi ſa

Famíi . ceſſe un Concilio alla Città di Fondi a, al quale ſubbito ven'nero tut

tii Cardinali Franceſi , che diceano havere creato Pontefice Vr

bano contra lor voglia, e contra ilſolito ſlile , & alcuni altri ne

Vennero di Roma , ſotto ſcuſa di volere ſugire l’ aria pestilente di

Roma , per le Terre di Campagna , & alfine à dodici di Novem

bre congregati inſieme , baVendo prima dichiarata nulla l‘elettio

ne d’Vrbano , come creato per forza , eleſſero Pontefice Roberto

Cardinale di Gebenna di natione Franceſe , e lo chiamaro Clemen

te Settimo; Vrbano rimasto ſolo co'l Cardinale di Santa Sabina ,

ſe ſubito nova elettione dLGardinali , e ſcriſſe à tuttii Principi, e

Republiche de’Chriſliani , notificando la rebellione de’ Cardinali,

perloro tristitia , e non già ch’egli legitimamente non foſſe fiato

Clement, creato Vicario di Chriflo , e perſuadeva ad ogn’uno , che dev eſſe

ſettìmovzfl tenere il Papa eletto da loro per Antipapa , e loro tutti per Hereti

"F‘Pì- ci , e Sciſmatici , e privati d’ogni dignità , & ordine ſaCro; dìVul

gando ancora , che questa ribellione havea havuta radice nel ti

more , che i Cardinali haveano per l’inhonelli costumi loro della

riſormatione , rh'egliyolea ſare . ICardinalich’egli creò , ſuro
ſi * i i la
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la maggiorparte Napolitani , e di Regno , e tra gli altri Frà Nico- Cardinal;

lò Caracciolo dell’ordine de’ Predicatori , Inquiſìtore -in Sicilia, TOWN”

Filippo Carraſa Veſcovo di Bologna , Gugliemo di Capua , Gen— "'ſi'

tile di Sangro , Stefano di Sanſeverino, Marino del Giodicede

Amalfi Arciveſcovo di Taranto , e Camerlengho della Sede Apoñ,

ſlolica , e Franceſco di Prignano ſuo nepote , e per havere mag

gior parte in Napoli , e nel Regno , conſerì à loro , & ad altri loro

adherentituttele Chieſe principali, e l’alcre dignitadi Eccleſia—

ſliche nel Regno, e per ponere la Città di Napoli in diviſione ,

privo Bernardo di Montoro `Borgognone dall’A rciveſcovato di Na

poli', e lo conſeri all’Abare Bozzuto gentil’huomo di molta auto

rità , e di gran parentado nella Città , 8: ultimamente per meZO

del medeſimo Duca D’Andri, mandò à chiamare Carlo di Durazzo,

ch'è quel tempo ſi trovava nel Frivoli; Carlo à quella ſeconda

chiamata , non ſù si renitente come alla prima , perche havea già

havuto aviſo da Napoli , che la Regina hav endo preſo ſoſpetto di

ſui , faceva grandi favori à Roberto d’Artoi-s , ch’era marito della

ſorella primogenita di Margarita—ſua moglie , tal che intrato in`

geloſia , promiſe al Duca di venire , porche ſi trattaſſe dal Papa ,

che’l R`e d’L’lngaria gli deſſe buona licenza, e qualche favore , 8c

ajuto , perche da ſe non havea altre ſorze , che ci-rca cento Cava

lieriNapolitani, che l’haveano ſempre ſervito in quella guerra ,

& in altre ,* ementre eglis’apparecchiava per venire in Roma,

aſpettando l’aviſo del Rè d'Vnga-ria , Clemente partito di Fondi,

ſe ne venne à Gaeta , e di là à Napoli , ove dalla Regina ſu rice

Vu'to nel Callello dell’Ovo , con grandiffimo apparato, e per {più 61mm“

fargli .honore , la 'Regina ſè ſarun ponte in mare , di notabile luu— ”dea/lello

ghezza dov’ei venne àſmontare, e ſi riduſſe con tuttiquei , ch’ dell’oca.

erano andati ad incontrarlo ſotto l’arco grande del Castello, il' qua

le era adornatodi riCchiſſimi drappi molto ſontuoſamente, e con la

Sede Pontificalenel modo ſolito, dove ſubbito, c-he fà‘aſiìſo, la

Regina co’l PrincipeOttone ſuo marito , andò à baciarli il piede ,

&appreſſo Roberto d’Arto'ís , conla [Ducheſſa di Durazzo ſua mo

glie , .Sr appreſſo Agneſſa , ch’ era Vedova , (lava già moglie del

Signor di Verona , e per-ultimo Margarita ſua ſorella , moglie di

Carlo di Durazzo , che ſi trovava in Napoli, ſequi appreſſo à ba

ciarli il piede un gran numero di Cavalieri , e Baroni, e donne ,

edamicelle , leggiadramente veſlite , poi ſaliti sù al Caſlello , il

Papa ſu realmente al-logiato , e tutti i Cardinali , e ſlettero alcuni

diin continuicouviti , e ſelle ,' ma mentre quelle duraro , il Po

POlO di Napoli , ch’altrimente ſorſe ſarebbe ſiate quieto; quando

haveſſe viſlo , che la Regina con maggior ſicu rtà l’haveſſe ricevu

to nella Città , eſatto partecipare la pl'ebe , avida .de novi ſpetta

D d 2. co
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coli; parendo à molti di natura ſeditioſi, che la Regina, come con

ſapevole dell'error ſuo non ardiſſe di ſare quella ſesta in publico , e

ſi cominciò à mormorare cötra di lei,che per mal conſiglio de‘ ſuoi

Miniſiti infligati da lor propie paſſioni voleſſe favorire un Antipa~

pa di .natione esterno , e nutrire uno ſciſma , con tanto ſcandalo di

tutto il mondo , contra la Sede Apostolica , ſempre Iſautrice ſua ,

e de’ ſuoi progenitori , e contra un Papa _Napolitano , dal quale in

,univerſale , &in particolare tuttipoteano ſperare honori, e,be

neficii ,* e come è coſiumedel volgo , in ogni parte ſi parlava diſ

ſolutamente . econ poco riſpetto , 8c un di quei giorni avvenne,

ch’un Artegiano maeſiro di cegne de cavalli , alla piazza della Sel

larìa, parlando licentioſamente contra la Regina , ſli ripreſo da An

drea Ravignano , gentil’ huomo di Porta Nova , ch’hà caſo venea

paſſando _per quella ſlrada , ma perſistendo colui in dire peggio,che

.prima , Andrea gli ſpinſe il cavallo ſopra , e lo percoſſe in un 0c

Tumuho chio ,delqualecoluirellò cieco in tutto , onde quelli della ſirada

d…“ ,the moſſi m grandiſſimo tumulto preſero l’armi , e nel medeſimotem

,dnqamhg po dalla piazza della Scaleſia, ſi moſſe un Sarto chiamato il Brigan

,te , nipote del maeſiro di cegne , huomo ſeditioſo , &- inſolente, ha

vendo inteſa l’offeſa del Zio , e trovando gli animi degli altri ſolle

-vati, e raccolto in gran numero dipopolo minuto ,Lalzb le voci

gridando , viva Papa Vrbano , e ~ſequito da tutti quelli , ſcorſe'per

le parti baſſe dellaCittà , ove è la Ruga Franceſca , Santo Eloi,

San Pietro Martire , inſino à San SeVerino , ſaccheggiando: le caſe

,di quelli Oltramontani , che v'habitavano, all'hora il Bozzuto,che

L' .dml com’è detto , era {lato creato da Papa Vrbano , Arciveſcovo di Na

"Il‘ſ‘ffl’o ‘poli , ſcava naſcostonella caſaſua , per timore .della Regina , e nbn

Bau…“ havea havuto ardite di prendere _il poſſeſſo dell’ Arciveſcovato , e

l’induſſero à .pigliare il poſſeſſo della Chieſa, e del Palagio, cac

ciandone la famigliadellÎArciveſcovo,Bernardo . (Deſio _tumulto

di'Napoli col ,ſacco ditantecaſe, {ù cagione, che di molte terre

convicine à Napoli concorſero molti malandrini ., e s"avicinaro al

la Città , ſaccheggiando , e rubando i Caſali , .e ſcorrendo vfin al

le porte della Città , «con ſperanza ,, che laplebe ritenendo pur

` Fede L9’ l’arme in vmano gl’introduceſſe dentro la Città , e ;ch’ínſieme po
) ' ~ o . . ~

Tm”; teſſero perſeverareà ſaccheggrare: ma r nOblll , 85 rgran popola

Habi/ij. ni, havendo preſe l’armi , atteſero prima à quiecare il romore ,

e poi corſero al Caſiello , per moſirarſi pronti al ſervitio della Re

gina , e di Papa Clemente , ma tuttogueſlo non baſib à levare il

timore al Papa , perche ſubbito postosù alcune Galee, c0 i ſuoi

Cardinaliſie n'andò prima à Gaeta, e dilà ,in Prov.'éza,ove per mol

to tempo ſti obbeditoda Francia , e da Spagna . ,La Regina benche

foſſe remafla aſſai turbata; però uſando la ſolita virilità , e confi

da
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data nella prontezza de’ nobili c’haveano raffrenata' l'ira,& il furo-~

re del Popolo,ordinò,che Ramondello Vrſino.figlio del Co: di N0- ,Ramon-{ei

la,giovane di molta ſpettatione nell’arme,e Stefano Ganga Regen- lv ‘Urſino .

te della Vicaria , con bona banda di gente uſciſſero contra i ladro

ni , e dopoi che n’hebbero tagliati à pezzi un gran numero , e con

eſſi il lor Capo detto Paſchale Urſillo , Villano di Forfiume, e preſi

molti, che furono tenagliati , e diviſi in quarti , entraro dentro

Napoli, e per ordine della Regina andato alle caſe del Bozzuto , e

non ritrovandolo, però che s’era appartato, havendo visto _che

quelli del Popolo haveano depoflo l’armi ., fecero diroccare le caſe ‘

paterne dell’Arciveſcovo , nel Seggio di Capuana , poi ſero dare il

guasto alle ſue poſſeflioni , eguastaro il Molino di Formello , ezdi

Caſa NÒVa , e finalmente dare à terra alcune beccarie , che l'Arci

veſcovo havea alla strada del Mercato , e del Pendino z non manco

in questo della ſua temerità il Brigante, mà ripreſe l’arme andò per

difendere le caſe , e poſſeſlioni del Boz'zuto , con ſperanza d’eſſere

ſequito da maggior moltitudine , ma eſſendogli corſo ſopra il Reg

game,iſhoflumrſhuuai,ennfliſhroua,&eyiñſſmſhpdó

gione con alcuni altri capi di quel tumulto , e ſuro ſubbito inſieme

appiccati , e tutto il Popolo minuto ſi staVa rinchiuſo nelle caſe

proprie con grandiſſrmo timore .

Trà tanto Margarita di DuraZZO ſentendo per ſecreti avviſi .

che'l marito havea havuta già licentia da Rè d’angaria,e che s’ap

parecchiava di venire in Roma , chieſe combiato alla Regina, con

dueche vokaandarenelevoH, àtrovarſuornadto, elaRegL

na , i) che ſoſſe per magnanimità , i) perche non ſapeſſe certo l'in

tento di Carlo ,_ di venire contra lei , e per non volere provocarlo,

gli diede bona licenza , e la mandò honorevolmente accompagna

ta , del che credo , che più d‘una volta li pent‘r , havendo potuta te

ner lei , e duo figliuoli Lanzilao , e Giovanna , ch’ambi dui poi re.

flmro,eſinvideneperostaggineicaſiaverſi, chedapoiſoccop

ſero z finalmente Carlo giunto in Roma , ſù dichiarato Rè di Napo

li, e di (Jeruſalem , .8c onto, e coronato, e con danaric’hebbe

dal Rè d’angaria ſoldi) gente , ma il Papa non volſe , che partiſſe ’Cf/ì 72'"

da Roma , ſe prima non faceva un Privilegio del Principato di Ca- 15‘”:

pua , e di molte altre Terre à Butillo di Prignano ſuo nipote. Era raaaz’a.

all’hora in Italia in gran (lima nell’eſercitio militare il-Gonte Al

berico Barbiano , il quale vinto da Generoſo ſdegno , ch’alcuno

compagnie d'Oltramontani , ſotto titolo de Capitani di ventura.

anclavano tagliegiando i Prencipi, e le Cittadi d’Italia, ſenza ch’al~

Cüno Italiano haveſſe ardite di maneggiare arme , raCCOlie una...

Compagnia ſotto uno flendardo di San Giorgio , e cominciò à ma'ó"

neggíaxe , {Sc imparare. altri di maneggiare l’arme , con tanta ſua

lode
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lode ch’in brevifflmo tempo , con l’eſempio ſuo, cominciato in al:

tre parti d’Italia inventori di nove compagnie, iquali colſero in

tutto per molti anni à gli Oltramontani l’intrare , e’l maneggiare

arme per Italia : Il Papa dunque mandò à chiamarſi questo Gente

Alberico , con animo d’havere gran parte nel Regno per gli altri

ſuoi parenti , -il ſoldi) con la ſua compagnia ,e lo mandò in compa

gnia di Rè Carlo , chiamato Terzo . Volſe anco , che con lui andaſ

ſe per Legato Apostolico il Cardinal di Sangro . La Regina dall’al

tra parte accertata della coronatione di lui mandò, ſubbito per Ot

tone ſuo marito , che ſi trovava in Taranto , e guarniva tutte le

ſue Terre di novi preſidij , e ſe chiamare al ſolito ſervigio tutti i

Baroni del Regno , e chiamaci gli elerri della Città , publicò la ve

nuta del nemico , & ottenne dalla Città una picciola ſoventione ,

per ponere in ordine , e pagare le genti c’havea condotte da Puglia

il Prencipe . Ma come i Parteggiani di Carlo , ch’erano aſſai nel.

Regno , e can-te caſe principali ingrandire , e magnificare da Pa

pa. Vrbano , le ostavano grandemente, ella s'avvide tardi di non

havere (lato i] conveniente antidoto all'artificio del Papa , che ſ3‘,

rebbe fiato quando Clemente {ù à Napoli, ſargli creare una quan

tità de CardinaliNapolitaui , e del ‘Regno , c’haveſſero tenuta la

parte ſua ; anzi ſu coſa—ridiwla , che chiedendo uno ſolo del Regno,

ſè creare Leonardo di Gil'uni , Generale de’ Frati Minori dell' Oſ—

ſervanza , però eſſendo venuta quaſi in diffidanza di poterli man—

tenere con quei preſidii c’haveva,mandi› il Conte di -Caſerta,mol

to affettionato di ſua corona in Francia , àdimandare aiuto al Rè ,

e per più incitarlo-mandò-procura d’adottione in uno dei figliuolí

Malattie del R'è , Duca d’Angioja , chiamato Luigi , promettendodi ſario

"Eu‘ZLLZ‘S' ſuo herede , e leggitimo ſucceſſore del Regno, e degli altri flat-i

_Anzio-im‘ ſuoi, ordinando eal Conte , che procuraſſe il conſenſo del Papa in

quella adottione ,jnandò anco in Provenza ÒVe tenea diece Galee ,

Comandando , s’armaſſere ſubbito , e veniſſero in Napoli, ì

tal ch’ella ne gli eflremi biſogni , haveíſe potuto uſare il remedio ,

che gli era ben ſucceſſo nell’invaſione di Rè d’Llngaria . Come per

'Napoli, e per lo Regno ſu ſparſa la fama dell’andata del Conte

Caſerta , e del propoſito della Reg-ina , s‘alienaro gli animi de mol

ti dalla-ſede , edalla benivolenza di lei , perche ſe ben in generale

l’amavano grandemente, purdeſideravano molto più havere per

loro Signore Carlo di Du raZZO, nato , & allevato in Regno, e con

giunto di-ſangue à molti Signori, Baroni principali del Regno, che

vedere introdotto un nuovo Signore Franceſe al dominio di quello,

llquale conducendo :ſeco nove genti Oltramontane parea obbliga

tod’arricchirli dei ſtati , e delle ſaculradi de i Regnicoli , e di qui

avvenne, ch’andando *Ottone Principe di Taranto à San Germanoa

PH'
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per opponerſi à Carlo , che venia per quella strada f’ù ſequito da

pochiffimi Baroni , tal che ſenZa vedere il nemico , fù stretto d’ab

bandonare il paſſo , e ſi traſſe con tuttii ſuoi in ArienZÒ per unirli

con alcuni altri ſoldati c’ha Vea fatto raccorre alla Regina z mà Cain

lo non volſe per la via dritta andare in Napoli , giudicando aſſai

meglio d’andare à trovare il nemico , con diſegno , che rompendo

lo in campagna havrebbe in un ſolo di finita la guerra , e fattoſi

ſignore del tutto , & andò à questo effetto à Gimitini , vicino Nola,

ove dal Conte di Nola fù Viſitato , e ricevuto come Rè , e’l Princi

pe mutando alloggiamento ſi poſe ſrà Cancello , eMadaloni, e

benche Carlo andaſſe c0’ ſuoi in ordinanzeà preſentargli la batta

glia , non Volſe uſcire dal campo , mà ben commiſe , che ſi ſaceſſe—

ro alcune ſcaramuccie , nelle quali perduti venti huomini d’arme,

ſe ritirò verſo Napoli, per lavia d’Acerra , e del Salice , e Carlo

perla via tr‘à Marigliano , e Somma , s’avviö pur verſo Napoli, tal

ch’à ſedici di Luglio à quindecí hore , giunſe con tutto il ſuo eſer

cito al Ponte di Sebeto , fuori la Porta del Mercato, nel medeſimo

tempo , che’l Principe era giunto fuor la porta di Capuana , e s’era

accampato a Cala nova , in modo che quelli duo eſerciti erano ,tan

to vicini, che in ogn’un d’eſIi ſi diſcerneano particolarmente i Ca

Valieri , e ſoldati, che v’erano, ma nel Campo di Carlo, era il

Cardinale di Sangro Legato Apostolico, il Conte Alberico Capita

ñ no generale delle genti del Papa , ilDuca d’Andri , ilnipote del

Papa , che s’iutitolava Principe di (Ca ua , Giannotto Protojodiçe

di Salerno , perla ſua gran virtù , 8c e perieuza nell’arme , creato

da lui gran Contestabile del Regno , Roberto Vrſino figliuolo pri

mogenito del Conte di Nola‘, Carluccio Ruffo de di Monte alto

`}acomo Gaetano , Carletto della Leoneſſa , L 1gi di Geſualdo ,

Luigi di Capua ,Jacomo della Candida , Franciſchello di Lettere,

Palamides Bozzuto , Naccarel Dentici , Marcuccio AjoſIi, il Pavo

ne Ajolli , lo Storto Caracciolo , Angelo Pignatello , Benedetto Se*

rignaro , Marſilio da Carrara , Villanuccio, Bartolomeo di San Se

Vero , Be—rlando di Racanati , Giovan di Racanati , Dominico , e

Cioue , Tolomei da Siena , Fiolo Citrulo , Nofrio Peſce , e Cola di

Mostone Napolitano del Popolo , capo d'av enturieri, ch'erano qua

fi tutti rubatori di ílrada, emalfartori , il Campo del Principe,

non havea tanti Baroni , ma gran quantità di gentil’ huomini pri

vati Napolitani , trà i quali era Jacomo Zurlo con duo nipoti, Pie

tro Macedouo , Goffreduccio Gattola , 8: ‘altri di manco nome ,

perche molti altri di maggior autorità ,la Regina volſe , che rima

neſſero in Napoli, preſaga , che naſcerebbe qualche tumulto , ſiet

tero ì duo eſerciti per tre hore di ſpatio , aſpettando l’uno qualche

.moto dell'altro , perche Culo ſe ben per lo paſſato s’era tenuto ſu-_

Pe‘
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periore di forze all’eſercito del Principe, all’hora Rava ſuſpeſo dub

bitando della voluntà del Popolo di Napoli, la quale quando foſſe

Rata inclinata alla fede della Regina, non era ſicuro per lui d’attac

care fatto d’arme , tanto più che ſi ſentea dal campo ſuo lo ſirepito

delle genti, e della plebe c’havea pigliato l’arme , 8c era concorſa

al mercato , e benche la Regina {è cavalcare molti nobili ch’inſie

me con Stefano Ganga Regente della Vicaria andaſſero à ſedare il

tumulto , non però bastaroà fare , che molti della plebbe non ſi

gettaſſero per le mura , & andaſſero con alcune vivande da man

giare , à ri freſcare i ſoldati di Carlo , 8c à dirli , che nella Città era

grandifiima confuſione , perch’era diviſa in trè opinioni, l’una

volea lui per Rè , l’altra volea gridare il nome del Papa , e l’altra

tenea la parte della Regina . Alla relatione di qnesti ſi moſſero due

Cavalieri Napolitani , Palamides BOZZuto , e Martuccio Aies Capi

tani de CaValli , con le lor compagnie , e guidati da alcuni di quel

li , ch‘erano uſciti, ſi poſero dalla banda del mare à paſſare à guaz

zo , 8: entrato per la porta della Conciaria , la quale per la fidanza ,

che s’havea , ch’era battuta dal mare , non era ne ſerrata , ne havea

guardia alcuna , e di là entrati, levato il romore al mercato con

gran grida dicendo , viva Rè Carlo di Durazzo , e Papa Vrbano ,

e ſequiti da quelli ch’erano nel mercato , facilmente ributtaro il

Regente della Vicaria , e-gli altri Cavalieri Napolitani , ch’erano

con lui, i quali hebbero tutti commodità , e tempo di ritirarſi nel

Caſiello , perche li duo Capitani con la plebbe ,laſciando di ſequir

gli, ſi voltaro ad aprire la porta delMercato, per la quale entrò

Carlo con tutto il ſuo eſercito , e posto buon preſidio di gente per

la porta , andò ?a porta di Capuana , e ſimilmente vi poſe buona

guardia , e man ò à guardare anco quella di San Gennaio , 8c egli

eminenti-_4 andò àNido , e fè fermare il campo à Santa Chiara, onde poteavie

"ì N4179": tare l’intrata a’ nemici per la Porta Donnurſo , e per la Porta Rea

le , ma il Principe , poi che s’avvide la Cavalleria di Carlo eſſere in

trata nella Città , ſi moſſe con le ſue gentiper dar ſopra la retro

guardia de’ nemici, mà giunſeà tempo , che ſolamente Cola di

Moſione , co i ſuoi avventurieri non era ancora entrato , per che

quelli ch’erano reflati alla guardia della porta la ſerrato, vedendo

che’l Principe era tanto appreſſo , che ſarebbe intrato inlieme, così

tutta quella compagnia de ladroni ſù ucciſa dalle genti del Princi

pe , ſenza che uſciſſe alcuno dalla Città per aiutarli , perche Rè

Carlo giudicando d’havere fatto aſſai per quel di , e temendo a Che

la nobiltà , e’l popolo di Napoli Vedendolo in dubbio della vittoria

affidi, a) non gli deſſe dietro alle ſpalle , non volſe ch’alcuno de’ ſuoi uſciſſe.

CafleINo- Il dì ſequente poſe l’aſſedio al Castel Novo , eſſendo totalmente

**3 Napoli in ſuo potere , perche il Principe quella medeſima ſera (e
~ - ' ſi n‘andò
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n’andb con le ſue genti à Siviano Villa appreſſo Marigliano . Era.

no nel Castel novo oltra due nipoti della Regina , cioè la Ducheſ—

ſa di Durazzo , con Roberto d’Artois ſuo marito , 8c Agneſſa ve

dovn , concorſero quaſi tutte le più nobili donne della Città , che

per eſſerne ſiate ſempre affettionate della Regina dubbitaÌ/_ano d'

eſſere mal trattate . V’era ancora grandiſſima quantità di Nobili

d'ogni età con le loro famiglie , i quali ſuro cagione -di più presta

ruina , perche parte per benignità, parte per la ſperanza , che

la Regina havea , che le Galee di Provenza veniſſero preſſo , ſuro

totti ricevuti, e notriti di quella vittovaglia , ch’era nelCastel-ó

lo, la quale bavrebbe ſorſe ballato per ſei meſi, à i ſoldati, che`

guardavano il Castello, e ſi conſumò in un meſe . Durante dun—

qucl'aſſedio , il Principe, che cercava ognivia di ſoccorrerela.

moglie , ritornò alle Paludi di Napoli ,— e rotto l’Aquedutto , che

conduce dentro la Città l’acqua della Bolla , {lette in ſperanla, _che

R`e Carlo uſciſſe à far ſatto d’arme , mai Capitani di Rè Carlo ch‘

erano informati , che nella Città erano molti pozzi ſorgenti , e che

concſceano le caſe de’ Napolitani , per lo più vote d’babitatori,

ch‘era ſegno della fede , che portavano alla Regina, conſigliato

il Rè , che non ſi moveſſe ad aventurare il Regno , che già poſſe

dea al pericolo d'una giornata , ma comportaro bene ch’ uſciſſero

alcuni cavalli à ſcaramuzzare , e tutto il corpo dell’ eſsercito at

tendendeſſe à guarda re la Città, e tenere ſiretto il Caſiello , dove

ſapeano ch’era ridutta tanta gente , ch’ in breve ſarebbe ſli-etto

per fameà renderſi , bencbe in alcune ſcaramuccie quelli del

Principe reſlaſſero ſuperiori. ll Principe che vedea , che quello

non baſlava à ſare l'efletto deſiderato , ſi ritirò in Averſa . In tan

to la Regina cominciava à patere neceſſità di vittovaglie,e di quel

la incommodità , e quelli diſaggi , che porta ſeco l’aſſedio , e non

havea altra ſperanza , che nella venuta delle Galee , con le quali

diſegnava non ſolo di ſalvarſi , ma con la preſentia ſua commove

re' il Rè di Francia , e’l Papa à dargli maggiori ajuti , ‘per -potere

Tornare poi, 8t acquiſtare la vittoria inſieme co’l figlio adottivo.

SCrive Tristano Caracciolo , che Maria Ducheſſa di Durazzoſo

ſclla della Regina , più cnpida conſervatrice de’ſuoi Teſori , che

lì qualità del tempo , e la congiuntione del ſangue , e le calamita-l

(ll , che ſopra ſlavano ,'ì haurebbeno richieſlo , ‘andò à .qu—el punto',

eportò alla Regina un grandiſſimo vaſo pieno di fiorini d’oro,ben~

che pochi giorni avanti eſſendo ricercata dalla Regina che la ſo

Veniſſe di denari , baveſſe negato-d’haverne , e che à così intem

Peflivaliberalità la Regina con riſo meſcolato di lagríme la rin—

gratiò , dicendo ch’all'bora gli ſarebbe ſlato più caro un ſacco di

Pane, che tanti danari,i quali havea riſerbati per preda‘ al nemi

E e, co
h

Errore .di

Triflan a

Caraccio

.lo .
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co cqmune , poiche dalla ſame era flretta di pigliare partito non

meno utile , che pericoloſo .‘ lo mi maraviglio , che Tristano per

ſona molto grave ſia fiatoin questo concorde co’lColennuccio ,

che dice , che Maria à quel tempo era viVa perche ſi vede nella Se

poltura a Santa Chiara , che Maria ſorella della Regina era morta

motli anni innanzi , dopö il ſecondo marito Filippo Principe ’di

Taranto , ö: Imperatore di Costantinopoli , e credo bene ch’egli

habbia preſo errore , e questo atto di portareifiorini l'haveſſe ſat

to Giovanna Ducheſſa di Durazzo figlia di María , e nepote della

Regina . Eſſendo venuto il Castello in estrema penuria di vivere;

a dì vinti d’Agosto la Regina mandò ngo Sanleverino Signore d’O

fluni , e gran Protonotario del Regno a patteggìare con Rè Carlo,

ö: à trattare per alcun tempo tregua , ò alcuna ſpecie d'accordo,

ma Rè Carlo ch’havea tutta la ſperanza nella neceſiìtà della Re

gina , benche haveſſe accolto il Sanſeverino con grande honore ,

perche gli era parente , non però volſe concedere maggior dila

tione, che di cinque giorni, trà i quali ſe’l Principe non venea

à ſoccorrereil Castello ., e liberarlo dall’aſſedio , haveſſe la Regi

na à renderſi nelle man ſue `5 8c eſſendo partito con questa conclu

ſione il Sanſeverino , mandò appreſſo à lui nel Caflello alcuni ſer

vitori ad appreſentare alla Regina, polli , frutti , & altre'coſe

da vivere , e comandi) , ch’ ogni giorno gli ſuſſe mandato quel

ch’ella comandava , per la tavola ſua, credendo con questo in

durla à renderli con più patientia , e con più fidutia , anzi man

dò à viſitarla , & à ſcuſarſi , ch’ egli l’ havea tenuta ſempre per

Regina , e così era per tenerla , e riverirla , e che non ſi ſarebbe

moſſo à pigliare il Regno con l’armi in mano , ma havrebbe aſ

pettato di riceverlo per heredità , e per beneficio di lei , ſe non

haveſſe visto , ch’el Principe ſuo marito , oltre di tenere ſortifi‘

cate tante Terre importantidel Principato di Taranto, nutriva

appreſſo di ſe un potente eſercito , onde ſi vedea chiaramente ,

c’hav rebbe potuto occupare il Regno , e privarne lui unico ger

me della linea di Rè Carlo Primo , e che per quello egli era venu

to più per aſſicurarſi del Principe , che per togliere lei dalla Sedia

Reale , nella quale più tosto volea mantenerla .› La Regina mo

er ringratiarlo , e mandò pure à ſollecitare il Principe , che in

frà icìnque dì l’haveſſe ſoccorſa; paſſaro ivintiquattro del me

Ie, e la mattina ſeguente , che ſù l‘ultimo delli cinque di , il Prin

cipe venne da Averſa Con tutto l’eſercito ſuo, per la ſh-ada di Pie

degrotte , e paſſato ad Echia , cominciò a combattere le sbarre,

poste da Rë Carlo per penetrare , e ponere ſoccorſo di gente, c di

vrttoffaglia al Caſiello; Ma Rë Carlo ſu ſubbito ad incontrarlo

cqnl eſercito ſuo in ordine , e dato dall’una parte , e dall’ altra il

— ſe~
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ſegno della battaglia , ſi combattè con tanto valore dell’ una par

te, quanto dell’altra , che un gran peZZo la vittoria ſù dubìoſaz

àl’ultimo il Principe , che non potea ſopportare d’eſſere caccia

to dalla ſperanza d’un Regno tale , come ne ſarebbe uſcito la

ſciando rendere la Regina, ſi ſpinſe tanto innanzi verſo lo Stendar

do Reale di Rè Carlo Contanta virtù , che non hebbe compagni,

onde circondato da i più valoroſi Cavalieri di Rè Carlo , ſù ſiret~

to a renderſi , e con la cattività ſua il resto dell’eſercito ſii rotto ,

ne baſìd Roberto d’ Artois Duca di DuraZZO , ne Baldeſſaro di

Brunzuic fratello del Principe , à“ritenere iSoldati , chenon ſu.

giſſero tutti , con tanta viltà , che per timore di non eſſer perſe

guitati , e giunti per la via piana di Chiaia, più tñoſlo laſciarci

Cavalli, e tolſero la via erta delle pendici del monte , per ſalvar.

ſi al Caſiello di Sant’Ermo , e benché una pioggia grandiſſima im

ediſſe i Cavalieri di RèCarlo dal darſi la caccia,le genti del popo.

ſominuto di Napoli corſero appreſſo , e guadagnare gran parte

delli cavalli, che havevano laſciati nel mezo de—ll’erta . Baldaſ

ſarro, il Duca di Durazzo , il Conte d’Ariano , lacomo Zurlo , e

Cola Maccarone ſi ſalvaro al Castello , i nobili Napolitani , che

haveano tutti parenti nel Campo di Re Carlo , con fiducia loro,

vedendo già diſperate le coſe della Regina , ſe n’entraro dentro

Napoli . ll dì ſeguente , la Regina mandò Vgo Sanſeverino à

renderſi , 8c à pregare il Vincitore , che haveſſe per raccoman

dati quelli , che ſi trovavano nel Castello . Il Rè il dì medeſimo

inſieme co’l Sanſeverinointrb nel Castello con la ſua guardia , e

ſe riverenza alla Reginaglonandoli ſperanza di .tutto quel che l'ha

vea mandato à dire , e volſe , che in un’appartamento delCastel

lo, non come pregionieta, ma come Regina ſi ſieſſe, e ſoſse

ſervita da quei medeſimi ſervìtori , che la ſervivano innanzi . Fi

nitoil meſe, il primo di Settembre comparſerodiece Galee di

Provenzali condutte dal Conte di Caſerta , e da Angeluccio di Rc

ſarno , per pigliare la Regina , e condurla in Francia . ll R`e Car

lo andò à viſitare la Regina , 8: à pregarla , che poi , che havea

Viſio l’animo ſuo , voleſſe ſargli gratia di farlo ſuo herede univer

ſale , e cederli anco dopo la morte ſua li fiati di Francia , e che

mandaſſeà chiamare quei Provenzali, ch’erano sù le Galee , e

gliordinaſſe , che ſcendeſſero in terra, come amici; Ma la Re

gina con l’animo ſuo altiero , dubitando , che questi boni porta

menti ſuſſero ad arte , e ricordandoſi ancora di quello , che ha

Vea trattato con Rè di Francia , adottando Luigi Duca d’Angio

la , figlio di lui ſecondo genico ; volſe ancora ſimulare, e diſſe

C’haveſſe mandato un ſalvo condutto à i capi delle Galee Proven

`:tali , che ella gli havrebbe parlato, e ſi ſarebbe forzata d’indurli à
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darglil'obbidienza , il Re mandò ſubbito il ſalvo condotto, dt

ingannato dal volto della Regina , che moſirò volontà di conten

tarlo, laſciò intrare i Provenzali nella Camera della Regina,

ſenZa volervi eſſere egli, ,ò altri per lui . La Regina come ſuro

entrati diſſe quelle parole. Nè i portamenti di miei anteceſſori ,

nè il ſacramento della ſede , che havea con la Corona mia il Con

tado di Provenza , richiedevano, che voi haveste aſpettato tan

to à ſoccorrermi , ch’io dopo d’havere ſofferto tutte quelle eſire

me neceliità, che ſon ’graviſſime a ſoffrire non puro a Donne , ma

a Soldati robustiffimi , fin al mangiar carni ſordide di viliilimi ani

mali , ſia stat’astretta di rendermi in mano d’un crudeliffimo ne

mico, ma ſi queſio come io credo è ſlato per negligentia , e non .

per malitia ,' io Vi ſcongiuro s’appreſſo voi èrimaſla qualche ſa

villa d’affettione verſo di me , e qualche memoria del giuramen

to,e de’beneficii dame ricevuti,che in niun modo,per neſſun tem

po vogliate accettare perSignore quello ladrone ingrato,cbe daRe

ginami ha fatta ſerva äzi ſe mai ſarà detto,d mostrata ſcrittura,che

io l’habbia inſlituito herede,nö vogliate crederlo,anzi tenere ogni

ſcrittura per ſalſa , ò cacciata per forza contra la mente mia,

perche la voluntà mia , è che habbiate per Signore Luigi Duca

d’Angioja , non ſolo nel Contado di Provenza , e ne gli altri lia

ti di là dai Monti, ma ancora in quello Regno , nel quale io già

mi trovo haverlo conflituito mio herede , e campione , che hab

bia à vendicare queſto tradimento , e queſla violenza , à lui dun

que andate ad obedire , e chi di voi haverà più memoria dell’amor

mio verſo la natione vostra , è più pietà d’una Regina caduta in

tanta calamità voglia ritrovarſi a vendicarmi c6 l’armi i) a prega

re Iddio per l'anima mia,del che io nö ſolo v’ammoniſco,ma äcora

fin’a questo punto,che ſete pur miei vaſſalli ve’l comando] Provë

zali con grädillimo pianto ſi ſcuſa ro,e mostraro intenſiffimo dolore

Fed, le] della cattività ſua,e li promiſero di ſare quanto comandava,e ſe ne

Conte di Britornaro sù leGalee,ne ſol loro navigato verſo Provenza,ma ilCo:

‘Fa/‘ma . di Caſerta deliberato di ſeguire la Voluntà della Regina , come

gia havea ſeguita la fortuna, and‘ò ancor eſſo atrovare il Du

ca d’Angioja . Rè Carlo ritornato alla Regina per intendere la ri—

ſposta de’ ProvenZali , e conoſciuto , che non riuſciva il negotio à

.lino modo, cominciò à mutare ſlile, ponendo le guardie intorno

alla Regina , 8t à tenerla come prigioniera , e'di là à pochi di , la..

mandò al Caſtello della Città di Muro , ch’era patrimonio ſuo , 8c

egli poi ch’hebbe ricevuto il giuramento homagio dalla Città di

Napoli, e da tutti i Baroni , che Vi erano concorſi nell’Arciveſco

Vato di Napoli, fece il giuramento homagio alla Sede Apo

stollca, in mano del Cardinal di Sangro Legato. (Lueſloſù il fine

' ` ` T ` del
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della Regina Giovanna: Donna ſenZa dubio rarillima , ancora che

ſuſſe stata vera la colpa , che dal vulgo ſe l’imputa , 'dellmofle di

Rè Andrea , perche tutto il rello della Vita ſua non s’inteſe dilei

attiene neſſuna dishono-rata , &dmpudica , anzi la quantità_ dei

mariti , che tolſe , {ù vero ſegno della‘ſua'pudieitia , perche quelle

donne che vogliano ſatiarſi nellalibídine non cercano mariti -, “i

quali ſonoquelli, che ponno‘impedire'i-l diſegno loro , e maſſime,

quei mariti , che tolſe lei non stolidi come Rè Andrea , mà valoro

ſiſsimi , -öc accorti in tutto il~tempo-che regnòi nonfi ſente ſama

ch’ella‘ haveſſe "niuno cortegiano. ne Barone tanto ſiraordinaria-~

mente favorito di lei , che s’hav’eſſe potuto ſuſpettare di comertio

laſcívo . Eben vero-'che’l Boccaccio ſcrive ,che nel principio della ñ

gioventù ſua , e del Regnoliuílë molto favorito-il figlio di Filippa_

Cataneſe Balia del Due-adi Calabria 'ſuoPadre,e che havea creſciu

ta lei dalle faſcie , anzi ſù coſa mirabile , che nel resto della vita do

po ch’ella cominciò à ſignoreggiare ſi mantenne con quest’arti ,

trattando ogni dì virilmente Con Baroni, Capitani di ſoldati, Con

figlíeri,& altri Ministri cö tanto incoerotta ſama,che gli occhi ne le

lingue dell’ invidia viddero mai coſa , che poteſſero calunniarla ,

ancora che gli animi humani ſiano inclinati à tirare ogni coſa è

cattivo fine , ponendo in dubio ogni ſincera virtù; ſù di giustitia

ſimile al Duca di Calabria ſuo padre , e sì benefica , e liberale, che

non era piazza nella Città di Napoli, ove non fuſſero huomini ,- d

donne , che tiraſſero penſione-da lei ,~ e così ancors‘per le Città , e

Terre del Regno ſoggette alla corona; e ſolea dire ,che ſacean ma

le quei Principi, che pigliando à favorire , 8t in grandire uno , i)

dui dei ſuoi ſerVÌtori, laſciavano marcire in povertà tutti gli altri,

e lodava la diligentia , e confideratione nel ripartire delle merce

de, e delli beneficij , donando più collo moderatamente à molti,

che proſuſamente à pochi z ſù amatiſſima da tutti i buoni, e maſ

ſime nella Città di Napoli, ove mentre ella regnò fiorironò lear—

mi, e le lettere d’ogni diſciplina 5 fü nel vivere inodestiffima , e di

bellezza , più collo , che rappreſentava Maestà , che laſcivia , ö dil

licatura ; hebbe gran penſiero di "Enprn Napoliatbundal‘lte , non

ſolo di coſe neceſſaríe al vitto , mà allo ſplendore , &'ornamento

della Città . E perche concorſero Mercadanti d’ogni natione con

lOr mercantie,per molto ch’ella ſi foſſe trOVata in biſogno mai non

volſe ponere ſopra Mercadantí graVezza alcuna , come ſi ſuole da’

Rè ,che ſono oppreffi da invaſioni, e da guerra; ſi vedono anco i

ſegni della providenza , che usò , che i ſorastieri al ſuo tempo fleſ

ſero ben trattati, e quieti , però che ordinò la Ruga Franceſca , e

la Ruga Cacalana , acciò che (Lando quelle nationi appartate, steſ

ſero ancora pià pacifiche ; i?? tra’l Cafiello Hoya , e quel dell’Ovo

una

1
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una strada per PrÒVenzali , e ſè la Loggia per Genoveſi , OV’hoggi

»è ſol rimasto .il nome. Fù tanto amata dalla nobiltà di Napoli,

quanto 'li può conoſcere dal gran numero di quelli, che diſprezzan

do la gratia offerta da Rè Gai-,lo , & abbandonando le proprie caſe,

'eleſſero di andare à, trovare'ril Duca d’A ngioja , con pericolo di vi

,vere in perpetuo eflilio‘, 8c in ſomma ſùtanto gratioſa— nel parlare,

si ſavia nel procedere , e sì grava in tutti gesti ,che parve bene he

rede dello ſpirito del gran Rè Roberto ſuo Avo; e ſi crede , che il

- ~ Cielo voleſſe fare ſegno , ,che li diſpiaceſſe un così miſerabile

fine , di così celebre Regina , perche dall’ Autunno ,

` Naz-gf a ,4 _ch‘ella ſù cattivañ, e priva del-_Regno , venne una

_- ' -pellilentia, nella quale-moriro in Napoli vmf

. ;LI g ' tiſettemilia perſone,lequali à quel tem

‘xſh “…dz v PQ, che-,Napoliznon erainquella

E; ,,’_ ' *grandezza ch'è oggi, parve

. ro pur tante , che ſù te

** ’ nuto à grandiſſimo

prodigio . .
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Gentil’Huomo, eQa-valìere' Napolitano.

LIBRO VIII.v

e ' Òiche ſù ſparſa la fama dell‘intrata di Rè

’² Carlo in Napoli, e della rotta del Princi

pe , e della cattività ſua , e della Regina;

ubbito tuttii Baroni del Regno , e delle

`Città immediate ſuggette alla Corona,

mandato à dare l’obbidienza , eccetto trè

Conti,il Conte di Fondi,il Conte d’Aria

no ,48: il Conte di Caſerta, i quali ostína

tamente ſequivano le parti della Regina;

nè mai Carlo mentre viſſe balli) ridurli à —

ſua divotione, però curando poco di loro,

per la prima coſa volſe purgare il Regno , cacciandone tutti i ſol

dati esterni, che haveano militato per la Regina, de’ quali era prin

cipal Capitano Liuccio Sprovieri , e donò ſette ducati per uno à i

ſoldati, perche poteſſero ſpendere ſenza gravare i Popoli nel par.

tirſi dal Regno , poi per ordinare le coſe di giuRitia , mandò Go.

Vernatori , e Capitaniper le Provincie , e per le Terre della Coro.

na. Era nll’hora in gran stima il Conte di Nola di caſa llrſina , il

quale perſuaſe al Rè , che chiamaſſe il parlamento generale per il

meſe d’Aprile ſequente , per trattare d’imponere donativo ; e’l Rè

che conoſceva ch’era biſogno di ſare qualche provifione , che già

dall’hora lì pronosticava la venuta al Regno del Duca (l’Angioja

adottato dalla Regina , mandò lettere , chiamando tutti i Baroni à

Parlamento, eper mantenerſi l’amicitia di Papa Urbano , fè pi

glia
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gliare prigione il_ Cardinal di_Gifoni , com’è detto , Creato_da Cle

mente Antipapa , e fè menarlo à Santa Chiara , 8c in publico ſpo

gliarli .l’abito di Cardinale , e torli- il -Cappel-lodi teſta , e gittarlo

al foco , ch’era per ciò fatto in mezze l’Eccle-ſia, e volſe , che di

”ſua bocca Confeſſaſſe , che’Clemente èra falſo Papa , d': egliillegi—

timo Cardinale , e dopoi fe ritorna rlo in carcere_i, riſervvandolo all'

arbitrio di Papa Vrbano‘. _Il :baſe di Novembre‘ſequente z venne

Margarita ſua moglie , `co i piccioli figliu`oli Giovanna , e Lanzi

lao ,e nel giorno di Santa caterina, con grandiſſima pompa ſù co

ronata; & unta , e menata ſecòndo il costume per la Città ſotto il

Baldacchino , e d’una parte tenezaril freno il Duca d’Andri, e dall’

~ altra Giovan di Luzi-n Burgo , Conte di Converſano , e ſi ſero per

più dì grandiſſime feste ,J per levare in tutto una tacita mestitía ,

che ſi vedea univerſalmente per Napoli , per la mina della Regina

GiOVanna ,' ſi ſero più giostre , e giochi d’arme , ne i quali il Rè ar:

o dm rneggiò più Volte con molta lande , poi ad emulatione di RF“. Luigi

della ſpia_ -dl Taranto , volſe inflitu‘íre'un nuovo ordine , il quale l’mtrtolò la

M compagnia della Nave , volendo alludere alla Nave de gli Argo

nauti , à tal che i Cavalieri , che da lui erano promoffi à quell’ or

dine , ſe haveſſero da sforzared’efſere emuli de gli Argonauti . Io

non trovo nominati altri , che haveſſero quest’ordine , che Gian

notto Protojodice , creato da lui novamente Conte di Acerra , il

Conte di Converſano , Gun-elio Carraſa Mareſcalco del Regno ,

Angelo Pignatello , e Tomaſo Bocca Pianolaz venne in questo

tempo ildì del parlamento generale , nel quale adunati tutti iBa

roni in Napoli, NiCOlò Urſino Conte di Nola per vecchiezza , e

nobiltà, e molto più per il gran valore di Roberto, e Ramondo ſuoi

figliuoli di autorità grandiſſima, propoſe , ch’ogni Barone , 8c ogni

Città ſoggetta alla Corona , doveſſe ſoccorrere il Rè , con notabil

ſomma didenari , e per dare buono eſempio à gli altri , ſi taſsö

egli steſſo diecemilia ducati; e perche parea pericoloſo moſh-are

mal’animo al novo R`e , che stava ancora armato , non fù Barone,

.che rifiutaſſe di tafl’arſi , e tra gli altri, hò trovato Marino de la

ì famiglia di Peſcara , Barone di Ripa Candida’ , che“ſi taſsò tro

milia ducati, 8c hò visto l’albarano de la ricevuta , tal che s’ag

giunſe (in’ alla ſomma di trecento milia fiorini; ,e celebrato il

parlamento , tolſero licenza dal Rè tuttii Baroni , promettendo

di mandare ogn’nno quel tanto , che s’era taſſato ,* epareva con

quel donat‘wo , e con l’amicitia del Papa , che Rè Carlo poteſſe

fortificarſi nel Regno , e temere poco l’invaſione , che già di gior

no in giorno ſi accertava z Mà il Papa non volſe aſpettare più , eli

mandò un Breve‘, cohortandolo , che poiche le coſe del Regno era

no achetate , doveſſe conſignare la poſſeſſione à Butillo del Prin

c1
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cipato di Capua , e de gli altri (lati , che gli havea promeſſi : mà il

Rè non ſi poteva in nullo modo inducere à diſmembrare la Città di

Capua dalla Corona , e però dava parole , ,menando la coſa in lun

go , e di quì cominciato tra' lui, e’l Papa quelle diſſenſioni, che poi

riſultaro in guerre aperte , con molta ruina, e calamità del Regno'.

perche Vrbano , vedendoſi à queſlo modo deluſo, cominciò à pen

ſai-edi cacciare ancor lui dal Regno ,ſe ’nova creatione di Cardina

li, tra i quali creò Piero Tomacello . Mà mentre in ltalia ſi ſacca

no queste coſe , Luigi Duca d’Angioja, ſenza contraſio alcuno s’in

ſignorì del Contado di Provenza , e cla Clemente in Avignone ſù

declarato Rè di Napoli , e ſovvenuto di buona ſomma di fiorini ,

perche Clemente ſperava , che ſcendendo Luigi potente , non ſo

lo havrebbe ricuperata la obedienza del Regno di Napoli, mà

d’Italia tutta .* come questo ſi ſeppe nel Regno , molti Baroni c'ha-~

veano promeſſo la taſſa nel parlamento , non ſolo non la mandaro.

ma ancora ſero penſiero di alzare le bandiere d’Angioja , tra questi

ſu Lallo Camponeſco inApruzzo , e Nicolò d‘Engenio , Conte di

Lecci in Terra d’Otranto; nel medeſimo tempo jacomo del Balm

figlio , com’è detto , del Duca d’Andri , vedendo ch’Ottone già

Principe di Taranto era prigione, venne nel Regno , e ricovi-ò

tutto il Principato , e preſe per moglie Agneſa , ſorella della Re~

gina Margarita , la quale era vidua di Cane della Scala Signore di

Verona . (Melia parentela offeſe tanto i Sanſeverineſchi , capitali

inimic‘i di Caſa del Ballo , che ſe bene erano di ſangue , e de paren—

~tado congiunti co’l Rè , in poco tempo ſe gli ſcoverſero inimici ,

onde il Rè vedendo la rivolutione di tanti Baroni, nelle più gran

di , 6c importanti Provincie del Regno , e ſentendo che’l Conte di

Caſertadi Francia ſcrivea , e tenea intelligenza con molti, comin

ciò a penſare a caſi ſuoi , per che havea malagevole riſolverſi , e

maſſime , che ſe iSanſeverineſchi erano alienati da lui, il Duca

d‘Andri non ſi trovava niente ſatisſatto , perche ſperava , che ſub

bito , che lui haveſſe acquistato il Regno , l'haveſſe rimeſſo intie

ramente in tutto lo [lato ſuo di prima ~, il che il Rè non havea fatto

per la potentia di quelli di Caſa di Marzano , che poſſedeVano la

Città di Seſſa , e la Città di Trano z 8c a l’ultimo trovandoſi'in que

ſie anguſiie di mente , non mancaro di quelli che cominciaro à po

nerlo ſoſpetto , che jacomo del Balzo , Principe di Taranto s'inti

tolava ancora Imperatore di Costantinopoli , non voleſſe occupare

“Regno di Napoli , pretendendo per la perſona d’Agneſe ſua mo

glie nepote carnale della Regina Giovanna , di maggiore età , che

non era la Regina Margarita , *il Regno tOCCaſſe a lui de ragione .

Bello ſoſpetto hebbe tanto più presto luoco nella mente deli".ì ñ,

quanto Papa Vrbano di natura ritroſo , 6c inquieto, minacciava .di
i F f "Th

Dìj‘rardia

rm Papa

‘Urbano,e

K? Carlo.
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Falſizà del colo ,

Co le”nu:

no .

volerlo cacciare dal Regno , alla qual coſa pareva habile ſoggetto

la perſona del Principe di Taranto , e per questo il Rè imbizzarrito

per afficurarfi di tutti quelli , che poteſſero con qualche ragione

pretendere al Regno , ſè carcerare la Ducheſſa di Durazzo ſorella

maggiore della Regina Margarita,e cercò d'havere in mano il Prin

cipe di Taranto,il quale ſuſpettädodi questo,ſopra unaNave di Ge

noveſi ſi ſugi a Taranto,laſciädo la Moglie inNapoli,la quale ſimil

mente Re Carlo ſè carcerare,e poi mädò alla Città di Muro,ove di

cono , che haveſſe ſatta affogare la Regina Giovanna, e fi: venire il

corpo in Napoli,e volſe che steſſe così morta 8. giorni,nella Chieſa

di S.Chi’ara inſepolta,à tal che ogn’uno la VedeſſeQe i ſuoi partegia

ni uſcifl'ero di ſperanza d‘havere da lei beneficio alcuno 5 Poi ſenza

pompa ne cerimonia alcuna , ordinò che ſoſſe ſepolta in loco tanto

ignobile , che non ſ1 sà ove foſſero poste l'oſſa ſue . Il Colennuccio

tanto nella vita della Regina, quanto nella morte., dice altretante

coſe ſalſe quante parole , perche non è Autore alcuno , vche dica,

come dice egli , che fuſſe appiccata , Appreſſo è ſalſiffimo quel che

dice , che ſù mozza la testa a Maria Ducheſſa di Durazzo , ſorella

della Regina , donna ma] pudica, e che fù quella, per cui il Boccac

cio ſcriſſe'queì duo libri il Filicolo , e la Fiammetta; perche Ma

ria , Come ſi Vede nella ſua ſepoltura à Santa Chiara , morì alcuni

anni innanzi , moglie di Filippo Principe di Taranto , e’l Boccac

cio non ſcriſſe per lei il libro del Filocolo , mà per Maria figlia ba

flarda di Rè Roberto , come appare nel principio delJibro del Filo

che ong‘uno può vederlo , nè potea eſſere quefla Maria Du

cheſſa di Durazzo, perche il Boccaccio era di età provetta nel tem

po , che quella era in fiore . Dice ancora , che Margarita Regina

ſuſſe ſorella terza genica della Regina Giovanna , la qua-le à quel

tempo , che ſu coronata Regina , ſarebbe ſiata almeno di cinquan

ta ſei anni , e che Carlo di Durazzo foſſe figlio del Duca di Dura:

zo , il che cosi , come non è vero , non è anco veriſimile quel che

lui dice , che’l Rè d’Ungaria quando venne nel Regno , lo accasö

con Margarita , perche haVendo fatto mozzare la tefla al Duca di

Durazzo , non è da credere , che haveſſe voluto pigliare penſiero di

dar moglie al figlio , cheà quel tempo non potea haver più d’uno ,

ò duo anni .

Mà ſequendo l’hilioria , Luigi Duca di A ngioja preſo il poſ

ſeſſo del Contado di ProvenZa , e dell’ altre terre della Regina di là

da i monti , fù coronato da Papa Clemente Rè di Napoli , e ſi poſe

in viaggio , mandando innanti dodeci Galee nelle Marine del Re

gno , per ſollevare gl’animi di quelli della parte della Regina, e per

accertarli della venuta ſua per terra: quefle dodici Galee apparſe

ro all] I 7. di Giugno nelle marine di Napoli, &.andaro à Castello

› a à Ma

f
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àMare, e’l preſero , & all’improviſo; la ſera ſequentevennero fin

al borgo del Carmelo , e ſaccheggiaro , & arſero alcune fraſcate , G;

alcune caſe , mà agevolmente furono ributtate da alcuni giovani ,

che uſcíro da Napoli , e ſe n’andaro ad iſchia , e pigliaro il borgo

d'iſchia . E perche .tutti gli habitatori della Città erano andati ad

nna Chieſa dove ſi celebrava la ſella di Santa Reſlituta ,' ſli neceſſa

rio per potere ottenere ſicurtà d’intrare alle caſe loro , di fare tre

gua con le Galee Provenzali, e dargli oſlagij di ricevere per un’an

no , come amiche le Galee , e navi di Rè Luigi : ma Rè Carlo ve

dendo , che così poca armata potea ſare poco effetto , ſi poſe in orñ_

dine per andare ad incontrare il Rè Luigi , che venea pe‘r terra , e

chiamò al ſoldo ſuo, Giovanni Avento di natione Ingleſe Capitano

di ventura , che havea ſeco mille , e ducento caValli , e con lo Co

lonnello del Conte Alberico , 8c altri Capitani del Regno , e Napo

litani , raduno più di tredici milia Cavalli, mà quello numero pa—

reva aſſai poco , però che eſſendo intrato nel Regno Rè’Luigi , per

che li diede il paſſo Ramundaccio Caldora , l’eſercito ſuo crebbe in

numero diſettantacinque milia cavalli, per lo concorſo di quei Ba

roni , che giudicando le forze di Rè Carlo poche habili à reſiliere ,

haveano pigliata la parte di Rè Luigi , e per quello Re Carlo non

volſe allontanarſi da Napoli. Velli che vennero con Re Luigi da

Franza ſuro quelli. ll Conte di Geneura frate di Papa Clemente , il

Conte di Savoja , 8c un ſuo nipote , Monſignor di Murles , Pietro

della corona , Monſignor di Mongioja , il Conte Herrico di Berta*

gna , Buonigianni Aimone , ilConte Beltrano Todeſco , e molti

oltramoutani di minore nome ,* quelli di Regno , che andato ad in

contrarlo , furo Tomaſo Sanſeverino , gran Conteſſabile , meſſe:

Ugo Sanſeverino , ‘il Conte di Tricaro con li l‘io i ,il Conte di Ma

tera , e Bernabò , e Luigi tutti di caſa Sanſe eriua , Giovanni di

Luxinborgo Conte di Coperſano, ancora che foſſe dell’ordine della'

Nave obligatoà Rè Carlo , il Conte di Caſerta , con duo frati San—

dalo , e Luigi della Ratta , il Conte di Cerreto , il Conte di Santa

Gata , il Conte d’Altavilla , il Conte di Sant’ Angelo, Giordano

Pandone ’, Matteo di Burgenza , Guglielmo della Leoneſſa’, Rinal

do Vrſino , il Concellabile d’Averſa , ch'era all‘hora di caſa da Be

navole , e molti altri Baroni minori, 8c altri Capitani‘del Reame di

Napoli, fù il primo Petricone Caracciolo , ch’era ſlato Majordomo

dalla Regina Giovanna , con duo figli, Ciccuzzo Zurlo , Luigi dell’

Averſano , jacomo , e Franceſco Zurli , Roſſetto , &- Henrico Ga

lcoti , Maſi , e Maffeo lmbriachi , Mattiuccio Senriſale , Bernardo

Arcamone , e Pietro Macedono, e molti altri nobili di minore con

ditione , _e finalmente eſſendo Rè Luigi dalla via di Benevento, _

giunto in terra di Lavoro 5 perche Capua , e Nola , ſi tenea perR

A F f .2. Car
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Carlo , audi) à ponerli à Caſerta , la quale (lava già con le bandero

ſue , e da Caſerta occupò anco Madaloni . E perche Rè Carlo con

grandiſiima attentione , andava prohibendo le corrarie all’eſerci

co Franceſe , & il Verno era già innanzi, che’l Rè Luigi non potea

ſare impreſa di Terre alcune, per allargarſi la gran moltitudine de'

cavalli in pochiſſimi ‘di conſumi) tutto lo ſirame , onde i cavalli di

vennero tanto deboli, che rendevano l’eſercito al tutto inutile_J ,

oltre l’infirmità ch’erano venute nel Campo , nel quale per diſagio

morivano ogni di ſoldati in gran numero , e tra gli altri morì il

Conte di Geneu ra 5 i Baroni del Regno , conſigliare , che l‘eſercito

ſ1 doveſſe ritirare nel Vallo di Gaudo , e cosi ſù fatto , e volendo

l’eſercito partirſi ,. Rè Carlo mandò alcune compagnie di cavalli à

dare all’arme alla retroguardia de’ Franceſi , della quale eſſendo

Capitano Pietro della Corona , e Voltandoſi à ſare faccia , operi)

bene , che l’eſercito andò à Monte Sarchio , mà lui gagliardamen

te combattendo rimaſe prigione delle genti di Carlo , e ſù condut

to in Napoli, con alcuni altri Cavalieri Franceſi , ma per mala

guardia, ſugi dal Castello di Capuana , 8c andò à ſalVarſi à Caſerta,

dOVe il R`e Luigi havea laſciato buon preſidio di cavalli, e poco do

poi andò à ritrovare il Rè ſuo 5 ſiette l’eſercito Franceſe alcuni dì à

Monte Sarchio , mà finito , che hebbe lo ſlrame , e la vittOVaglia ,

aſsò à Cerrito per andare da quella strada in Capitanata, e ſempre

l’eſercito di Rè Carlo andava inſestandolo alla coda , mà perche da

Caſerta , da Madaloni , e da Acerra, le quali Terre ſi tenevano da

preſidi} Franceſi , era di continuo inſestata Napoli, Capua , e N0

la a Rè Carlo dabitando di qualche tumulto, stette alquanti di

ſoſpeſo , e deliberava di non allontanarſi , e per queſto , mandò

Ramondello Vrſino , figlio del Conte di Nola , Signore valoroſiſſi

mo ,che con una compagnia di ſettecento cavalli ſuoi pr'oprìj, era

ritornato da Aſia, dove con molta ſua gloria havea militato contra

infideli , alla guardia di Barletta , & egli ſlando per ritornarſene

verſo Napoli, nel volere levare il Campo , ſù aſſaltato da una ban

da di cavalli Franceſi , e ſi ſe una ſcaramuccia norabile , nella qua

le , benche ſi ſoſſe portato valoroſiſlimamente Angelo Pignatello ,

reſtò prigione in mano di Franceſi: 8c eſſendo riferito al R`e Luigi

il valore c’havea mostrato in quella giornata , il Rè venne in gran

deſiderio d’vaniſiarlo dalla parte ſua , e li ſè grandiſiime promeſſe

quand’egli paſſaſſe àſervirlo; Angelo ricordevole della ſede tanto

per-l’homagio , quanto per l’ordine della Nave ,"li riſpoſe, che non

laſciarebb‘e di ſervire il RE ſuo per tutto quello , che poteſſe darli

Rë Luigi, e vclgendoſi il Rè Luigi dai prieghi alle minacce , diſſe

che l’havrebbe fatto morire , 8c Angelo replicö, ch‘era ben ſicuro,

che ſua Maefià non fa rebbe tal coſa ,la quale nè era conveniente à

tal
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tal Principe , nè era utile all’impreſa , ſpargendofi per lo-Regno ,

ch’ei cercava di conquistare la fama con atto 'tal‘e ,- che l’havrebbe

vauistato odio Univerſale per tutto; Conquefie audaci , &- hono

rate parole‘ottenneinſienëe,v che-Re Luigi-couoſcendolo perhuo

mo honoraro ſe ben trattarlo , e tenerlo-in corteſe prigione ; e Rè

Carlo lo ſlimaſſe tanto ch’eſſendo in uuìaltraë ſcaramuccia fact-apo‘.

chi dì dapoi pregione l‘xamoudodelBalza` che ſeguivale Pazzi di

Rè Luigi, Signore di Molfetta , e Giovenazzo , Rè Carlo mandò

l’Araldo ad offerirlo à Rè Luigi in cambio del Pignatello. Trà que.- '

[lo tempo i Napolitani , che vedevanoognidi molestarſi dalli cor‘—

ridoridi Caſerta , cominciato con huomini de i Caſali ad uſcire

contra i Saccomandi Francefi,e ne haveano alcuna volta la meglio,

per la qual coſa Rè Carlo afficurato dal timore, che lo tirava à Na

poli , n on'laſciò di andare appreſſo all’eſercito Franceſe in Capita

nata , 8: avvenne che per inavertenza, l’eſercito di Rè Luigi ſi tro

vò in una Terra chiamata Pietra Catello , ch’era ridutto im alſai

minor numero dell'eſercito di Rè .Carlo , perche trà quelli ,che ha

vea laſciati in Terra di Lavoro, e quelli cbehave'a mandati in

Terra (li Bari , e quelli Baroni ,s ch’erano andati con.- leìlor genti per _

difendere ogn’uno le Terre ſue, era reflato ſolo~oon ottomi-lia ca‘p ~ ,

valli , credendo certo , che Rè Carlo non paſſaſſe l‘Appennino ,' mà

quando vide Rè Carlo con molta pertinacia , 8c ardire accampato .

Vicino à lui , egli *,- e tutto l’eſercito Vennero in timore grande d’eſ—

ſere rotti , ò rinchiuſi là ſenza potere fcendereà i lochi fertili di Pu

glia ,‘ à giungerſi con gran parte delle genti ſue , ch’erano diſperſe

per quelle Terre , mà'al fine temendodi non eſſere stretto-;per ſame

arenderſi , deliberò di sſorzare il Campo di- Rè Carla‘, e pallare in

Puglia per ſorZa : all" hora Pietro della Corona ,Ì nel Conſiglio di

tutti i Capitani , dov’era {atta-quella deliberazione,- .diſſe , che ve

dendoſi il gran diſv'ant'aggio , che haveano coi nemici, per lo dua

le era più collo da'dubitare, che ſperare buon eſito di quella giorna

ta , il parer ſuo era ,› che lidefl'e il più veloce caVallo , che ſulle in

tho l’eſercito al Rè *9 à tal che ſi- ſuccedeſſe il'Caſo ,' poteſſe ſalvar

ſi 1 e che ſi vefliſſe d‘i ſopra-vedi private, e dimandò il governo dell’

avantiguurdia , offerendoſi d'eſſere'il primo a tentare la fortuna , ö;

Il pericolo' , 8: approbato il parer’ſuo da tutti, ſi vestì le ſopraVesti

Reali, e tolſe la via del fiume di Fortore , e valoroſamente sſorzò

le genti di Rè Carloñ, che guardavano quel paſo ,~ 8c elſenilocla gli

altri Capitani dell’eſercito , con grand’ardire difeſa labattagliu", e

'la retroguardia ,› li conduffelicuro nel piano ‘di Foggia': Rècarl’o

Vedendoli uſcita di mano una tanta vittoria , & havendo nova , che

P?lpa Urbano era partito di Roma , e venia verſo Napoli~,’geloſo

che quell’huomo di natura ſuperbo, e Pizarro, non alteraflifl gli ani

- ‘ mi
\

Parere dz

Pietra del

la Corona ,

'Pápa ’UT‘

[Jana 'vienf

a' Napoli.
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Entrata

del Papa

i” Napoli.

mi de’ Napolitani , ſubbito tolſe la via di Napoli à gran giornate J

e giunſe à tempo che'l Papa era a Capua , però ſi partì ſubbito , Je

andò à trovarlo, 8c inſieme vennero ad Averſa , il Papa volſe anda

re` ad allogiare al Palazzo del Veſcovato, e’l Rè andò al Castello

d'Averſa , e ſcrivono alcuni , che ſotto colore di bona creanza , e

di amore'volezza il dì ſequente andò à trovarlo, e10 riduſſe per ſor

ta al Callello d’Averſa, con dire , che ſarebbe meglio allogiato , e

stettero cinque dì dicontinuo richiuli à trattare coſe pertinenti a

l’uno , e l’altro z dopò il quinto di Volendo il Papa venire in Napo—

li , il R`e per anticipare, 8c haver tempo di ſare le debite cerimonie,

ſi partì dui di aVanti , e venendo il di che’l Papa parti da Averſa ,

fi fè trovarefuor la porta Capuana in una'Sedia Reale , con la Co

rona in tefla , veſlito di una Dalmatica di panno d’oro , come Dia

cono d’Evangelio , tenendo da man destra lo Scettro, con un giglio

d’oro , e dalla ſiniſira un pomo d’oro inſegne Reali, nè volſe mai

levarſi da ſedere , fin ch’il Papa non ſu giunto ov’era lui , all’hora

fi moſſe , 8c andò àbaciarli il piede , e’l Papa ſi abbaſsò dall’Acchi

nea , e lo bacio in fronte , 8c il Rè preſe il ſreno dell’Acchinea, con*

ducendo il `Papa , il quale come ſù appreſſo i gradi della Chieſa.

Maggiore , voleva andare àdiſmontare , e’l Rè .non volſe , dicendo,

che andaſſero in Caflel Novo,- 6: 'havendo condotto .il Papa poco più

avanti , come ſù al quadrivio di Santo Stefano ,T laſciò il ſreno dell'

Acchinea in man dèl Duca d’Andri , 8; egli ritornò alla caſa dei

Guindazzi , à ſpogliarſi quei‘le veli-i , .8c andonappreſſo al Papa in

Castello . - .

Scrive Teodorico di Nien , che ffi Secretario. del Papa , che i

Napolitani tantoínobili , quanto populani , `non laſciaro atto nin

no di- dimostratione d’allegrezza , edi generoſità in quest‘intrata

` del Papa ,ëerche le strade , e le mura delle caſe, donde havea da...

paſſare la avaicata , Euro tutti coverti di panni, e di tapezzaria ,

ſecondo quei tempi ricchiflimi . -Mà da quel di per quell’atto del

R`e , l’animo del Papa , cominciò ad alienarſi da lui , benche ſimu

laſſe l’uno , .con l’altro di ſia re ſatisfactiffimo . Ii Papa dimandè ai

, Rè il Principato di Capua , con molte terre circostanti , come Ca

jazza ,e Caſerta , le quaii terre erano già del Principato di Capua ,

à quei-tempi , che i Principi non haveano ſuperiori , dimandò an

co il Ducato d‘Amalfi , Nucera ,ñ Scaſate , & un buon numero d’al

tre Città , e Castella , e cinque milliafiorini l’anno di proviſione ,

à Butillo ſuo nipote , e per contrario il Papa promettea d’ajutare

il Rè alla guerra , e laſciarli poi à pieno il-dominio del Regno tut—

_to , con quelle conditioni , che l’haveano tenutii Rè ſuoi anteceſ

ſori , _e ñrmatiquefli patti, con grand'allegrezza dell'una , e dell’

altra parte , il Papa-ottenne dal Rèd’uſcire dal Castello , 8c andare

i ad
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ad allogiare al palazzo dell’ArciVeſcovm , dova ilÎRè , e la Regina

andato molte Volte a viſitarlo, (con intervento loro ,- fi ſero due

ſelle , di due nepoti delPaFa.. .l’una data per moglie 'aLConte di

Monte Diriſi, e l’altra à Matteo‘di Celano, gran Signore in Apruz

zo; e ,la vigilia rliNatale di quel’medeſimo anno il Papa ſceſe-all’

Arciv eſcov ato , e .fur .cantate le -veſpere , con ſollenninà Papali…
Il Pa ſia volſe celebrare la meſſa, epubllcare Rè Luigi z ilquale

egli cäiamava Duca d’Angina , per. heretico ,e bandire la Crucia

ta contra di lui promettendo indulgentia plenaria-à chi gli andava

contra , Fe conſaloniero della Chieſa Rè Carlo , benedicendo lo

fiendardo ,il quale Rè Carlo tenne con la man dellra , fin che ſi ce

lebri) la meſſa ,il di ſequente, il Rè ordinò alla Cancellaria , che fi

ſcriveſſe a tutti faudatarij , che haveſſero ad eſſere in Ordine per

nutro il meſe ſequenteñ, perche volea andare in Puglia per cacciare

inemici , e perche il Papa porgeva molto più in parole , che in cla

nari , che ſono i nervi della guerra , Rè Carlo fà stretto di neceſſità

di pigliare dalla dohana tutti ipanni , che vi erano di Fiorentini,

Piſani ì, e Genoveſi per diflribuirli , parte à ſoldati ordinari] , parte

à Cavalieri Napolitaní , che s’erano offerti cliſeguirlo , e benche

acquiflaſſe odio con quelli popoli, ſè notare il valore de tuttii pan

ni , che ſaliro alla ſomma di LV. millia fiorini , promettendo pa

garli , eſcuſandoſi, che per tr0varli il Regnoin gran parte occopa—

to da nemici, non poteva riſcotere iſuoi diritti dell’i-ntrate del Re

gno , e venuto il meſe d’Aprile alli 4.. ſi partì diNapoli per andare

in Puglia , e trovò , che quelli, che andarocon lui ſuro quefii. il

Cardinale di Sangro Legato Apoflolico , il Protojodice Conte

d'Acerra , gran Contestab-ile , Tomaſo di Marzano Duca di Seſſa ,

lordano di Marzano , Conte Camerlengo , il Conte di Monopoli ,

lacomo Stendardo Signor d’Arienze , Roberto Urſino , primogeni

todel Conte di Nola , lacovo Gaetano , e dui figli , Roberto Sanſe

verino , Luiſi di Gian Villa , Gurello di Tocco , Carlo Pandone ,

Franceſco di Lettera , Tomaſo Pagano , e d‘ui figli, e Renzo Paga

no . I Napolitani ſur quelli , di Capuana Martuccello dell’Averſa

na , Franciſchello Guindazm , Gaſparo Coſſa, Antonio.- Caraccio

lo , Naccarella Dentice , lo Storto Caracciolo, Salvatore Zurlo ,

Ciccarello Seripando , Giovannello Bonuto , Cola Viola , Luiſi

Minutolo , Guarino Barrile , Cola Caracciolo , Antonio VaraVal

le , Zampaglione di LOffi'edo , Giovan Coſſa , Nicola Peſce ,COr

rado Guíndazzo , Liſolo di Somma , Giovanni Tomacello , LOrito

CaraCCÌOÌO a Lucente Caracciolo , Cola Minutolo , Petrillo Coſ—

ſa , e Marino Minutolo . Della piazza diNido foro queſti r Ange»

lo Pignateuo r Triglione Brancazzo , Galiotto Carraſa , France

ſchello Caracciolo, Nicola di Eontanpla , e Luiſi_ ſuo figlio ,àCri

a
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flat-'ella Pignate'lloſi , Alimaffldearacciolo, Marino Brirncazw, co

la Brancati-‘p , ‘Luiſi Moreſco 3' ’ñflurielld Carrafa , Marino Toma

e’ello ,-'Malieia Carrafa ,Filippo Brancaazo , Andrea CaPuano, Ar

ricone Pi'gnatello, Andrea-Dofieri, Goffredo_ Dofieri, Pranciſchel

lo"-Guindazzo , e Povera :Chieſa moreſco .— Della piazza di; Porta
nſiova ,LA'adrillo Mormile , Iaeo'mo Sp‘at‘ánſaccia tli Ccèstanzo, Mar—

auccio B'onifatio , Filippo Gop ola ~, Al-leiſand‘ro di Coflanzo , Her-v

rico di Gostanzo, Luigi di' Co anzo,`Carluccio Scannaſorece, Fio

rimonte di Lig-oro , ,Cola Agneſe , Pietro Freapane , Franciſchello

Scannaſorece , `Serapim Bonifacio , 8c Anello Ronchella . Della

iazza di Porto , Antonio'Origlia , Giovanni diDura , Lionetto

î’appacoda , Pierro Mac'edono , e Benedetto Scrignaro ; li_Cap'ita

ni esterni‘, il Conte Alberico , capo di tutti , Giovanni Aucuto ,

_Villanuccio , e dui nipoti , l’llngaro , Bernardo .di Racanata , Bar

tolo di Sanſeverinodella Marca , Marſilio da Gai-rara , Giovan di

'Racanati ,Cicco dello Cozzo, che di poi divenne gran Signore nel

Regno , Marian .d’Arieti , e Dominico , ñe Cione di ‘Siena ,' le ſqua

_dre di tutti questi foro il numero di ſedicimillia cavalli molto be

ne in ordine , `e con questi, e con non poco numero di ſantaria Rè

Carlo giunſe àri dodeci d’Aprile àBarletta , e perche Ramondello

Vrfino , che come `e detto , _era ſiato perlui Capitan Generale à

Barletta , havea fatto mozzare la testa ad alcunigentil’huomini di

vcaſa _Santa CroCe , non ſi sà ſe` per questo moſſo à .querela dei Ter

raZani , ò vero per altro ,ſuſpetto, che teneſſe il RZ, il ſe pigliare, e

poner-loincarcere , e duo , o tre di dopo , mandò il guanto della

batt'agiiaà Rè Luigi, che ſi trovava à Vanta ; e’l Rè Luigi per

molli-_are d’ac'cettarlo più Volentieri , mandò à dirgli, che non bi

ſognava incomodarſi di venire ,à trovarlo,poichedevea eſſere ſian

.co del camino, .che havea fatto da vNapoli à Barletta , perche ver

rebbe lui tra cinque dì à trovarlo fin alle porte _di Barletta . ll Re

.Carlo ’à quefla ,audace riſpoſla , cominciò à penſare »beneà ſatti

ſuoi , e per procedere più cautamente , havendo relatione da molti

CaValieri Napolitani del buon giudicio , ,che havea nella guerra il

ñ Principe .Ottone .di Branſuic ,~ mandòſubbito nel loco .dove Rava

'prigione , e il ſi: venire à punto à quel tempo , che _Rè Luigi venue

à preſentarſi ,à vista di Barletta , e .volſe conſiglio da lui, di quel

ch era da fare . ll Principe riſpoſe liberamente, che'l Duca era

più gagliardo di numero ,e di qualità di ſoldati ,` perche oltra la

Cavalleria Franceſe , ch'era _in grandifiima stima , ;vi erano tuttii

Baroni veterani del Regno , de i quali egli ‘potea rendere bonorata

teflimonianza , e che però deveſſe temporeggiare , ;Se inter-rene re

,la guerrra , con leggiere ſcaramuzze , ,enon‘venireà fatto d'ar

me , &- eſſendo approbbato questo parere dal Rè, molti Cavalieri

‘ deñ
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deſideroſi di farſi honore , ſi moſſero , &ſiandaro verſo il campo di

Rè Luigi, donde uſcendo altre tanti di quelli , la ſcaramuzza ſi?,

attaccata, e crebbe tanto il numero , concorrendoſi dall’una par

te, e dall’altra , che fà pericolo di venire à battaglia giudicata; ſe

Rè Carlo co’l Principe Ottone , con grandiſiima inclustria non lia

veſſe fatto retirare i ſuoi , non curandoli d’havere perduto da ſeſ

ſanta cinque cavalli, e’l di ſequente , volendo mostrare uno dell'

eſercito del Rè Carlo , che in particulare erano così valenti huo- - ‘ ‘

mini in quello eſercito , com’erano nell’eſercito nemico , un Ca*

valiero chiamato Liſolo z del quale io non trovo il cognome, man

dò un Trombetta al campo di Rè Luigi, à disfidare chiunque Vo

leſſe uſcire à giostrare , à ferro pulito, & eſſendo uſcito un Tedeſco

riputato molto valente, Liſolo li miſe un troncone di lanciain

mezzo al corpo , e l’ucciſe , e con questo parve , che la virtù d’un.

privato , haveſſe cancellata la vergogna univerſale del campo, per

la perdita della ſcaramuccia paſſata , e Rè Luigi vedendo, che non

ſi potea fare più fatto d’arme , ſi ritirò ‘à Bari, dove venne à tro
varlo Ramondello Vrſino , il quale era fuggito dalle carcere di ` ` ì*

Barletta , mentre il Rè era fiato fuor delle mura co’l campo , e ſù "

ricevuto molto caramente , perla fama della virtù ſua , e per la

prova , che n’havea fatta Rè Luigi, per havere mantenuta con

poche genti contra di ſe la parte di Rè Carlo in Terra di Bari, In

' brevi di i ſoldati di Ramondello ſi partero dal Campo di Rè Carlo,

8: andaro à Bari , à trovare il lor Capitano, che gli aggiunſe a-ſſai

più ripu tatione , e Rè Luigi per obiígárſelo , li diede .per moglicñ.

una nobiliſſi ma donZella , che per via della madre havea ſucceſſo Fiam”d'ſá

al Contado di Leccia , e ſi chiamaVa Maria d’Engenio . Mentre [Tè ZZ”,

queſie coſe ſi ſaceano in Terra di Bari ,il Papa , che stava poco ſo- g '

disfatto dal Rè , perche in effetto andava estenuando quanto po

teva le promeſſe fatte a i ſuoi , ſi partì da Napoli con tutti i Car

dinali , e con tutti iparenti , 8c amici, 8: andò à Nucera ,la quale

era ſiata già aflignata liberamente à Butillo ſuo nepote , e non co—

me Capua , nella quale ſi teneano le fortezze in nome del Rè , e

tutta via come era perſona iraconda‘, e ſuperba , andava buttando

parole ch’erano inditio di mal’animo contra il Rè , tal che faceva

molto più paura à Rè Carlo , che quella che li faceva Rè Luigi,

con così groſſo eſercito , e certo I’havrebbe indotto à laſciare la

guerra di Puglia , e ritornare in Napoli, ſe non ſoſſe, che s’amma

lo inſieme con tutti i principali del Campo d’una malaria , per la.

quale tutti ſcorticaro à modo di Serpi , e’l Rè ne ſù vicino alla

morte z mori di queſia infirmità il Conte d’Acerra , e Vacando l'oſ~

ficio di gran Conteſiabile , il Re lo diede alConte Alberico: In J

quelli dì i _Cittadini di Biſeglia trovandoſi maltrattati dall-e gänti

'Gg -~ i
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Morte di

lie‘ Luigi.

Papa 'Ur

bano z

di Rè Carlo, mandato à Rè Luigi offerendoli quella Città , e Re

Luigi cavalcö da Bari , e perche le genti ſue hebbero qualche dif—

ficultà nell’intrare per molti , che teneano la parte di Rè Carlo ,

volſero ponere quella Città à ſacco , e’l Rè Luigi deſideroſo di ſal

varla , intrd dentro , e travagliò tanto ributtando i ſuoi , che di—

cono , che quella occaſiOne il fè ammalare , 8: à gli z. di Ottobre

morì nell’ anno 138;. e quello fù il primo Luigi della Caſa d’An

gioia , che Regno in parte del Regno di Napoli , che quanto al no.

me ſarebbe il ſecondo à riſpetto di Rè Luigi di Taranto , che fù il

primo. Liberato dunque Rè Carlo da quella‘ molellia per la mor

te di sì importante'inimico , laſciò alle frontiere guarnite di con

venienti preſidij tutte le Terre ſue, eſe ne venne in Napoli , a'

dieci di Novembre , nel qual di , ſi ſuole celebrare la fel’ca di San

Martino , e fu ricevuto con grande allegrezza , perche s’era temu

to aſſai della vita ſua , ancora che foſſe ben guarito; ripoſatoſi al

cuni dì , mandò ſolenne imbaſciaria al Papa à dirli , che deſidera

Va ſapere per che cauſa era partito di Napoli , Ccà pregarlo , che

ritornaſſe , perche hav eano da conferire inſieme molte coſe; il Pa

pa ritroſo , come era il ſuo ſolito , riſpoſe , che ſe havea da confe

rire alcune coſe , veniſſe il Rè a trovar lui, eſſendo di coſlume, che

i Rè vadinoà i Papi , e noni Papi vadano à trovare i Rè à poſla lo

ro , nè potè refrenare l’impeto dell'animo ſuo ,.che non diceſſe all'

Imbaſciatori , che diceſſero al Rè , che ſe’l volea per amico , de

'veſſe levare ſubbito le Gabelle c’havea poste nel Regno , le quali

coſe referite da gli Ambaſciatori al Rè , ſuro principio dell’inimi

citia ſcoverta , che fù poi trà lui , e’l Papa; perche dall’una banda

dicendo il Rè , che’l Regno era ſuo acquiſlato per forza d’arme , e

per ragione della ſuCCeſlione della moglie , e che il Papa non gli

havea donato altro , che quattro parole ſcritte nell’inveſlitura z

e dall’altra banda dicendo il Papa, che’l Regno era della Chieſa

dato à lui in feudo , con intentione , che haveſſe da Signoreggiare

moderatamente, e non ſcorticare gli Vaſſalli, era in elettione ſua,
'e del Colleggio di ripigliarſi il Regno ,le concederlo à più leale , e

più giulio feudatario , venne l’a coſa à 'tale , che Rè Carlo mandò il

Conte Alberico , ſuo gran Conteſlabile ad aſſediarlo al Cestello di

Nucera , e queſto fù per dubio ch’egli havea , che ſe per caſo veni

Va à morte Papa Clemente in Avignone , Vrbano havrebbe con

firmato alli ſigli di Luigi d'Angioja già morto ilRegno; meſſo

dunque l’aſſedio, cinque Cardinali, de’ quali era Capo il Cardi

nale Gentile di Sangro , cominciare à perſuaderli , che voleſſe pa

cificarſi co’l Re , almeno fin che ritornall'e in Roma, perche parea

coſa molto dura contraſlare con sì potente inimico , ſenz'altre ar

me , che del ſuono del Campanello ,* e perche mostraro in ciò trop

pa
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pa avídità della pace ; il Papa gli hebbe tanto ſuſpetti., che per

una cifra , che‘ſù trovata , che venia ad uno de’ Cardinali , li ſè pi

gliare tutti cinque, e tormentare acerbiſlimamente ſenza riſpetto,

e Teodorico , che ſi trovava là , ſcrive ch’era un piacere vedere il

Papa , che paſſeggiav'a dicendo l’officio, mentre ilCardinalqdi

Sangro, ch’era corpulente stava appiccato alla corda , 8t egli in- 7

terrompendo l'officio gridava , che diceſſe come paſſava il tratta

to , al fine ben che non conſeſſaſſe niuno di loro , li l'è tutti cinque

morire; e perche vedea l’oſiinatione di Rè Carlo, mandò in Ge—

nua ſecretamente à pregare la Signoria, che li mandaſſe diece Ga

lee ,la quale con intervallo di pochi dì le mandò, e comparſero al

la marina di Napoli, dove s‘intertennero molti , e molti dì ma

reggiando trà Castello à Mare , e Pozzuolo ; nè era perſona , che

ſapeſſe, che era l’intento loro. Napolitani , che ſenteano gran

diſſimo diſpiacere della diſcordia tra’l Papa , e’l Rè, ſuro à trova

re il Rè , 8c à ſupplicarlo , che voleſſe pacificarſi , perche tal di- ,

ſcordia non potea partorire altro , che danno alla corona ſua , & à, .

tutto il Regno , e’l Rè li riſpoſe, che per lui non restarebbe di mo

ſlrarſi ſempre obidiente figliolo del Papa , edi Santa Chieſa , e N“NÎÉZÎ

ch’egli riponerebbe in mano di quelle perſone , che la Città di Na- ‘m- 5:“…

poli diputaſſe la poteſià di coneordarlo , edi patteggiare co’l Papa m7 il Rò.

in nome ſuo; e già ſi trova una procura fatta dalla piana di Nido, OVP"P"

in perſona di Giovan Carraſa , e di Giovanni Spinello, ch’in nome

della piazza haVeſſero da intervenireà pratticar quella pace ; dell’

altre piazze non hi) potuto trovare i nomi de gli altri deputati.

Mà tornando all’aſſedio di Nucera , dico , che in quelmedeſimo

tempo , che Papa Vrbano mandò in Genua per le' Galee , mandò

ancora in Puglia ,à chiamare Ramondello Urſino , à tal che sfor

zando l’aſſedio , l’haveſſe potuto condure alla marina ad imbarca

re sù le Galee; venne Ramondello con ottocento cavalli eletti, 8:

arditamente à mal grado dell'eſercito del Conte Alberico ſi fece la

ſirada con l’armi , 3c entri) nel Castello di Nucera , benche reliaſ

ſe ferito in un piede , e dal Papa ſù maraviglioſamente ringratia

to , laudato , 8c honorato, e poi che ſeppe l’intentione del Papa co

noſcendo , che le genti ſue erano poche per potere fare l’effetto di

cacciarlo di mano de’nimici , perſuaſe al Papa , che mandaſſe un

breve à Tomaſo di Sanſeveríno , che veneſſe con le ſue genti à li

berarlo , 6: egli s’ofierſe di portare il Breve , e di condurlo ,il Pa

pa accettò il conſiglio , fè ſare il Breve , e li diede di più diece mil

Ìia fiorini d’oro , e lo benediſſe , & egli partito con molta diligen

za in capo di tredeci dì , ritornò inſieme co’l Sanſeverino , co’l

quale erano tre milia cavallidi buona gente , eper la via di Llañ,

terdomini intraro al Caflello , e baciato ilpiede all’apa lo ſero
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caValcare ,‘ e lo’conduſſero per la llrada di Sanſeverino , e di Giſoni

al Contado di Bucine , e di là mandato le Galee Genoveſi , che ve

niſſero alla ſoce del Sele conduſſero il Papa, come quelle ſuro giun

te , e'l Papa per uſare gratitudine ,- donò la Città di Benevento à

Ramondello, e la 'Baronia di Fiumarí , che conlisteain diceotto

Gallella: e’l Sanſeverino ſe ne tornò in Baſilicata , e Ramondello

in Puglia , e’l Papa giunſeà Civitavecchia ſalvo . E trovandoſi

Re Carlo in queflo fiato", che di due nemici che havea nel Regno ,

l’uno era morto , e l’altro era ſugito , Vennero Imbaſciatori da Vn

garia , à notificarli , che molti amici ſuoi haveano procurato , che

fuſſe eletto Rè di quel Regno ,il quale havea biſogno d’un Rè bel

licoſo , e non d’una fanciulla Regina , come era Mariafigliola pri—

; mogenita di Luigi Rë d’Vngaria , ch’era rimasta herede z ö: à pre

' garlo , che voleſſe venire ponendoli ſenza alcun dubbio in mano la

corona di quello opulentiffimo Regno ,* e dicendo , che non vi era

contradittione alcuna : ond’egli , ch’era prudente , e che vedea ,

che per la pueritia de ifiglidi Rè Luigi, havrebbe tempo , di an

dare ad acquistare quelRegno , ſenza timore di perdere quello; ſi

poſe in via con pochiſſima gente per due cauſe, l’una per non vole

re mostrare à gli Vngari , ch’egli voleſſe venire ad vauistare il Re

gno per forza d’arme , ma ſolo per la voluntà loro bona , e l’altra

per laſciare più gagliarda la parte ſua , contra la parte di Rè Luigi'.

8c à quattro di Settembre ſi parti da Napoli, e ſi andò ad imbar

care in Barletta , menando ſeco il Conte Alberico , Luigi di Ge

ſualdo , Naccarella Dentice , e pochi altri Cavalieri oltre di quelli,

che erano ordina riamente di ſua caſa . Pochi di dapoi ch’egli ſu im

barcato corſe traverſa una nave di Venetiani , e la Regina Marga

rita ch’era reſlata al governo del Regno, la {è pigliare , e ſ1 tenne

tutte le mettantie , che Vi erano dentro , che erano di molta valu

ta *. e benche iVenetiani haveſſero impetrato da Rè Carlo, ch’era

in camino , lettere , che ſulſero restituite : la Regina non valſe re

flituirle , e diede cauſa à Venetiani, che dopö la morte del Rè, con

quella ſcuſa occupare il Ducato di Durazzo , nel quale fini di per

derli quanto la linea di Re Ca rloPrimo havea poſſeduto in Grecia.

Hor perche ſi hà da trattare la morte di Rè Carlo in Vngaria , mi

Kite che fia bene , per dire la cauſa , per che fù chiamato à quel

egno,ſcrivere molte coſe ſequendo il Buo‘nfinio ſcrittore dell’hi

.ſlorie d’Vngaria, e dico, ch'eſſendo morto quel Re Luigi, ò voglia

mo dire Lodovico d’Vngaria , che venne due volte nel Regno di

Napoli per vendicare la morte di R`e Andrea ſuo fratello , perle

gran virtù ſue in pace, dt in guerra ,i Principi , e Prelati-d’Vnga

na *giura-r0 fedeltà ad una picciola fanciulla figlia di lui primo

genita , però che non hebbe mai figlioli maſchi 5 e per molìrare ,

‘ che
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'che in tal fanciulla VÌVea il riſpetto , e l’amore , che lor portavano

al morto Rè Lodovicoſiero decreto,che ſi chiamaſſe non Regina,

ma RèiMaria,e_ così gridato da tutti i popoli 5 e perche Eliſabetta

madre della fanciulla,che ministrava la tutela,governaVa ogni coſa

ad arbitrio di Nicolò Bano di Gara,che à que] Regno è nome di di

gnità,poiche nö vi ſono nèv Prëcipi,nè Duchi,nèMarcheſi:molti al

tri Baroni perinvidia , cominciaroa ſolleVarſi , e pentirſi di haverl

giurato fedeltà à Rè Maria, tanto più quant’era destinata per moó'

glie à Sigiſmondo di Luccinburgo figliuolo di Carlo (lu—arto Im—

peratore , e Rè di Boemia , e conoſcendo Rè Carlo neila Cor-tb

di Rè Ludovico morto , e nel campo quando guarreggiò per quel

Re contra Venetiani ,* giudicaro lui perſonaggio degno di ſucce—

dere a qt'iel Regno , per lo parentado , che havea col Rè morto , e

mandaro il Veſcovo di Zagauria lmbaſciatore à chiamarlo: e ben.-`

che_ la Regina Margarita,quando hebbe inteſa la propofia dell’Im

baſciatore , come preſaga di qu’el che avvenne , cominciò à pre— -

gare il marito , che in niun modo accettaſſe tal’impreſa , che de

vea bastarli aſſai, che da privato Conte, Dio gl’havea fatto gratia

di darli la poſſeſſione di questo Regno,nel quale era più ſavio con

ſiglio Rabilirſi in tutto , e cacciarne i nemici, che laſciare à quel

li comodità , che poteſſero cacciarne lei , &- i figli , mentr’ egli

andava à ſpogliare quella povera fanciulla ,del Regno paterno , ad

inſiantia de gente inſedele , e ſpergiura , la quale non havendo oſ

ſervata ſede alla Regina loro figlia d’un Rè tanto amato , e bene

merito di quel Regno , non era da credere , che haveſſero da oſſer

vare ſede à iui; ma valſe tanto con RE: Carlo l’ambitione , e’l de

ſiderio di Regnare , che come `e detto sù , ſi partì , e con felice

navigatione arrivò in ſei dì in Zagravia , dove il Veſcovo l’accol

ſe ton grandiſſima magnificentia , e ſi fermò per alcuni di 1a ,pes

ſare intendere :‘ì gl’altri Baroni della conſpiratione la venuta ſua ,

àtai che più ſcovertamente , e ſenza riſpetto ſi moveñſſero contra

la Regina , e con lettere à diverſi amici ſuoi, ch’erano ’ancora

ſotto la ſede della Regina , ſi sforzò d'ampliare il numero d-e i Par

tegiani ſuoi , con promeſſe non ſolo à loro , ma à tutto il Regno

di relaſſare i tributi , e concedere privilegiinovi, e fare indulto

àtutti ſuoruſciti , e già con quest‘arte in pochi di Ii parve d’ho

Ver guadagnato tanto , che poteſſe ſenza fatica andare à coronar

ſiRè , perche non ſi vedea eſſere rimaſli altri dalla parte della

Regina , che Nicolò`di Gara , e così ſi moſſe , 84 andò verſo Bu

da ñ Beſie coſe erano tutte notiffime alla Regina Eliſabetta vec

chia, & àRè Maria ,ma con molta prudentia mandato ſubito per

lo ſpoſo , e ſero celebrare lenozze tra Sigiſmondo a 'e Maria dubi—

tandoche _Re Carlo per agevolare l’acquiſlo delRegnoÉI-pu
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~ blicaſſe per tutto , che non venea per cacciare il Re Maria dal

Regno , ma per darla per moglie à Lanzilao ſuo figlio Duca di

Calabria , con la quale arte havrebbe ſenza dubio_ tirato à ſe tu t

to il reſlo de i Partegiani occulti—del Rè Maria , i quali per non

Volere Sigiſmondo Boemo ſarebbono più tosto contentati di lui ,

macelebrate che ſuro le’nozze , Sigiſm ondo ch’intendea ,che Rè

Carlo venea .à gran giornate ſe 'ne andò in Boemia . La {ama di

queste none diſpivaue molto a Rè Carlohperche giudicava ch'e'l

Padre diSigiſmondo non havrebbe mai ſo erto , che’l figlio ſuiiè

cacciato inſieme con la moglie vdal Regno debito a loro,ſenza ſare

ogni sforzo di cacciare lui : ma ledue Regine dopo la partita di Si

giſmondo con grandiſſima arte difiimulando , mandaro a Rè Gar

lo a dimandarli ſe venea come parente , ò come inimico , perche

venendo come parente havrebbono fatto l’officio , che conveniva

uell’andargli incontro , e nel riceverlo con ogni dimofiratione di

amorevolezza , e ſe venea come inimico , il che non credevano,

ſariano venute a pregarlo come donne infelici , &abbandonate ,

che gli haveſſe qualche riſpetto, non già per lo parentado, ma per

non haver mai .havuto da loro-nè in fatti , nè in parola offeſa alcu

na . R`e Carlo diffimulando , ;riſpoſe ch’egli venia come fratello

. della Regina , la quale havea inteſo in quanti travagli llavz per le

diſcordie del Regno , perche egli ,era tanto obligato alla memoria

, di Rè Ludovico ſuobenefattore, .c'havea pigliata questa fatica di

laſciare il Regno ſuo in pericolo, per Venite ad acquetare le diſcor

die, e pacificare il Regno d‘Llngaria, che poteſſe quieramente obe

dire al R`e Maria , e che pero l‘una , e l’altra steſſoro con l’animo

quieto a, e con quefia riſpoſia credendoſi , che le Regine la credeſſe

ro ,andò in Budarcon miglior animo , penſando che ancora l’im

peratore credendolo non ſi moveſſe a richiesta delle due-Regine a

disturbareil ſuo diſegno: ma le Regine ancora, che non ſi fidafl'e

ro a talriſpolla , *vedendo che non poteano reſist-ere con aperte

forze , deliberaro guerreggiare-con arte occulte, e dimolirando al

lmlddk iegrezze della venuta del‘Rè, come fratello, ſero -apparecchíare

due Regine *nel Gallella con paramenti , &.altre coſe una ſesta grande, & uſci

d’Vngaria ro incontro , con una Carretta dorata , con grandiffi ma pompa a

'Re Carlo , con, tanta diffimulatione , .che veramente non puro

Rè Carlo , ma :tutti gli llngari credevano che steſſero in quell'er

rore , .:che quell’achlienze ſuſſero fatte non meno con l’animo,

che con l’apparenzz , e per quello Rè Carlo quando le vide diſce

ſe da cavallo ad abbracciarle , e poi ſalito a Cavallo , quando ſuro

inſiemeintrati dentro Buda ,per moli-rare più modestia , non vol

ſe andare ad alloggiare in *Castello , ma ad un palazzo privato del

la Città , finche ſi ſuſſe trovato modo di ſarſi publicare per Rè ,

Il `
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Il di ſequente intrato nel Castello a viſitare le Regine , poi che da

quelle ſii poſio in mezzo , la Regina Eliſabetta , che ſu tenuta una

delle maggiori, e più ſavie donne , che ſuſſero mai al mondo , diſſe

queste parole: Chi ſarà ò Rè Carlo, che poſſa rendete gratitudine, Pa o, d.,

ò laudare quest’animo tuo generoſo quanto merita , poiche per la 1, 'Rígiíz

memoria di Rè Ludovico , che t’hebbe ſempre in luoco di figlio , Eliſa-brr”

laſciando tua moglie , 8c i figliuoli , e’l Regno tuo in qualche peri

colo per miſericordia degli affanni noſiri , e della ruina di questo

povero Regno , hai voluto paſſare il mare , eperli monti di Da].

maria inacceſſibili , venire fin quà , coſa certa degna di te , e di

tanti Prineipi ſereniffimi tuoi anteceſſori , havendo cumulata

mente nelle perſone nostre reſi tutti quelli ,officij amorevoli rice

Vuti da Ludovico Rè mio marito , ma edi uesta carità , 8c atto

pio , e di tutti quei, che ſemo certe , che uſarai verſo noi, quan

do non bastaffimo come povere donne à renderti le debite gratie ,

ſei certo , che Dio pagata per noi, però fino a quest’hora non po

temo dartialtro , che’l buon'animo, 8c offerirti, che t‘habbi da

aValere in queſio noſſro Regno , di quell’autorità , che ci tenemo

noi , e come proprio fratello, venuto per beneficio noſiro , diſ

ponere di quanto havemo . ll Rè riſpoſe affirmando,ch’era vero,ch’

egli em venuto aſſolutamente per ſe_rvirle,per l’obligo, che teneva

non meno alla virtù loro, che alla memoria di Ludovico Rè ſuo

padrone , e parente , e che le ringratiava del tanto corteſe , & ho

norato accoglimento , e così in apparenza credeano d’ingannare

l’uno l’altro; mal’uno, e l'altro ſlava ſoſpetto, e tenea ſecrete

ſpie di quel che ſi ſacea .t Ma Nicolò di Gara fideliſiimo , e gratiffi

mo ſervitore alle Regine , che conoſcea che tutto quello male era.`

nato per cagion ſua, non ſi partia mai da loro , havendo cura , che

nella guardia Reale ſuſſero tutte perſone fidelifiime , à tal che non

ſuſſe fatta forza alcuna , e mentre l’un cercava d’ingannare l'altro ,

Rè Carlo facendoſi chiamare Governatore del Regno , Bava

aſpettando il modo, &- il tempo d’occuparlo ,z e d’intrare nel Ca

ſiello , e dall’altra parte le Regine ſi guardavano quanto più po

tevano : Ma da questa guardia delle Regine nacque. più toſlo co

moclità a Rè Carlo , ò per dir meglio al ſuo deſiderio , che impe

dimento , perche.vedendoſi dalvolgo , che le Regine erano poche

corteggiate , perche la guardia non laſciava intrare ſe non pochiſ

ſimi perſonaggi , venneroſobito indiſpregio, e tutte le ſacende

fifaceVano in caſa del GOVernatore , e per queſlo quelli, che ſi

lrov avano haver chiamato Rè Carlo , andavano ſollevando la ple

be , con dire che’l governo de’ Regni‘non ſia bene a donne , che

ſon nate per filare ,_e per teſſere , ma ad huomini valoroſi , e pru

denti , _che poſſano in guerra, in pace_ difendere , ampliare , e

2°:
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` governare le nationi ſoggette , e con queſie , e ſimili eſortationi

commoſſero a grandiſlìmo tumulto il popolo , onde le Regine ti

mide non ſolo ſi teneano in pericolo di perdere il Regno , mala vi

ta . Comparſero in tanto, alcuni Veſcovi , e Baroni, veramente

fautori di Rè Carlo , e ſotto @eric di volere acquetare il tumulto,

promiſero alla plebe di voler trattare dell’elettione del Rë , n`e eſ

ſendo anco finito il tumulto , Rè Carlo ſotto ſpetie di temere del

tumulto , entrò nelCaſiello , e trovando sbigottite le guardie ,

laſciòin loco loro alcuni Italiani, ch’erano venuti con lui , e ſali

to alle Regine , diſſe che steſſero di buon’animo ,' e poco dapoi ri

tornatonel ſuo palazzo , trovò ch’era fiato gridato Rè dalla ple

be , e crv-;firmato da molti Baroni , anzi da tutti , parte con paro

le , -e parte con‘ſilentio , perche quelli ch'erano della parte del Rè

Maria , per timore delflpopolo , non hebbero-ardire di contradire ,

e Vo'lſe , che ſi manda e da parte di tuttii Baroni , e Prelati , e po

polo uno , che diceſſe al Rè Maria, come per beneficio del Regno ,

che non potea eſſere ben governato dardonne , -haveano eletto no

vo Rè , e comandav ano , che ella laſciaſſe il Regno , e la Corona,

nè Voleíſe contraſlarealla voluntà univerſale di tutto il Reg-no.

Le povere Regine a quella imîbaſciata per un pezzo reſlaro at

tonite , ma poi il Rè Maria generoſamente diſſe così} Io mai non

cederö la Rorona , e’l Regno mio paterno; ma voi ſequiate quel

la via , che havete pigliata , ch’io ſe non potrò contrastare , ſpe

ro , chequando vipregherö per la memoria di Rè Ludovico mio

padre , che m‘i vogliate laſciare andare in `Boemia a ritrovare mio

marito , non ſarete tanto diſcorteſi , ch-e havendomi levato ilRe—

gno hereditario,mi vogliate ancora levare la libertà,e quello poco

di houore, che vi-cerco per ultimo officio della fedeltà , che mi ha*

-vete giurata,della quale-ſete tantotpoco ricordevolizMa ’la Regina

Eliſabetta per riſarcire la riſpoſia della figlia più generoſa di quel

che il tempo richiedeva , pregò colui, che venne à dargli laimba

ſciata , che riſpondeſſe a i Signori del Conſiglio, che poi che le don—

ne ſono in queſ’co imperfette , che non ponno , öſenza molto pen

ſiero , ò ſenza conſiglio riſolverſi nelle coſe di tanta importanza!,

~li pregavano , che gli deſſero tempo di riſpondere; e partito che

ſù , fi levò un pianto da loro, e datutte le donne., &thuomini del

la Corte , che s’udiva per tutta la Città , per la quale ancora mol

te perſone diſcrete , e da bene andavano meſle , che parea , che

foſſe ſpenta la memoria di tanti , e sì grandibenefici-i ricevuti, e

c‘he Iddio ne moſlrarebbe miracolo contra il Regnd , ì che ſoppor—

.cava tanta ſceleratezza ; ma tornando nova imbaſciata al Caſìel

lo à dimandare alle Regine la corona,e-lo ‘ſcettro, la Regina Eliſa

betta ſaviamente-conortò la figlia, che poi che colconrrastare non

P°`
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potea fare altro effetto , che pore ancora in pericolo le Vite loro

voleſſe cedere , 8c uſcire dal Caſlello avanti, che’l popolo furi

bondo Venelſe à cacciarle ammonendola , che Dio vendicatote

delle ſceleragini l’havrebbe per qualche via ſollevata , e ricordan—

dole del collume efferato degl’Vngari_, che un dì per furia ſono

crudelillimi , e ferocifiimi animali, e l'altro mancatala furia ſono

vili pecore , e come non' penſano à quel che fanno ſi pentono ſpeſ

ſo di quel c’hanno fatto; e pigliata la corona andò à viſitare RÌ:

Carlo , laſciando la figlia in amariſlimo pianto , & eſſendo ricevu

ta da Rè Carlo , con grand’honore cominciò à dirli quelle parole.

Poi ch'io ſeggio il Regno d‘Vngaria per la aſpra , e crudele natura

de gl'Vngari impoſſibile ad eſſere ben governato per mano di don~

ne,& è volt'it'à di tutti, che mia figlia ne ſia privata,io l‘hò conhor

tata,e per l’autorità,che hò cö lei,come madre l’hò comandata,c`he

ceda alla volontà loro,& alla fortuna,& ho piacere ſia più toſlo vo

llro,che deſcendete dalla linea di Rè Carlo, che-de altri,ma almeno

Vi prego, che ne laſciate andare in libertà . ll Rè riſpoſe corteſilli

mamente , che {leſſe di buon’animo , che havrebbe ‘lei in luoco di -

madre , e la figliola in luoco di ſorella , e che era per contenta-:le

di quanto deſiavano , e ſu tanta la prudentia , ela collantia di

quella donna , e ſeppe sì ben’diſlimnlare l'interno dolor ſuo , e

della figlia , che per la Città ſi ſ arſe fama , che dibuona voglia

haveſſero renuntiato il Regno i) Rèfiarlo lor parente-ì, '8t eſſo

Rè Carlo ancora in quello ingannato , mandò à convitarle alla fe

lla della coronatione , che havea da farſi in Alba , ele donne con

mirabile allutia vi andaro inſieme con lui , come loro fuſſero par

ticipi della festa , e non condutte u .per maggior dolore, e più gra

Ve ſcorno loro . Venuto il di della coronatione , Rè Carlo pollo

nella ſedia Reale , fu coronato dall’Arciveſcovo di Strigonia , di

cui è particulare officio coronare quelli che i Baroni , i Prelati , '8:

ipopoli eſigono per Rè , e quando ſu à quella cerimonia di voltarſi

dal palco , e dimandare tri: volte à i circollsnti ſe volevano perRè

Carlo , quanto più alzava la voce , tanto con manco plauſo li {ù

riſpoſlo, perche in effetto la terza volta non riſpoſero , ſe non

quelli, che haveano procurato la venuta di Rè Carlo , e ſenza du—

bio la preſentia delle due Regine , commoſſa à grandiſli ma pietà

la maggior parte della turba , e maſſime quelli che più ſi ricarda

Vmo dell’obligo . che tutto"il Regno hav ea all’oſſadi Rî: Ludovico,

e ſi conobbe ſubito un pentimento univerſale di quellich'erano

Condiſceſi alle voglie de’ fautori di Carlo , Brun raffredamento ne

gli animi di eſſi fautori tanto più quanto ſucceſe una coſa , che ſù

tenuta per peſſimo augurio , che finita la coronatione volendo Rè
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Carlo tornare à caſa,colui che portaVa innanzi,come è ſolitola bä

diera,che fù di RE: Stefano,che per le virtù ſue fiì canonizato pérSä

t0,non havendo avertenza nell’uſcire della porta di abbaſſarla , la

percoſſe nell’architrave della porta della Chieſa , e com’era per

Vecchiezza il legno, e la bandiera fragile , ſi ruppe , e lacerò in

più parte, e dopö il dì medeſimo, venue sì grave tempesta di tuo

ni, e di venti, che gl’imbrici delle caſe andavano volando per

Varia', e molte caſe vecchie , e debili caddero con grandiflima uc

ciſione ;&à quello s’aggíunſe un’altro prodigio , ch‘una moltitu

dine infinita di Corbi intraro con firepito grandiffimo nel palazzo

Reale , che ſù una villa molestiſiima à vedere, maſſxme non poten

doſi in nullo modo cacciarli , e per questo stavano glÎanimi di tutti

quaſi attoniti .' del che accorto Rè Carlo cominciò à dimoflrare di

farne poca Rima , e di dire , che queste erano coſe naturali, e l’ha

verne ſoſpetto era officio ſeminile . Le due Regine ridutte nel Ca

flello non havcano altro refrigerio , che gli officij buoni di Nicolò

di Gara , il quale con grandiſſima div otione gli ſù ſempre appreffi)

conhortandole , e ſervendole , e perche già s’accorgeano del pen

timento de gli Llngari , e della poca contentezza, che s’havea del

la coronatione di Rè Carlo , cominciare à rilevati] d’animo, e ra

`gionando u'n dì il R`e Maria , e la madre à Nicolò del modo, che p0

tea tenerli di ricoVrar la perduta dignità , e’l Regno; Nicolò gli

diſſe , che quando à loro piaceſſe havrebbe fatto opera , che Rè

Carlo ſuſſe ucciſo : queste parole ſuro avidamente pigliate dalle

due Regine , 8: ad un tempo riſpoſero , che non deſideravano coſa

al mondo più di queſta, e Nicolò-,pigliando in le l’aſſunto di trovar

l’homicida , diede à loro il carico di ſar opera che’i Rè veniſſe in

camera loro , e mentre lui atteſe à ſar la parte ſua , le Regine con

la lolita diffimulatione trovaro ben modo di obligare il Rè à veni

re all’appartamento loro , perche la Regina Eliſabetta díſſe , che

’han-ebbe fatta opera , che Sigiſmondoſpoſo della flgliola havreb

be ceduto come havean ceduto loro al Regno, pur che il Rè con al

cuni non graVÌ patti ne haveſſe mandata la moglie in Boemia , e

poi che Rè Carlo hebbe inteſo con molto ſuo piacere queflo pen

ſiero della Regina la ringratiò molto , e la pregò ,-che conduceſſe

queſio trattato à fine , ch’egli era per concedere non ſolo , che ſe

n’a'ndaſſe la Regina giovane al marito , mà che ſi portaſſe ancora

tutti i Teſori Reali,ocmlti,e paleſi,e dop?) alcun di havendo Nico

lò di Gara troVato un valëtifiimo huomo chiamato Braſio Forgac,

perſona intrepida , che haveva accettata l’impreſa d’uccidere il

Rè , e conduttolo nel Castello havendo ad una gran quantità de‘

ſuoi confidenti ordinato , che veneſſeco nel Caſiel‘lo parte , e par

te restaſſero fuori con axme ſecrete: Le Regine mandaroà dire al

Rë,
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Rè , che 'haveano lettere di Sigiſmondo piene d’allegreZZa , e’l RZ‘,

che non deſiderava altro fi moſſe , 8c andòſubito alla camera loro.,

e posto in mezzo nel tempo , che voleano mostrarli la lettera, eu

trò Nicolò ſotto ſpetie di volere invitare il Rè , e le Regine aJlQ,

nozze d’una figlia ſua, e con lui entrato Braſio ſubito con unaſpa

da Llngara, diede una ferita al Rè in cella, che li calò fin all‘occhio:

Il Rè gridando cadde in terra , e gl’ltaliani , che’l videro caduto ,

e verſare una grandiſſima quantità di ſangue , impauriti penſaro

tutti à ſalvarſi , in modo che Braſio non hebbe fatiga nulla per po

nerſi al ſicuro , perche ſubito concorſeroi Partegiani di Nicolò .,

e ſe n’uſcl del Castello con la ſpada in-ſanguinata , e Nicolò accorto

della paura della guardia del Rè , ede gl’Italiani , ſenzacontrasto

poſe le guardie al Callello di perſone tutte affettionate alle Regi

ne z Poi ch’íl Rè fà ridutto ferito alla camera ſua , e ſi conobbe da

gl’lteliani non eſſere ſperanza alcuna alla vita ſua , cominciaro à

ſugire , e ſalvarſi co’l favore di alcuni Vngari , che haveano temi

ta la parte di Rè Carlo , la notte poi grandiffima moltitudine non

ſolo dei Cittadini di Buda , mà delle Ville convicine concorſa al

rumore di si gran fatto cominciò à gridare viva Maria figlia di RI:

Lodovico , viva il Rè Sigiſmondo ſuo ma rito , e mora Carlo tiran

no , ei traditori ſequaci ſuoi , e co’l medeſimo impeto ſaccheggia

rono le Caſe di quanti Mercadanti Italiani, erano dentro Buda...,

Le Regine allegre, ſerono portare il Rè Carlo _così ferito à Viſgra

do , ſimulando di farli honore , mandandolo à ſepellire dov’era ſo

lito di ſepellirſi gli altri Rè d’llngaria , e ſono alcuni, che dicono.,

che er non aſpettare , .che moriſſe della ferita, lo fero ò avvelena

re , o affogare , perche s’intendea ,’che Giovanni Bano di Croatia,

capo de i fautori di Carlo , con numero grandedi valenti huomi

ni , veniva à favore del Rè , per farlo governare ; iî corpo del Rè ,

poiche fù morto ,- fù conduttoà ſepellire alla Chieſa d'i Sant’An

drea, com’era collume di ſepellire gli altri , mà poco dopò venne

ordine da Papa Vrbano , che fuſſe cavato della Chieſa , eſſendo

morto ſcommuníca-to , e contumace di Santa Chieſa. .VERO ſii

il fine di Rè Carlo Terzo , del qualefi potea ſperare c’havcſſe da

riuſcire ottimo Principe , ſe non ſe haveſſe fatto accecare dall’am—

bitione, e li foſſe contentato di poſſedere quel Regno , che con

qualche giulio titolo parea che poſſedeſſe; fù di mediocre flatura ,

ma ben proportionato , di bella faccia ; fù di ſua perſona v,:›.lentiſ~

ſimo , e Paris de Puteo nel Libro , che fà de Duello , dice ch’eſſen

(lo giovane nella Corte di Rè d’Vngaria , venne à guaggio di bat

téîglia con un gran Signore Vngaro; molto famoſo nell’armi , e

Ch? à ſingulare battaglia l’ucciſe , e guadagnb il Cimiero , che co

i,… portava, ch’era una Testa d’Elefante con un-ferro di cavallo

~ H h 2. in
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in bocca , il quale Cimiero non ſolo egli portò poi mentre viſſe;

ma R`e La-nzilao ſuofiglio Volſe ſemprein vita ſua portarlo; fù

amatore de’ letterati , affabiliſſimo con ogni perſona , e molto li~

berale , ſolo hi cacciato di crudeltà verſo la Regina , e le cognata

ſorelle della moglie, del che parea ,che alquanto lo ſcuſaſſe la ge

loſia del Regno . Viſſe anni quarant‘ uno havendo Regnato in Na

poli dalli 28. d’Agoſio M. ccc. Lxxxr. fin al primo di Gennaro

M. CCC. Lxxxv. Hor in Napoli nel di medeſimo della morte ſua ,
oſcurò in talv modo il Sole , che gli huomini non vedendo l'un l’al

tro s’urtavano inſieme , ma il di ſequente arrivò in Napoli un

meſſo con la nova della coronatione , della quale la Regina Mat

garita fece tanto maggior fefla quanto meno la ſperaVa , e mandò

ſubito lettere avviſa-ndone i Baroni del Regno , fè chiamarſi i Go

vernatori della Città di Napoli, 8c ordinò , che per tutto ſi faceſſe

grand’allegrezza , onde la giOVentù Napolitana Cominciò à fare

di continuo gioſire alle Correggie , ch’è quella flrada dov’hoggi ſi

dice la Incoronata~ , e la Regina ſi: farſi un Talamo , dove ogni di

venea a vedere_ gioſirare , e conducea ſeco Giovanna ſua figlia , la

quale era grandetta , e Lanzilao ch’era di diece anni, e perſeve

randoſi à gioſirare fin al Giovedi di Carnevale àtempo , che la

Regina vi era preſente , venne novella , come il Rë era fiato ferito,

alla qual nOVa la Regina dolente ſi riduſſe in Caſiello, e le feste per

la‘ Città ſi cambiaro in meſiitia univerſale. Il di ſequentela Re

gina ordinò , che ſi ſaceſſe proceſſione generale dall’Arciveſcova

to di Napoli, fin’à Santa Maria di ’Piede Grotte , & andò ſcalza

con una torcia in mano con tutti gli huomini , e donne di Napoli

appreſſo . Venne_ poi Luigi di Geſualdo , con la novella della

morte in ſecreto , ma in paleſe diſſe , che il Rë era ſuor di perico

io , perche così volſe la Regina per ſiabilire le coſe del Regno , e

prepararſi per [e novità , `che potrebbeno ſuccedere , e riflretta

co i più intimi Conſiglieri ſi sforzò di tener la morte quanto più

ſi puote occulta , e dicendo c’havea dal Rèlettere , che gli man—

daſſe ſocCorſo di danari , c’haVria aſſestate le coſe di quel Regno ,

e ſaria tornato presto a Napoli, ſi fè chiamare i più ricchi della

Città , ei mercanti Cittadini, ö: esterni, e ſimulando nel volto

allegreZZa , poſe una taſſa , promettendo à tutti, che al ritorno

del, Rë ſarebbeno tutti ſodisfatti , & hebbe non picciola quantità

di fiorini . Poi eſſendo venuta aRoma a Papa Vrbano la novella

della morte ,non potendo ella celarla più , la publicò à la Città,

e con dimostratione di dolore infinito celehrò l’eſſequie , eſſendo

rimaſla vedova di trenta otto anni , 8c afflitta , per la poco età del

figlio , e per lo timere degl’inimici; furo molti che gli perſuaſero,

che faceſſe gridare ſe steſſa per Regina , poiche il Regno apparte

n63
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nea à lei , come nepote carnale della Regina Giovanna Prima: Mà

‘vinſero quelli , che li perſuaſero , che faceſſe gridare Rè Lanzilao

ſuo figlio , perche ſi potrebbe dire dal Papa , che la Regina Gio

vanna non potea traſmettere à gli heredi il Regno , eſſëndone ſla

ta privata in vita per ſentenza , come ſciſmatica , così ſùgridato

per tutto Napoli Rè Lanzilao , c’havea poco più di diecianni , L,

per la prima coſa la Regina mandò Ambaſciadore al Papa , Anto

nio Dentice per mitigarlo, ſupplicando humilmente, che con

l’eſempio di colui del quale era Vicario in terra, voleſſe ſtordarſî

dell’offeſe del padre , e piglíare ſa protettione dell‘innocente ſan

cinllo , togliendoſi quelle Terre del Regno ch’ei voleſſe , per darlo

a‘ ſuoi parenti :ll Papa parte moſſo à pietate , parte ſatio d’havet`

viſlo morto Rè Carlo , e parte per diſegno di poter diſporre di

grau parte del Regno, riſpoſe ſuor della natura ſua beni'glnamente,

e creò Conſaloniero di Santa Chieſa Ramondello Vrlino, e per un

Breve Apollolico gli mandò à comandare , che pigliaſſe la parte di

Rè Lanzilao , e per lo Veſcovodi Monopoli', ſuo Nuntio gli' man

di) vintimilia ducati, che faceſſe più genti di quelle che tenea , e

con quello la Regina restd alquanto conſortata: ma come donna

poco eſperta ad un governo tale, Jc à tal tempo eſſendo à lei detto

da i Ministri, che le maggior arme , ,e ſorZe per mantener i Re

gni , ſonoidanari , havea cari più degli altriquelli Ministri, che

più danari ſaceano , ſenza mirare ſe li ſaceano gi'uſìamente ,. ò in

giuſla , e non donando udienzaà quei che veneanoà lamentarſi ,

oltra di ciò havea pi'gliato tanto Volentieri, 6c impreſſaſi nella

mente quella opinione di ſare danari , che gli erano ſoſpetti' tutti

quelli huomini ch'intraſſero à conſigliarli altrimente , ſenza mi

rare alle perſone ſe foſſero di autorità , e ſe ſuſſero affettionate al

la parte ſua 5 8c a questo aggiunſe di più , che trovandoſi havere

fatta mala elettione d’e i primi Officiali , e creando poi gli'al‘tri à

relatione , e votode i primi‘, quelli non eligeano ſe non perſone

dependenti da loro, mirando poco ſe ſuſſero habili-, ò inhabili;

onde ne nvaue una diſperatione à i Dottori‘, 6c a gli altri huomi-o

ni prudenti , e di giudicio, d’havcr parte alcuna a i governi , 8: à

gli officij , e quel ch’era peggionelle cauſe civili ,a e criminali i

Giudici non ſaceano altro , che quello che Voieano quelli', che gli

haveano introdotti ne gli officij; onde ogni di ſi ved‘eano ſare mil

le torti tanto à Cittadini', quanto à nobili : per quelio icinque

Seggi uniti co’l Popolo deliberare di riſentirſi , e crearoìrn Magi—

firato , che ſù chiamato de gli otto Signori del buono Stato , c’h a

Veſſero da prOVedere , che da i Miniſlri del Rë non ſi haveſſe da ſar

toſaingiufia. (Mesti ſuro Martuccello dell’Averſana , Andrea

Carraſa , Giuliano di Coſlanzo , Iuçcillo di :l'ora , _Paulo bocca

KO!!



24,, HISTORIA DEL COSTANZO
torto , e Giovan di Dura nobili z 8c Ottone Piſano, e Steſano Mar:

ſato Populanize cominciato con grandiſſima autorità ad eſercitare

illoro Magistrato,andädo ogni di un di loro ai Tribunali à vedere

quel che ſi ſacea,a tal Che non foſſe fatto torto ad alcuno.Tal che in

breve parea, che ſoſſero più temuti eſſi da gli officiali, che gli offi—

cia-li dal resto della Città,ne perche laRegina co'l ſuo ſupremo con

ſiglio ſaCeſſe ogni sſorzo,bastò diſſolVere cal Magistrato, & entrò in

grandiſſimo timore di perdere Napoli , come in breve ſucceſſe.

Perche Tomaſo Sanſeverino gran Contestabile , e capo della parte

1Angioi na, e della famiglia ſua , che stava in fiore : non ſolo per le

molte terre ,che poſſedea , ma per gli molti perſonaggi Valo roſi ,

che vi erano , ſubbitoch’inteſe la diſpoſitione in che stava la Cit

tà di Napoli, ſi uſurpbil titoloidi Vice-Rè , per parte del Duca

di Angibfiglio già di Rè Luigi , e convocò un parlamento per lo

ben publico ad Aſcoli, nel quale vennero tutti Baroni c’haveano

ſeguita quella parte , e con l’eſempio di Napoli c’havea creati gli

Otto del buono fiato della Città , in quel parlamento ſuro eletti

ſei Deputati per lo Buono stato del Regno . {LJ—Bill ſuro Tomaſo

ſudetto , Ottone Principe di Taranto , Vincilao Sanſeverino Du

cadi Venoſa , Nicolò di Sovrano Conte d’Ariano, Gio: di Sanſra

mundo Conte di Cerreto, e Franceſco della Ratta Conte di Caſer

ta . Ma Tomaſo vedendo , che tutti gli altri Deputati erano infe

riori a lui, &.havrebbenoſeguito quelch’ei voleſſe mostrava fare

grande stima del Principe , e con grandiſſima arte nelle coſe , che

'non importavano ſe gli mostrava inferiore . Ma al partire del par

lamento ſù concluſo , c’haveſſero da unire tuttii Deputati a Mon

teſuſcolo con tutte le forze loro , e così ſù fatto : perche due meſi

dopb il parlamento Comparſero tutti , e fatto il numero di quattro _

milia cavalli, e due milia ſanti , vennero a tentare Averſa , e non

potendola havere , venneroà pore il campo due miglia lontanida

Napoli , ,e .mandaro Piero dellaMendolea in Napoli a tentargli

'animi de gli Otto del buono [lato , 8c a-ſollicita-rll , che voleſſero

rendere la Città a RE: Luigi Secondo , che così chiamavanoil Du

.ca di Angib herede della Regina Giovanna Prima-;5 gli Otto riſpo

ſero , che non erano per mancare della fede debita a Rë Lanzilao,

e ſe n’andaro ſubito a trovare la Regina , &- offerirſi d’intervenire

alla difeſa della `Città per quanto toccava a loro , & alſostegno de

.lo stato del Re , ela Regina adirata , lamentandoſi , che tutto-quel

male era cauſato dal governo loro , stette in punto di ſargli car-ce.

rare , ma laſciò di ſario , per conſiglio del Duca di Seſſa , che all'

hora era in Napoli, e diſse , che inſieme con gli officiali, :Sc altri

fideli del RE attendeſsero a guardare ben la Città , perche verreb

be `preſì-o il CQnſaloniexo della-Chieſa , ch’era alContado di Sora

' a ſar
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a ſar genti a ſoccorrere la Città . Piero ch’era fiato a Napoli due

giorni ſe ne ritornò al campo con la riſposta degli Otto , e diſse di

più , che Napoli non. potea tardare molto a ſar novità , perche

havea laſciata la plebe alterata, eipadroni delle Ville , cheſì

doleano di non poter uſcire à ſar lavindemia , e non ſù vano il ſuo

pronoſlico , perche fermandoſi il campo dove llaVa , ad ogn’hora

correvano i villa ni ad annuntiare à i padroni delle Ville gli danni,

che ſaceano i ſoldati à g-l-i arbusti. OndeàXX. di Settembre ſi

moſſero alcuni Cittadini inſoliti di ſimili danni , 8: andaroà Sari

LorenZO à trovare gli'Otto del buono ſiato , ö: à ſare instantia ,

che provedeſſero; gli Otto riſpoſero c’haveſſero pacienza , e ſop

portaſſero quel poco danno per ſervare ſedeal Rè , perche presto

verrebbe il Conſaloniero coo l‘eſercito' del Papa , a liberar tutta

la Città da quel pericolo, e mentre quelli Cominciaro ad alte _voci

a lamentarſi , che gli Otto non ſaceano l'officio loro , e per con

trario gli Otto gli reprendevano , e ributtavano : il popolo minu

to, che à quelli di ſolea uſcire per le Ville, dei conoſcenti ,‘e por

tai-ne Uve , dz altri frutti , e notrirne in parte i figli , e le moglie ,'

vedendoſi privo di quella libertà à tempo , che più n’havea biſo

gno . Poi che con quel tumulto , era mancato ogni guadagno à gli

artisti; preſe l’arme , -e corſe à San Lorenlo ,— &- havrebbe traſcorſo

a ſar ogni male , ſe da l’una parte non haveſſe veduto tuttavia ar—

rivar Cavalieri, 8c altri Nobili in ſoccorſo de gli Otto del buon‘

fiato, e da l’altra nonſi ſuſſerolnterpoffi alcuni Gentil’huo'minì

Vecchi , e popolani di riſpetto , e prudenti . Qqeſli ponendoſi in

mezzo {rà la plebbe, ei Nobili cominciare à trattare con gli Otto,

il modo di acquetaril tumulto, &ri-l’ultimo gli Otto temendo ,

che la plebbe non correſſe ad aprire la porta del mercato à gli De.

putati del Regno , vennero a contentarflſi di trattaruna tregua ,

che i Cittadini-poteſſero uſcire-per le lor Ville, e i ſoldati à trenta

inſieme , poteſſero intrare à la Città, per quel che gli biſognava .

La Regina , che per l’odio, che portava à gli Otto havea havuto

piacere di quello tumulto` con ſperanza , che gli haveſſe tagliati'

a pezzi la plebbe , hebbe diſpiacere quando inteſe , che n’era uſcio'

ta queſla tregua; per la quale tutti quelli del ſuo conſiglio , dicea

DO , che Napoli potea tenerſi per perduta , e per darci qualche ri

medio operò , che l’Arciveſcovo Guinazzo , l’Abbate di San Seve-‘

rino , 6c alcun’altri Religioſi cavalc-aſſero per la Città ,ſollevando

un’altra volta la plebbe con dire ch'era vergogna , che un popolo

così Chriſliano , &amato tanto da Papa Vrbano vero Pontefice ,

l'Opportaſſe , che pratticaſſero perNapoli iſoldati-dell’Antipapa

ſciſmatico , e mentre andavano predicando con ſimili parole , al

cuni Nobili di Porta Nova comincia@ riprendergli , corLdirli ,

c era



244 HISTORIA DEL COSTANZO

ch’era officio di mali religioſi andar concirando ſeditioni, e diſcoiá

die , e maſſime di un popolo , al quale eſſendo una volta tolto il

freno , non (i gli può agevolmente porre , e riſpondendo l’Arcive

ſcovo ſuperbamenre , e più gli altri ch’erano con lui fidandoſi all’

ordine ſacro , ſuro alcuni di loro mal conci , e feriti . Ma doi dì di

poi eſſendo venuto aVÎſo a la Regina ,_ che` Ramondello venea con

molta gente , i Ministri de la Regina ſenta ſar ſiima degli Otto fi

armaro -con .tutti quelli ch’erano de la ſattione di Durazzo ſotto

ſpetie di volercacciarei ſoldati ch'erano intraci . Ma poi corſero

alle caſe d'alcuni Cavalieri ch'erano reputati affettiona-ti à la par

te Angioina , i .quali ‘preſe l’arme cominciato gagliardamente a.

deſenderſi iTra questo tutti i Nobili neutrali , e la maggior parte

del popolo cor-ſeroarmatì a trovaregli Otto , i‘ quali mandare ſu—

bito adi re a ‘l’u na parte , e l’altra , che _poſaſſero l’arme ch’eflì an

darebbeno ſopra a quei , che non voleano obedire: enon meno

dalla notte , che ſopravenne , che da questo comandamento degli

Otto La zuffa fù diviſa , con morte dell‘una parte , e dell’altra . Ma

eſſendoildi ſeguentegiunto aviſo , :che Ramondello era a Capua .

quelli de la parte Angioina ,_ temendo d'eſſere esterminati manda

ro adire al Sanſeverino , che transferiſſe il campo alle Corregie ,

che potrebbe_ naſcere occaſione’ d’eſſere introdotto nella Città ›

`altri penſano , che foſſe opera de gli Otto , i quali teneano per

certo ,chela Regina haVrebbe fatto monar il capo a tutti ſubito,

che ſuſſe -giunto Ramondello; e la ſera il campo dei Deputati

venne alle Corregie. Ma lamacina ſeguente a l'alba venne Ra

mondello , ö: entrò .come nemico alla Città perla porta di Ca

Euana , che gli xfù ſubito aperta , perche la Città per fin a quel

ora stava nella ſede di Rè Lanzilao , e-ſè gridare viva Papa Vrba

no , e Re Lanzilao: _gli Otto del .buono fiato con la maggior par

te dei Nobili amatoridella patriaystavano a Nido armati. gridan

do viva Rè Lanzilao , e10 bono fiato . Ma Ramondello paſſata

Capuana, .e la Montagna, giunto , ;che ſu aNido, diede ſovra

.quelli dello buono stato _con canta furia non volendogli udire , che

gli ribuetb , ;con morte di molti, fin ale cancelle di Santa Chiara;

all’hora ,fi moffero quelli ‘di Porta Nova , e di Porto , ch’erano

vdella parte Angioina; .& andaro ad aprire Porta Petruccia , onde

entrato l’eſercito de i Deputati , ;una parte ne Corſe à dare ſoccor

ſo a gli Otto del buono fiato , l’altra andò pet lo Pendino di San

ſeVer‘inov, e per quello di San Giorgio , per dare per fianco , e

dietro le ſpalle ai ſoldati di Ramondello, gridando viva Rè Luigi,

e Papa Clemente , e cominciando a percorere per ogni parte; i

ſoldati di Ramondello , ~ch"erano offeſi , non ſolo per fronte , e

Per fianco, e dalle ſpalle , ma erano ancora a colpi di ſaſiì , e di

. teo
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tebie feriti dapb le ſpalle , `;cominciato a cadere , e Ramondello do.

pb d’h‘ver ſacre coſe maraviglioſe , `rzominciò a retirarlì con tanto

valore , che 'i nemici ,voltati tutti a darla caccia à i ſuoi . che ſenza

vergogna ſugivano‘, laſciaro lui , che-fi ritirò .a Nola; La maggior

parte de i {oldati ſù preſa ail’uſcíre delle porte della Città , mentre

l’uno impediva l’altro ;ÎRamondello ſù ſeguito da pochi dei ſuoi ,

e ſù biaſmato di haver perdutala Città . @l’eſercito per Vera ſu‘

perbia’, di non haver voluto entrare con bona intelligenza di quei

del buono fiato. ln quella battaglia mori Angelo Pignatello Cava

liero di grandiffima stima ch’era dell’ordine della Nave . T0- '
~ maſo Sanſeverino rimaflo vincitore richiesto da gli Otto ſi

ñ’ del bono fiato , proVide con‘ grandifi-îmi Bandi , che j

non foſſe fatta violenza alle caſe della parte i

contraria, e’l dì ſeguente fatto ſalvo con.

dutto a tutti,ſi ſe giurare homaggio
l nella Chieſa di Santa Chiara in

nome di- Rè Luigi Secon—

do, del quale,coni’è'

detto , fi ſacca

chiama” - a

:Vice-Re , e laſciando pochi Sbldari

dentro la Città , distribuì

gli altri per li

Caſali,

i \t "‘43", .
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DELREGNO DI NAPOLI,

’ - DELL’ILLUSTRESÌGNOR

ANGELO DI COSTANZO

Gentil’Huomoz e Cavaliere Napolitano.

. , ‘ ñ , . ,‘33

L 1 a R o 1X. -

Oi'che Tomaſo Sanſeverino à quello modo

i hebbe acquistato la'Città diNapoli’, conſi

derando, che non molto tempo potea tener

la contra: le forze di PapaVrbano , e della, l

Regina Margarita , ſenZa aiuto di forze l

eſlerne t propoſe in un parlamento coi Ba

roni; della parte Angioina , e ipiùNobili,

e potenti Napolitani, che ſi doveſſe da par

te del Baronaggio, e della Città mandare al

Duca diA’ngi'oj'a , e à Papa- Clemente, à far l’intend‘ere ,.7 come ſi

erano ridotti all’ob'edi'enza loro con più affettione,che forza,e ch’era

neceſſario,che mandaſſéro gagliardi aiuti perpoter non ſolo aſſecu

rar la parte Angioina , mà- ponere à fatto ä terra la parts‘: della Re—

gina , e di- Papa Vrbano, coritrai'quali.~ non pottebbono con IL,

forze del Regno molto tempo reliſlere, e perla grande autorità ſua,

e per l'a molta volontà d'e i' piti potenti", che ſperavano eſſer’eletti

Bnbaſcr'a- Ambaſciadori, e farſi conoſcere al nuovo Rë per benemeriti, fù ſub

“'i 4’." bito- concluſo ,, che ſi‘ mandaſſè, efurono eletti Vgo Sanſeverino

Rizza:: gran Protonotario ,, Nicolii di Sanframondo Conte di Cerreto , e

Franceſco della Ratta Conte di Caſèrta , Spatinfaccia di Costanzo ,

Liſol'o Minutolo ,Stefano Ganga, Andriolo de Griffi, e Carlo Bran

cazzÒ . In un'altro annotameuto nel libro del Duca di Monteleone ,

ritrovo pur nominati': quelii', mà in l'uoco di LiſolOMinutoio , è

ſcritto Liſolo varavalle . Belli navigando felicemente giunſero à
- ſi Mar
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Marſiglia , Ove ritrovai-ono il Duca , .e lo.“ſalutarono ,perkè con

grandiſſima letieia , e n’he’bbero gratiflime accoglienze , e lo ;ſol-Le

citarono , b à venir ſubito , dov’era con gran deſiderio aſpettato ,è

che mandaſſe ſnppliment‘o di genti ,a e di danar’i, attalcheſi havei'ſe

da ſeguir la victoria , ö: estetminar in tutto .la ,parte contraria . :Et

effendoſi trattenuti alcuni dì , conoſcendo al fine quel Signore *di

natura nell’attioni ſue tepido , e non ſorte di danni-i , cheſe nepo

teſſe havere gagliardo , e preflo ſoccorſo; andarono ad Avignone à

ritrovai* Papa Clemente , che ſaíevmo, che ne havrebbonopiù ſpe

diti ajuti , per togliere l'obe ienza à Papa Vrbano ſuo ìnim‘icm

Hebbe cara Papa Clemente molto la venuta de gli Ambaſciador’i ,ei

pigliö molto piacere d'intendere da loro quanta picciola parte dei
Regno era rima [la ’all’obedienza di Vrbano , e della ſperanZa c"heìb

be da loro di togliere in breve il rimanente 5 E poi chein Concilio—

ro publico hebbe ſommamente lodata la Città , e i Baióni , che co

noſcendo la giustitia della cauſa s'erano partiti dall'obedienza dei

Papa ſciſmatico (che così chiamava Vrbano ) &.- erano venuti all‘

obedienza ſua , ch’era vero , e legitimo Papa , e che recordevole-de

ibeneficij ricevuti dalla buona Regina Giovanna , haveſſero eletto

di ſeguire la parte di Rè Luigi ſuo legitimolxerede , the cos'ì chia—

mava il Duca di Angib , caccianrlo l’herede del Tiranno , «Sc invaſo

re , che con tanta ingratitudine l’havea privata del Regno , e della

vita ‘.n promiſe grandiſſimi , e preſli ajuti , e che havrebbe {rà pochi

dìcorOnato Rè Luigi , e procurato , che veniſſe con grande eſerc’i`

to al R egno . Gli Ambaſciadori -‘ancorche vecleſſero con quanta ve

hementia il Papa havea parlato , pur haVendo in quelli 'dì inteſoper

lettere , che la plebbe in Napoli eraimpatiente de gli incommodi

d’un'aſſedio , e che Papa Vrbano , ela Regina Margaritaſi'apparec

chiavano di mandare aſſedio alla Città per mare , e perterra: Onde

ſi flimava , che ſarebbe nato tumulto , e novità. Ringratiorno-iî

Papa de gli ajuti promeſſi , e lo pregarono , che ſuſſe guantolprima

era poſſibile : moflrando il pericolo , e la difficultà , c'h'erain tenere

in freno gli animi della lebe; -öc aſſecurandogli il Papa , `cheñnon

haveva coſa al mondo piu à cuore di questa , &havendo ad alcuni di

loro conceſſo riſetVe di benefici] per parenti loro, `ſi partironocon

tentiffimi . -

Mentre quelle coſe ſi ſaceano in Provenza , Ramondello Orſi— gamme].

no , che non havea tante genti, che poteſſero ricoverar‘Napoli: lo orſim,

guarnì con quelle Marigliano , Acerra , xe Nola, perìmpedir lo paſ- "I" Pt" riñ

ſo à quei , che portavano vittoaglia di Valle Beneventana, e di 'Pu- HW'?

glia , e mandò à dire à Papa Vrbano , clic mancia'ſſe dinariper pote- “P0 ‘*

re ſoldnre A genti nuove , e rifare l’eſercito da poter fronteggiare con ' `

nemici , e tenta: di finirla` guerra . Màòſuſſe , che‘Papa îrbano

Ii 2 ` PB*:

i
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cirroſi-'a 3

Napolí .

Compagnia

dell’Arge

m.

\

ſperaſſe,che Napoli non potea indugiare à ſar novità’,’per tenerla da

quella parte ſiretta Ramondello , e dalla banda di Terra di Lavoro

Averſa , ,tz-Capua z 'che-flaeneanoperñ la Regina , ò che non voleſſe

ſpendere del ſuo ſenZa haver petpatto dalla Regina ana gran parte

del Regno , per ſuoi parenti ;. tenne un peZZo Ramondello in parole.

Mà la Regina , che con grandiſſima vigilanza non penſava ad altro

mai, ~(Îhe à ſar ogni sforzo per ricoverar Napoli avante , che gion

geſſero'ajuti da Francia: con-due Galee ,‘ che tenea in Gaeta , man

dò' ad impedire i Navilij , che venivano da Principato , e da Calañ'

bria , comandando à i Capitanidi quelle, che mareggiaſſero tra Ni—

ſida , e Caſiello à Mare di Stabia. Beste poſero in gran trav aglio

il Sanſeverino , e gl’altri Capitani della ſua parte ; perche vedeva

no , che ſi uſciſſero per eſpugnare alcuna delle Terre , che guarda

vanoi paſſi , teneano per fermo , che la plebbe havrebbe fatto nOVi

tà , e ſe voleſſero laſciare in Napoli parte delle genti per tenerla à

freno , dubitav ano di non bastare ad eſpugnarle , eſſendo tutte ben

munite , e guardate da valent’huomini; Pur al fine il Sanſeverino

per ſar baſiare più tempo quel ch’era di vittovaglia alla Città , nè

mandò in Principato , e in Baſilicata la maggior parte dell’eſercito,

8c in quel punto medeſimo ca‘cciò dalla Città tuttiquelli , ch’erano

nella _plebbe più atti à ſar tumulto‘, e con tutto ciò*il grano valeva

23. tati , e alcuni de i Caſali di Averſa allettati-'dal guadagno veni

vano di notte à lochi deputati dove haveano da venire quei , ch'era

no in Napoli à comprarlo: Tra tanto parte , alcuni Navilij carrichi

nella Foce di Silare , hoggidettoSeleda Sanſeverineſchi z Parte di

altri padroni, che deſideravanoguadagnare , ſi poſero à navigare

verſo Napoli, i quali furonotuttiavante al coſpetto della Città

pigliati dalle Galee nemiche con tant‘ira , ..e dolore del Popolo di

Napoli, che trovandoſi à caſo nel porto due Barche di Catalani, una

ne armarono i figli di Spatinſaccia di Conflanzo,'& un’altra i Cava

lieri della compagnia dell’Argata , e fatteſi rimorchiare , andarono

à cacciare le Galee , 6c aſlicu rarono ,navigando fin’à Salerno il paſ

ſo à molti Navilij , che vennero , nom ſolo da Principato , mà da Ca.

labría , e da Sicilia .

' Parmi in queſlo luogo havendo fatta mentione della compa

gnia dell’Argata , dire che. coſa era , mà dubbito non poterlodire

ſenza ſcorno della gioventù de i tempi noſlri , c‘habbia laſciato di

‘ ſeguire , ibelli , e generoſi coſtumi antichi , coi quali la nobiltà di

Napoli (leſe l’ali della fama ſua per ogni parte della Terra habitabi

le . Dico dunque , che dopb la morte di Rè Luigi di Taranto , che

ordinò la compagnia del Nodo , molti Cavalieri Napolitani impa—

tienti dell’otio , e ſpinti da ſindio di gloria , ſi congregarono in di

verſe compagnie , e ſotto diverſe inſegne t' dc à guiſa di Cavaliezi

ñ . erra n

l .
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'eri-anti andavano , mentre il Regno stava in pace ,ì mostrando il lo;`

Valore per diverſe parte del Mondo, dove ſentivano, che fuſſe guer

ra: 8c haveano tra loro alcuni oblighi di fratellanza Con molta ſede,

e corteſia oſſervati; tal che non è memoria in tanta emulatione di

honore , che invidia , b malignita haveſſe tra loro ſuſci-tata briga , b

diſcordia . Di tante compagnie nonſì hà memoria ſe non di tre .

(Lella-della Stella , che b portava dal lato manco nel petto per 1n- Camp"anìe

ſegna , Come l] vede in una ſepoltura nella Chieſadell’lncoronata , ,131/4 fm

e questa dell’Argata , che ſi portava ricamata nel braccio , 8: un’al~ la,de]1’A,-.

tra della Leonza , della qual ſono molte memorie. ‘ gara”- del

Mà tornando all’ordine dell’lstoria , il Sanſeverino , e quelli l“ I'ma"

del bono stato Vedendoſi uſciti del penſiero della ſame , ‘ſi vol— '

tarono à ricoverar le Castella , e per‘mezo del Veſcovo di Acerni

hebbero il Castello diCapuana da Vgolino delle Grotte , che n’era i

Castellano, che per danarí alzò le bandiere di Angiò . Et appreſſan- delfál’l‘”

doſe il fine dell’anno, ginnſerogli Ambaſciadori, che tornavano ,e Per 7;::

da Provenza , e rallegrarono la Città , con la ſperanza dell’appara- narialzale

to , chehavevano laſciata , che ſi faceva in Marſeglía , 8: in Geno— b“”dfffc di‘

va , e con la relatione della liberalità, e clementia , e dolceZZa de’ **7”8'3

costomi del Duca , il quale da hora innanzi chiamaremo Rè Luigi

Secondo di Angiò , e della prontezza di Papa Clemente , tal che à

tutti parea quaſi la guerra finita . Ma come che la proſperità ſuol

ſare le perſone negligenti , e l‘adverſità ſollecite, e di‘ligenti . Av

venne , che una Bastia , che’l SanſeVerino haveva fatta ad Echia ,

che grandemente in ſeflava il Castello Novo , e quel dell’Ovo , per

mala guardia ſii occupata da Gurello Origlia , de iprimid’ella parte

contraria . Et' io hò ved‘uto un priVÌlegio della Regina Margarita ,

nel qual ſi fà mentione di ciò , e la Regina in memoria di questo ſer

vitio li dona quel Paeſe dov’era fondata la Bastia , che poi dal mede

ſimo Gurello ſù laſciato a’ Frati Bianchi d'el Convento di Monte can-om”

Oliveto da lni edificato . Pochi dl dopb in ricompenſa di questo dì__ MM!?

danno , gionſero à Napoli alcnne Galee di Prov enza , mandate d'a gſ'wt‘wd"

., . . . , . ”Ud :la

Papa Clemente , con trenta milia ſcudi d oro . l-l Prencipe Ottone, Gurello

che ſi trovava con le ſue genti in Eboli, venne ſubbito', che o’heb- ong/ia .

be avviſo in Napoli per haverla paga , .per la ſua Compagnia . Il ‘WMV’

Sanſeverino , che conoſceva l animo di lui- ſuperbo , e dubitava , …Warm-,da

che non pigliaſſe l'a parte della Regina per ognipicciolo ſdegno, 'Papa cla.

non ſolo diede alla Compagnia la paga , 85 à lui quel che volſe , mà li men” -

aſſegno il bastone di Capitan generale dell’eſercito di Rè Luigi , ri

ſervando per ſe ſolo il titolo di Vice-Re . Nel principio dell’anno ‘f'gfimzſ‘

ſeguente , in Napoli ſi comincib à ſentire gran carestia , ela Regina San-R21::

Margarita , che non havea ſperanza de ricoverar Napoli , ſe non na.

por fame; conduſſe _dae Gale; di vPiſani , egiunte _con le du‘e altre

Per

ù
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ſue , ö: alcune Galeotte , e Navigij minori , venne nel Caſſel dell'

Ovo , e per mezzo delle Galee , non laſciava d’infeſiar ogni di Na

poli , tenendola ſiretta, che nè per la Marina di Chiaia , nè per

quella della parte .di Levante poteva uſcir un huomo , che non fuſſe

pigliato , e certo sè dall’una parte il Sanſeverino , co iSignori del

buono ’ſlato non haveſſe COI] ſomma vigilanza tenuto in fede il pe

polo,-e dall’altrail Prencipe Ottone uſcendo arditamente da NAPO

li ſpeſſe volte , -e penetrando à mal grado de' nemici in Valle Bene

ventana , non haveſſe portato vittovaglie , la Città era in gran pe—

ricolo di perderſ . -Ma questa agevolezza , che hebbe il Prencipe di

paſſare , nacque dalla poca cura , che Papa Vrbano tenne di man

dar ſoccorſo; per la .qualRamondellolaſcib ad'altri la Cura delle

Terre di paſſo , .e ſi ritirò allo fiato della moglie in—Terra'di Otran

to . Vedendo che PapáVrbano perla natura ſua bizzarra , e ritroſa,

er-a odiato dal Colleggio, e dai Popoli 'di ſua obedienza . Et haven

. do fatto morire molti Cardinali, &altri privatidel Cappello pe:

.diverſi ſoſpetti , -non poteva attendere ad altro, che á guardarſi dal

le congiure che temeva , ñche foſſero ſatte contra di lui . Mà di là I

pochi di , per via’impenſata , venne grandiſſima copia di vittova

glia in Napolitper tutto il rimanente del l’anno , perche nell’armata

.di Genoveſi., che ritornava di Barbaria con molte Navi cariche di

grani , come s’inteſe , ,che in’Napoli era tanta .carestia di vittova—

-glie , ..co’l diſegno diguadagnare molto., alrizzarole prode al porto

di Napoli , e ſurouor'icevuti con grandiſſimaletitia , e liberalmen

te pagat’i à gran prezzo di quanto grano vi laſciarono . Onde la Re

gina , che fiii’à quel di haveva aſpettato ad hora , ad hora , che Na

poli manda'ſſe à patteggiare z diſperata di haverla per fame, ſe nè ri

tornò à Gaeta , e laſciò Martuccio Bonifacio Caſtellano al Castello

.dell’Ovo . .liti ſuoruſciti Napolitani vedendo ellenuata la ſperanza

di ripatriare , pig’liarono perſe , e per le famiglie loro Caſe per le

Terre, che obedivano alla Regina . ldeſcendenti di alcuni, de’ qua

-li poitper vari] accidenti ſi re'ſlarono , -ove ſi .ritrovavanoz come ſi

vede (ll queidi Caſa Coſſa ,-che ancor habitano à Seſſa , e di molt'al

:tre nobiliſlime famiglie., che ſonoavvjlite , e marcítein Terre , e

.Caſiella diparen ti loro, ~che dop'ò ſono vpalſate'in potere d'altre fa

-miglie . 'Pochi di dopo, che la Regina fà ritornata in Gaeta , gion

;ſe l’armata 'ProvenZale in Napoli, la quale era di cinque Galee, una

sGaleotta , .'& ottoNavi groſſe cariche di ſoldati , e Cavalli, e con

Moniga” alcuna quantità di danariz ‘48: in eſſa venne-con titolo di Vice-Re , e

Èäiiflî'dí CaPlÈangeljflale a Monſignor di Mongina; e da Napolitani , e

MMun", datum quelli, ;che nel RegnoſeguiVano la parte Angioina , ni: ſli

Vitc- Re .7 fatta grandeallegrezza, non conſiderando quel che ne aVVenne, poi—

?lapoli - che , come ſevide , ſii cagione più tofio di turbare , che di format

lo
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io fiato di R`e Luigi . Perche Tomaſo Sanſeverino ,Î che ſenzaalcun

dabio haVeva ſuſcitato la parte Angioina ; dc acquiſlato sìgran par.

te del Regno , reſiò offeſo , che il R`e nonfgli haveſlë mandata la con-`

firmatione del loco di Vice-Rè , e per diſd'egno ſe ne andò alle ſue.

,Terre , e pochi di dopoi trattando ilMongioj’a co’l Principe O'ttOne,v

non con quel riſpetto , checonvenivaà talSignore-perla Nobiltà

del ſangue , per eſſer. fiato marito d’una Regina ,. e perla vir-tti , e.

valor ſuo nell arme.. Il Principe ſi particon le ſue genti , e ſe' n’an—

dò à Santa— Agatl'ia- de li‘flGothi ,. Terra. ventimiglia lontana d'a N'a-~

poli. Diſpiacqpe quello molto a?, Signori delöuono ſi'ato ,6c à iîpiüv

potentidella parte , sì per ſo pericolo, clie potea naſcere mancando

dalla parte loro, un perſonaggio di‘ tantafli’ma, e di tantoval'ore,`

con tanti ſoldati Veterani-, che militav ano ſotto lui‘,v come per

l’eſempio ; perche vedendo moflrare sì' poca gratitudine à due , che

ſi potea dire , che haveanodbnato il Regno al Rèznëſperavano aſſai

meno quelli, clic privatamente liaveano ſervito ;e per queſlo uniti.

inſieme , andarono à ritrovare ii Mongioja , e gli diſſero, che’l mo-~

do, ch’egli tenea ſárrebbe in breve ſpatio perdere iſR'egno, alienan-ñ

do gl'ani'mi'de i`piü`potenti`Signori², e ch’èraneceſſa’rioz che i'n ogni

modo cercaſſe di’ placare iiÌPrinciPe Ottone‘, perclieiſoldàtiOltra

montani, che havea condutto da ProvenZa-,. non Baſiav ano à vin

cere l’impreſa , e maſlime. quando il Principe paſſaſſe dalla parte:

contra ria , e laudarono l’arte di Tomaſo Sanſeverino, cl'ie mirando

.ſdegno del'

Principe.

Ottone..

uffi!“ diî

più all'util'e del Rè` ,, che all’ambitiòne propria), era fiato contento-70W”,

del titolo di Vice-R`e, affignandò ſenZa ſaputa del Rèil liall’one.diſſewn‘nalm~

Generale al Prencipe , rifiutando’, clie al' fine l’honordellà vittoria.

ſarebbe di ch'i'con prudenza amministrava la guerray più'che di chi

eſeguiva con fierezza 5: M'ongioía lor riſpoſe ,› ch’ègii non ſapeva di

che ſi ſuſſe' alterato il‘ Prencipe), e clic baveſſero pen ſiero di placar

lO, perche non refiareböe-, per quanto toccava à lui‘, di concederli

tutte le coſe h’oneste r clie dimandaſi‘ér.. Eleſſero i'n quel'punto dui,

che andaſſero à- Sànta Agatha à ſaper la partita', & à’ riſerirliil buon’

animo-*dell Vice-Rè' , e pregarloz che ritornaſſe'.- Beſli ſui-ono,

Giordano Pandone , e Spatinſaccia di Coli‘anzo, Cavaliericari al;

Prencipe—5:,iqualiìandarono-, e bene accolti da lui lo pregarono , che

voleſſe ritornare,_ricmdandòlüche perla ſalite memoria della buo

na. Regina Giovanna ſua moglie", come leale , e generoſo P'rencipe,.

tra tenutor di favorire quella parte , che combatteva per ſar.ven~

detta dellaz morte. di l'ei'; e cucciando dal R‘egno l’liered'e di’colui,

the l’liaveas ſpogliata del Regno, e della vita . Soggiuuſero poi la

promeſſa ſattadàlsVice-Rë , l’a qual diſſero , chela Città ſi oblígavar

- far’oſſervare'. Ii‘ Prencipe: riſpoſe biaſmando Rë Luigi d'ingratitaó

dine , e di ihiprud’entia ,, clint-dendo , ghe le _coſe ſue _erano ſiate...,

am.

data .
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zmministrate con tanta ſede , e felicità da lui, e da Tomaſo SanſeVe

rino , haveſſe mandato per ſovrastante un huomo inferiore all’uno ,

8c all’altro 1, Gt al fine concluſe di volerſene andare al ſuo fiato , per— '

che non pocea ſoffrire dieſier comandato'da Monſignor di Mongio

ja , ch’egli non ſapea che fi ſuſſe . -I Cavalieri per potere mostrare ,

che non era flata vana ,in tutto l’andata loro , lo flrinſero con tanti

efficaci pri-:ghi , .che promiſe di venirà parlamentoà Caſerta , co’l

Vice-RI: a, un di determinato, ;pur che con lui veniſſero alcuni dei

x Signori del buono stato , e che eſſi due ſoſſero , e mezzi ,-e teflimonii

di quel che ſi trattaſſe ., e con questo ſe ne ritornarono à Napoli . Il

Vice-Re com’hebbe inteſa la riſposta , Rava duro di venir à Parla

mento. Mà alfine à przieghi di tutti, i primi della parte promiſe di

andar à Caſerta , come già andò ilódì determinato , ma non Però nè

ſegui alcuno buono effetto , per li molti patti, che voleva il Pren

cipe , iquali parvero nonſolo al Vice-RE: , mà à tuttii Cavalieri,

che andarono, con lui ſoverchi , enondegnid’eſſere conceffi . Eà

queflo ſi accorſero , che’l Prencipe à quel tempo-deveva eſſer in

prattica , di paſſarſene'alla parte della Regina . v“che ſiconſermò

poi , perche ſi vide, che _quando ſù ritornato in Santa Agatha., a1

ſi Premi/e zb ſubito le bandiere di Durazzo.. Crçderb per questo , che ſuſſe ve

OWWWÎ* ro quel che in un Breve Compendio ſcritto à penna di Paris de Puteo

;d":adi a hd letto , che’l Prencipe havea ſarto diſegno di pigliarſi la Regina

Barazza. Margarita per moglie, e che quella Donna ſagaciſſima per tirarlo

alla parte ſua , gli ne diede ſperanza; ma ?poi/con 1cuſarſi, che Papa

Urbano non volea diſpenſa rvi , per eſſer {lara la Regina Giovanna

Prima moglie del Prencipe‘ , Zia carnale della Regina Margarita ,' lo

laſciò deluſo , à tempo che per vergogna non potea mutar propoſiñ.

to , e ſeguì fin'alla morte quella parte . Mà il Prencipe deſideroſo

dimoſtrare quel ~che valeva all’una parte , & all’altra , comincibà

trattare con Ugolino delle Grotte per mezziſecreti , che Voleſſe

dadi il Cazllello di Capov ana , e tornare ad alzare le bandiere della

Regina , perche ſperava per quella via ricoverar Napoli, e com'era

fiato con molti compagni caggione di farla perdere , _eſſer egli ſolo

cagione di rvauiflarla . Et Ugolino giudicando , .che perla retirata

del SanſeVeriuo, e di questa paſſata del Prencipe all’altra parte, lo

fiato diÎRèLuigi andarebbe à rovinazpensò di fiabilir le'coſe ſue per

mezzo dei Prencipe , per lo quale aſpettava .perdono della-ribellio

ne paſſata; e cominciò à dimandare al Vice-RE: , quattro milia do

cati, che diceva dover haverlper ſe , e per le paghe de’ ſoldati, e ſe

guire à dimandarli con tanta arroganza , & importunità , che‘ſè co

noſcere , che’l ſacca per have: caggione di ribellarſi . Il Vice-‘Re di

ceva , che non havea danari , e fè richiesta à i Signor-i del buono fia

to , -che ſaceſſero pagare alla Città 5 e mentre quelli -conſultavano

co l

, , A_ . `…-- -ñ..~; fi..
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cſioi primi delle piazze , e trovavano difficultà grandiſſima à cavata

li di mano della Nobiltà , ede i Cittadini , ch’erano impoveriti ,

non havendo trè anni cavato frutto , i) diuari dalle poſſeffioni , e

dall'intrate loro , e dall’altra parte Vgolino mandaVa a proteſtarſi. ‘a

La' gioventù Napolitana moſſa da generoſo ſdegno pigliò l’arme , e denza::

non potendo ſoffi-ire , che per paura Vgolino haveſſe à travagliare :e , mm…

una Città così Nobile, circondarono de Folli, e di Trenciere il Ca-' alza le (24.7.

{lello in una notte , tanto che la mattina ſeguente à quell’hora, che di?” ‘ſi

Ugolino ſpiegò le bandiere di Du razzo, ſi trovò rinchiuſo. ll Pren- SSWA". fi

. . , . t_ ` , . . , La rm

Cipe porche n hebbe avvxſo mando a Gaeta a dire alla Regma,che l ,muſo ,mi

Castello di Capuana era ricoverato per opera ſua , e che voleva per Caſio/[0 di ^

quella viaandar ad aſſaltar Napoli , che la Majestà ſua comandaſſe C“PMM_ I

à iſoldat‘i'ſuoi , & ai Baroni, che veniſſero aduni-rſi Con lui; la Re* “l/‘È‘ Reſa"

gina allegra ſubito ſcriſſe à Giovanni Aucuto Ingleſe , che stava à

Capua condotto da lei con mille, e trecento caValli, & à‘tutti quel~

li Baroni , che nutrivano genti d’arme, che cavalcaſſero , & uniti

co’l Prencipe , andaſſero à quellaimpreſa. Aqneſlo avviſo, ſi

moſſero il Duca di Seſſa , 8t il Conte di Alifi ſuo frateilo con un

buon numero di cavalli', e congiunti à Capua con l’Aucuto , ſi ri- e _

trovaro il dì ſeguente à Caivano co’l Prencipe. Venne ancora il 11'207…“

Conte di Nola , ‘6c un gran numero di fuoruſciti Napolitani , che i?, Peírî’íî

facenno la ſomma di cinque milia combattenti, e con grand’alle- up"…

gria ſi avv-iarono verſo Napoli. Allora in ‘Napoli non erano più di Napoli.

mille, e cento cavalli tra i Franceſi, e qucili della Compagnia_

dell’Argata , & altri Cavalieri della Città . Ma ſu maraviglioſa la

virtù de i Nobili , tanto vecchi, come giovani, perche con mira

bile induſlria , & animoſità diviſero tra loro le parti della Città, L15“; r1,

C0 i migliori Cittadini comparſero alle porte , & alle mura , in de- ”ahi/il a..

- ſcſa della Pat-ria . I giovani più eletti, e valoroſi , ‘ſi poſcro alla [iO/iran?

guardia delle ;trencierez e con grandiſſimo vigm-e ſoſlenero l’em

peto de’ nemici, che più di due hore , cangiando gente freſca , ſi’

erano sforzati di acquiſlarle . Ma come il Více-Rè-con la Cavalle

ria ſi caccib fuori perla porta Nolana , e fè moſlra di voler all'al

tar per fianco quei, che combattevano le trenciere . ll Prencipe’fè

ſonare à raccolta , e ſifermh in ſquadroneá Caſa Nova , ſperando ,

C -e’l Vice-Rè , e Napolitaniſe dilungaſſero dalla Città , e veniſſeñ

r0 à far fatto d‘arme . Ma il Vice-Re co’l Conſiglio dei più pru

denti non ſi moſſe , aſpettando ſe tornavano i nemici a darnovo

all'alto , perche pareva , che quel di haveſſero fatto aſſai: onde'al

tardi l’eſercito nemico con poco honore ſi ritirò ad Averſa , perche

Ogn’uno credeva , che almeno haveſſe baſlato à ſoccorrere 'il (ja-l

llello ,-e’l Vice-Re con la Cavalleria ſe n’entrh nella Città - Allora'

quelli , che guardavano _le trenciere coxllgrandiflimi gridi ch‘iama

K Vano '
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‘Ugolino ſi

,verde .

Vano Vgolino traditore , e rinſacciavano à i compagni del Caflello

la dapocagine , che moſlravanoà non pigliarlo , e appiccarlo per

li piedi; per moſtrar che non have-ano conſentito al tradimento .

E ſecero quello effetto , che non eſſendo nel Castello vittovaglia

per molti dì; flrinſero Vgolino à cercar patti per renderſ . Mà

era venuto in tant’odio , e diſpreggio co’} Vice-Rè , e con Napoli

tani , che non potè ottenere altro partito , che haver tempo quin

deci di d’aſpettar ſoccorſo , e promettere , paſſati quelli di render

ſ . Però mandò ſubito al Prencipe à ſar l’intendere la neceflità ,

che l'hav ea fatto in quel modo‘pattegìgiare , & à dimandarle ſoc

corſo . ll Prencipe , che tenea corno di queſta impreſa mal riuſci

ta , e dubitaVa di perdere‘ls reputatione co—n la Regina, deliberò di

ſare con le ſue genti ſole , quel che non havea potuto ſare con tutto

l’eſercito , 8c una mattina all’improviſo venne all’alba , con una

moltitudine di guaſiatori , sferzò quei pochi, ch’erano alla guardia,

e cominciò à ſar empire il ſoffo . Mà eſſendoſi datoall’arme alla

Città , concorſero tanti , che ſi‘: con perdita di alcuni di ſuoi, e con

pericolo grande , agevolmente ”buttato , perche come ſi accorſe

ro Napolitani , che non erano più che le genti del Prencipe; man

darono per la porta di San Gennaro , trecento cavalli, che ſalendo

per capo di Monte , gli ſi faceſſero incontro a capo di Chio , e l’in

chiudeſſero . Ma ſuron si tardi à dar la volta 5 8t il Preucipe sì pre

ſlo à ritirarſi , che hav eva paſſato Secondigliano , quando i caval

li erano gionti—à capo di Chio . Paſſati dunque i quindeci di , Vgo

lino ſi reſe ſalva la perſona ſua , e i compagni , e'l Vice-Re poſe un

Franceſe per Caflellano al Caſlello di Capuana , non ſenza diſ ia

cer de’ Napolitani , perche parve che l’infedeltà di Vgolino, haYcſ

ſe fatta ſoſpetta la ſede di canti altri Cavalieri affettíonatiflimi al

la caſa di Angiò . Venne poi il meſe di Maggio , che finiva la con

dutta di Giovanni AuCuto , e preſe licenza dalla Regina , che non

havea facultà di pagarlo , e ſe n’andò in Lombardia . ll Principe ,

‘e gl’altri Baroni, le n’andarono alle Terre loro, e reflò la parte del

la Regina molto debole , e ſe’l Conte di Alta Villa , non haveſſL.

mantenuta in ſede Capua , e molti Napolitani ſuoruſciti non foſſe

ro intrati in Averſa , e non haveſſero ajutatià tenerſi gli Averſani,

che da loro erano affettionati alla Regina . Perdnta Capua, e Aver

ſa , lo fiato di lei andava in certa rovina; mà in Napoli quella efla

te ſi [lette aſſai quietamente , e non ſi atteſe ad altro , che all’aſſe

dio del Caſlello Novo , e di quello dell’Ovo . Mà ſi ſlav-a inquietiſ

íìmamente in Gaeta , perche la Regina , e gli uſciti di Na oli non

poteano ſopportarl’otio , nelqual pareVa , che ſi marciſlëla ſpe

ranZa di ricoverar mai più Napoli, e non penſavano ad altro , che

à trovar modo di cavar danarí per'riſar l’eſcrçitg _con ſoldare novq

genti.
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genti . Mà avvenne , che alcuni mercanti Caetani , cli’erano fiati

a comprar grani in Sicilia , avanti la Reglna diſſero gran coſe delle

ricchezze di Manfredi di Chiaramonte , edelle bellezze d‘una ſua

ſigliuola; onde l’animo vagabondo della Regina ſi fermò co'l pen

ſiero di mandar à chiedere quella figliuola per moglie àRè Lanzi.

lao ſuo figlio , che già era di quattordici anni, e come che era nelle

{ue attioni fervida , e riſoluta, ſi: chiamare ſubito il Conſiglio , e

diſſe , che dopo di haver vagato con la mente per tuttii modi , che

poteſſero tenerli per ſar danari per rinovar la guerra , non havea

conoſciuto piùcerta via che quella di questo matrimonio , dal qua

le voleva la ragione , che ſi poteſſe have: dote grandiffima , e che

però voleva mandar in Sicilia à trattarlo. Non ſù perſona nel Con

ſiglio , che non laudaffe la prudenZa , 8c il Valore della Regina , che

havea penetrato con così utile penſiero , ove non havrebbe altro

potuto penetrar mai. E con Voto , 8c approbatione di tutti forono

eletti ; ll Conte di Celano , .e Berardo Guasta ferro di Gaeta , 'clze

doveſſero andarà trattare il matrimonio in Sicilia . Il Conte per

che era Signore ricco , e ſplendido , e conduceva ſeco Caſa honore

vole , e Berardo per eſſer Dottor di Legge , 6c huomo molto inten

dente . (Liesti con due Galee partiti da Gaeta, il quarto dì gion

ſero felicemente in Palermo . Era Manfredi di Chiaramonte di ti

tolo Conte di Modica , mà in effetto Rè delle due parti di Sicilia ,

perche per la pueritia del Rè , eper la diſcordia de i Baroni , ha

veva occupato Palermo , e quaſi tutte l’altre buone Terre dell’Iſo

la , e ſi trattava in caſa , e per quelle Terre , come Rè aſſoiuto ,

havendo acquistato con le forze ſue proprie la [ſola delle Gerbe , L’ gala

dalla quale traheva grandiſſrma utilità , non ſolo per lo tributo , ‘If-’1‘ "f

che li pagavanoi Mori, mà per l’utile , che participava de iMer- Sit-:c Z"

canti, che haveano commercio , e trafichi in Barbaria , & eſſendo “anfibi,

di natura ſna ſplendido , e magnanimo, con grandiſſima pompa ac- di chiara-r

colſe gli Ambaſciadori , non laſciando ſpecie alcuna di liberalità , mm*

e di cortelìa , che non uſaſſe con loro , e con tutti quei, che con lo- '

r0 erano venuti . E poi che hebbe inteſo la cagione della lor venu—

ta, la gran virtù , e valor della Regina Margarita, la grande aſpet—

tativa , che ſi potea tenere del picciolo Rè Lanziiao , e la certezza

icacciarei nemici dal Regno havendoſi aiuto di danari: reſlò mol- Com/uff,

to contento , vedendoſi non ſolo offerta occaſione di ſar una figlia ne del ma

Regina d’un ricchillimo Regno , ma di poter ſperar con ajuto del trifîmfiü

Genero di occupare il rimanente dell’iſola , e farſi Rè; ſenza mol— ‘ÎÎ'Î’L‘L‘

to indugio flrinſc il matrimonio . Io per mè non hò ritrovato in ?affiſſa

Autore alcuno il numero , e la quantità della dote; credo pur che Manfredi

foſſe aſſai , poiche Manfredi potea darla . Contenti gli Ambaſcía- di Chi-m

dorí , (i partirono da Palermo , 8: arrivati a Gaeta diedero grandiſ. 'WW'

K k a' ſima
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ſima allegrena alla Regina , .öc a tutti . E la Regina ſcriſſe a tutti

Baroni, e Terre di ſua obedienza questa nova , ordinando , che ſi

ne faceſſe per tutto allegrezza , 8c in Gaeta ne ſi: ſare per molti dì

festa . Ma Napolitani per contrario n’hebbero gran diſpiacere, per

che gli pareva , che nulla coſa baliaſſe a ſuſcitare da terra la parte

contraria , ſe non quella , & eleſſero di mandar ſubito due Amba

ſciadori in Sicilia , per tentar di guastar il matrimonio . Nel libro

del Duca di Monteleone trovo nominati questi due ,l’uno Maione,

e l’altro Romito , ſenza cognomi; pero Maione , credo che foſſe di

caſa Macedono, poiche hoggi nel Seggio di Porto, ſono alcuni Gen

til’huomini di tal Cognome , che ſi dicono , i Macedoni di Majone .

`(dlesti con gran diligenza andarono in Sicilia , 8; in ogni arte ſi

sforzarono de diſſuadere à Manfredi tal matrimonio , dicendogli,

ch’era meglio mantenerſi l’amicitia di Rè Luigi, ch’era quaſi Si

gnore di tutto il Regno , che pigliar impreſa di ſollevar le coſe di

/ Rè Lanzilao , ch‘erano già ridotte all’ultima rovina, del che li po

teva far fede , l’havere la Regina Margarita , ch’era la più ſuperba

donna del mondo , mandato à pregarlo diſar il matrimonio . Il che

era maniſesto ſegno dell’estrema neceſſità , che la forzava , eche

quando ben haVeſſe havuto‘la vittoria , havrebbe tenuto la Nuora

per ſerva , ricordandoſi dihaverla pigliata contra ſua volontà. Ma

Manfredi l’aſcoltb con l’orecchie chiuſe dalla determinatione , che

haveva fatta , 8c al ſine gli riſpoſe , ch’eſſendo stato questo aviſo

tardo , egli era riſoluto di oſſervarla ſua parola . E poco dopoila

partita loro , gionſe in ' Palermo Cecco del Borgo Vice-RE di Rè

Lanzilao , à condurne la ſpoſa , con lui era il Conte di Alta Villa ,

il Conte di Alifi , e molt'altri Baroni ,e Cavalieri Napolitani ,edi

altre Terre del Regno , e dopb di haverli tutti bene accolti, & ho

norati , e mantenuti alcuni di in ſeste , Manfredi gli conſignb la ſi

gliuola , &- in compagnia di lei, mandò alcuni ſuoi parenti con

quattro Galee , 8c oltre la dote , gli diede gran copia di Argento

la moglie lavorato , Gioje , e Tapezlarie . Partiti da Palermo con proſpero

di 1P Lan- vento , arrivarono in pochi di a Gaeta , dove la Regina deſideroſa

:‘l‘w Pa" di non ſarſi Vincere di magnificenza , e di ſplendore da Manfredi,

‘m d”ſh' fè trovare tutti l' ' ſſb’l' l f' ſ' G' ’
[nm, a’… g l apparati po 1 l l( a ar 1 in acta , e tra l altre

"j-ya‘ìcar_ coſe convocb tutti iBaroni di ſua parte , che vennero con le mc

Ìa. ~ gli , con grandiſſima pompa , tal che all’apparir delle Galee ,il R`e

ſceſe con la ſorella , 8c un numero quaſi infinito di belle donne al

Porto , donde il Rè in una Barca coverta di drappo d’oro , accom

la s pagn'ato dal Duca di Seſſa , dalConte di Loreto, dal Conte di Cam
po/iz . , . .

,,-Nwm po Baſſo , e di alcun altri . Andò ad incontrare la ſpoſa , con la

Jak? La”. qual poi appreſſato al Porto diſceſe , e fù la ſpoſa _con grandiſſimo

' V"“ì- applauſo’ 53: allegreaza ricevuta, e condotta al Castello , dove {ù

ac
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accolta E‘aramente dalla Regina ſua Suocera , e ſi cominciarono le

feſie di molti dì ; tra le quali eſſendo venuto aviſo alla Regina dal

Castellanodel Calle] Novo , come ſiaVa in cal neceſſità d’ogni coſa, _

che ſai-rebbe toſ’co ſtretto di renderſi . La Regina fè ſubito mette-ñ La R, i."

re in ordine una Nave groſſa , ch’era-nel Parto , e empire di ſoldati, mffizaíä,

e. di vittovaglia per mandarla in ſoccorſo del Caſiello , accompa- rav-12_15:

gnata dalle Galee ſue , e quei Baroni, ch’erano venuti con le Galee P"'fi’ffi’ffi'

di Sicilia , molli -. da generoſità d’animo , Volſero trovarſi à quella /ffllëfíaîf

impreſa con quelle quattro Galee , e navigando in compagnia del- ſi '

la Nave , quandohebbero paſſato l’Iſola di Procida ,ſi levò un ven

to tanto forzato r, e proſpero per la Nave, ch’i Marinari fatto vela,

e drizzato la proda al dritto del Calle] Novo , la laſciarono correre,

e con tanto impeto per la forZa del vento , che ruppela Catena ,

che’l Vice-Re hav ea posto tra la Torre di San Vincenzo , e’l Parco ,

e felicemente poſe in terra a piè del Caſiello , iſoldati , e la vitto.

vaglia . E poco dopoi cangiato il vento, ſe ne ritornarono con le

Galee in Gaeta , portandoſi per ſegno della Vittoria un peZZO della

catena , che fù cagione di far— durare più la feſia , la qual à pena fù

finita , che venne una maggior felicità à Rè Lanzilao , perche mo—

rì Papa Urbano , che per lui era inutile, e fù creato ilCardinal TMW” ſi"

Tomacello , e chiamato Bonifatio Nono , che come ſi dirà appreſ— bag" '0’;

ſ0 ſti grandiſſimo ſuo protettore . Laſciò Papa Urbano pochi al "and",

mondo , che piangeſſero la morte ſua 5 perche benche foſſe d’inte- de Boni-fil*

grità ſingolare , ſù ſuperbo , ritroſo; 8c intrattabile di natura , 8c “a Non" ~

alle volte non ſapeva egli ſleſſo , quel che ſi Voleſſe . Ma il ſuo ſoc—

ceſſore fà creato Papa per l’opinione della buona vita , che non ha

Vea più di trenta anni, e ſubito che fù coronato , moſlrb gran mu

tatione di vita , ponendoſi per ſcopo di tutti ſuoi penſieri l’ingranñ

(lire , i fratelli, e parenti , e perche potea aſpettare gran Coſe da

Re Lanzilao per le gran ricchezze de gli averſarij , che vincendo‘,

porrebbe diſtribuire à Partigiani ſuoi, deliberò d’incominciar à fa

VOrirlo , 8c accolſe benignamente Ramondo Cantelmo Conte di

Alvíto , e Goffredo di Marzano Conte di Alifi, che vennero da

parte di lui , e della Regina à darli l‘ubedienZa , e viſitarlo , e pro

miſe di farli l’inveſlitura del Regno , c'ne non havea potuto ottener

mal da Papa Urbano 5 E' pochi di poi, mandò ilCardinal di Fioren- .

Zaà Gaeta a Coronarlo , e l’ottavo di de Maggio 1390. ſii celebra* ("MM-a_

ta la Coronatione delRè , edella Regina Coflanza , e ſñletta la ne a': i@

BOlla dell’inveſlitnra ſimile à quella , che ſe Papa Vrbanoà Rè UHF/“0 a

Carlo Terzo , e quel di cavalcö il Re , con la Regina perîGaeta con N‘è/21?‘

la Corona in telia , con gran ſollennità; Ma Napolitaui vedendo flamini

queſti ſucceſſi proſperi di Rè Lan zilao ,mandarono Baldaſſare Coſ- "

a , che poi ‘ſſl Cardinale, Papa, à Re Luigi in Provenza a dirſi , che

le
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le coſe communi stavano in gran pericolo,& ogni dì andavano peg!

giorando , per la gran ſuperbia di Monſignor di Mongioja , che ha

swffſh, veva alienato gli animi di tutti , l Baroni , e più de gl‘altri di Sanſe

dc Mouſi- Verineſchi , che teneano tutte l’arme, e le forze del Regno, e ch’era

gnar {le neceſſario , che veniſſe , poi che delle quattro parti del Regno , à

NNTP“ ' quel tempo tr`e n’erano ſue, che con la venuta ſua l’harrebbe mau

tenute in ſede , e tolta la diſcordia de i Miniflri , potea ſperar’in

breve Cacciar i nemici , öz ottener tutto il Regno , e per queflo , &:

à perſuaſione di Papa Clemente , Rè Luigi ragunati venti legni di

remo , tra Galee , e Fuste , e trë Navi groſſe , del Meſe di Luglio

s’imbarcò in Marſeglia; & à quattordici di Agosto gionſe in coſpet

_RP-LPÎZ" to di Napoli, dOVe levataſì una grandiſſima borraſca à fatica con

““'Z‘o‘l’i la Galea Capitana verſo il tardo ſi appreſsò in terra , e ſceſe ſu’l
N P i' pontech’era apparecchiato nella foce del Fiume Sebeto , ove trovò

un numero grande de’ Nobili , e del Popolo , con alcuni Baroni .

che à quel tempo erano in Napoli , che’l recevettero con applauſo

grandiſſimo , e montato sù un Cor-ſiero covertato di drappo tor

chino , ſeminato agigli d’Oro , armato tutto eCCetto la Teſia, e

con ſopra veſie conforme alla coverta del Cavallo cominciò a ca

minare verſo 'Formello , dove trovò gli Eletti di Napoli; che gli

_preſentatono le chiavi della Città , e quando ſù aVanti la porta ,ſù

Configm. riceVuto da otto Cavalleri _ſoctoil Baldacchino di drappo d’Oro , e

.rione de’ condotto per la Città; Al Seggio della Montagna , ſe gli offerſero

rbiauì _de avanti cinque'Nobili giovani, iquali poiche gli hebbero baſti-ato

N“'Poſ' .a il ginocchio ., ſurno da lui creati Cavalieri . Belli forno , Figolo

R" LMS" Cotogno , Cecco Carmignano ,Steſano Ganga , Giannotto lana

.ro , e Roberto d’Orimini . Nel ſimil modo ſorno ſatti Cavalieri a

Nido , Giacomo Romba. A porta NoVa Gilio Ronchella , e Ma

ſotto di Costanzo. A Porto Giacomo Dormobono, Petrillo del Pre

posto , e-Berardo del Molino , di famiglie , che ſono hoggi tutte,

eflinte . A tardo aſſai-tornò al Calici di Capuana , havendo con la

preſenza ſodisſatto molto à tutta la Città ; perch’era di bell’aſpet

.to , & atto a-conciliarſi l’aura popolare , e che a molti ſegni m0

ſlrava Clemenza , ehumanità . ll di ſeguente tutti cinquei Seggi,

.confirmarono il giuramento d'ell’homaggio ſarto in mano di To

maſo‘ Sanſeverino all’hora Vice-Re : Non voglio laſciar di dire ,

che nel Libro del Duca di Monteleone , ho trovato ſcritto, che do

pb i cinque Seggi giu rd homaggio .Fiolo Cetr'ulo capo della parte

fl Giurafren- Roſſa ; ll che non sò chi foſſe , nè 'ho potuto trovarlo , e poi giura

ta "fil-1”' ro i Mercanti, eil Popolo. Cominciaronoàveniri Baroni, &'i

"“53" ' primi ſor-ono , ilConte di Ariano di caſa di Sabrano , Marino Zur

10 Conte di Sant’Angelo , Giovannidi Lucemborgo Conte di Cc—

per
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penſano , Pietro Sanſramondo Conte di Cerreto , Corrado Mala;

tacca , Signore di COnſa , Ricco Bianco, Moncello Arcamone, Ric

cardo della Marca , Angelino di Sterliche, Cion da Siena , 8c alcun'

altri Capi di ſquadre eflerni, che poſſedeano alcune Caflelia in Re

gno . Qu—esti conduffero più de mill’è cento Cavalli. Mà appreſſo

venneroi Sanſeverineſchi , che vinſero tuttigl’altri di ſplendidezé

za', di numero , e di qualità di genti , che conduſſero con l'oro mil

le otto cento Cavalli tutti bene in arneſe , come ſi andaſſero à ſai:

giornata , ’perche volſero mostrare al nuovo Rè , quanto haveva

importato alla ſua Corona, e quanto potea importare la potentia

loro 5 che parve coſa ſuperbiſiima . QLLesti forono Tomaſo gran

Contestabile ,il Duca di Venoſa , il Conte di Terra Nova,v il Con

te di Melito , il Conte di Lauria dellamedefima caſa -, venne poi

Vgo Sanſeverino di Terra d’Otranto , con Gaſpare Conte di Ma*

tera , & altri Sanſever-ineſchi , che haveano le Terre in quelle Pro

vintie: Appreſſo à questi vennero i Signori di Geſualdo , Luigi:

della Magna Conte di Bacino, Mattia di BurgenZa, Carlo diLagni,

ö( altri Baroni di. minor ſortuna . Mà- di Apr-uzzo venne ſolo Ra

mondaccio Caldora con alcun‘altri di'quella famiglia, che l’altri

obediv ano tutti à Rè Lanzilao ; lo vedendo in queíii tempi no-Rri

d’ogn’altra coſa ſeliciſſrmi , nella Patria nostra tanto abondante .di

Cavalieri llluflri , ö: atti all’arme; la difficult-’1 . che {aria il porro

in ordine una giostra , per la qual difficoltà ſi vede , che hà più di

trent'anni , che non n’è fatta una ,. e l’impofiibilità dipoter ſare in

tutt’il Regno, mill’huomini d’arme di Corſieri, groſſi ſimili à quel

li di quei tempi: {id quaſi per non creder à me steſſo , queflo ch’io

ſcrivo di tanto numero di cavalli , ancor che ſappia ch‘è veriffimo,

8c oltre che i’habbia trovato ſcritto da perſone in ogn’altra coſa

Veridiche , s'habbia ancovisto nei Regiflri di qUelli Rè, che gli pa

gavano . Ma questo è di attribuirſi al variar di tempi , che ſanno

.ancor variar i costumi . All’hora per le guerre ogni picciolo Baro

ne Rava in ordine di cavalli , e di gente armigere , per timore di

non eſſer à fatto cacciato di caſa d’alcun vicino più porente *, ö( in

Napoli i Nobili vivendo con gran parſimonia , non attendendo ad

altro , che star bene à caVallo, e bene in arnie , li astinevano d’ogn’

aitta commodità -, Non li edificava , non ii ſpendeva à paramenti,

nelle tavole di Principi non erano cibi di prezzo , non ſi vestiva ,

tutte l’entrate andavano à paga: valent’huomini , & à~ nutrir ca

Valli. Hor perla tanga pace , s’è voltato-ogn’uno alla magnificen

²² › nell’edificare , Ge alla ſplendidezza ,e commodità‘del vivere , e

Wede à tempi nostri la caſa , che ſu del-gran Siniſcalco Caraccio

l° › Che ſti aſſoluto Rè dei Regno à tempi di Giovanna ſeconda Rc
u

3"" › Ch’è Venutain mano de perſone ſenta comparatione di (lato ,

.e di
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e iii conditione inferiore , Vi hanno aggiunte nove fabbriche; ñoíí

ballando à loro quell’oſpitio, ove con tanta invidia habitava colui,

che àſua volontà dava , e toglieva le Signorie, e gli Prati‘: Delle

Tapezzarie , e paramenti non parlo; poiche già è noto , che molti

Signori à paramenti di un par. di Camere hanno ſpeſo quel che

li‘aVria ballato per lo ſoldo dildocento cavalli-z per un'anno ,‘ & ha

vendo parlato della magnificenza de’ Prencipi, con questo eſempio

non laſcierö di dire dei Privati r, che ſi Vede di cinque caſe di Cava

lieri Nobiliſſimi , fatta una caſa di'un Cittadino Artista -. Tal che

credo certo , che ſi ſoſſe noto à gli Antichi nolìri qucsto modo divi

vere , ſi maravigliarebbono , nOn meno di quel che facciamo noi di

loro . Ma laſciando à ilettori‘ il giudicio di quel che è più lodabile

ritornaremo all’Hiſroria. . ` ' ffi . k -

* Poiche tutti hebbero confirmato l’homag’gio , {ù chiamacoil.

Parlamento à Santa Chiara , nel quale Vgo Sanſeverino gran Pro

Dormi/'uo tonotario del Regno ,che per età , 8: opinione di prudenza precede

firm dal va à mezzi , prepoſe , che ſi _doveſſero donare al R`e mille huomini

Bfnmîì‘gíì; diarme , e diece Qalee pagate dal Baronaggio, eda i Popoli à guer

áH-g; _ ſſ ra finita ,e fùíu biro con gran volnntà concluſo , e con grandi-flizno

piacere di Rè Luigi; perche ztrovandulihfrnucia è quel tempo aſ

flitta , per le guerre (le-ingleſi . poco utilità traheva dal Contado

di Provenza, ;e …dal-Ducatodi Angiö , per quello il Rè con buon

conſiglio cominciò à fornirſi la Caſa di Nobili Napolitani , e del

Regno , ordinando àtutti honorate penſioni, e con quello parve ,

che allegieriſſe il peſo inſolito novamente' imposto al Regno , Sr ac

quiſlò gran benevolenza in Napoli. In quello tempo , pochi di.

avanti ch'egli foſſe gionto in Napoli', ſocceſe-ro nel Regno due co

’ſe , che ponno ſarconoſcere la miſeria di quelli tempi , ela quiete ,

e tranquillità ditempi nostri ſotto la giustiffiina Signoria della vit

torioſiſſima , e rFeliciflima Ceſa d‘Anstria , che hà mantenuta , e

mantiene i Popoli in tanta pace , 8c i [old-{ti in tal freno , che nè di_

loro, nè di Capitanis’è ſentita mai coſa ſimile , l’una ch‘eſſendo

mortoMatteodellflMar-ra di Serino , Baronedi gran Nobiltà , e di

,molta flima ,‘.&;llíìVEl`ld0'l3ſCi3_-Cílla moglie giovane , e bella di ca

ſa della Ratta , ſorella _del Conte di Caſerta , e di Sandalo , e di Lui

’ t 7 gidellaRatta Cavnlieri di gran valore , Tutrice d’un figliuòlo . Vn

dezîfo'fîjîî Capitanodi cavalli clugmato l’Vngharo , che tenea occupato Sar.

,bîm _ no , ſi _moſſe di notte con la ſua compagnia , &- andò à Serino , e

° per forZa tolſe quella donna, ela conduſſe à Sarno , e la piglib per

. moglie con non minor doglia,-c~lie ingiuria di fratelli; l’altra,che _ri~_

,vwmza trovandoſi nell’llola preſso à Ponte Corvo una gran Donna vedova‘

rÌìD-Mf’vi- dircaſa cliCelano . Vn'altro Capitano chiamato Domenicoditsie

“’~"~"“`ì-`“ nn, di notte‘ſcr‘lòil Caſiel_lo,e la preſe_ per forza, màgli coſtòflgolto

cm,

_- ó- _.-—._., - Q
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Eàro, perche pochi dì dopoi , Paolo di Celano nipote della donna

ſcalo la caſa dov’egli ſlava con la nuova ſpoſa , eilſè morire con

grandiſſimo stratio . .Mentre in Napoli, e altre parti delRegno ſi
ſacevanſio quelle coſe , la Regina Margaritaſè chiamare tuttii Ba

roni , e- mandò à ſaldare il Conte Alberico di Cunio , deſiderando

di tentar la ſortuna della guerra , ſentendoſi accreſciuto ſorza dalla.

dote della Nuora, e dal favore del Papa, convennero ſubito à Gae

ta GiaCOmo 'di Marzano Duca di Seſſa , grande Ammirante del Re

gno, Goffredo ſuo Fratello Conte di Alifi gran Camerlengo, il Con

te Alberico gran Conteſiabile , Cecco del Borgo Marcheſe di Pe

ſcara , Gentile di Acqua viva Conte di San Valentino , Berardo di

Aquino Conte di Loreto, Luigi di Capua Conte di Alta Villa ,

Giai/an da Trezo Milaneſe Conte di Trivento , Giacomo Stendar—

do , Cola , e Cristoſoro Gaetani , Gurello , e Malitia Carraſa fra-.

te’lli , Gurello Origlia ,Salvatore Zurlo , Florido Latro , 8c Vuo

ſrio Peſce-,a e trattarono da che parte ſi dovea incominciare à guer

reggiare.: Alcuniſapendo il deſiderio della Regina , diſſero , che-fi

dovea andare ad all'altare Napoli, e dar (come ſi dice) in testa al

ſerpE , altri di più ſaldo giuditio diſſero, che perla parte loro non

ſi potea ſar coſa più pericoloſa; perche ancorche ci era aviſo , che

Sanſeverineſchi foſſero partitida Napoli, ci erano rimaſii pur de

gl’altri Baroni de i‘lochi più vicini à Napoli, che inſieme co iCit

tadiniz e Cavalieri, ch’erano aſſai ben ſodisſatti , & affëttionati

delle 'buon-e qualitàdi Rè LuigihaVrebbeno baſiato à.diffiender la

Città da ogni grande eſercito , é che venendo poi Sanſeverineſchi

in ſoccorſo ,ſarebbe ſtato neceſſario di laſciar bruttamente l’aſſe—

dio, ò con gran pericolo , trovandoſi in' meZZO , combattere con

loro , e con la Città; 'mà chÎera’meino aſſai ,_ andarà debellare i

Sanſeverineſchi , che teneano le lor genti diſperſe per diverſi locbi,

dove gl’erano fiati aſlignati per le paghe i pagamenti Fiſcali , che

cosi'conſumando quelli, in cuiconſiſlea tutta la ſorza di Rè Luigi,

ſarebbe vinta la guerra . Beſſo parere come più utile ſli ſubito da

tutti approvato , e perche il Duca dixVenoſa havea occupato Mon

te Corvino , e le genti , che havevacollocate la, inſestavano Giſo

ni', 8c Eboli , Terre del Conte di Loreto., ſu concluſg., che Cecco

del Borgo cavalcaſſe inſieme co’l Conte all’impreſa di Monte Cor—

`Vino , e clie’l Conte Alberico, co’l rimanente delle genti andaſſe

per la Via di Campo baſſo in Capitanata adunirſi co’l Principe 0:

tone , che alloggiava à San Bartolomeo del Gaudo , per provedere

uuitamente à distruttione di caſa Sanſeverina; e Cecco con le più

ſpedite genti andò per la ſirada di Benevento , inſieme co’l Conte

di Loreto ,, à Gifoni , '& havendo con loro due milia , e ſettecento'

Savalli agevolmente cacciando le gente Sanſeverineſche , ſrà PO";

' ~ ñ " Ll ' chi

E
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chi dì riduſſero Monte Corvino alla divotione di Rè Lanzilao , 8t

andarono in Capitanata ad unirſi con la maſſa dell’eſercito , ove

Con/1.8"'? era il Conte Alberico , 8: il Prencipe Ottone . Ma Sanſeverineſchi

.ſ‘uìo d' .’ con ſavio conſeglio determinarono di non aſpettare di eſſere di

ízíſ/Ãîcſſ Brutti, ad uno ad uno , ma di unirſi , & ancor che foſſero inferiori

di numero , attender’à vincerecon la celerità , e con qualche ſira

tagemma , e per ordine di Tomaſo gran Conteflabile , ch’era ſupe

riore à tutti di eſperienza , e de riputatione , ſi trovarono in un di,

ſopra il fiume Bradano , che divide la Provincia di Baſilicata di Ba

ri , e certo fù coſa maraviglioſa , che havendo quella famiglia "ſere

re dall’eſlreme parti di Terra d’Otranto , e della Calabria ſoprana

fin’alla Coſla di Amalfi , ſpatío quaſi di trecento miglia , ſi trovaſ

ſero tutti ad un tempo nel di , e loco destinato, vennero ancora con

loro alcuni Baroni della parte Angioina,tanto che furono al nume—

ro in tutto di Cinque mila cavalli, e due mila fa nti , e’l di ſeguente

allo ſpuntar dell’alba ſi miſero in camino , e la ſera non ripoſandoſi

più di due‘ hore , ſe ritrOVarono il dì ſeguente , avvicinati all’eſer—

` cito nemico , che era ſotto Aſcoli lo {patio di ſei miglia . All’hora

` il Conte Alberico con gl’altri [lavano à conſultar , da che parte ha

vevano da cominciar la guerra , nè ſapeano coſa alcuna del penſie

ro di Sanſeverineſchi , e credeano , che ogn'uno di eſii ſe foſſe fo rti

ficaromelle megliori Terre , che haveva; per la qual credenza, To

gzmmgm. maſo hebbe commodità d’ingannarli; perche conſiderandol’hora,

ma dr Ta. che i Saccomanni , ò vogliam dire Foraggieri doveano ritornarb

”W/’0 _5M- all’ eſercito nemico , fece veſlire à guiſa di Saccomanni i più valo

-ſ‘ì’m’- roſi pedoni, e gli mandò avanti con le ſome cariche , e con ſeicen

to cavalli eletti, 8c egli co’l rimanente dell’eſercito ſi poſe à ſeguir

li per ſpatio d'un miglio appreſſo , i primi non furono conoſciuti

."da' nemici, finche non furono à un tratto di pietra vicini al Campo,

perche i nemici credeano certo , che foſſero i Saccomanni loro; on*

de confuſi , e ſovragionti all’improviſo diedero tardi all’arme;

talche combattendo i ſoldati Sanſeverineſchi , con quei che non ha

Veano havuto tempo nè de inſellar i cavalli, nè di armarſi in tutto,

?Maria i' e ſopra-venendo il rimanente dell’eſercito , acquistaronq una belliſ

sanſeum’- 5m“ Vîttorla z facendo prigioni à man ſalva tutti l Capitani , e ſol

peſrln'. dati di conto , perche in quella Campagna aperta , pochiſſimi heh

bero commodità dig’fuggire , cavalcando i cavalli ſenza ſella , e

ſenza freno, certo ſe haveſſero voluto Sanſeverineſchi ſeguir la vit

toria , ſi crede , che Rë Lanzilao ſpogliato di aiuto , e-tlzi conſeglio ,

hav rebbe fatto aſſai ſe li foſſe ſalvato entro le mura di Gaeta , per

che havrebbono acquistato paſſando oltre tutto il rimanente del

Regno , mà deſideroſi di goderſi quello , che havevarzo vauistato ,

31°” P“ſſawno Piè çltre . Se dice , che Ygo Sanſeverini: fà di parere,
r ' ~ i ' i i' i ſſ che
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'che i Capitani, e Baroni preſi , ſe retineſſero , e non fi poneſſero à

taglia fin’à guerra finita , perche variando la fortuna poteano ſal.

var la vita ad alcun di loro , che ſoſſe venuto in man de’nemici ,

che al fin della guerra non ſarrebbe mancata la taglia , mà Dio non

Volſe ,ſorſe per le colpe loro , che abbracciaſſero sì ſalutiſero con

ſe lio , anzi liberarono il Principe Ottone con taglia de Vinti otto

milia docati ; il Conte Alberico con gl’altri Baroni con taglia trà

tutti di iù di cento milia altri, e diedero eſempio à i ſoldati , che

per ba o prezzo ritornarono i cavalli, e l‘arme quelli, che havea

no fatti preggíoni; onde quella rotta di RèL-Înzilao ſi riduſſe ſolo

à danni di danari , che del rimanente l’eſercito era intiero . In

Napoli ſi ſè _di quella vittoria grandiſiima ſella , e Ramondello Or- ›

lino , che ñn’à quel di non era andato , ne havea mandatoà dare.J WW"? ‘lì'

l'obedienla à Rè Luigi ,mandò da Leccie un belliffimo preſento di Ãſi’ëîjſhí;

mill’è cinquecento libre di Argento lavorato,trè Corſieri, un Ca- fano à [(9

melo,due belli Schiavi , e alcune Scimie , e altri animali venuti da Luigi.

Soria . ll Rë con lieto volto accettò il preſento, e diſſe, che deſide

rava veder Ramondello perla fama’, che havevainteſb delle virtù

ſue z quella riſpoſta così corteſe aflicurò Ramondello, che ſtava ſo

ſpetto, che’l Rè non li mandaſſe ſopra l’eſercito vittorioſo di Sanſe

verineſchí . i‘ quali ſorſe lo deſideravano . Mà il Castellano di Sant'

Ermo ,havendo inteſa la rotta di Rè Lanzílao , venne ?1 prattica di '

render il Caſlello à Rè Luigi, e ſeppe ben farlo pagareà gran prez- f

zo , che n’hebbe la Balia di San Paolo, l’officío di Giuſlitiero dc’ ſe

culari , la Cabella della Falanga, ela Cabella della Farina. Ma An- Sms-x5";

drea Mormile Caſlellano del Caflel Novo per molte offerte,e gran

di, che gli furono ſatte non volſe mai renderſi , fin cbe non ſù vin

to da ellrema neceſſità , i! che R1 pocu di dapoi , e ſi reſe ſenz'altro

premio , che la ſalute ſua , e di compagni , e ſù da Rè Luigi quando ` i
entrò nel Castello ſommamente laudato , non eſſendoci trovato da cazzata:.

vivere per un di . lldì ſeguente ſiſecero gran ſegnidi allegreZZa “o,

per tutta la Città , perche parevabà tutti , che la guerra ſoſſe finita,

non havendoſi nè danno , nè impedimento alcuno , come fin’à quel

di haveano havuto dalle Gallella.; o Viveafi in Napoli con molta

contentezza , e benevolenZa verſo il Rè , la qual crebbe per un at

to ,-ch'ei Fece ,dove mollrò ſegno di giuflitia incorrotta , e ſenza ri

ſpetto nè differenza di natione . Era in quel tempo in Angri , Pietro

della Corona FranCeſe de i più riputati Baroni,e Capitauiflbe ven—

nero con RE Luigi primo di Angiò, padre di Rè Luigi , che regnava ['_ì’öt‘ífvttf

all’hora , *Se eſſendoſi ribellata Scaſati di Spatinſaccia di Collanto , eîì'eí’fflì"? ‘.1‘

che n’era Signore , ör havendo alzate le bandiere , 6: introdotti al- "MJ'ÎÉL.

cuni ſoldati della parte di Rè Lanzilao, i figli di Spatinſaccia corre- ”o della

,Vano ogni di da Somma per tentar di riceverai-la; Avvenne, che un 907M#

` Ll z dì
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di havendo fatto una gran preda di Bufali, e mandandola’à Son-1m”

uſcì Pietro ad incontrarli , e gli richieſe , che rendeſſerola preda

perche quelli di Scafati erano in tregua con-lui , m à quelli non vo

lendola rendere , vennero prima ad alteratione di parole, e poi alle

mani ; perche Pietro orgoglioſo , e ſuperbo percoſſe un de’ figlidi

Spatinfaccia nel Volto con un pugno, onde poste dallîuna,_e dall'al

tra parte mani all’arme, quei di Pietro lì ritirarono portandolo ad

Angri, sì malamente ferito, che viſſe pochi dì ,-perb quelli, che fi

-ricordav ano , che Pietro era (lato cagione di ialvar l‘eſercito , e la

.perſona di Rè Luigifrimo alla giornata di Capitinata , e che havea

fatte molte altre co e honorate per quella parte , ſaceano giuditioz

che’l Rè hav rebbe fatta gran dimofiratione contra quelli fratelli,

maſſime eſſendo à ciò infligato da i Franceſi , che gl’erano appreſ

ſo , mà il Rè quando hebbe relatione della coſa com’era paſſata,‘gli

fè ſubito l’indulto,nel qual fà aſſertione del torto di Pietro con gran

piacere di tutta la Città.La buona fama di Rè Luigi,e la rotta dell’

eſercito di Rè Lanzilao da Sanſeverineſchi indnſſe molti Baroni, e

molti popoli ad alzare le bandiere Angioine.0nde non mi pare giu

fio deſraudare la memoria di Pietro Acciapaccia di Sorrento Cava

liere in pace di molt’autorità,& in guerra di molto valOre, ch’edifi

cb il Caſiello della Città di Maſſa, e mantenne Maſſa , e Sorrento in

' faccia di Napoli à devotione della Regina Margherita, e per quello

fù creato da lei perpetuo Caflellano di quel Callello , e che paſſaſſe

alli ſuoi poflerí , e li diedein perpetuo li pagamenti fiſcali di quella

Città, e molt’honorara p‘enſione ſopra la Duana di Caflell’à Mare,

e ſopra una Gabella di Sorrento , dicendo nel privilegio quelle pa

-role,che i ſervigi di lui erano tanti , che dovea eſſere riputato per

uno di quelli , c’haVevano ſollevato , e promoſſo, e posto in ſalvo lo

fiato delRegno‘ . Mà quello fù poco à quel ch’ebbe poi, quando Rè

Lanzilao {ù in età virile , perche havendoli Pietro preflati ſei milia

ducati di oro li diede con carta di gratia la Città di Ceſſano di Ca

labria,e di là à pochi anni la Regina Giovanna ſeconda, che ſocceſe

.li diede otto milia ducati de la detta Città in titolo di vendita , e la

.Terra d‘Oriolo, di Nocara , e della Bollíta in valle di grati , 8: Ate

na in principato citra , dicendo , ch’il più, che quelle Terre vale

Vano , il donava in ricompenſa di gran ſervitij , che havea fatti al

padre, al fratello, & à lei, nominandoſi in tutti li privilegij Ciam

bellano, Maestro OlliarioP e Conſigliere.

1L FINE DEL NONO LIBRO.
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'- LRegno flette alquanti meſiquieto, conce

dendogli la_ quiete dall’ una parte la POVertà‘ ' ~ ' \.

di Rè Lanzilao ,dall’altra la natura pacifica* ~ ‘.
di Rè Luigi; .ln questo tempo nellìlſola-di "ſſ 'ì

Sicilia ſucceſſero gran movimenti., perche

mancata _laz linea maſcolina , quel Regno

venne in mano d’una figlíuola, la quale iBa.

roni Siciliani collocarono Co’l figlio del Du

ca di Momblanco , ch’era fratello del Rè di

Aragona , e fù chiamatoRè Martino . (luefli venendoinfieme co’l

padre , con una buona armata in Sicilia à quel punto, che morì

Manfredi di Chiaramonte , agevolmentericoverò Palermo , e tut- N"'f’fdì

te l’altre Terre oç.cupate da Manfredi, e nacque fama ,'che’l Duca MLÃÎ'ÃZ:

di Momplanco padre del Rè , haveſſe prattica amoroſa Con la Ve- t, ,

dova moglie di Manfredi. E la Begina Margarita in Gaeta_ , ò moſ

ſa da queſia fama per Rudio di honore , ò per haver ſperanza dando

altra moglie al Rè ſuo figlio di haver danari per rinovar-la guerra,

gli perſuaſe , ch’eſſendo coſa indegna del ſangue , e del grado ſuo,

l’haver per moglie la figlia della Concubina di un Catalano, andaſ

ſe al Papa , e cercaſſe di ottener diſpenſa di ſeparar il matrimonio,

the togliendo altra moglie potrebbe haver dote, e faVore . Il Rè per K" ‘Laurie

la poca età più inclinato allìobedienza della _madre , che all’amor 1“" ‘2375:

della moglie , cavalcò à Roma ; honorevolmente , e.con molte dim—,za del

dimostrationí di amore ricevuto dal Papa, 8c ottenne non ſolo la di- Umore-'o,

ſpen
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ſpenſa del divortio , mà aiuto di buona quantità di danari ,per-136.‘

tere rinovar la guerra , e’l Pa’pa Con miovo eſempio mandò con lui

il Veſcovo di Gaeta , che celebraſſe l'atto del divortio , e la ,prima

D~ - Domenica , che ſeguì dopb il ritorno del Rè nel Veſcovato di Gae.
:uomo . ` \ ~ - .

m; R3 L,… ca ,quando ll Re ſu venuto con la moglie, che credea ſolo vemr al

zilao , c la Sacrificio della Meſſa, il Veſcovo avanti à tutto il Popolo leſſe la

REM“ C9* Bolla della diſpenſa, e moſſo dall’Altare andò à pigliar l’Anello del

flì'm' la fede della Regina Cofianza , e lo restitui al Rè ; e l’inſelice Regi—

Míſrria na ſù condotta con una donna vecchia , e due donzelle , ad una caſa

“U" “358*" privata po’sta in ordine à questo effetto, ove per modo di elemoſina, r

2:_ GBM' li Venea dalla Corte il mangiare per lei , e per quelle che la'ſefliva

no ,nè ſù in Gaeta , n‘e per lo Regno perſOna tanta affettionata alla

Rial-m, d, Regina Margarita , 8c al R7: Lanzilao , che non biaſmaſſe unîatto

e Lanzi- tanto erudele , ö: inhumano , e misto di viltà , e d’ingratítudrne ,

40 › c 4d- che 'havendola con qualche ſommiſſrone cercata al padre due anni

7" RX!“ avanti, in tempo della neceſſità loro , 8c havutane tanta dote ,

Maga"… PhaVeſſe il Rè ingiuflamente repudiata à tempo , che la caſa , e pa

renti di lei erano caduti in tanta calamità , che ſi dovea credere ,

ch’ella più toflo ,come Regina poteſſe receverli , e ſoll'evarli , che

ritornerſene à loro priva della Corona, e della dotezmà molto mag

Odio W”- gior odio concitb contra Papa Boniſatio , che haveſſe diſpenſato à

?JW-Et?" taldivortio per ambitione , e particolari ſuoi diſegni . Fatto que

” ' flo il Rè commandb , che la ſeguente primavera tutti i Baroni li

trovaſſero al piano di Trajetto , perche eſſendo già in età di arm.:

` re , voleva procedere contra i nemici ,' ma per la rotta havuta

l'anno avante {lavano tutti i Baroni così mal provisti , che paſsò

tutto il meſe di Giugno , -aVanti che ſoſſero in ordine , «3c à pena al

fin di Luglio ſi trovarono tutti ſotto Traìetto accampati sù la riva

del Garigliano , e laſciato ivi le genti ,i Baroni vennero in Gaeta à

trovar il Rè . Velli ſurono , il Duca di Seſſa ,il Conte di Alifi ſuo

fratello , il Conte Alberico , Cecco del Borgo ,il Conte di Loreto ,

il Conte di Mirabella , Gentile d'Acqua Viva Conte di San Valen

tino , Gurello , 8c Antonio Origli , Cola , e Criſtoforo Gaetani ,

Gurello , e Malitia Carraſa fratelli, e tenuto parlamento di quello‘,

che ſi havea da ſare , dopd molti diſcorli , conchiuſero , che à que—

beh-5,74. ſia cavalcata non ſ1 ſhceſſe altra impreſa , che andare ſopra l’Aqui

:iam diflc‘_ la’: che ſola tra le Terre di Abruzzo 'mantenea pertinacemente la

L42115!“ ‘i‘ bandiera Angioina , perche da quella Città , che Rava aſſa-i ricca li

gaîaff’i: havrebbe potuto cav ar tanto , che l’altr’anno accreſcendo l’eſerci

[4‘ p to ſi havrebbe potuta pigiiar impreſa maggiore , perche all'hora

non havea più che tre milia cavalli , e mill’è ſeicento ſanti; Con

queſia deliberatione all'ultimo di Luglio , il giovanetto Rè armato

.p tutto ſuor che la cella , ſceſe inſieme con la madre al Yeſwvarp al

a
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la meſſa , .e come l’hebbe udita , baſciate le manialla madre , che

lo benediſſe', e con moke lagrime lo raccomandöa'rBaroni, caval

cd arditamente sù un cavallo di guerra Bardato , e Cecco del Borgo Cn“ da,

andò à porgergli il baſtone , e gli diſſe , Sereniſſimo Rè , piglìvo- 30,80 "‘—

ſira -Maestà il baſione , che indegnamente ho tenutoin ſuo nome flirur‘ſde il

molti anni , e priego lddio , che Come hoggi glielo rendo, così Bdflane

poſſa ponerli in mano tutti i ribelli , ö: avverſari} ſuoi ; E’l Rè pre* FG LW"?

ſo il baſione in mano , , e rivolto à licentiarſi dalla madre un’altra ‘a i

volta , ſalutando tutti i circoſianti ,’ſi parti con grandiffimoplauſo

di tutto il Popolo , che ad alta voce pregaVa Iddio , che gli deſſe vi

ta , e vittoria ,~ Gionto al campo , la mattina ſeguente cavalcò con l

tutto l’eſercito contra il Conte di Sora , e’l Conte di Alvito, ambi- É’d‘tf

due di caſaCan’telma, e tolſe lo fiato all’uno, e all'altro , perche 'cazz- Se.

non haveano ubedito all’ordine del Rë , 8c erano ſoſpetti di tener ,a , p del

prattica di paſſare dalla parte di Rè Luigi a Pol P" 1° C°m~`ad° di com." ‘ü

Celano entro in Abruzzo , ove ſi‘: un gran concorſo di genti, che Am”

correa per vederlo , e preſentarlo . E ffi un gran numero di giovani

Paeſani,che invaghiti della preſenza del Re ſi poſcro à ſeguir l'eſer

cito à piede , 8: à cavallo , come aVentuxierí z gl’Aquilani havea

no inteſo , che’l Rè verrebbe contra di loro, hav eano ancora man

dato à R`e Luigi per ſoccorſo , e banche haVeſi‘e promeſſo di mau

darlo z non poteva efl'erà tempo; perche biſognava radunarle gen

ti di Sanſeverineſchi , che erano diſperſe pei—più Provincie; acco— L, d un‘

modarono i fatti loro , e lì reſero , e pagamno quaranta milia doca- j, "mi, a

ti . Havendo il RE: piglíaco_ ſpirito per questi primi ſucceſſi , andò :za Lanzi

contra Rinaldo Orlino Conte di Manupello, il qual volendo tener- 140-‘ P"Z‘

ſi , e ſar reliflenza , in pochi divenne con tutto lo fiato in mano del 4°°°‘ 4“"

R`e . I Caldori ſi ſalvarono tutti al Caſiello di Palena , 8: il RE: non J

Volendo perder tempo ad eſpugnarli , ſe ne ſceſe per la llrada del di"

Contado di Moliſi , e con grandiflima predadii bestiami , t con [WWW/1,.

gran quantità di danari havuti parte in dono , parte di ta

glia dalle Terre , e da i Baroni contumaci , {e ne ritor

narono à Gaeta , e diede licenza à tutti i Baroni , che .ri—tornaſſero a’ loro Paeſi , e glidiſſe, che flefl'eroin punto perla i f'

ſeguente Primavera . @Lella cavalcata ſollevò molto la ſperanza -.

de' Fuoruſciti Napolitani, e diede grandiſſima maraviglia alle gen:

ti, che Re Luigi , che di perſonaggi, e di stato ſi trovava tanto pm

potente , non li ſóſſe moſſo ?i difeſa de i ſuoi parteggiani in Abruz

zo , n`e haveſſe tentato di affaltar Averſa , ò altra Terra della parte

contraria per divertire il Rè Lanzilao ; e pareva, che Rè_ Luigiper

flare in otîo in Napoli, ſ1 haVeſſe diviſo il Regno con_ Sanſeverino

ſchi , pigliando per ſe Napoli , 8c alcune Terre convncine di Terra

di Lavoro, e di Yalle'Beneventana , e laſciando à _loro .lignoreggia-~

. re
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qre tutto ilrimanent F‘ del Regno, ſenza penſare à dar fine alla guer—ì

,\ e ` \ ’ .
ra . Ma con tutto ch questa cavalcata( come e detto.) haveſſe rr—

}evato aſſai la riputatione , e gli animi di quelli della parte di Du

* ñ. .. razzo, Ramondello Orſino c‘havea in vita del Principe Ottone

1. . * ſempre aſpirato al Principato di Taranto -. havendo visto , che

`~‘ dopo .la morte di Lui, le Terre del Principatohaveario allato le
‘ſi ` _ Bandiere di Rè Luigi, delib’erò di ſeguire la parte Angioina , per

' ponerſi in quaſi poſſeſſione di quelle Terre ,` potendoci entrare co

me ſlipendiario di Rè Luigi con le ſue genti., 'e per mezzo del Con

te di Coperſano ch’era parente di ſua mÒglie', ſi conduſſe con R‘e

Ramada]. Luigi con lo ſlipendio di ‘cinquecento lancie .z Venuta la~Primave~.

` ' dell’ oſeouer te Rè Lanzilao -non meno iſií ato da Fuoru
lo’ ‘Uyſina fa ann o l , j , ` g . i

SSI-'m di ſciti Napolitani 4 che dal ſuo proprio valore , .e deſiderio (il gloria ,

. &USL; havendo ingroſſato l’eſercito ſi 'avviò Verſo Napoli’, con grandiſſi

. 'a ma ſperanla de Vittoria , e come' fà gionto à Capua , ſovra preſo

n ` da un’a‘trociflima infirmitè ſiì-tantoffiicino ai!” morte,ohe per tutto

il Regnoſe n’era ſparſala fa’ma ;.e fi tenneper fermo , che foſſe ſia—

}{è Lanzi- to avenenato', .perche .eſſendo al medeſimo tempo coi medeſimi

[aa y lil-cr” terminiinferpmto _Cola ,di Fuſco ſuo ,Coppiero , ch'era figlio del

*Zizzi: Signor d’Acerni _,, che gli baív‘fla fatta la'crñeclenz'a-ì,,ſe morì". Ma il

“Mn-M” Rè .con grandiſſimi -rimedijſeguarì , e rell‘ò tutto il tempo della

v-ita, ſua ~ balbuuiente , 'ò foſſe ſiata la forza del veneno , o d'altra,

L… .\ ,z occulta potendo dellîínſeunix-àincognísa",Jöcslſendo paſſata quali

L' ;_ ,._Î ‘ t-utta l’Eſlate.,avanti.che foſſe-guarito , differil’impreſa di Napolig

~ 1 eſe ne ritornò} Gaeta"per riliorarſi in tutto , e paſsò il rimanente

*- -- - -* .ó -1 di quell'ánnd-in‘feſie con molti Baroni , che reſlaroho con lui , man-.

ì‘ ""ì * ñ" dandone legenti alle flame , eli eſercito ſpeſſo in gio-lire con gran

lande ſua; onde con-la fama del valor della perſona , cominciò à

ponere più‘ſpavento à nemici, che conle forze dello [lato , e per

’3 . questo i primi della parte-Angioina.,ähe vetkvcano per contrario la

rſona di Rè Luigi più-attaà gli stu j, .& all’arte della pace , che

‘ ñall’eſercitio della guerra,- e che diFrancia veni-ano rari , e Piccioli

ſoccorſi , riſtretto co’ i primi Baroni Franceſi , cli’erano appreſſo

del -Rè furon tutti d'un parere., che ſirnandaſſe à Gaeta a trattar

ñ pace , e parentado , tra ‘qUesti duo Re, dandoli- per moglie la ſorel

la di Rè Lanzilao à Rè Luigi., _e’_-l Rè ſrì contento , e“.mandò Monſi

g’nor-d'l Muries , ch’era. il primo perſonaggio trà quei ch’erano ve

nuti con lui di Francia , à,Gaeta àtrattar di ciò , e da Rè Lanzilao

fù ricevuto con gran corteſia , e ſplendidella , mè _poiche ſi entrò

T"dffdme’fi- à-parlamento della pace , ſi trovarono nel concluderla molte diſſi-ñ,

ZÎÈ‘XÌÈ‘L‘Z oultà , la prima , e più urgente era , che à Rè Lanzilao‘, 8: alla Ma

gi", ,<9 La_ rire pareva poco quello , che poſſedeva nel Regno (perche Menfi..

gilda. gno-r alla propoſiaſua haveadirnandato , che pgn’unode i duo Rè_,,

e: ' ſi te

l
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ſiteneſſe qnelche poſſedeva ) e non poteano inducerſi à laſciar Na—

poli 5 La ſeconda era , che Rè Luigi non era per reſlituire i beni , e

le Terre à Baroni, che haveano ſeguito la parte di Rè Lanzilao, mi

ſolamente à Napolitani , dall’altra parte molti Napolitani , c’ha

veano ſerVito Rè Lanzilao dalla perdita di Napoli à ſor diſpeſe , 8c

haveano havuto promeſſa di Terre, e di Gallella in ricompenſa de

i danni, e delle fatiche loro dopo la vittoria , voleano più tosto,

che ſi continuaſſe la guerra , che entrare in Napoli , con la reflitu

rione ſola de i beni ‘perduti , e benche l’Ambaſciadore replicaſſe ,

ch’era’ di gran conſideratione , che R`e Luigi pigliaſſe la donna ſen

za dote , 6c alcun’altre coſe ſovra l’altri ca i, dopo l'eſſerſi l’Am

baſciadore molti di tenuto in parole ſi parti eſcluſo , e fù fama, che

alla voluntà poca che Rè Lanzilao haveva di far la pace , ſi aggiun

ſe il Conſiglio del Papa , che li mandò à dire , che non la faceſſe .

Poiche Monſignor di Morles ſù gionto à Napoli , &hebbe referito

quel che haveva fatto l’animo di Rè Luigi , irritato da ſdegno co

minciò'à ſvegliarſi , & í Napolitani , che inteſero , che nei Fuoru

ſciti era tanta certa ſperanza di ritornare , che non ſi contentava

nodi ripatriare pervia di pace , mà faceano diſegno ne i beni loro,

il confortaro à manda: a chiamar i SanſeVerineſchi , 8c à penſar di

dar fine alla guerra z con aſſaltar le Terre di Rè Lanzilao: Vennero

ſubitoi Sanſeverineſchi alla chiamata del Rè, e così anco i Gnaſco

ni, che ſlavano alloggiati nel'Contado di Cerrito, e trà tutti ſi tro

varono in Napoli, due milia , equattrocento cavalli , e più di

quattro milia fanti . Il Rè comando. che ſi andaſſe ad aſſaltar_Aver~

la , quaſi tutta la gioventù Napolitana andò con quello eſercito , e

grandiſſima quantità di quelli de i Caſali , che andavano con diſe

gno di ſaccheggiar quel fertiliſſimo Paeſe . Talche erano altre tan

ti à piedi , & à cavallo , quant’erano i ſoldati ;E pollo il campo un duff‘

miglio diſcosto da Averſa , Tomaſo, ch’era gran Conteſlabile man- ‘ſtampa,

dò un Trombetta alla Città , che voleſſe renderſi , che altramente ,1,145,734

la bandirebbe à ſacco con tutto il Contado; Averſani riſpoſero , di: lì) Lul

Ch’erano per ſoffrire ogni male , prima che rompere il giuramento 8‘?

homaggio , che haveano fatto à Rè Lanzilao 5 à queſla riſpoſia ira- , _

to il Sanſeverino , e gl'altri Capitani comandarono , che ſi deſſe il

guaſlo; fù coſa degna di pietà , Vedere in due di il danno , che ſù

ſarto, e gl’incendij , e le rapine per le Ville vicine alla Città . E Gun/fa Ja

perche ancora l’eſercito foſſe grande ,ſoli quei ch’erano stipendiati ;o "f/É’ V”;

oſſervavano l’ordine militare , e gl’altri come genti accolte proce

deano diſordinatamente ;gli Averſani, e quelli del preſidio miran

do dalle mu ra la grandeZZa del danno , e caricarſi le ſome , e le car—

ra de i poveri Contadini delle lor proprie vittovaglie, & altri beni,

uſcirono con grand’animo ad aſſaltar quella moltitudine così diſor

dinata,e ſe quelli ſolrlati,ch’erano meſchiati, con la moltitudine nö

M m - ha
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Fede della

Cittá 3'4

“elſa.

havcſſero gagliardamente ſostenuto , finche dal campo venne nuo—

vo ſoccorſo , gli Averſani havrebbono havuto gran riſioro di parte

di lor danni, perche havriano ricuperato la preda ,i e menati gran

parte di quellide i Caſalidi Napoli preggioni , mà ſopravenendo

miile cavalli dall’eſercito, e buon numero di Nobili Napolitani,

che andarono a dar animo àquelli che erano meſſi in rotta ; gli

Averſani ſ1 trovarono tanto intricati in meno di nemici, che re

ſiarono per la più parte preggioni ; onde oltre il danno delle poſſeſ

ſi0ni ſaccheggiate , & arſe hebbero da pagar la taglia , ma ſù tanta

la fede , e la pertinacia di quella Città , che con tutti i danni ſi ten

ne oſlinatamente; e ricevuto ſoccorſo da Re Lanzilao fi fece poca

flima dell’Aſſedio *, onde ſopravenendo il Verne; il gran Conteſia

bile uſcito da ſperanza di atquiſiarla per forza , distribuì icavalli

Franceſi à Giugliano à Melito , & à Caivano , accioche prohibiſſe

ro i Contadini di coltivari campi , e con le ſue genti, che non ha

vea da vivere , perche la vittoaglía mancava là , 8c in Napoli, ſe

ne andò in Baſilicata , e Rè Lanzilao per questo liberato dall’obligo

di ſoccorrer Averſa , andò à Roma à trovar Papa Bonifatio , da cui

ſperava di eſſer ſovvenuto per l’anno da venire; con lui andò il Du

ca di Seſſa , il Conte di Loreto , Giovannello Bozzuto , Sampaglio

ne di Loffredo , Gurello Carrafa , Andrea del Giudice , e Fratelli,

Gurello Origlia , Annecchino Mormile , e Giovanne Spinello , eſe

1a prima volta ſù dal Papa honOrato , e caramente accolto , fù mol

to più ben Viſio queſta ſeconda , eſſendo creſciuto in età , 8c in vir

tù , che con la fama del valore , che havea moflrato , e con una lia

bitudine militare di ſua perſona parea , che di ſe prometteſſe gran

coſe , e dopò molti conviti fatti dal Papa , e da i maggior Cardina

li , che conoſceano farne piacere al Papa , andò inſieme co’l Duca

di Seſſa , à trattar co’l Papa del modo , che ſi havea da tenere in

proſeguir la guerra , ‘8c in ognicoſa il Papa ſe rimiſe al parer del

Duca , che per la grandezza dello stato, per l'opinion della pru

denza , e per la nobiltà della famiglia era ii maggior perſonaggio di

quella parte , 8c ordinò, che al Rè foſſero dati vinticinque milia fio

rini , e’l Rè per uſar graditudine donò al Pa a per li fratelli il Con

tado di Sora , edi Alvíto , del qual haveva pogliaroi Cantelmi , e

la Baronia di Montefuſcolo , e molte altre buone Terre , del cheil

Papa reflò molto contento; perche bencbe due anni innanti il Rè

I’haveſſe donato ilDucato di Amalfi , ela Baronia di Angri , edi

Gragnano , non haveano potuto haverne la poſſeſſione; perche il

Ducato era ſlato occupato da Sanſeverineſchi , e la Baronia dopò la

morte di Pietro della Corona , Rë Luigi l’havea conceſſa à Giaco

mo 'Zurlo ,‘ con questo eſempio alcuni Cardinali più ricchi ſoven

nero il Rè di danari , volendo promeſſa per loro parenti, di Terre ,

 

e di
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e‘di Caſiella, che all’hora erano poſſedute da’ nemici, e ſi ne fece

ro fare Privileggij, trai quali ſurontrè. Il Cardinal Acciajoli Fio

rentino. il Cardinal Vulcano , 8c il Cardinal Carbone Napolitano;

con questi danari ,e con larghe promeſſe del Papa , il Rè partì di , .

Roma, 8c i xviiij. di Novembre tornò'à Gaeta con gran riputatio- Buzz::

ne, perche quei, ch'erano fiati con lui haveano divulgamffihe i da- [a, d, K0,

nari, che’l Rè havevahavmo dal Papa , erano aſſai più di quelli, ”ma Gaeñ

che furono in effetto; 8t havendo licentiato i Baroni , Ch’.eran0 {lati “- _,

ad accompagnarlo, ordinò,ch‘e tutti ſi trovaſſero il Marzo ſeguen- _ L

te al piano di Seſſa, e pochi di dopoi co’l medeſimo ordine mandò

la prefianza alle genti d’arma; e Rè Luigi, che'hebbe aviſo di que.

ſti apparati , mandbà Papa Clemente in Avignone àdire i grandi

aiuti, che dava Bonifacio à Rè Lanzi-[ao, BC à cercar“ ſoccorſo: Pe"

che la Primavera ſeguente aſpettava guerra gagliardiſſima per Ter

ra, e PerMare; l’Ambaſciadore R1 Bernabò Sanſeverino huomo di

molto valore, e di -moltoingegn05 Coliui per all’hora ottenne da

Papa Clemente, che ſoldaſſe ſei Galee, e dipiù una quantità di da

nari - Ma eſſendo paſſata la prima ſettimana di Marzo, e non eſſen

do comparſo al piano di Seſſa altro,che le genti stipenrliate, Rè Lan

zilao impatiente di questa tardanza cavalcò , e mandò ordine à tut

ti quelli della ſattion ſua , che à pena di confiſcation dei beni do

veſſero ſubito venir al Campo 5 e per quello moſlìà vergogna a] fi,

ne di Marzo tutti ſi trOVRrono al Campo. Movendoſi dunque con

l'Eſercito di quattro milia Cavalli, eſei milia Fanti, à izquattro di

Aprile entrò à Capua, e poi paſsò ad Averſa , ove flette due altri

dì,&à i nove ſi venne ad accampar ad Ogliulo poco più vd’un miglio Alfanſodv.

lontano di Napoli dalla banda di Levante, dov’è hoggi Poggio Rea- .Aragona

le, Villa ameniffima edificato a tempo de’Padri noſìri , da Alfonſo DW“; ,di

di Aragona Duca di Calabria, e nel medeſimo 'tempo ſi trovarono

avanti Napoli tre Galee 'ſoldate da Papa Bonifacio, (Se una ſua , che 1;, ;(5415

ptohibiano , che per mare non veniſſe ſuſſidio alcuno alla Città. vicina Na

All'hom con Rè Luigi dentro Napoli non erano con tuttii ſoldati Pali

Guaſconi , mille Cavalli; mala virtù deiNubili penſionarij , e

Corteggiani del Rè non reſ’cava contenta de difender la Città , ma

ſpeſſo gli menava fuore à ſcaramuzzare con grandiſſimo ardire , e

non faceano conoſcere à nemici vantaggio alcuno; in tanto in un

medeſimo tempo Bernabò con le Galee di Provenza giunſe , e die?

dei?! caccia à quelle di RE: Lanzilao , e per terra venne novella ,

ch<‘-’l gran Conteſlabile data di danari ſuoi proprij la paga à ſoldati
"Oi r veniva à grſian giornate verſo Napoli; Onde al Rè pal-vedi

lcvarl’aſl‘edio, e distribuite le genti ad Averſa, 8: à Capux, ſe ne ri

tornbà Gaeta, e paſsò in ſelle il rimanente di quell’anno in quella

delicioſillima Città , non haVendo guadagnato `altro in trenta tre

Mm z di,
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di, che durò l’aſſedio , che havere all’herba freſca delle-Paludi di

Napoli ingraſſatoi Cavalli; e pochi di dopo gionſe à Napoli ii-gran

Conteflabile, & havuta relatione, da Bernabò che Papa Clemente

haveva fatto l'ultimo sforzo, con quell'ajuto, e che di Francia po

co più ſi potea ſperare , cominciò à penſare il pericolo di Rè Luigi,

Ema/Z; che ſi portava appreſſo la rovina ſua , e di tutta la famiglia , e per

come! a.- quello perſuaſe à Rè Luigi , che poiche non poteano per' povertà

ìilc à '113 fortificar la parte loro, voleſſero ſare ogn’opra d’indebolire quella

Luigi- degli averſarij , ecliſſe, che havea penſato di alienare ’il Ducadi

Seſſa da Rè Lanzilao; il che credea, che veniſſe facto, quando ei ſi

difponeſſe di mandat a chiedere per moglie la figlia del Duca , per*

che credea,che`l Duca havrebbe anteposto un tanto ſplendor di ca

ſa ſua in ſar la figlia Regina, all’amor che portaVa àRè Lanzilao ,

poi ſoggiunſe, ch’era in loco di grandiſſima dote l’amicitia del Du

ca, perche poſſedendo quello dal Garigliano fin'à Capua , e quaſi

quanto gira il Volturno , da che naſce , finch'entra nel mare; Rè

Lanzilao restarebbe aſſediato in Gaeta, e ſi guadagnarebbe Capua,

ch'era in mano di Ministri del Duca , 8c Averſa trovandoſi con Ca

pua, e Napoli nemica ſarrebbe reſa~ ſubito . ll Rè , perch’era di na

tura pieghevole, e per quelle raggioui, ch’erano evidentiſiime, ſe

foſſero riuſcite, laudò il penſiero, e co’l parere di tutt’il Conſiglio

mandò Ugo Sanſeverino à trattar il matrimonio; il qual con le

Galee Provenzali arrivato alla ſpiaggia di Seſſa , ſceſe in terra , e

come stretto parente andò alla libera à trovar il Duca , e propoſe

il Parentado,& in pochi di, parte con l’autorità ſua, ch’era grande,

parte con l’aiuto della Ducheſſa , ch’era di caſa Sanſeverina ambi

tioſiffima,e deſiderava farſi madre di Regina; e parte perche il Du

ca havea pur animo infetto di tanto deſiderio , concluſe il parents

do, e ſe ne ritornò a Napoli, e’l Rè Luigi mandò ſubito Monſignor

di Mongioja con doni Reali à viſitarla ſpoſa; chiamandola nelle

confuſo.. lettre Regina Maria. Ma il Conte di Altavilla , che ſi trovava à

m del Pa- Capua ſubito, che l’inteſa dubitando , di quelche ſeria stato ,levò

133440?“ la Citta a romore, e cacciato il Capitano di Giustitia , &il Caſiel

Zîfisîzg‘ffilano, che ſiava in nome del Conte di Alifi, e tutti gl’altri adherenti

DJ, di di caſa Marzano; pigliò aſſunto di tener Capua in fede del R`e Lan

Srſſg, zilao,restando ſolo le due Torri ſu‘l Ponte per il Duca di Seſſa.Dall’

altra parte Rè Lanzilao, ſubito che ſeppe la parentela , con intelli—

genza d’alcuni Ministri del Duca,fè occupare da _Giovanni di Trez

zo, Conte di Trivento la Rocca di Mondragone; e di là infeſiare

con correrie continue i Caſali di Seſſa *, e di Carinola con tanta au

.' datia, che non baſiavano raffrenarlo mille cavalli; che mandò Rè

Luigi ſotto Bernabò Sanſeverino : onde il Duca reſtò ſubito penti

to, Vedendoſi ridotta la guerra à Caſa , e drei ſuoi _Vaſſalli al fine,

ò ſar
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ò ſarrebbono ſaccheggiati , e ruinati da nemici con l’incendi , e le

rapine , ò impoveriti da gli amici per gli alloggiamenti. E Papa

Bonifacio , che havea havuto molto diſpiacere di questa parente

la, ſubito che inteſe, ò per avili, ò per congiettura il pentimento

del Duca, mandò Giovanni Tomacello ſuo fratre à tentar di ſa rlo

tornareà divotione di Rè Lanzilao , e gionto che ſò Giovanni à.

Seſſa , conobbe ſubito l’animo del Duca , che non era alieno dalla

-pacez e che non reflava per altro di ſarlo , che per non moſirare per

leggierezza di moverſi ſenza cagione dalla ſede di Re Luigi, poiche

s’era poco innanti partito con qualche cagione ( havendo fatto la

figlia Regina ) dalla ſede di Re Lanzilao z per?) refiò contento con

chiudere tregua per un’anno parendoli , che foſſe arra , e parte di

pace ;e'l Duca non volſe fermarla ſenZa aviſarne Rè Luigi , il qual

moſtrò di contentarſene . A quello tempo Rè Lanzilao moſſo non

li sà, ſe da proprio ſpirito , b da ricordo della madre, ò d'altri , à

pietade di CoſtanZa di Chiaramonte già ſua conſorte, che con gran

diſſima lande di patientia, di modestia, e di pudicitia, s’era vilia in

baſſa fortuna dal di del repudio , la diede per moglie ad Andrea di Mah-M.

Capua primo genito del Conte di Altavilla , coetaneo,e creato ſuo nioxra ca

caro, e ſur ſatte le nozze molte honoratamente; ma non per que~ flZ’ÎZ‘ì "i

{lo restb quella gran donna di moflrare la grandezza dell’animo :Cc ‘FT/’ZZ

ſuo digmllimo della prima fortuna , perche quel di, che’l Marito ‘1,2,, dic-a,

la volſe condurre à Capua , eſſendo meſſa à cavallo per partirſi,,pua_ ‘

in preſenza di molti Baroni, e Cavalieri, ch’erano a-'lunati per ac

compagnarla , e di gran moltitudine del Popolo , diſſe al Marito 5` Parole de

Andrea di Capua , tu poi tenerti il più auenturato Cavaliere del 8?' &8’77

Regno , poi che haverai per concubina la moglie legitima di Rè

Lanzilao tuo Signore , Q_uefle parole diedero pietà , 6c ammiratio- da Caſh…,

ne à chi l’inteſe, e quando furono riferito al Rè , non l'inteſe ſen* aa dichia

za compuntione, e ſcoruo . Poco tempo dopoi il Tomaçello , che "amant- o

have-a trattato la tregua co’l Duca , venne di Sora à Seſſa per ſolle

citarlo alla pace, e portò un Breve del Papa , che colrortava il Du*

ca à ſarla , e non voler tirarſi ſopra tutta la machina della guerra.

ll Duca , ch’ era flato in Napoli, e per quelche havea trattato Rè

Luigi, il conoſcea dimeſſo, e lento di natura, e che Signoriggiava- i

noi Baroni della ſua parte quanto volevano effi , e non più, e per , i

quello teneva poca cura alla guerra , dc à ſcacciar dal Regno il Rè "

ſuo averſario , e ſi contentava flarli nelle delitie di Napoli; ſenza

Penſare, che ne potrebbe eſſer cacciato; entrò volentieri nella

prattica della pace, perche ſacea mal giuditio della guerra, e già ſi

era Venuto à farli capitoli della pace . Ma mentre il Tomacello

andava di Seſſa à Gaeta per affinar alcuni capi , che’l Duca vole—

.Vaper ſua ficurtà *, perche dubitavadi RE Lanzilao, ch’era di na

\ tura
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tura vcndicativo; ſopravenne aviſo , che Romani fatti rebelli i

?Valore di Papa Bonifacio , haveano creato ilMag-iſlrato di Bandereſi per te

Pf’è’** E" nerſl in libertà, per lo qual aviſo il Duca , penſando che i travagli

"WW' del Papa ſarebbono la rovina di Rè Lanzilao,comincib à menar à

longo la concluſione della pace ,' delche accorto il Tomacello , la

ſcio il trattato imperfetto, 8: andò à Perugia à trovar il Papa per

ſervirlo in quella neceſſità . Ma ſù tanto la fortuna di Re Lanzilao,

6c il valor-di Papa ‘Bonifacio, che in pochi di ricovero Roma, e do

mb tutti i ribelli ñ, e ne fè morire .tanti conſigrave terrore del Po

polo Romano, che ſi crede, che non ſu fin'à quel dl Papa più temu

to di ‘lui nello (lato Eccleſìaſlico, e quello , che ſi credea , che foſſe

depreſſione dello (lato di Rè Lanzilao, riuſcì in grand’utile ſuozper

che il Papa dall’hora'innanzi, finche viſſe, ſem pre mantenne genti

di guerra pagati,~che ſervirono più à R`e Lanzilao , che à lui, e per

conttario Papa Clemente, che ſavoriva Rè Luigi , era declinato di

forze perle rovine del Regno di Francia , e non potea mandarli più

ſoccorſi ,e perche meglio s'intenda la povertà di Rè Luigi, la qual

..Ponenàdi parrà ſorſi ſlrana à chi intende, che poſſedea Provenza , il Ducato

'1La Luigi. d’Angiò, e delle quattro ,/'le tre parti del Regno di Napoli . Dico ,

che da Provenza veniva pur qualche coſa , ma il Ducato d‘Angiò

`_ ` contribuivatanto alRè di_Francia, che à pena del rimanente vive

_ l ., va la madre,&iſratelli. .Ma dell‘entrata: del Regno, ilgran Con

testabile con gl’altri della famiglia, per pagar legenoi d’arme s’eſì

geva-tuttijpagamenti fiſcali di principato , di Baſilicata , e di Ca

labria; e’Ramondello Orſìno quelli di terra di Bari,e di Otranto per

pagar le ſue cinquecentolancie; onde à lui non restav‘a altro , che

;quelche ſi traheva da Valle Beneventana, e dalla parte di Capitina

‘ca, cheall'animo ſuo liberaliſſimo non bastava per la terza parte , e

tutto ciò ſeria ſlatozpnr aſſai, ſe hai-'eſſe potuto ,ſervirſi delle genti,

che tenea pagate . ;MaiCapitani non veniano con le genti à ſer

virlo, ſe non nei caſi eſlremi .' perche à loro piaceva (che ſi haveſ—

:ſero diviſo il Regno con lui) mantenerſi in quello ſlato, laſciando

.gli Napoli , e reſiando à loro l'aſſoluto dominio di quelle Provincie.

. Ma tornädo à nostra materia, .Luigi .di Capua Conte di Altavilla,_

`che’havea_i'iCov-:m-ata Capua-di mano dei Miniſlri di caſa di Marza—

no, e’la teneaper Rè Lanzilao, vedendo .l'cstinatione del Caſtellano

delle due Torri, che tenea la bandera di RL* Luigi, e dubitando,cl1e

Bernabò Sanſeverino , cheallogiava con le genti ſue nella Torre di

Francolici, nonvſieniſſe per quella via ad aſſaltar Capua , e facendo

con granzdiligenza cavar una 'trincea intorno alle Torri , ſu da un

colpo di bombarda ;ucciſo . .Quelli di medeſimi Giovan Galeazzo

Viſconte primo Duca di Milano , mandò un bel preſente di diver

ſe arme, e guarnitíoni di cavallo à Rè Lanzilao,il che gli died e gran

repu
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reputatìone; perche Giovan Galeazzc era il più potente, e gran Sì

gnore, che loſſe mai in Italia , perche poſſedeva non ſolo il Ducato

di Milano , che hoggi conſifle in Milano, Como , Lodi, Cremona ,_

Derchona, Pavia, Aleſſandria, e Nova ra; ma tutto lo ſtato, che ho

raè di Venetiani dall’Ada fin’à Mestri , öc à i confini delFriuli , e

Parma, e Piacenza, e Bologna , e l’una , e l’altra rivera con la Città

di Genova, Piſa, Peruggia, & Affiſi, e nel Piamonte, tutt’il Conta

do d’Aſli; ſi che parve grand’honore di RèLanzilao , che un Signo

re tanto potente, moſſo dalla- ſama del Valor ſuo , che all’hora era

in molto più baſſa fortuna di lui, cercaſſe l’amicitia ſua. Venne POÎ' Marte di

l’anno M.CCC.LXXXXIIIL e ſegui la morte di Papa Clemente in Papa 01:#

Avignone,e ſu creato da i Cardinali di quella parte', il Cardinaldi "mm

Luna Aragoneſe , e ffi chiamato Benedetto Xlll_.il qual ſubito mo- anni“:

firò la medeſima volontà, che havea tenuta il' ſuo Anteceſſore à Rè d,- pop,

Luigi . E perche il Governator di PrOVenza havea mandato à Rë Bum-’rm`

Luigi tre Galee dinuovo armate , con alcuni danari ; mandò eſſo X111.

ancora quindeci milia docati , .con i quali il Rè mandò la prestanza

alle genti d’arme , e mandò di nuovo ad afl‘al‘car Averſa , dov’era

* Cecco del Borgo Vicerè, e paſsò quell’anno ſenza farſi coſa notabi

le‘, perche l’eſercito non potendo pigliarla- ſe ne andò alle stanze .

L’anno ſeguente Rè Lanzilao vedendo la freddezza di Rè Luigi, ca

valcò contra il Duca di Seſſa , e dopò di haverli levato alcuneTer~

re, poſe l’aſſedio à Seſſa, ma il Conte di Alifi con legend, che man

dò Rè Luigi, di continuo per la via di Timo-,mandava à ſoccorrer

lo, talche Papa Bonifacio , che deſiderava , che’l Regno veniſſe co

fio nelle mani di Rè Lanzilao, mandò Giovanni ſuo fratello à trat

tar la pace, & à perſuader al Rè , che la‘ſaceſſe; perche non faceva

per lui ſpenderil tempo ,8c i danari per haver quello , che poteva

haver- per via di pace, e perche il Duca era perſuaſo dalla paura , b P ` .i

ſorſe auco dal biſogno . La pace. dopò cinque meſi dell’ aſſedio ſu 92:2"21

fatta,` con patto, che’l Rè riceveſſe in gratis il Duca , 3: il Fratello, 5J“ , i?,

e che gli rendeſſe le Terre tolte,e che quelli afficurati dal Papa au- P@ Lanzi

daffero à giurar- homaggio al Rë di nuovo . 1“ ~

1L FINE pEL pECLMo LIBRO.,

LIBRO
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ANGELO DI COSTANZO

Gentil’I-Iuomo, ñe Cavaliere Napolitano.

, ,LIB RO ‘XI.

“- *ffi’ANNOJbe ſeguì poi., R`e Lanzilao mandò

4‘ il’ Gurello Origlia al Papa:era Gurello huo

mo di molta prudenza , e di grand’uſo nelle

  

’ Il,
- coſe del Mondo, eſopra tutto affettionato,

. e ſide'le alla caſa di Durazzo ;Coſluí con Vi

î ve ragioni fè conoſcere al Papa, che à quel

modo , che ſi guerreggiava all’hora di andar

ad aſſaltare-Rè Luigi, e poi laſciar l’aſſedio

alla venuta delle gent-i d’arme Angioine, la

‘guerranon ſifinirebbe mai , e ſe bene lo continuar all’aſſedio foſſe

pericoloſo per la grandezza di Napoli,e per la cavalleria ,che v’íra

dentro , e per le genti valoroſe del gran Contestabile; era un’altra

via ditener aſſedia-ta Napoli più ſlretta, e più ſicura ,la qbal era..

ñd’inſignorirſì del mare; perche tenendoſi Capua, & Averſa per Rè

Lanzilao ; dalle quale due Terre in tempo di pace ſolea andar à

_Napoli di per ddGrano, Orgio , Vino , Pane ., Legna , 8: altre coſe

neceſſarie; biſognava per ridurla in eſirema neceſſita , toglierſi

`quello, che poteva venire per mare; perch’era agevol coſa toglier

ii, poi-che vi era condotto da Valle Beneventana; e’l Popolo di Na

-polí, ch’eraimpatientiflimo della fame , ſenza dubbio sforZarebbe

i"Nobi—li à renderſi . ll Papa udito , c’hebbe , e laudato queſlo di—

ſcorſo; mandò à Piſa per haver à ſoldo cinque Galee , e conduſſe

Gaſparro Coſſa,.che ne havea due altre, con promeſſa di fare, come

poi -fèil fratello Cardinale.; e pocbidi dopb , che Gurello fù ritor

nato
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nato à Gaeta ,gionſero ancora le Galee -dí Piſani , e gionte con due

‘ Galee , 8: una Galeotta del Rë , ch’erano in Gaeta, andarono à tro.

vare Gaſparro Cofl‘a , ch’era ad Iſchia , e di là navigando avanti la

marina di Napoli, con ſomma diligenza vetavano , che in Napoli

- non vcniſſe per mare ſuſſidio alcuno ,* Dall’ altra parte Rè Lanzi

lao cav‘alcò per la via di Sergnia , contra il Gonte di Cerreto , e lo

cacciò di stato , 6c andò contrai Baroni di-caſa della Leoneſſa , L,

tutti ſi reſero , ſu or che i Signori di Monte Sarchio , che istigato dal

Conte di Caſerta ſuo‘Cognato , volſe fare reſiſienza , e la Terra ftì

preſa per virtù di Giulio Ceſare di Capua fratellodel Conte di Al—
ta Villa , che morì à'Capua; e’l Rè gli ſè Privilegio di quella Terq‘ ì `

ra; poi andò ſopra il Conte di Avellino , ch’era di caſa Filinge'ra, e

perche preſe tempo quindici dì , tra-i quali ſelnon era ſoccorſo pro

.mettea renderſi , laſciò là Tomaſo Pignatello con parte dell’eſerci

to , che provedeſſe , che non v’entraffe v-ittovagiia , e ſiñſpinſe alla

Grotte Minarda di Gaſparro di Aquino , il qual ſi reſe ;il ſimile fe

cero i Signori di Geſualdo , vedendo , che dalla parte di Rè Luigi

non ſi vedeva nullo ſegno di ſoccorſo , e che haveva laſciato rende

re il Conte di AVellino. Tutte quelle coſe fè R'è Lanzilao in trè

meſi , & havendo per quella -via tolte le vittovaglie à Napoli , -ri

tornò à Gaeta , e di là veneva à Capua , 8c ad Averſa , 8c alle volte ~

ſopra le Galee veniVa án’alle mura di Napoli , e per mezzo di Na

politani , ch’erano con lui , per ſecreti mel-li mandava à ſollecitaril

Popolo à far novità; à quel tempo la Plebe in Napoli (lava ſolleva

ta , perche oltre la carellia delle coſe da vivere; era oppreſſa di

molte gabelle , che la Nobiltà per mezzo dei migliori del Popolo ,

haveva imposte per ſupplire alla gran prodigalità di Rè Luigi, e per

tutto mormoravano , che non era da ſuſſrire , che quello che ſi le

vava al vivere de’ figli , non andava à ſervitiodel Rè , ma ad utile

de’ Nobili, che tiravano tante, esi groſſe penſioni dal Rè; e per

questo'i più Vecchi Nobili , e piùonorati Cittadini andavano con

buone parole conortando la plebe con la promeſſa. di presti ajuti per

mare , 8: y i giovani cav alcavano con molta diligenza la notte per

prohibire , che non ſi faCeſſero adunanze , e Monopolij: Mà il gran

Conteſlabile , & ii Duca di Venoſa , e gl’altri di quella famiglia.- ;

Che vedevano , che con la perdita di Napoli, andava congiunta la

rOVÎna loro , li moſſero unitamente per ſoccorrerla , e ſin dall’ulti

me parti di Calabria , edi Baſilicata , faCeanodi Terra in Terra ,

mutande vetture , portare una gran quantità di vittovaglie con Io

ro, onde alla lor gionta per alquanti di Napoli fù ricreata ,‘ Ma per

che quel che haveano fatto venire , non potea molti dì ballare alla ~

Città , 8c all’eſercito . Il Rè chiamatoà Conſiglio tutti i più pru

denti della ſua parte , volſe ſapere qgîl che era da fare , e fùfpre:

n *e:
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ferito àtutti il voto del gran Contestabile , che doveſſe il Rè andare

in Terra di Otranto à commovere Ramondello Orſino , che à nova

_ raccolta veniſſe ad unirſi co’l corpo dell’eſercito , perche haveriano

potuto non ſolo liberar Napoli dall’aſſedio , ma andar ad aſſediar

Gaeta , e che’l Duca di Venoſa reſlaſſe , con parte delle genti alla

guardia di Napoli, e rimoſſa ogni tardama ſi partì di Napoli il Rè

co’l'gran Conteſlabile , e con la maggior parte dell’eſercito , e peg

… _la via di Sanſeverino , e di Salerno ſi conduſſe à Melfi , e laſciati là

a) Lin-gia.

Taranto .

Reſa’ di"

Napoli B‘

1P' Lenzi—

h”.

il gran Conteſlabile , e l’eſercito con Franceſi; e Napolitaní di ſua

Corte, andò à Taranto . Ramondello ſapendo , che Veniva , gli
ſiuſci incontro fin’à Spinazzola con una bella compagnia di ſoldati

bene-in ordine , e lo ricevette, con 'ogni qualità di ſommiflione ,e

di amorevole’zza r confeſſando , che l principio del ben che poſ—

ſedeva , era Hara la chiara memoria di Rë Luigi Padre di

fila Meaſlà , e lo guidò fin’à Taranto , ove ſti ricevuto , come Rè ,

e ſupremo Signore; concorſero ſubito i Baronidi Terra d’Otran

to, e di Bari à viſitarlo, 6c i Sindici delle Terre à preſentarlo . Tra

quello mezzo le veittovaglieà Napoli cominciaronoà mancare ; 8c

.il Duca di Venoſa, & i Nobiliſà venire con diffidenza di poter reti

ner più la plebe. ln queflo loco della refa di Napoli trovo vario il li

bro del Duca dall’annotationi di Pietro d’Humile di Gaeta,dal qual

ho pigliato quaſi tutto quel, che ſcrivo di Rë Lanzilao; perche ſii à

quel tempo, e fù ufficiale della Teſoreria di quel Rè . Nel libro del

Duca ſi dice , che Sanſeverineſchi hebbero intelligenza ſecreta con

Rè Lanzilao, e con l'aiuto di Guida Brancazzo, di Tomaſo Imbria

co, di Maffeuccío Seriſale , e di Spa tinfacciz di Coſtanzo, ch'erano

potenti in Napoli , non ſenza nota d’infedeltà la fecero rendere , e

che per' quello haveano procurato , che Rè Luigi partiſl'e da Napoli;

Pietro nelle ſue annotationi ſcrive quel, che ho detto di sù , e ſog

giunſe, che'l Duca di Venoſa vedendo , che'l Conte Alberico gran

Contefiabile di Rè Lanzilao era venuto ad accamparſi alla Frago

la,~venne in ſoſpetto, che in Napoli ſi faceſſe qualche trattato, 8} in

dubio di reſlar-priggione, quando per mare , ò per terra foſſero in*

tradotti nemici alla Città , e per quello perſuaſe à i principali , che

non voleſſero aſpettare, che per alcun tumulto , ò per estrema ne

ceffitäda Città ſi rendeſſe ſenza loro, ma tentaſſero qualche hono

ra‘to modo di renderſi con patti utili, 8c honesti per la Città, e ben

che Napolitani, che amavano mirabilmente Rè Luigi, non potea

no indurſi à renderſi , al fine vinti di neceſſità , e da paura , che ’i

Duca per ſalure ſu'a non ſi rendeſſe ſenza volontà loro , fecero dieci

Depurati à patteggiare can Rë Lanzilao,e forono Giovanni Facci.

Record, Andrea Paella, Guida Brancazzo, Maffeuccio Seriale, Spa.

tmſaccia di çofianzo, Luigi Dentice , Leone di Gennaro , Covello

Ve
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AVenato, Gregorio Scialla , e Marco d’Apenna z quelli mandarono i

Gaeta , ove era ritomato il R`e, à ſupplicar la Maeflà ſua, che mat

daſſe alcuni de iſnoi con .autorità di trattar l'accordio,.che la Cit

tà già era inclinata 'à renderſi , quando ſua Maeſià voleſſe uſar con

lei la clemenza, e la benignità , che conveniva à nato ditanti R`e

‘benefattori ſuoi . ll Rè, che’l medeſimo di haveVa ricevuto lette

re da Papa Bonifacio con aviſo , che Benedetto(che ſi chiamava

Antipapa) haveva armato ſei Barche Franceſi,e.ſei altre Galee per

ſoccorrer Rè Luigi, mandò ſubito per mare Gurello Origlia gran

Protonotario ,. Salvatore Zu rlo gran Seneſcalco , Gurrello Carafa

Mateſcalco del campo , e Giovanni Spinello huomo di ſaldo Con*

ſeglio . Qieſii aſſecurati dal Duca di Venoſa vennero dentro la

Città ,nella Chieſa di San Pietro Martire , ove convennero tutti

i Deputati , i quali per la Città portarono molti Capitoli, e patti,

che voleano dalRè , e tra i primi , ch' eſſendo la Città di Napoli

capo del Regno; equaſi madre univerſale deiBaroni , edell’al—

tre Terre , il Rè Lanzilao giuraſſe di ricevere in gratia tutti i Ba

roni ſinceramente , e le terre , che voleſſero tornare à divotione

diſua Maestà, e nominatarnente i Sanſeverin’eſchi , e che Napo

litani foſſero conſervati tutti nella poſſeſſione delle coſe proprie ,

ancorcbe il Rë ne haveſſe fatto Privilegi] à quei, che l’haveano

ſeguito , e molt’altre coſe di minor importanza , le quali con avi;

dirà grandiſſima ſurono accettate, e promeſſe da quattro Deputati

del Rè , che ardeVano di deſiderio di ritornare alla patria , dalla

quale erano fiati quindeci anni in eſilio , e fù da loro mandatoſu

bito l’aviſo a Gaeta al R`e; e’l di ſeguente venne con le Galee , e ſi

appreſsò à Napoli à tiro di Bombarda. All’ hora i Deputatianda

rono à farli giurare l'oſſervanza de i Capitoli , e lo pregarono , che

differiſſe l'intrata fin'al di ſeguente; la ſera medeſima il Duca an

dò dopò il giuramento à viſitarlo ;‘ e'l di ſeguente , dopò che’l R`e

ſù entrato preſe licenza , e con le genti ſenza ſpiegar ſiendardo ſe

ne andò al ſuo stato. Questo mi pare più veriſimile, che que-l che

dice l’Autore del libro delDuca , perche ſeiSanſeverineſchi ha

Veſſero voluto tradire Rè Luigi, potevano farlo più covertamen

te , non andando a ſoccorrerlo , e per queſla via far perder Napo

li . Ma ſia lecito à chi legge creder quello , che più li piace . Dell’

inci-ata di Rè Lanzilao hebbe più piacere la plebe , chela Nobil

tà, per la gran quantità de’ Nobili, ch'erano appreſſo à Rè Lui

gi. Ma Rè Lanzilao per tener placati gl’animi di tutti , .e per po

ter mancar à quel capo , dove 'haveaſpromeſſo l'indulto à i Baro

ni , e vendicarſi di Sanſeverineſchi; ece molte più gratie di quel

le, che haveva promeſſo alla Città , e diede à gli Eletti quella giu

ridittione , che hoggi hanno ſopra quei , che miniſlrano le coſe da

'ñ N n 2 vi
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vivere . Ma R`e Luigi, che non ſapeva la perdita di Napoli,

molto che haveſſo richiesto Ramondello , che veniſſe conleſne

genti à giungerſi co’l gran Contestabile,non bastò di ottenerlo,che

fi ſcuſava , che i ſoldati non ſi poteano movere ſenza darli la pre

.stanza , e che haveva conſumato tutti i ſuoi Teſori per mantene

re quell-a Provintia ſotto le bandiere di Angid , e mentre Rè Lui:

gi penſava de dividere à quelle genti i danari , che gli erano ſia”

preſentati dalle Terre , venirel’aviſo, che Napoli era reſa; del

che ſentì gran dolore , e poco meno ne ſentì Ramondello , perche

il deſiderio ſuo era ſimile à quello de’ Sanſeverineſchi di bilanza

re la potentia dell’ uno , e l’altro Rè, che ſi manteneſſe ogn'un

di loro con quel , che poſlideva , ſenza vauiſiar tutto il Regno;

perche in quel'modo rimaneva à loro il dominio del rimanente

del Regno . Ma poco dopb giunſe l’armata à Taranto , che man

dava Papa Benedetto da ProvenZa per ſoccorſo di Napoli , ch’era

no ſei NaVigroſſe , e ſei Galee , che havendo inteſo , che Napo

li era reſa andarono à Taranto , e Rè Luigi ſe imbarcb per andar

fene in Provenza , e non bastb di toglierlo di tal propoſito Ramon

dello perſuadendoli , che restaſſe; che benche Napoli foſſe reſa ,

_pur erano all’obedienza di ſua Corona le due' parti del Regno con

tanti Baroni à lei devoti , 'che con l’Armata , ch’ era venuta , e

con unire dilà à pochi meſi le forze di terra, era agevole coſa

acquifiar tutt’il Regno, egl’era Vergogna , che la Regina Mar

garita con Gaeta ſola 'non ſ1 fuſſe diſperata ſenz’altro ajuto di ri

coverar il Regno alfiglio, .Sr egli con tante Terre maggiori di

Gaeta , e con tanto fiato in Francia , ſi partiſſe abandonando tan

to dominio , e molt'altre coſe ſimili; perche ò ſoſſe il Rè ſdegua

to , che Ramondello gli haveſſe negato di `moverſi , d foſſe ſaſſi

' _dito di queſli andamenti, ſè ſar vela , e ſe n’andb con lui lamag

{Thízidî gior parte de’ Cavalieri Napolitanipenſionarii , 8c havendo girato

,M &gf; laCalabria , paſsò per la marina di Napoli, mirandola con gran

dolore , e di là mandò à patteggiare con Rè Lanzilao , che faceſſe

uſcire dalCaſiello novo , Carlo d’Angib ſuo fratello con i Fran

ceſi, econ tutte le ſupellettili , & ei ſi pigliaſſe il Castello, e

mandato à pigliarlo con le Galee , ſe ne andò in Provenza , la

ſciando grandiſſimo deſiderio di sè à tutti quelli di ſua parte , e

gran dolore , e timore à Sanſeverineſchi , che non haveano altra

peranla . che l’autorità di Napoli co’l Rè , che faceſſe oſſervarſi

icapitoli in quel capo ,_ che appertineva à loro . Trovo in alcune

ſtritture , che avanti, che Luigi, ſe imbarcaſſe di Taranto , fè

_ Privileggio à Ramondello di quel Principato , pigliando da luiil

-'- - giuramento , che’l terrebbe ſotto le bandiere ſue . Tutti quei

.Napolitanh che non andarono con Rè Luigi, ſe rimaſero con

' ho
..a
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honeſle conditioni ſotto Ramondello . Dopo la partita di Rè Lui:

gi tuttii Baroni della parte ſua; poſero la ſperanza della ſalute , e

dello ſiato loro nel capitolo di Napoli , che benche_vedeſſero l-e

forze loro intere , perch’ erano ſalve tutte le genti d‘arme, pure

eſſendo mancata la perſona del R`e , con l’adtorità del quale ſi po

teano congregare , e movere , ſi vedeano inutili à diſenderlo , e

poco `atte à durare; perche i popoli havriano _ricuſato di pagar

queipagamentí , che ſotto il nome delRè ſi ſpendevanoper ſoldo

delle genti d’arme , &innanti, che fi diſſolveſſero, non ardiva.

l’un Barone richieder l'altro à ſar qualche sforzo perla ſalute com

mune . Cominciò adunque Tomaſo Sanſeverinoà tentati-l’animo

di-Rè Lanzilao , e, mandò il figlio con la procura à giura-di ho—

maggio , e mandò à preſentarli ſei Corlieri di guerra eccellenti.

Il’Rè diſſimulando l’odio, moströ di haverlicari , eſe bon viſo

alfiglío , e lo tenne alcuni dì, vedendolo armegiare , e moſſi-ò

qualche ſegno di animo placato. Vennero poi de gl'altri Baroni,

che ſe ben erano {lati della parte Angioina , non s’erano tanto ſco

Ve‘rti' contra Rè Lanzilao , e quando furono congregati tanti,

ch‘erano le tre parti delle quattro del Baronaggio , Gurello Ori
glia gran Pron-Otarìo ſſ, ch’ era trà tutti i Napolitani , che haveano

ſeguito il Rè , di più autorità , agraria appreſſo al Rè , 8c allL..

madre, prepoſe in un parlamento ,. che tutti i Baroni doveſſero

{eCondo le ricchezze lorotaſſatſi , e ſovvenire al Rè per il stabili

mento delle coſe del Regno , e quelli della parte Angioina ſorono

iprimi a taſſarſì , e quei, che ſe ſentivano haver offeſo il Rè, più

gran ſomma offer-ivano , ſperando con quella prontezza cancellar

la memoria dell’ offeſe . ISanſeverineſchi preſenti, -Sc aſſenti fi

taſſaronopiù degl’altri , e mandarono prima , che gl’altri quel ,.

che s’erano taſſati . Ramondello , ch’era quali Rè z eſſendo rima

flo Signore di due ricche Provjntie , non Venne , ne mandò à d'ar

obedienza , credendoſi , che dÒVeſſero concorrere in lui aſſaipiù

di quelli , che non concorſero della parte Angioina , e con-mag*
giori forze fare più honorſievoli patti co’l Rè . Per il che ſdegnato

ilRè cavalcò ſubito contralui, &havendolo ſpogliato di Mari

gliano , Acerra , Benevento , della Baronia di Flumari , e de Vi

cozentrò in Terra di Bari.. Ramondello , che da che inteſe l’ap

parato del Rè , ſi prouosticava la guerra, convocati molti Orſini

ñda Roma havea radunato un eſercito di quattro milia Cavalli , e

‘più di tre milia fanti , e non potea credere , che Sauſeveriueſclxi ,.

non veniſſero ad unirſi con lui , e che_ Voleſſero_ più tosto fermarſi

alla ſperanza della Benignità del Rè , che haveano-offeſo tanto ,

che à quella della vittoria , che poteano tener quaſi certa venen

do adunixfi con lui, e certo pare, che Iddio haveſſe tolto il giu

` dirlo
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.ditio a Tomaſo , & al Duca _di Venoſa per ſuperbia‘ , b per invi

dia , non pigliarono tal partito . che non ſariano morti, come fo

rono poi con tanta ignominia . Ma quando vide, che non ſi movea’

no , uſcì incontro al Rè al piano di Canoſa , &'accampatoſi un mi

glio , ò poco più diſcoflo dal campo del Rè , il dì ſeguente caccib

in-campagna ilſuo eſercito , '8: il miſe in ordine , come ſe voleſſe

ſar giornata , e caminando l‘una , e l’altra parte per incontrarſi ,

. vquando forono la quinta parte d'un miglio avicinati , Ramondello

:ſito **i-vt- ſi moſſe con pochi cavalli , econ lo Stendardo ſuo innante , ha

ffl’” ’ ‘. vendo commandato , che’l campo ſi ſermaſſe , 8c 'andò a trovar il

torte/èle\ f fl.. rd.ſ .. ſſdl
RamondeL , e , e atto aba arrl Stendar o in. egno dl riverenza , _ce e a

fa ‘Uè/1)” cavallo , e fatto ſegno dl voler baſciar ia mano al Rè , diſſe , che

verſa_ R3 ,l’arme ſue non voleva) che valeſſero , ſe non con inimicí di ſila

'EMF-"’7' Maeſià , e ,che in mano di quella poneva ſe con tutto' quell’eſerci

to'. ll Rè vinto da queſta corteſia il ſè caValcare , e gli o grandiſ

ſimo honore . Pochi anni ſono , che Ramondello Orſino Conte di

ñ ,Piacenza litigando per riCOVerar Grottola , preſentò un PriVileg

Donafnrto gio , nel qual il Rè _Lanzilao donb à Ramondello il Principato di

dé} ‘ſil-*7* Taranto conqueste Città ,' Otranto , Nardò , Ugento , Gallipoli,

’TAZZE' ,Oria , Oſtuni , 'Motola ,Martina , e tutte lÎaltre Terre , che ha

?”me .Veano poſſedutei Prencipi della _caſa Reale‘, e fà mentione molto

honorata di quest’atto‘, dicendo , che -quando per lo numero , e

per lo valore delle genti ſue Ramondello potea ſperar vittoria,

,venne liberalmente ad inclinarſi al Rèr, e ſu queſio Privileggio da

to nell'anno 1398-preſentiGoffrecio di Marzano gran Camerlëgo ,

.Gurelio Griglia gran _Protonotari0,Salvatore Zurlo gran Sineſczl.

co, eGiannotto Standardo; chi vuole , ageVOlmente può vederlo

nelle _Banche del.Conſegſio di `Napoli a Havendo fatto queſio il RE:

,ſenza paſſar più avanti ſe ne ritornò in Napoli, dove trovò gli Am

`baſciadoridel Duca d’Auſh-ia , che vennero àdimandare Giovan

na ſua ſorella da partedi quel Signore , e fù contento di dar-gliela ,

_e ſ1 poſe in ;ordine per andar adaccompagnarlafin’ài confini del

Ducato d’Auflria . Scriſſeal Duca di Venoſa , che veniſſe ad accom

pagnarlo , e _ſimilmenteal Duca d’Atri , &và molt’altri Baroni . ll

Duca di .Venoſa permoſirar animo pronto di ſervir al RE; venne

`.aſſai .bene in ordine , e ,co’l figlio . Mà quell’andata fù differita...- ,

v perchÎeſſendo 'per mezzo di Papa Bonifacio conchiuſo il matrimo—

Mah-imo- nio ‘con la ſorella del Rè di Cipriz Rë Lanzilao volſe prima fa re le

nio trfì Q2 nozze ſue , e mandò _ſubito in Cipri per la ſpoſa, Gurello di Tocco

?212‘533 gentil’huomoNapolitano di molta nobiltà, autorità 5 con l’Ar—

dfl ,è di crveſcovo di Brindiſi , e molc’altrl Cavalieri , 8c in breviſſimo

(“r-‘pri, tempo Venne accompagnata dal 'Signor di Lamech , e dal Signor di

Barut ſuoi Zij carnali . J'l Rè la ricevi con molt’amore , 8: honore ,

- ~ ö: era

l

l

l

7, ,il , —Î ’A 7‘_ e’ Arc-_x...g ....4
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8c era belliſſima , e virtuoſa; e celebrate le nozze ſi andò inſieme

con la ſorella ad imbarcareà Manfredonia , donde paſsò al Frivoli ,

t r3: à molti Baroni del Ducato di Austria , che trovò la , conſigliò la

ſorella , 8t eglipaſsb à Zara Terra dei Regno di Llngaria , con ani- 3 ;amg

mo di tentar l’Impreſa di quel Regno , per le ragioni del Padre; [ao paſſ

con lui andarono il Duca di Venoſa , il Duca d’Atri , Antonaccio à Zar-1m*

Camponeſco , il Signor di Barut , & un grandiſſimo numero di Ca- 'f‘ 47”8‘

valieri privati; Zara ſenza contrasto aperſe le porte, e parendo , gf; ‘Hz‘

che à questo viaggio haveſſe fatto aſſai , fortificb quella Città, e ci ,a . '

laſciò il Signor di Barut , 8c Antonuccio con preſidio bastante , e ſe

ne tornò à goderſi con la bella moglie …

Al principio del ſeguente anno cavalcò il Rè in Calabria, e paſsò

per Principato , e per Baſiiicata , e conduſſe con ſe il Duca di Ve

noſa , e Tomaſo Sanſeverino, ſotto ſpecie di voler il Conſiglio lo

ro , & hebbe à ſua divotione tutta` Calabria , ſuor che Reggio, e

Cotrone; perch’ilSignor,ch’era di caſa Ruffi) ſi laſciò ſpogliare di

trenta due altre Terre , che poſſedeva , più todo, che voleſſe man—

care à R7; Luigi di ſede, anzi mandò ſubito à Provenza à pregarlo, Ffde* deſ

che mandaſſe genti, che guardaſſero quelle due Città , che egli vo- Sig-dilig

leva andar in Provenza à vivere , e morire appreſſo la Maestà ſua , 8"’5 ‘ 0”‘

e così ſë; perche il Rè per mostrare di ſar stima di quella ſede , 8c

amore , gli mandò due Navi groſſe cariche di Soldati , che-guardaſñ

ſero le due Città, e con quelle ſe ne andò al ſuo Rè. Ma Rè Lanzi*

lao havendo laſciato Vice-RE in Calabria il Braga da Viterb0,bnon

Capitano de genti d’a rme, ſe ne ritornò à Napoli per la via di Pn—

glía,, e per moſti buoni trattamenti , che faceva al Duca di Veno

ſa , & à Tomaſo Sanſeverino, che nell’intrinſeco odiava mortal- ` _

mente , gli tolſi: ogniſoſpetto , ſi che andarono fin’à Napoli , ove Mom' 'vs’

poi che ſorgionti gli ſe carcera re , Tomaſo ;8c un Figlio ,il Duca', ;VP‘Faſaſh

8c un Figlio , e Gaſparro Conte di Matera 5* e di la àpochi dì gli ſe

Rrangoiare , e gittar icorpi dentro le roVine di San Pietro vecchio , m,- (9, zmfi

cll’erano, ov ’è hoggi la ſoſſa della Cittadella dei Ca ſic] Nuovo; ove 3110,” bu

ſurono magnati da cani, gl’altri di queiia Famiglia , i) ſe riduſſero ‘W ‘ü 7“'

con più fedeli ſoldati neile Terre loro-pià ſorti , ò ſi ſalvarono con ;052243612

ſa ſuga in diverſe parti , (Eeſii dì medeſimi, mentre Ia Rgina Ma~ſä47;o (‘5

ria fludiava à pigliar medicine per ſar figli , che ved-:a tanto d'eſid’e- :e di Ma—

rarſi dal Marito; cadde in una grave , 8c irremediabíl inſirmità , mm

della qual mori. con grandiſſimo dolor del Rë , e di tutta Napoli, Foìíîi‘ízſ‘

perth’era Donna de ſingolar bontà’, edi rara virtù ;pochi meſi do- 745,1%_

Poi morì Papa Bonifacio , il qual ſarebbe ſiatoconnumerato trai ‘Mom ,fl

più valoroſi , e buon Pontefici , che ſedeffirr mai nelſa Sedia di San Papa. Ba

Pietro; ſe’l ſoverchio am0re , che portava‘ , àſuoi non l-'hav-eſſe "WW" ~

macchiato la fama; che come ſcrive Platina donava à i Parenti

l’In
o
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P‘P? BW" l‘Indulgenze Plenarie , che le vendeſſero ,* ma questo peccatoh’eb

fl…? "9"" be oi molto vicina la unitione , erche havendo fatto Andrea.
‘va [Indul- p _ P , P . , .A

Sum-hm,… ſuo fratello Duca dl Spoleto , e Giovanni Conte di Sora , ed! Al

i_ .t/flt’ ſi-uen- vito , e fatto havere molt’altre Terre à diverſi ſuor parenti , ne

d’ffffi’ ~ furono in breviſſimo tempo privati, rimanendo in gran povertà;

diecenove di dopò la morte ſua i'Cardinali‘enrrati in conclave .

crearono Papa il Cardinal di Santa Croce nato in Sulmona , chia

ſreatiaile mato Coſmo Migliorate , il qu-al volſe chiamarſi lnnocentio Set

‘üT‘ìl’f’ l” timo. Con la morte diPapa Bonifacio, Re Lanzilao vedendoſì

libero dal riſpetto , che per haverli data la parola , haveva havuco

al Duca di Seſſa , &- al Fratello , determinò di volerſi Vendicardi

Mom de, loro , come have-va fatto di Sanſeverineſchi; ma glibiſognò pro

Du… di cedere altramente; perch’eſſendo morto in quelli dr ll Duca , e

Srffa. laſciato un Figlio maſchio piccolo , Goffredo Conte di Alifi pigliò

la Tutela , e temendo di quel , che penſava il Rè , havea fatto ben

munite Seſſa , la Rocca di Mondragone , e Tiano , e non compa

riva innanzi al Rè , Com’era ſolito . ]‘l Rè , che non volea perdere

quel tempo , che ſarebbe corſo nll’aſſedio di quelle Terre , perche

havea nella mente conceputo coſe maggiori, laſciando la via del

la forza , pigliò quella dell’ inganno; e perche di una Donna di

Gaeta havea un Figlio Baſtardo di otto anni, e l'havea titolato

Prencipe di Capua ; per mezzo di Loren20 Galluccio , c’haveiL.

fatto Montiero maggiore , fë tentare ilConte, che haveVa ſol una

Figliuola , che .ſoccedea allo Stato , che voleſſe darla per Moglie

al picciolo Prencipe di Capua . ll Conte , che ſlava pur ſoſpetto ,

.vedendo , che nel negare , era non minor pericolo ,che nel farla

Parentela , {i attaccò à quel partito; onde il Rè più toſio poteſſe

eſſer cacciato di poca fede , ch' egli di ſuperbia ~, e mandò à dire al

Rè , che haveria fatto quanto la Maeſla ſua commandzwa . SCrive

Pietro d’Humile , che’l Rè mandò con pochi cavalli il Principe

ì dì Capualà trovar-ii Conte , acciò che l’allevaſſe di buoni coſiumi,

.e lo faceſſe creſcere con la ‘Fi liuola in amore , e che per questg il
a ~ '- i Conte allontanato da ogni (Soſpetto, di là àpochi dì, che’lRè

'< .‘ vvenneà Capua ,e lo mandò à chiamare , con dir , che conduceſſe

' il Prencipe , ñe la Figliuola , che Volea farla feſla a Capua‘, Il Con

("ma te venne inſieme conla Moglie, e la Figliuola , e fè venire anco

del Con” la Ducheſſa di Seſſa co’l picciolo Duca, e con due Figlie femine per~

‘Pd/*finì honorar la fella , e di là furono condotti Maſchi, e Femine priggio

Éíá‘ ’di‘ ni al Caſlñel nuovo di Napoli . Have-ndo dunque ilRè disfatta caſa

5,1%. ,Sanſeverina,e caſa di Marzano , ſi voltò à rim—unerar quelli , che

‘ i’haveano ſervito 5 Donò il Contado di Alifi à-Giannotto Stendar

do, il Contado diCujaZZa , e di Coriglianq àGurello Origlia , la

,Baronia delle Serre , ch’era ſlata de’Sanſeverineſchi , àGiacomo

ñ . San

ñ x, - . .è «a “—ñ-añ
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Sannazzaro Capitano di genti d’arme Avo di Giacomo Poeta à

tempi noflri celebratiflimo , al quale poi aggiunſe' la Rocca di

Mondragone 5 .Dono ad Annecchino Mormile altre coſe . Molt’al

tre à Bigordo Pappacoda , à Giacovello Moccia Castro Mezzano,

eCerigliano ,~'à Martuccio Bonifacio Rocca dell' Aſpro , à Maſei- '

lo Freggiapane Rocca di EVando , e Camino, à Leonello di Co—

llanzo Campli in Abruzzo , 8c à molt’ altri , che l'havean ſeguito

nella fortuna contraria Feudi , e Caſali, .' Qiestñ’ anno morì Ramon— MW' di

delia Orſino Prencipe di Taranto , e laſciò due figli maſchi , l'uno Fzmîd‘ſ‘

chiamato Giovan Antonio , che ſucceſſe al Principato ,e'l' altro a r 'u'

Gabriele , e due figlie , *l’una chiamata Maria',` e l’altra Caterina.

Hor perche Collui fù 'di tanto valore, che di privato Cavaliere“, ſi {è

ilmagg’ior Signore , che ſoſſe flato-mai‘nel Regno di Napoli , non l

ſerá ſuor di propoſito'dir alCUna coſa della virtù,e della fortuna ſua‘, ?WW-'fb'

Nacque Ramondello da NicolbñOrſino Conte di N'ola,e da‘Mariadd ’mix/Z“

Balzo ,~ &- entrato nell’anni della giov enezza ;'conoſcendoſi eſſer ſe- o,/,*,,,_

condogenito , e che ſecondo il costume del Regno , lo Stato Pater

no toccava al primogenito; deliberö tentar la fortuna , e veder ſe

la virtù potea dar a lui-tanto ,quanto la prerogativa dell'età hane

va dato al fratelloñz Et ottenutodallañMadre z che l’amava mirabil

mente ,una quantità d’oro , e d’argento, e di gioie di molto prezzo,

ſi ſe Capo d’ona compagnia 'de’Nobili-,rhenonſi ſdegnaron—o— per › `

la chiarezza della Nobiltà ſua ,-e per le ricchezze , dí_andar ſotto di

ÎUÎ a e naVigò in Aſia , (love Criflíani guerreggiavano con 'l'inſe

deli ;e con la pe’rſona'ñ , e con la Compagnia ſi porto in modo‘ , che

ipiùvaloroſi ſoldatid’ogni natione' concorreano a militare ſotto

il ſno fiendardo. 'Tal che in due anni‘ ſi trovb'la più poſſente,e (lima

ta compagnia , che ſoſſe nell’eſercito Crifliano , e con quella per

nove anni continovimilirando,ſë molte coſe honorate; 6: acquiſlò

grandiſſime ricchezze , e carico d’oro , e di reputarione ,ſopra tan

te Navi di Mercadanti Crifliani,ſe ne ritirò gl'ultimi anni della Re* , i ,ñ _

gina Giovanna al Regno, con una Compagnia di ſettecento cavalli ‘

eletti, oltrei Napolitani , e fè tutte le coſe, che havemo detto

di ’ſopra z Onde pervenne in sì ſublime [lato . Io non ho trovato,

che inſegna portava la ſua Compagnia; sb bene ch’egli portava la

calza deritta bianca ,. verde, egíalla , e la manca roſſa , e dopo,

che liberando Papa Urbano dall’aſſedio di Nocera ſù ferito al piè

. deſtro , portò ſempre nella destra calza il pedale roſſo per memoria

diquel fatto; Volſe per amor della madre farſi chiamar del Balzo

de gli Orſini , & à differenza dell’arme dei Conti di Nola, che quar- .

teggiavano l’arme Orſine con quelle di Monforte , portò in mez

lo dell’arme della Madre del Balzo co i Cornetti , i'arme Orſine

ſchiette .- Quando Rè Lanzílao inteſe la. vmorte del Principe , 'e

. O o che
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clie’la moglie era remaſla in età , che potea pigliar marito , e li fi

li aſſai piccioli,deliberòäcavalcare in Terra d’Otrantozdubitando di

qualche novità. Mà SanſeVerineſcbi mandarono a dire alla Pren

cipeſſa , che provedeſlè alloStato dei figli 5- e che le` foſſe ſpecchio

l'elZmpio loro , e di caſa di Marzano, che-ingiuſiamente erano ſia~

-ti disfatti ,e li offerſero di andar ad aiutarla: la Principeſſa accettò

volentieri l’aiuto loro, e mandò àtuttigl’altri parenti dei figli,

à in'breve ſl radunarono in Taranto tant’a-ltr‘i valent’lmomini , ol

’ tre i veterani del Principe, ,che havrebbono potutordiſendere quat

tro Terre come Taranto . Mà Bernabò Sanſeverino , ,che di pru~

dentia, edivalore avanz'ava tutti gl’altri , ſi} di parere , ,che

non &divideſſero- , ma che ſleſſero tuttiuniti , che potrebbe ac~

cadere occaſione di ſar giornata , e* vincere; perche l'eſercito del

'x ' Rè perl’incommodode lo fiare in campagna era neceſſario , che

-' _ ſe diminuiſſe , e ſñ eſeguito quanto eglidiſſe ;e Rè Lanizlao uſci~

to da Napoli ,‘ e cominciando da Acerra , fin in Taranto ; hebbe

all’apparir del Trombetta tutte le Te‘rre del picciolo Prencipe; e

giuntoà Tarantopoſe l’aſſedio dadue parti ſermando,~parte del

campo alla porta , che Và’ a Leccie, e parte di quà del mare piccio

lo t Ma eſſendoſi ſubito accarto, che havendo diſuuito le forze ,

non potea l’una parte dell’eſercito 'ajutar l’altra , ‘quando foſſe aſ

ſaltata da nemici;che biſognava circonda: la ,riva d'elzmare picciolo:

riduſſetutto l’eſercito dalla parte , che guarda verſo Levante , da

inbrevi dìuſci di ſperanza'di baverla Terra 5 Perche non manco

”a lo ſperar vano di haverla per ſame , che per ſorza ;. perche dall’

altre Terre, ch’eranoaffettionate al Prencipe naſcoſamente erano

portate vittov aglie Hn’allo ponte della bocca del mare<piccioloz e

nella Città erano tanti Valent’huomini , cbe'l pit': delle volte uſcen

do à ſcaramnzzare, ſe ne ritornavanocon, hnnore : e. .trovandoſi.

pentito', e dubbio di quel( che havea da ſare .z perche nel preli

llere perdevail tempo ; e nel-partirſi perdea la riputatione t heb

` Non: 'del be aviſo ,-che’l Duca d'Aufiría ſuo cognatoera morto , 'e con

BZ? d “V quella occaſione partì con pochi CaValli , 8: andò i-n Napoli , per

’ mandaradaccompagnar la ſorella , e‘laſciò Generale dei Campo

* ilDuca d'Atri . Ma quelli del preſidio , come ſeppero , ch’era

p'artito uſcirono ad aſſaltare con tanta ſerocità il Campo , che ſe

nonfoſſe fiato dal Duca diſeſo con gran virtù , ſarebbe andato in

rotta: morirono molti dall'una parte , e dall’altra z Ma dalla par

te del Duca mori Maſello Fregiapane Gentil‘hr-omo di Porta Nova,

valoroſo Capitano de' Cavalli ,eda là apochi diil Duca per or

dine del Rë ,ſi levò dall’aſſedio , evenne in Napoli, e poco do

poiandò alſuo ſlato in AbruZZO z E Bernabò Sanſeverino , co
gl’altri Sanſéurine‘ſchiinbtevidi ſi', ricoverornotutte le migliori

Tet
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Terre del Principato , ele munirono de’genti., e le tennero tutto

iLVerno ſeguente,aſpettando ſoccorſo di ProVenza 5 ove la'Prenci

peſſa havea mandato ; Rè Lanzilao , dopo che hebbe mandato

Cecco del Borgo , c'on honorevol compagnia in Germania per. la

ſorella 5 pieno d-'ira contra le reliquie di Sanſeverineſchi , lì ap-~

parecchiò per la ſeguente Primavera , à cancellar la vergogna d’eſ

ſer stato ribottato , 8c à farne vendetta z e perche ſapea , che

per lo ſito di Taranto era neceſſario non ſolo haver doppio eſercito

per terra , ma armata per mare , fè armare quattro Galee, e ſet

te Navi , e le mandò innanzi , 8c havendo creſciuto l’eſercito in

gran nnmero ,ſi parti da Napoli '3 8: arrivato in Terradi Bari, non

ritrovò reſistenza—alcuna 5 perche i Sanſeverineſchi ſeguendo lo ſli

le tenuto prima , ſe ritraſſero à Taranto dopo che l’hebbero ſor

nita per gran tempo , e gionto avanti le mura di Taranto , poſe la

maggior parte dell'eſercito dalla parte di Levante ; e’l remanente

con molti valenti huomini poſe da quà dal Ponte , ove ſè fare~pro~

fondiffime trinciere; Scrive Triſiano Caracciolo , che in questo

aſſedio un Barone de’Campi, Vaſſallo della Prencipeſſa , ,mandòà

sfidare à battaglia ſingolare , chi voleſſe uſcire dal campo del Rè, e

che Sergianni Caracciolo , chieſe in gratia al Rè , che poteſſe

-nſcire , eche’lRè gli ſi: darei] meglio cavallo , ch’era nella (lalla

Reale , 8c uſcito al di deputato , ucciſe il cavallo del Barone nemi

co , & agevolmente il vinſe , e gli doni) la libertà; & egli ſe ne -rì

torni) vittorioſo al campo; e benche quello pareſſe ſelíce augurio,

e riputatione del campo del Rè , non mancarono de gl’ altri nella_

Città z che ſi faceſſero honore , perche di di , e di notte uſciVano à

dare ſerocillimi aſſalti , e non laſciavznohavere un’ hora de quiete

all’uno 5 8c all’altro campo; ’onde il Rè Vedendo , chequeflo aſſo—

dio non promettea niente più felice fine dell'altro , 8c havendo avi

ſ0 , che di Provenza venivauna grande armata con gagliardo ſoc

corſo ,deliberö di havere à patti la Prencipeſſa, e la Città , perche

parea, che ſpegnendo quello foco, prima che giongefſero più le‘

gna , e togliendoſi d’avanti questo ostacolo , fattoſi Signore in tut

to del Regno , havrebbe potuto attendere ( come fè poi) à coſe

maggiori z E per allettare‘ la Prencipeſſa à renderli , con una con

ditioneda lei non aſpettata , deliberò di offerire di toglierla per

moglie; eperch’era con lui gentile Monterano Capitano de genti

d’arme ;c’havea militato ſotto il Prencipe , 6: era noto alla Prenci

pefl'a , havendo il ſalvo condotto, ilmandò dentro alla Citta , à

trattar il matrimonio ;la Prencipeſſa havea forſe quarant’anni, ma

era aſſai bella , & udita queſia imbaſciata ſentì eſſer aſſalita dall’

ambitione , e forſe d’alcun’altro affietto . E conſigliandoſi con mol

tìBaroni ſuoi Vaſſalli , non. ſlim'nno di loro, che non gli perſuai

O o ,a ’deſſe,

affidi!

Tart-nm_
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1

deſſe ', che afferraſſe 'cusi honorata‘ , e buona occaſione di farſi Re

gina , & ingrandir izFigli , &- eſaltar tant'altri Vaſſalli , e ſervi

dori ſuoi . Ma quandoBernabö , egl’altri nemici del Rè il ſeppe

'ro ," andarono tutti à perſuaderieìfche non ſi laſciaſſe ingannare;

e credere , che’l Rè la voleſſeper altro , che per haver Taranto , co

me s’era Viſio per eſperienza, che pigliò la Regina Costanza con

tanta dote , giovane bella , e Nobiliſſxma , e con tanta ingratitu

dine l'havea repudiata; e che non ci era ragione , che doveſſe trat

tar megliolei, che havea molt’anni più di lui , e non liavea altra

dote ſe'non levar lo Stato à iFiglizNe per queſle,e molt’altie coſe,

che li foſſero dette ſi tolſe dal propoſito di far il_ Matrimonio . Ma

con molta generoſità d’animo ſece molti doni di prezzo a quei, che

l’haveano ſerVita‘, e per lo primo patto VOlſe , che’ſ Rè mandaſſe a

lei tante Navi vote , che poteſſero quei, che non volevano reflare,

andare , ove più gli piaceva , tutto quello ſu trattato in cinque di;

’e Bernabò con tutti i nemici del Rè poſii sù le NaVi , ſe riduſſero in

luoco ſecuro; &ilRè entröin Taranto 5 e celebrò con gran feſla

matrim- di tuttiiCittadini le nozze , e la Prencipeſſa fù ſalutata con gran

;ſia ”i Ii? diffimo plauſo Regina. Ma poiche hebbero paſſato in balli, e mu

Lamìl‘wt’ fiche, 8c altri'piaceri alcuni di 5 il Rè mandò la Regina b‘ene accom

Zflîzä: pagnata à Napoli , 8c ei cavalcò per le Terre del Principato . Qui

“ma. cominciò la Reginaàſoſpettare, che la Profetia fatta-da quelli,

che li díſſuaſero il matrimonio , ſi andaſſe verificando; perche non

havendola voluta il Rè condor con eſſo, pareva che la laſciaſſe , ò
per poco amore , oper Vſſërgogna’ . Ma quando ſu giontaà Napoli,

benche fù ricevuta , con tutti gli honori convenienti àRegina; en

trata che ſù nel Castello Novo , il ſoſpetto ſuo venne certezza ,

perche vi trovò due concubine del R`e , una la Figlia del Duca di

Seſſa, l'altra chiamata la Conteſſella , della quale non hd potu

to trovar nome , ne cognome , e le parve ch’il Rè l’haveſſe troppo

gravementeingiuriata , non havendo fatto almeno tanto conto di

lei , che haveſſe fatto appartare quelle , emandatele al Caſiel dell’

'Ovo , dove flava Maria Guindazzo l’altra concubina . Ma appe

na ſu gionta à Napoli, che apparve à Taranto l’armata Provenza

ie di ſette Navi groſſe , 8: alcune Galee , ‘ e con eſſe veniva un dei

Reali di Francia , ilquale informato da Rè Luigi della gran bel—

lezza 5 e della grandezza de lo Stato della Prenci eſſa , havea fatta

la maggior parte della ſpeſa all’armata , con diliigno di'toglierſela

per moglie , poiclge l’havea ſoccorſa: All’hora il R`e ſe ritrovavaà

Leccie , e ſubito che n’hebbe aviſo cavalcd , ö: ordinò , che tut

ti i ſoldati , ch’ erano ſparſi per la Provincia veneſſero à Taranto,

Ma quel Signore , che ſu ſubito'aviſato da i Tarantini , di quello,

ch’era fatto ,' ſenza tentar di porre genti in Terra , giro le prode,

e ſe
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e ſe ne ritornò , e manco di poco4 che non faceſſe buttar in mare

Cataldo diGapitignano gentil’ huomo di Taranto , ch’era ſtato

.Ambaſciadore della Prencipeſſa àſoliecitar il ſoccorſo; ma li per

dono per amor di quelli Napolitani fuoruſciti , che diſsero , che la

leggierezza , 8c inconſiantia dellaPrenci-peſsa non .dovea far per

deriavita al povero innocente . Hebbe gran Ventura RE Lanzilao

in trovarli haver haVuto Taranto , quando queſia armata venne,

Perche flava in gran pericolo di far giornata per farla , e di- eſser

rotto , fb anto parte di felicità , che le Navi, ove erano i Sanſe

verineſchi nonſi incontrarono con l’armata , the vin ogni modo

gionti'inſieme potevano occupar Calabria , eBaſilicata , e rino

var la guerra con meglio conſiglio , che gli altri Sanſeverineſchi,

non l’haveano amminiflrata per lo paſsaro. Aſsecurato adunque da

queſiipericoli tornò à Napoli: one pochi d`r dopoi vennero gli

Ambaſciadori d'Vngaria à farle intendere , che la Regina Maria

era morta~ , oche gli ilngarinon potendo ſoffrire il Tiranneſco

dominio di Re Sigiſmondo , e ricordevoli della buona memoria di

Re Carlo Padre di eſſo Rè Lanzilao , haVeanopolioRè Sñigiſmon- Sigiſmom

do in carcere , &alzatoleBandiere ſue , che perciò li poneffie dali" ‘17"'

in ordine toflo , &andaſſeà pigliar la poſſeſſione pacifica de sì 82:… mm"

ricco Regno , eche biſognaVa più toſio celerità , che forza . ll `

Rè ; eper cupidità di regnare , e per deſideri-o di far vendetta

della morte del Padre , con una Compagnia de genti eletta andò

con liAmbaſciadoriadimbarcarſiàManſredonia , e con vento

pro pero navigando arrivò in pochi dì à Zara , & havendo inviato

gli Ambaſciadori innante per ſar intendere à i Prencipi del Regno ll

ſua venuta , dalàapochidìinteſe , che Rè Sigiſmondo era li- {è Sigif

berato , eraccoglievà nn grand‘eſercito di Boemi , _per la qual mando 11170

coſa ricordevole della morte di ſuo padre , ſiette alcuni dì fermo là '0“'

conſultando quello, che havea da ſare.Ma aVVenne, che un di eſſen

do uſciti alcuni ſol-dati di Galee, e Mariuari à coglier uva per le vi—

gne, che all’hora erala vindemia z iCittad‘ini di Zara pigliarono

l’arme , ene ucciſero venti , ne baliando ciò , cosìarmati ari-—

darono nel Palazzo , ov’erailkè, econ arroganza barbarica gli

diſſero , che s’egli non volea tener in frenole ſue genti ,non man

cavanoàloto , nè arme , ni: animi di farli ſtar à ſegno . Il Rè

ſdegnato di tantav inſolenza , cominciò à penſare , quanto dev

veano eſſere più efferari gi’altri Popoli di quel Regno più vicini alla

Scitia , &àiMontiRifei , poiche quellidi Zara proffimiall’ltaó

lia o erano tali ; e ſopra quello ſdegno eſſendo venuto nuovo

aviſo, che R‘e Sigiſmondo era intrato in Ungaria co—'l ſuo-eſercito, -

eche quelli della ſua parte haveano meſſo in fuga ; e diſperſo

quelli dellaparte contraria , deliberò ſar vendetta di Zareſi . e

ia
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‘ laſciar quella impreſa pericoloſa , -e trattò con Franceſco Corna:

zo , `Lonardo Mozenigo , Anto-nio Contarino ` e Fantim Mi

*pz-”zum ‘z,- clicle Amba’ſciado‘ri di Venetiani , ?di vendereZara alla Signoria,

Zam alla della quale Zareſi erano intentiflimi nemici,& eſſendo la novella di

Six-'M (Tdi queſio trattato gionta à Venecia ., quel Senato mandò cento milia

fîîgäëí' dotati d’Oro ›,' -e tante genti , 'quantobaſiaſsero per preſidio di

.4mm- d. quella Città ., eRè Lanzdao glie la conſignö , -e come ſcrive il

.oro. ' Bonfinio n'ell’lstoriediVngaria, ’ſdegnato con l’Vngari,ſcriſſe à Re

Sigiſmondo —, in questorte‘nore 5 Io non nìego -ö Rè Sigiſmondo,

che non ſia venuto all’instantifiimechiamate de i Baroni d'Vngaria,

.conſperanza di ÎhaverilRegno , che ſù de mio Padre , ſe che non

mi ſia fermato in’Dalmatia-ad aſpettare à .che riuſciva il favore de

,imiei Partegiani ,* Ma poiche ho conoſciuto , e così l’haveſſe

conoſciuto mio Padre , la natura di quefle genti , che ogni di

worrebono cangiare-unRè nroO , mi ſcuſo di non haver pigliato

ñda me queſia impreſa , .ma chiamato d’altri , e per veder ſi foſse

*Volontà d’Iddio , che dona , etog’lieiRegni z c’h’io Regnaſſi in.

‘Vngaria 5 la qual volonta .havendo io viſia pronta .in beneficio

:uo , poichetehaliberato di tantipericoli , 'ti cedo , e me ti oſ

feroda buon amico , e de amorevole Parente , aviſandoti , che

non potra-i farmimnggiore piacere , che trattati traditori , com'

efii han cercato‘di trattar tè;e fatto ,quelioſe ne ritornò al ‘Regno,e

com’era di natura inquieto, e cupido djlm_perio,e di gloria,deli

bero d’inſignorirſi .di Roma , parendoglirempo opportuno per

l’odio , 'cheziRomani haveano conceputo contra i Pontefici, per

-molti , che ne 'havea fatto morire BonìiſacioNono , & lnnocentio

Settimo . Teceun’eſercito diqnindici milia GaVallì , &otto mi

az‘wz‘, Vffi_ liafanti , `eſe aVVi`ò verſo :Roma ., e mandò molte Navicariclie

m, huomo di vittovaglie per l’eſercito ſuo , con alcune Galee , che guardaſse

di grz-(id’ ,ro la Foce delTevere, che non vi entraſse vittovaglia in ſuſſidio

'WWW‘ diRoma ; Era all’hora in Roma Paolo Orſino huomodellamag

gior autorità , che foſse [lato da mill’anni in quella Città , perch’

Lera amato ,,, e flímato perla grande opinione , che,ſii1avea delua

lor ſuo . Coſtuicon due .milia Cavalii , che ‘lraveano militato al

.Affari-‘a di _cunianni con lui, eco‘l Cittadini habili à m'aneggiar l’arme ,

KW"- ſi poſe à diſeſadella Patria , e poſte ne i lu'ociii opportuni le guar

die neCeſsarie r, tolſe .la ſperanza al Rè di potervi entrareperſior

;za ,' Ma eſſendo _entrate le Galee al Tevere, 8c havendoil Rè

-pigliato tutte le Caſi-ella della Teverina , e facendo con gran diii

:genza guardare, che per 10 Fiume non poteſse à Roma ſcende

R) Lanzi, re coſa ale-”nada vivere,ſù stretto di renderſe , e la Città al Rè, con

_lim entra‘ honorate con ditioni, e nel di dis. Marco il Rè ~entri) come Signore

i” 110W- à Roma ſotto il-Baldacc‘hino di panno dÎOro,portato da &BaroniRo

mani
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mani,& andò per quella ſera al‘CäpidoglioJl di ſeguente un Fioren

tino,che tenea il Caſiello S.Agnolo per Papa Gregorio, patteggi'ò di

renderlo , e n’hebbe Parata , buona Terra in Puglia , e ’l RZ: paſ.

sò ad habitar nei Palazzo di San Pietro in! Vaticano. Fè Calle[

ſano Riccardo di Sangro , eSenatore Gianotto Torto Barone di

molte Terre in Abruzzo , e [lette in Roma fin alli'xxiij,di Luglio,

poi tirato forſe dall’amor delle Donne ,. ſe ne ritornò à Napoli , e

finì l’ellatein gran piaceri, efeſle-, quando gli vennenova, che

Roma era ribellata ,, perche Paolo O'rſino , parte ſd‘egnato che

haveſſe antipoſlo Gianotto à lui nell’officio di Senatore,parte non

potendo ſoffrire ,che Gia-notto uſaſſe molto rigorecoiitra Romani

ſenza'far conto di lui,indnſſe il Popolo Romano a pigliar l’armi,&

andar al» Campidoglio ìfar preggioneſil Senatore,& egli co'i- ſuoi,

coi Capitani del Rè,che givano per ſeccorrer il Senatore gli“ ruppe

con morte di Franceſco di Catania Nobile di Capuana ,. e di molt'

altri buon ſoldati', ſi che per tutto ſii-gridato Viva la Chieſa Rio

mana, e moranoi Tiranni’. E le- genti di Regno ſe ritirarono

ſenza far altro contraſlo p Diìquëſia noVa ſenti.v grandiſſimo d`i~

ſpiacere ; mà eſſendo proſſimo il Verno , non pensò. di moverſi in

quell’ anno ,r ma continuando ſe feſle diede per Moglie- MarizL..

Orſina , Figlia del Prencipe di. Taranto ,, e ſua Eigliaſl’ra al` Duca

d’Atri , e celebrò quindici dì nel Caſiello novo le nozze con quella

pompa,che havrebbefátto ſefoſlë ſiata figlia-à lui;v e‘t Duca- fe

ſella quindici di dopò che l’hebbe condutta al ſuoPalazzo à Por

ta Donnorſo .Scrive Pietro d’Humile, che ſi gioſlrò- Venti giorni

ädodici‘giostratori-per banda , e che’l Rè valſe-,chain tutto foſ

ſero ogni di nuovLGiollrarori, cenno-ve foggia ,7 ond'e ſi può. ve—

dere quanto-fianco il detto di Platone , che tutti i: ſudditi ſi accoñ

modano’af coflume del`Prencipe , che perche‘ ’I Rë. ,frequentava

IÌM‘ Haiti’

lam:

Matrimo

m'a tra Ma*

ria

(9.47 Due-t

”Aſſi-_

con piacere l’armeggiare , ſitrovarono- quattro cento ottantL. `

Giovani'inordine per-quello eſercitio . Numero certo* grande in

tutto un Regno , non che in una-Città .. Hora perche quà ,. 6c in

altri luochi sù hò più volte-j nominato il Duca d’ Atri ,-_ ſlimo che’

ſia neceſſario perdi'fenderm't da chi voleſſe calunníarmì di men-`

ìogna ,. dire , che ſe bene ilMatcl-ieſe di B‘ellante ; diſceſo da: que

llo Duca ,v mi hà detto, che nella~ Caſa di Acqua Viva venne il

titolo di Duca- per privil'eggio della Regina Giovan-na' Seconda ,

che fù al'quanti anni dopoi ,non hò potuto laſciar di ſcrivere quel ~
che ho trovato ſcritto nel libro del Duca* di Monteleone', div ca'rta,

{Carattere tantoantíco‘, che ſi mostra,che fà ſcrittoà quelli tem

P1, e quel‘che ho letto-nell’Annotationi di Pietrod’H'umile, che

accuratamente ſcriſſe le coſe di Rè Lanzilao ,. e- parte della Re

gmaGÎb-Vauna Seconda, e _che credo bene , che _l’uno , e l’altro
F ſia

I‘
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'ſiaveriſlimo , eche questo Duca, e’l Padre, che ſii Generale i

’Taranto , ſi foſſero-chiamati Duchi avante che ne haveſſero Pri

vileggio , perche a quel tempo,checorſe dalla morte di Giovanna

'Prima fin’aila vittoria di Rè Lanzila07che’l fè Signore di tutto il

Regno , quei Signori , che notrivano genti d’arme , occupavano

le Terre, eſe uſurpavauoititoli à lor modo, e tra questi ſii

Vincilao Sanſeve—rino , che vedendo in Caſa del Balzo il titolo del

Ducato-d’Andri, &in Caſa di Marzano il Ducato di Seſſa , ſi

uſurpb il titolo di Duca di Venoſa , 0nd’ è da credere , che questí

Signori d'Acqua’vi‘va, nonripu‘tandoſi inferiori à queste trè ſa

miglie , -ſi -havefl'erointitolati da doro Duchi, e non era Verilimí

ie che il Rè have-{Te data la-Figlastra adamo , che ſe non foſſe stato

Duca‘, foſſe stato ’ſenz’altro titolo , perche il Contado di San Va

lentino era d’un’aitra linea . Appreſſo à questa ſesta , à preghiere

di Margarita di Marzano molto amata da lui , diede per Moglie

’laSorella di-lei, che sù-è d-etto,-che {ù promeſſa à Rè Luigi, chia

mata ia ReginaMaria al Conte di Celano , etolſe l'oſſicio di gran

-Giustitiero al Conte di Noia , e’l diede al Conte di Celano , e li

mbemm bero amo-Giovan Antonio-di Marzano Duca di-Sefl'a , ch’ era di

m‘h- Giv': dodici anni , ~ma~non gluestrtm lo Stato.

.Antonia Mentre iu ÎNa poli ſi ſaceano quelle coſe,i Cardinali ch’erano ap

.di Marza- preſſo à Papa-Benedetto,ch`e ra inAvignone,vedendo che per lo ſciſ

mD‘W‘ d" ma di duo `Papi,parea che la Ghieſadìlddio steſſe ſenza Papa,perche

s'ffi" ſ1 -ſaceva -poco..conto .dell’amo,-e `meno dell’altro , e lo Stato della

Chieſa era-occupatoda diverſi Tiranni; hebbero ſec-reca intelli

_ _ genzaco’Cardinali—di Papa Gregorio'XJI. E ſi pañrtirono dall‘

ISUZU; uno, eñdall’altro Papaa econvennero .inſieme à Piſa, ove per

67,8…“ lîunion della-Chieſa privarono GregOrio , e Benedetto , e crea

f7²aPtlBe rono Fra Pietrodi-Candia Cardinal di Santo Apostolo , vero , e’

nedeth-E legitimo Papa, elo chiamarono Aleſandro Vinto; Costui an

cor che ſoſſe Fratelde’ Zoccoli, era ;fiato molti anni ArciVeſcovo

153W‘, _AJ diMilano, epoi ſat-to-Cardinale daPapa Innocentio Settimo ,

Mandy@ havea non poca eſperienla delle coſe-delMondo , e piglia-ta la

Min”. Corona volto-ſubito i] penſiero à riponore la Sede Apollolica nel

ſuo Stato , `e riputatione , e vedendo gli apparati di Rè Lanzilao,

{è lega con Fiorentini4 à i.quali era [ſoſpetta la grandezza , e

Lega m) l’animo di:Rè-.Lanzilao,~emandò in Francia, à chiama-r Rè Lui

,Tnpaflle- gi. Dall’altra parte mandò Rè Lanzilao Angelo Aldemariſco

Kid” i, ‘È Gentil’huomozNapolitano , :con quattro Galee , à chiama-r Papa

. un…" Gregorio ,, chestava-à Pietra Santa .dopo la ſua privatione , con

dueCardinali , che non haveano voluto abandonarlo; il qual mol

ñ to volentieri ſceſe ad imbarcarſi ail Porto di Luna , e venneà

Gaeta,- oveilRè l’accolſecon la riverentia debita à vero Papa ,

8c
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ö: ordinò , che per tal ſuſſe tenuto da _tutt’il Regno. e poiche heh- -’

betrattato conlui molte coſe, ſe ne andòà 'ſiano , e radunato

l'eſercito andò prima al Contado di Alvito, epoi di Sora , ev,

tolſe quelli Stati à i Fratelli di Papa Bonifacio , ,e gli mandò inlie- .

me con la Madre preggioni à Napoli; ne ho ritrovato per qual Madre. e

cagione , e certo parve eſempio notabile della varietà .della i’m/15‘”

ſortuna , e della poca ſede, vedere una vecchia decrepira già ”Hz-;03$

Madre d’un Papa , e de così gran Signori , trattata così male da gian.; P l

quel Rè , che ſi ſapea che portava la _Corona in teſla per beneficio

del Papa ſuo Figlio . Tra quello tempo Rè Luigi udita la chiama

ta di Papa Aleſſandro ,e ricordandoli quanto importi l' amicitia

d'un Papaàchivuoleacquistare, o mantenere un Regno díNa- ._ L .

poli, ſi poſe ſubito in Mare con alcuni Legni , ch’erano al Porto Z‘,

di Marſiglia, e venne à Livorno , e di là à Piſa à baſciari piedi al rata dal

Papa , dal qual ſù ricevuto in Conciſloro publico, con grandíſſ: mo *Papa jrò‘

lzonore, e conortato , che voleſſe pigliar la Protectione della.. "'î‘”””_²°

Chieſa , ſeguendo l’eſempio de’ ſuoi Cristianifiimi anteceſſori , efífflí‘íë}

poiche poteſſc più legittimamente procedere ,all' acquiſlo del Re- Regno , E

gno , in un altro Concistorioil Papa pronunciò per lſcomunica- R? Luigi

to , e ſciſmatico Rè Lanzilao , e lo privo del Regno , e ne ſè no- ‘ſi "PT"

va inveflitura à Rè Luigi; dicendo , _che quella, che havea havuca ’"ſſ‘wflu‘m‘

da Clemente , che non era Vero Pontefice era invalida , e fi con-ó ,

cluſe , clie lì ſoldaſſe Braccio da Montone Perugino, Sforza da Z224”

Lotignola , e Paolo Orlino , tutti Capitani à quel tempo di sforza da’

gran ſama . Ma mentre Rè Luigi ſi parti da Piſa , 8c andò -in Fio- Catignold,

tenza per ottener, che quella Republica per virtù della lega con- ‘ PW” o!“

tribuiſſe al ſoldo de’ tre Capitani. Papa Aleſandro ſe ne andò in

Bologna , e la ſe infirmò , e meri, &i Cardinali ſenZa contrasto, fmmf’

il quinto dì dopoi,clie ſorono entrati in Conclave , eleſſeto il Car

dinaldi Bologna , Gentil‘huomo Napolitano , huomo veramente Mo… di

di ſpirito , non meno ſervido , 8: inquieto di quelche era Rè Lan- Papa Ale

zilao. Collui prima chiamato Baldaſſarre Coſſa; li ſè chiamare find“? ì"

Giovanni xxiij. E perche _Fiorentini [lavano ſoſpeſi o e non vo

leano pagar danari , ſe non ſapeano , ſe l'animo del nuovo Ponte— d,- papa

fice era di ſermar la lega , RI: Luigi andò in Bologna ad ador..ril Giovanni

nuovo Papa , clo trovò molto più pronto in favor ſuo , che non "Wifi- '

era (lato Papa Aleſandro , e che non ſolo Concorſe all’ Eſercito per

terra , mà ſullo anco un gran numero di Galee di Gent-Veli , the

gionte inſieme con le Barchie Franceſi , che aſpettavano da Pro

venza , andaſſero ad aſl‘altar il Regno per Mare. Non perde': tem- R2 L…:gi

p0 in canto R`e Lanzilao, che del Contado di Sora,quei di che Papa M074 f'l

Aleſandro ſi ammalò , ſpinſe l’Eſercitoà Roma , e parte per tro- 241/9:: m

varſi enza preſidio , e parte perche diceva , che la voleva ridur- a 0°”

P P re

-u'
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LanZſñ

Iaa piglia

Rama jèn

î‘ tomm

flo.

re all’obedienza di Papa Gregorio ch’era in Gaeta; la piglb ſenza

contraflo, e poiche inteſe gli apparati de’ ſuoi nemici; laſciò

Perretto d’ lbrea Conte di Troja,creato di Rè Carlo ſuo Padre in

Roma , e Gentile Monterano, con tre milia , e ſei cento Cavalli,

edifiribuì il rimanente dell’Estrcíto per alcune Terre di Cam.

pagna , ordinando à iCa itani , che quando vedeſſero il biſogno

andaſſero tutti àRomaà occorrer il Conte di Troia , egli ven

neàNapoliàproveder di danari, 8t attendere che la Città

non ſi perdeſſe per aſſalto di Mare-,In quell'anno ſe ritro

vano ne’Regil’tri infinite vendite di Terre, e di

` Castellaà viliſſimo prezzo , non ſoloà Gen~

` til’huomini Napolitanì , ma à molti

della plebe , 8c à Giudei poco

innanzi batteggiati 5 Ven—

dè anco molti Offi

cj, 8c inſino al

grado di

Cavalleriaa delche ſolea poi riderſi ,

e di alcune Terre faceva a perſone

diverſe in un tempo diverſi

- Privileggi.

1L _ame per. UNDECIMO LIBRO.
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DEL REGNO DI NAPOLL

DELL’ILLUSTRE SIGNOR

ANGELO DI COSTANZO

Gentil’ Huomo, e Cavaliere Napolitano.

LIBRO XII.

E’ Lanzilao accumulaciper queſla via da;

n-ari in gran numero armò otto NaVi , del—

le quali ſe Capo Berto da Lipari eccellente Berto da

nelle Guerre di Mare, e ſeiiGalee delle UPN" P"

Ìz quali ſe Capitano Angelo Aldemariſco , e “11""
_ . nelle gu”

provſſlo àquello modo alle coſe di Mare , ”dl-mm

chiamò tuttii Baroni con diſegno di anda~

re à Roma . Ma eſſendo approſſimato à Ro

ma Rè Luigi , il Popolo Romano ſollecita

to da Paolo Orſino , ch’ era venuto alla

Porta di San Pancratío preſe l’arme, e benche il Conte di Troia

fèalcuna reſiſienza , all’ultimo ſli forzato di cedere; fù fama che

Gentile Monterano ſdegnato con RE: Lanzilao, che haveva anti

pea’lo il Conte à lui, che ſi tenea per miglior Capitano , haveſſe

liavuto ſecreta intelligenZa con Paolo Orſino , 8c à quella giorna

ta 'haveſſe mancato aldebito ſuo , e fatto perdere Roma , e que- l,
lì ' ' ſe i; oiche ſi ritirò co ’l Conte dí Tro'a nel “ma ‘m'

-aopimone con rm , p * _ .l ſa da 1p

Regno. Il Conte allogiò le ſue genti nel Ducato di Seſſa , e venne Lanza…,

ì Na oli à trovare il Rè , ö: egli con le ſue gen‘ti ſe ne andò dritto per apra

à Padula ſopra Bencvento,ch’era Terra ſua, ne perclie’l Rë lo ‘l‘ 94"10

mandaſſe achiamare volſc venire; Anzi poco dopò per la Via di 'ſm'

AbruZZO andò àgiongerſi Co’ nimici ; Rè Luigi fatto l’acquiſlo di

Roma , e fermati gli Oſficiali in nome tli Papa Giovanni, deſida

rava di entrare com’era di ragione , ſubito nel Regno , e ſeguir la

P p z vitto
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Marte di

tetra del

Borg-’Mar

che/è di

Taj/mm

prima di

quel rita/o

nel Regno

diNapolr.

vittoria; Mà Braccio per ricoverare alcune Terre del Patrimonio

di S. Pietro,che ſi tenevano per Rè Lanzilao,e poteano offendere le

Terre ſue,e Paolo Orſino per ricoverare alcune Castella di Campa

gna, s’intertennero tauto,che Rè Lanzilao hebbe tempo di prove—

dere molto bene alle coſe ſue , e ponerſi in ordine con gagliardo

eſercito, e qui ſi pub conoſcerel’inſelicità dei Rè di quei tem

pi, che più toflo ſervivano , ch’eran ſerviti da i Capitani di

ventura‘ , i quali haVeano per fine più il commodo proprio ,

che la vittoria di quelli Prencipi , che li pagavanoz Mà Rè

Lanzilao ,- che Conobbe queſio , dopd che gionſein età di guer

reggiare per ſe,non ſe ne ſervì,ſe non quanto non ſe ne potea far al

tro, ſervendoſi ſempre di condottieri del Regno, ò di alcuno estero,

che non haveſſe tante genti,ch’ei non haveſſe potuto ſenza pericolo

ſvaligiarlo,quando nö haveſſero voluto eſeguir à punto quel ch’egli

comrna’ndava;Poiche Paolo,e Braccioſhebbero cacciato i ſoldati di

Rè Lanzilao da quelle Terre , ſi moſſero da Roma con Rè Luigi , e

vennero per la via Latina verſo il Regno . Erano in quello eſercito,

oltre di Braccio ,- Paolo sſorZa ,- e Gentile Monterano, tutti i San

ſeverineſchi ,› e’l Conte di Tagliacozzo , tutti Capitani, e ſoldati

veterani r Dall’ altra parte ſi parti di Capua Rè Lanzilao Con tredi

ci milia Cavalli, e quattro milia fanti ſotto quelli Capitanifll Du

ca d’Atri di caſa d’Acquaviva, Nicolò di Gambateſa Conte di Cam

po‘ Baſſo , Ramondo Cantelmo Conte di Alvito , Gian da Trezzo

Conte di Triv ento , il Braga da Viterbo , Giacomo di Burgenza...- ,

Conte di Policaſſro , Giavan di Celano , Conte di Celano , Ardiz

Zone da Carrara Cante d’Aſcoli, Giovan Pietro, Ramondo , e Ro

berto Origlia figli di Gurello‘ gran Protonotario , Carlo , e Tomaſo

di Coſi-anto, figlidi Spatinfaccia , Sergianni Caracciolo, Baordo

Pappaeoda , Annecchino Mormile , Roberto Bonifacio , Giacomo

Mala carne , Franceſco di Montagnano , Rinaldo Accoloccia Muro,

Reſiaino Caldora , Giacomo Caldora , e Troilo Bulgarello: 8: oltre

di queſli ch’erano condottieri , vi era un nurnero infinito di Cava

lieri , e Gentil’huomini privati Napolitani di queſia ſattione . In

questo viaggio morì Cecm del Borgo z del quale più volte sù è fatta

mentione . Coſlui era/Marcheſe di Peſcara , e non trovo , che prima

di lui altri haVeſſe il titolo di Marcheſe nel Regno di Napoli. Per

la ſirada il R`e inteſe , come l’armata ſua nell’iſola di Ponza havea

trovato le Navi di Re Luigi , che aſpettavano le Galee , e l’havean

rotte , e preſe quattro Navi g onde allegro ſequl con miglior animo

il viaggio , e gionſe alla Campagna, ſotto Rocca ſecca à tempo, che

Rè Luigi co’l ſuo eſercito era à Ceprano; e procedendo un poco

aVanti, venne Rè Luigi ad accamp’arſi un miglio vicino à lui: e per

che l'una parte , e l’altra dubitava , che perdendo il tempo, farreb

be
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beno venuti menoin danaridi pagari ſoldati , eſidiſſolverebbb

l’eſercito , Vennerovolentieri :‘r giornata .

Scrive Berardino Corio , e Tristano Caracciolo, che Rè Lan

zilao volſe favorire Ser-gianni Caracciolo , e’l fè veſiire con ſopra

Veſîi Reali ſimilialle ſue; Ma Berardino Corio , 8c il Col’ennuccio ,

dicono , che chiamò Sergianni, e ſei altri , e gli ornö con Cingolo

militare , e gli fë veflire di armi ,e ſopra veſli Reali , egli distribuì

perdiverſe ſquadre , accib che quelli , che combattevanov ,. crede“.

do , che ſoſſe il Rè ſi sforzaſſero di portarſi valoroſamente in-pre

ſentia di lui: Ma il Colennuccio in queſto ſe fà vero ha miſchiato Calma”

una coſa ſalſa , perche dice‘, che Sergianni Caracciolo era Conte' rio ripreſo.

di Avellino , perche come ſ1 vede nelle Conflitutioni del R‘egno in

una ſentenza della Regina Giovanna Seconda detta la Filingcria ,

appare ,' che’l (Îontado di Avellino l’hehbe Sergiannimolto tempo

dopb di queſia giornata per ſocceſiione di Caterina Filingera ſua...

:Moglie- .

Mä tornando :i propoſito il fatto d'arme ſi attacco a veſpero ,a _ _'
e du ro fin’a notte oſcura con grandiſſima virtù dell’una parte ,-e Vi”O'Î‘I‘ſ‘ſi

l'altra; rnà nel fine l’eſercito di RE: Luigi reſiò vittorioſo, e Rè Lan- RF Luigi'

zilao , che' fin’all’estremo della battaglia havea fatto ogni strzo

poſſibile per vincere' , al fine diſperato della vittoria ſi rid'uſſe à trè

hore di notte à Roccaſecca , e mutato Cavallo , ſe ne andò à San

Germano,ove ia medeſima notte ſe’ritrovarono tutti quelli,ch’era

no ſcampati dalla rotta ;, Rimaſero priggioni in man de’nem-ici il

Duca d’Atri , ilConte di Celano, il Conte di AIVito , ArdiZzone‘ Capitani

da Carrara , Baordo Pappacoda , Ramondo Origlia , emolti altri di@ Lmr~

Nobili Napolitani‘, Fò gran m’araviglia , che l'eſercito vittorioſo 1“.“ fw."

. i - -\ - - r ç r - ’ pnggmm .

guidato da l P111 eſperti Capitanrdltalia , non haveſſe ſeguito la

vittoria, per la qual ſemaconteſa ſarebbe‘vanifiatoildominio

del Regno; Onde Rè Lanzilao , che haveva deſignato de ritirarſi à

Capua , mutò penſiero, e poſe à San Germano genti bastanti à

guardarlo Co’l Conte' di Campobaſſo, e mandöà guardar il paſſo di

Cancello , Giovan Pietro Origlia, con trecento Cavalli, e con

Sannu to di Capua Conteſiabil'e di docento Baleſiri’e‘ri Fanti .~

Serive Pietro d’HumiIe, che ſi trovò à queſia giornata, ch’era p

tanta la povertà dell’eſercitodt Rè Luigi, che gl’huomini d’arme , lgw'î’f}

cheliavean ſatto preggioniqnei dell’eſercito di Rè Lanzilao, poi- ;Z

che gli haveano tolto l’arme, 8: i Cavalli, e dato la libertà, ſecon- Luigi.

do l'uſo di quei tempi, gli prometteano rendere‘ ad ogn’uno l’ar'me,

Ct i] Cavallo , per prezzo di otto , e diece docati . E che Rè Lanzi

lao commandò a Tomaſo Cecaleſe Teſoriero , che preſiaſſe danari

'il quelli ,v che non poteano haverne di caſa loro -,~ e che du rò molti

di , che ſi partivail Trombetta di San-Germano con una ſchiera di

ra
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ragazzi _, e .tornavano armati, 85 :‘icavallo; Tal che non molto

ten-.po da poi ſe trovò l’eſercito quaſi intiero ; onde giudico , che.:

ſoldati di Rè Luigi dopo lavirtoria nou’ha-Veſſero voluto paffar pm

7,‘, Luz-pi inna-nti ſenza la paga ,iper-ande., che Papa Giovanni l’have-fl'e man
,.uzká "Z. data al primo aviſo della Vittoria ,* perche Re -Lurgi ,come havreb

*nur ilra- be dovuto paſſar innanti , tornò à dietro , e caValcb à trovareii ~Pa—

f/fl à 30/0- pa à Bologna inſieme con Braccio , econ Sforza _, e lo trovò molto

ZW- travagliato di mente , perche Sigiſmondo imperadore moſſo da ze

_ _ lo Criſtiano per eflinguere lo ſciſma, ch’era nella Chieſe d‘lddio du

“ä'ffiç’çîîl rato tan-L’anni ,` parte con la perſona ſua , parte con Ambaſciadori,

da” p". andò , e mando a conſortare tutti 1 -Prencrpi Crlſhani , cbe voleſ

eflinguer il ſero inſieme con lui coſtringe-re Benedetto XXII. che [lava in Cata

ſciſma ch- logua , Gregorio Xii. che {lava in Gaeta , e Giovanna XXIll. ad

"f‘ Chef“ > venire ad un concilio univ erſaie , ove ſi haveſſe da decidere chi di

;ZINE loro era vero Pontefice , e togliere l’obedienZa à colui, che non an

Conrilia daſſe. Et ottenuta iañvolontà di tutti havea fatto congregare Pre

mier-’ſale’- lati d’ogni natione nella-Città diCoſrantia ch’liavea deputata per

- ' lo eoncil—io, & à quei tempo havea mandato à rechiedere Papa Gio

vanni , che andaſſe al concilio-5 per la qual coſa trovandoſi il Papa

,in dubio di ſe ſleſſo , ſu stretto di dire à RZ; Luigi ch’era neceſſario

attendereà Caſiſuoi , e de -ſerVirſi de i ſo-ldati contra iTiranni , che

alla fama di queflo Concilio erano inſorti contra di lui, e differir la

guerra del Regno à tempo più comodo; per -le quale parole RE Lui

gi ma] contento , ſe ne andòin Provenza , e poco tempo dopoi mo

Mano ,gi ri , laſciando trë figli , Luigi, e Renato , de’quali ſe parlerà ap

!{è Luigi. preſſo , 8: un’altro . E Rè Lanzilao restando fuor dell’opinion ſua .

' e di tutti Superiore di questa guerra , cominciò, -per vendicarſi di

Papa Giovanni., ad inſestario fiato Eccñleliaſlico . Stava all’hora il

Papa in grandiffi ma con ſu lione , perche riſlr-etto con gl’intimi ſuoi

nel conſultati] dell’andata ,trovò diverſi pareri , perche molti con

caſmo d‘, figliavano, -cbe non andaſſez e trà queſti era uno Coſmo di Medici

Med…- Fiorentmo , .huomo (ll grand-{ſima prudenza, che gli diſſe, che non

Îbuomo di conveniva , nè ai decoro dell-'autorità Pontificale , nè alla dignità

grandi/f- d’ltalía di andare à comandameuroà ſotrometterſi in mano , ö: al

í’ît‘zfí’ffio"' giudit'io di Barbari 5 inà eſſendo egli di gran-ſpirito , e confidandoſi

“ ì‘ ` nella giu-ſtitia , ch’egli parea di havere, eſſendo liato eletto Papa

univerſal-c da quelli Cardinali , che haveano riſutato Benedetto

XIII. e Gregorio XII. come Antipapi , deliberb di andare oppo

nendo alle ragi0ni contrarie una ragione aſſai probabile , e dicen

do , che non era bene . che in contumatia ſua , faceſſe ſare un’altro

Papa in Germania , il qual calando poi col favor dell’ Imperadorin

Italia à tempo c-lÎ’egli era inimicatocon Rè Lanzilao, l’haveſſe con

ſumato, e cacciato ,dalla ’Sede;mà prima che ſi partiſſe , .tentò di pa

‘ citi
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ciÎicarſi con RE: Lanzilao , e mandò il Cardinal Brancazzo per que

llo effetto in Napoli , huomo per vita , e per età venerabile ;.c ben

che Rè Lanzilao conoſcendo la neceſſità del Papa steſſe duro , con

ilestrezza , e diligenza l’induſſe ad accettar la pace; per virtù della

Paci tr!)

Pri/m (ii-T

X X I 1 l. c'

R? Lanza':

/aa , per

quale il RZ.- liberava un fratello, *3c alCUni parenti del Papa , clz’era- apra dr!

no pr'eggioni , e riceveva dal Papa LXXX. milia fiorini. Qgello è

quel Cardinal ch’edificb la Chieſa , e l’Hoſpitale diSant’ Agnolo à

Nido , dotandola di tanti beni, che non ſolo balia al vivere di mol

ti Sacerdoti , che celebrano i- divini Officij , mà al governo di

molti. inſermi , che con molta carità vi ſono governati. Fatta que

lla pace il Rè cavalcò , ne ſi sà per qual cagione, contra il Conte

di Nola , e l’aſſedio dentro Nola, ele tolſe tutte le Terre del Conta

do, e benche i Nolani con ſomma patienza ſopportaſſero l’aſſedio ,

per ſ’affettione , che quel-la Città hà portato ſempre à caſa Orſina .

ll Conte , come Signor grato , 5c amorevole , non volſe ſoffrire ,

che una Città così fidele , e Nobile ſulſe distrutta per amor ſuo , e

comincio à trattar co’l Rè di renderla, ſalvando la perſona ſua , il

Rè ſi contento d’aſſecurarlo , che poteſſe uſcir di Regno ; era in No

la inſieme co’l Conte un fratello ſuo chiamato Algialio Orlino, co

ſlui per veder che’l Rè mai non oſſervava promeſſa in ſimili cali ,

perſuaſe al fratello , che voleſſe più tosto tentare di ſalvarſi per Via

di fuga ſecreta , che commetterli alla-ſede fallace di quel Rè , lotto

la quale erano morti tanti Baroni lllustriz e vedendo , che’l Conte

non voleva pigliar il ſuo conſeglio, mentre ſi trattavanoi patti co’l

Rè , ſe fare dentro Nola una Barca piccola , e ſi moſſe di notte con

molti de i più fedeli ,e con tanti Villani , che bastast‘ëroà portar sù

le ſpalle la Barca , e ſe ne andò alla Marina della Torre dell’Annun

tiata , emeſſo con quell-a in Mare , li ſalvò in— campagna di'Roma;

due di dopo il Conte ſi partì con ſalvo condotto del Rë , e ſe ne an

dò à Nettuno,che era ſuo in campagna di Roma . In questo tempo

la Rei-na Margarita , che era stata molti anni: à Salerno , partendoſi

da quella Città per la Pelle , che vi era , ſe ne'ando all’Acqua del

la Mela , Caſale di Sanſeverino , e là morì.; e’l Rè ne ſè fare l’eſe

quie in Napoli con pompa Reale .

Cardinal

Emma-(20…

Marte d'el

1a Reina

Margarita

Mà Papa Giovanni eſſendo andato in Constantia al Concilio,ha~ .

veva laſciato Braccio Capitano della Chieſa,che debellaſſe Fräceſco

de Vico, il qual era ribello della Chieſa ,.e ſe intitolava Prefetto di

.Roma,& eſſendo stato ſpogliato da Braccio di tutto,stava aſſediato à

Civita Vecchiaze RE Lanzilao,che non ſapeva star in otio, inviò al

cune Galee in compagnia di tr`e NaVÌ groſſeffih’erano cariche di ſol

dati,e di cavalli, e d’ogni coſa da vivere fin’al fieno per li cavalli in

ſoccorſo al Prefetto; per la qual coſa Braccio poco dapoi‘li pa rtì` da

l’aſſedío,e ſcriſſe al Papa in, Germania,che’l Rè havea rotta la pace.
' ſi ’ ſi Ma

A ’ dif/—

xke.»
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Lîrf,&~z{ç.ì1\zale coſe del Concilio ahdafl‘dllo canto travagliate , che ’l Papa

jim/SSH‘ havealaſcjacoinrutto il penſiero delle Coſe d’lcalia; e per contra

.,ffaj "ſi, ,rio RèLanzilaolaſcíato ogni riſpetto della- pace; l'anno ſeguente

vagliare‘- .cavalcò per occupar Roma : `erarn Roma ll Conte di Nola, (come

sù è detto) cacciato dallo Stato, e Franceſco _Orſino , che Loi ſù

Prefetto di Roma , e Giovanni Colonna , e Criſtoforo Gaetano ,

?e tutt’inſieme non lÎaveano più che undici milia Cavalli, e però

diffidati di poter tenere tutta la Città , ſi ſecero ſorti al Borgo,' e

ſi tennero alcuni dì , con ſperanza, che ’l Popolo Romano mole.

fiato _da Soldati pigliaſſe quellÎarme,clÎc non havea voluto piglia.

.re per difeſa della Cittàz ma al fine vedendo ,che non (i moveva

alcuno,laſciaron0 “Borgo , & _ànflaronofil ſoldo de'fíorenciní ,i

quali ſoſpetti dell’ambitione d‘: Re Lanzilao , cercavano di Pre.

pararſi alla difeſa (lella liberta. M51 ,Re Lanzilao Per apparec.

chiarſr alla guerra di TOſC-”ffla › CQHÎIHCIÒ à Voler ſapére_tutti quel

li Romani ch"erano fiati adherenri à Paolo Orlino nella rivolutio

ne di Roma , e ne fè priggioanlu dc quaranta , e mandò SforZa ad

occupar le Terre del Patrimoni?, .È ſe_ ne Venne à Napoli per far

danari , e conduſſe ſeco tutti i priggroni Romani, ſotto ſpecie di

volergli per Ostaggl . Baudo ſu_ “1 Napoli cominciò à Vendere

Terre, ‘Caſtella non ſolo dl quell! ch’erano giudicati , e conden

naci per ribelli, ma di quelli › _in Cüín’rmuna minima ſoſpittia

ne. SÌVedenell’ArclÎivo ,Regio UD_Regillrogrande _di Terre , e

Castella ,comprate da Gurello Origlia, per baffiſimo Prezzo .

Banche il Rè ſa melÎÙO"c › Che ’l Pili che valeano le Terre , il do

na à contoxli remuneracione, ècoía certo degna d‘ammiratione

la grandezza dí.qnello_Gurcllo , che in una diviſione , che ſe trai

;Grande-ZZ‘ figli di guelp‘hàvea acquillato , nominavtra Città , Terre e Ca_

“ACW/"122’… -~ d' r ſl' ta che di ſeiFí 1; r‘ - ‘ ’ , ſſ
'Oſſona' ` piu 1.6 an a i _g` , non u clnnon ne bau': e

° almeno otto,&l~.ebbe quella ſelletta Poclnffimo ſpacío di ,tempo z

perche la Regina GÎOV-'fflna s Che ſUÒCBſſe, vCome lìdiràflpfpreſſo ,

'gli ſpoglib d’ogni coſa‘, Con quelle vendite, e con molti danari ,

che pagarono di cagliai preggioni Romani, Vſi partì di Napoli , e

tornò `à Roma _Leon ,animo , e diſegno di ſar gran coſe, epcrche

ſoſpetta”, che paſſando in Toſcana, PaoloOrlino .verrebbe ad cc

cupar Roma,- deliberò per ognivia, ò giulle , òipgiufla haver

lo in mano , ö: aſſecurarſi di lui , ,&›eſſendo,ogn’,alrro modo mala

gevole , mandò à rechiederlo , che Veníſſe ’àſoldo ſuo , offerendoli

grandiſſimi ‘partiti, tantoàlui , quanto ad :Orſo Orſino Signor

di Monte Rotondo; Paolo ‘ancorche ſapeſſe 'l‘uſo di quei tempi ,

che i Capitani di ventura finitojlſoldo .con un Prencipe , ſoleano

andare à ſervire nn" altro , .ſenza ;che reflaſſe rancore nel primo

’che haveanoíerVico , (l'uva pur ſoſpetto conoſcendo il Rè di`v Hall:

m

* I.
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ra vendicativo . Ma al fine c’hebbe novella , che lo SſorZa , ch’era

flat-o Autore della rotta del Rè à Roccaſecca , gl’era entrato in

gratia , 8: il Rè ne faceva stima grandiſſima; ſpero che altre tan

to trattarebbe lui bene. Ma con tutto ciò volſe ſecurtà , la qual 7,40,” ſ

ſù; che’lRèprometteſſe ;i tutti i Capitani del Campo di trat- Murri.;

tarlo bene, e non farli ſpetie alcuna di violenza , &iCapitani ſoldo 41"19

prometteſſero à lui con giuramento di non ſoffrire in niun modo , Lanzilao

che ’l Rè poteſſe offenderlo , e con questa conditione vennero, Pao- :ZZſÉ‘W’f

lo , 8c Orſo con molte Compagnie de gente d’Arme belle. e ben’in ‘ani'dJé

ordine , e’l Rè gli moſlrb buon viſo . Ma perſistendo nella delibe

ratione di farlo morire, volſe farſi bcnivolo Sferza , al quale

portava più riſpetto , e dubitava più di romper la Fede , che à gli ’

altri; e diedeà Franceſco Figlio primogenito di lui , che non ha

vea più di quattordici anni, Tricarico, Seniſì, Tkoe, Crachi, la...,

Salandra,e Calciano , e lo mandò à Napoli ſotto imaginabil ſcuſa;

ma in effetto per tenerlo per Ollaggio. Partito dunque di Roma ,

&agevolmente occupato tutte le Terre della Chieſa , distribui R} Lanzi.

per quelleiCapitani, ele genti, &ei ſi fermò à Peruggia con "a" Pe

diſegno di non ſcoprire per alcuni di l’animo ſuo , per tenere in “‘33“

timore tutte le Terre di Toſcana , di Romagna , e di Lombardia

per tagliegiarle o Mandarono ſubito Ambaſciadori , Fiorenza,

Lucca , Siena , Bologna, 8c altre Terre , e ſece buon Viſo à tutti

egualmente, ma nel parlare era ambiguo , moſlrando ſegno tal’ho

ra di voler paſſare in Lombardia . Ma all’ ultimo accettando dal

l’altre Terre l’offerte de‘preſenti , andava _trattenendo in parole

gli Abaſciadori Fiorentini, i quali temerono per certo,che l’animo

ſuo era di :zſſaltar Fiorenza; e per questo havendo inteſo che ’l Rè

ſlavainnamorato della figlia d’un Medico Perugino , con la qua- _ ñ

le ſpeſſo ſi giaceva ; e fama che haveſſero con gran ſomma de da- [Tfr/ZTE

nati ſubornatoil Medico, che per mezzo della figlia l’haveſſe_É7,-,-0,,[W,l-,;-~

avvelenato , eclze’l Medico indutto dall’ avaritía , anteponen

do il guadagno alla vita della figlia ,, l’haveſſe perſuaſa ad unger

ſi le parti genitali d’una untione peſiifera , quando andava à ſlar

co’l Rè , perch’era compoſitione atta à dare tal diletto al Rè nel

coito , che non havrebbe potuto mai mancare dall’ amor ſuo , e

che per queſioil Rè ſeinſermb d’un male al principio lento , 8:

incognito , 81 à quel tempo eſſendo venuto Paolo ,_ & ‘Orſo à vi

ſitarlo , ſ‘eprendere ambi doí , e porlí in Carcere ſircttiffimo.

Non mancarone i Capitani ſubito , che inteſero la cattura dell’Or

ſini di andare unitamente al Re :i pregarlo , che non voleſſe mac

clìiare tutti d’una nota perpetua d'inſamia , e ſottomettergli alle

giuſie quereledi tutta Caſa Orſina , e di tanti valent’lëuomini,

che militavano ſotto l’inſegna di Paolo , dai quali ſenza combatfl

0,5] tere
e
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tere poteano eſſer condennati , e dipinti per tradi’tori , e per

giuri 5 Ma ilRè,chetenea pen-ſiero diſarlo morir ſubito : ve

dendo il conſenſo univerſale di tuttii Capitani , e ſentendo, che

tuttiiſoldatieſierni- , ch’erano al Preſidio delle Terre conVÌcine

erano in tumulto a riſpoſe ch’egli ben ſe ricordava di quei che

havea promeſſoà loro . Ma che havendo inteſo , che Paolo te

nea prattíca con Fiorentini di tradirlo , era fiato aſlretto di pi

gliarlo per aſſecurarſi , ma quando non ſuſſe fiato vero quel che

ſe gliimputava l’havrebbe liberato , e certo l'inflanla , che

quelli fecero , 8c il penſiero c’hebbero di oſſervare gli andamen

ti di Rò Lanzilao , che non gli faceſſe morire , ſù la ſalute di

Paolo , edi Orſo ; perche aggravandoſi il male , epartendoſi

il. Rè di Peruggia per venirſi ad imbarcare sù le Galee ad Oſſia,

quando VOlſecondurſecoipriggioni , iCapitani eleſſero il Du

ca d’Atri ,. che andando ſotto colore di ſar compagnia al Rè , ha

veſſe da provedere- , chei priggioninon foſſero gittati in mare;

eglidiedero ſette altriCapitani minori , traiquali ſii Ser-gian

RZ Lunzíì- ni Caracciolo ,. e Ramondo O‘riglia .-Giouto il Rè ad Ostia ſe

I"? ‘4 o“ imbarcò aſſai grave delmale, e quaſi fa‘rneticzmdo moſirava , che

ma' ogni ſuo intento non era in. altro , ſe non che ipriggioni non

fuggiſſero ,a perche comandava ad ogn’hora , ehe foſſero tenuti

in buona guardia , e giontoà Napoli à due di Agoſio dell’ anno

. _M.CCCCXIIIL ſù dalla marina in lettica portato al Caſiello , e

o'fl‘" ‘l‘ ſubito , che fù meſſo in letto, comandò , che Paolo foſſe decapi

ZÎ, tato . Il Duca d'Atri‘parlò con la Ducheſſa d’Ãuflria , che go

,~,, Napo”- vernava il tutto , perche' la Reina moglie del Rè Rava piu à

the Pau-ſo modo dipreggioniera , che di Keina , e diſſe quanto porea pre

,Z'ffi'mf‘ìffi giudicare all’anima , & allo Stato del Rë , ſe un tale perſonag

&52:5; gio era ſenza legitima cagione‘ fatto morire ; 8c operò che la

pria‘ :ſegui marina ſeguente quelli , che vennero à viſitar iIRè, diſſero,che

WP" 0P’a à Paolo era'ſiata mozzala- teſia , 8c il corpo tagliato in quarti.

‘l‘1, DP“ Ne perche moſlraſſe il Re di queſio grandiſſimo piacere mancò

dvi…“ un punto la violenZa delmale , per la qualgiontoilſesto dide

Mom di Agoflo uſci divita con fama dimalCriſiiano, eperch’era morto

R9 Lanzi_ eſcommunicato , la Ducheſſa lo mandòà ſepellvre ſenza pompa,

lan. à San Giovannià Carbonara , ove gliſè ſar poi un ſepolcro ( che

ancor ſi vede) perla qualità di quei tempi aſſai ſuperbo , e Reale.

ra quello Rè deſideroſiſsimo di gloria , e molto più de Signorie ,e

Qualità di per venire à quel fine , che deſiderava non tenea conto di pei-giu

RP LM!"- rio , ò di rottura di ſede z fù crudeliſiimo , e l’una , e l’altra di que

l"h ſie coſe ſi vide nella ſiragge , che fè di tanti Prcncipi del Regno,

contravenendoalgiuramento , 8c alla fede Reale, fù ſuor di miſu- i

ra li-beraliſlìmo , quando haveva , e quando gli mancavano ,'non l

mi— l

. ñ l
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miraVa , nè à giusto ,\nè ad ingiusto per haver danari . HebbLj

tanto in odio i Capitani di ventura , .che dicono , che ſe allegraſſe

della morte del Conte Alberico .diCunio , -ancorche foſſe Rata..

l’opera di lui cagione di stabilirlo nel Regno; dc è fama , che ſe vi

veva havrebbe fatto morire non ſolo Paolo Orſino , mà Sforza, e

quanti ne gli capitavano in mano: -e per quelio Bracciodi Mon

tone invitato da lui con grandiſiimi premi) non volſe mai andar a *

ſervirlo . Fù amatore di huomini valoroſi , &à quelli di cui vedea

qualche prova , non ſi potea mai ſatiare di donare , e farehonore;

Favori mirabilmente , e quaſi per iſiinto naturale, i gentil’huomi

ni di Porta Nova , e di Porto; -e veniva ad otto , `& à dieci dì ad

alloggiare nella caſa , che à tempi ’nostri è ſiata di Roberto Bonifa

cio Marcheſe d’Oria , 'à Vedere ñla gioventù , che ſi eſercitava in ‘

quella ſirada in continue gioſire , e com’egli era ecce’llentiffimo in

ogni ſorte di armeggiare , quando‘havea veduto il meglio gioſira*

1tore in una giornata , il di ſeguente voleVa , -che gioſiraſſe con

ur . ‘

Scrive Pietro d‘Humile due coſe notabili z ch’eſſendo Geſual

do di Geſualdo allevato da fanciullezza con lui riuſcito alli xxi]. Forze ma.

anni dell’età ſua di forze moſiruoſe , e di destrezza grande; in una flrygſ, ’ e

impreſa , quando uſciva à ſcaramozzare con unalancia di gran deflrezza

groſſezza , è cavava di ſella il nemico sbalordito per botta di 'ceſſa, 874M" di'

i) voltando ſubito il cavallo, e venendo al por mano allo liocco , Z‘ſäffizl

ſe appreſſava tanto al nemico , che afferrandolo per forza di brac- da . ' u '

cio il poneva in terra , -e per un ‘ſantene mandava il-cavallo al

campo , e ſe ſiava fin che colui rendendoli gli porgea lo fiocco , -&

egli nel mandava al ſuo campoàpiededonandoglila'libertà , e

queſio fù 'più d’una volta con gran piacere del Rè , e de gl’altri ,

che il vedevano . Il Rè inVidioſo delia-fortezza di quel Cavaliere ,

come *tornò àNapoli inflig‘ò molti ſoldati,e ’Cavalieri Himaci più`

valenti , e quaſi à tutti quelli che Voleſſero’provarſi in queſio eſer

citio; accadeil medeſimo; Onde il Re volſecon la perſona pro

pria ſar eſperienza , ſe queſio veniada forza , ò dadeſirezza , eſ

ſendo egli di grandiſſima forza , e di non poca deſirezza , & un di

nel Palco in preſenza di pochi familiari , ſe armate Geſualdo inſie- cìoſimflf

me con lui, eſaliti à cavallo , incontrandoſi ruppero agevolmen- ,a m; R) '

te le lancie , e poſſo l’uòo , e l'altro mano à Rocchi , il Rè havendo Lanzilao,e

fatto ogni sſorzo di non farſi appreſſar Geſualdo ,- e vedendo , che GdM/d@

havea gittato loſiocco , e che venia per entrar ad afferrarlo , gittò ‘fiac’fim'

egli ancora lo fiocco , -e ſi ſlrinſe con Geſualdo con grandiſſima *

forza cercando di gittarlo da cavallo , e contrastando un pezzo ,

Geſualdo diſſe al RZ: ,non più Signore , che la Maeſlà Voſira và in

terra z Il RE: adirato , diſſe , che attendeſſe à fatti ſuoi, & in far

Q9 2 l‘ulti
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l’ultimo sſorZo , Geſualdo il mandò à terra , *Sc andò à terra ancor

eíl'o, ma ſopra il Rè, il qual conſeſsb , che la natura non potea ſare

il più valoroſo Giovane, e gli diede il primo loco tra i Camerieri ,

ma morì ſei meſi dopo con diſpiacere del Rè , e di tutta ſua Cor—

te; & un’altra volta volendo giostrare à Porta nova con Anto

_ nello di Coflanzo , per la prima volta Antonello à fludio

GìoflJatrF'miſe tardi la lancia per nonincontrarlo, del che adirato man

na Lanv- d‘ " li l he ſ- non iostrava come ſolea l’ l 'laaÙdn,O-Ì(ſe,c c. g _congatrh

”HL-110 d,- l’haVrebbe mandato in loco , ove non havrxa gioflrato per

Coflanzo- molt’anni, perla qualcoſa Antonello ſegnando la ſeconda Vol

tain testa del Re, il percoſſe ſi ſorte , che caddè , estette per

buono ſpatio alienato ‘dal mondo, e ſmorto: la Ducheſſa d’Au

flria venuta dal Caflello à vederlo, credendo,cl1e moriſſe, coman

cl`o alla guardia de i Balestrieri , che andaſſe appreſſo ad Antonel

lo , che s’era pofloinfuga. Ma il Rë ritornato in ſe mandò ad

aſſecurarlo , che veniſſe , e lo volſe in alcun’altre giostre per com

pagno, e l’hebbe tanto caro , che gli donò la giuridittione crimi

nale ſopra Tevarola; dov’egli , &iſUOÌ per ottant’anni nonha

veano havuto altro , che la civile; quelle due coſe , mi maravi

glio , che Pietro non le ſcriVeſſe aſſegnando i tempi , che furono ,

come ſcrive tutte l’altre , eper questo io non volendo alterarle

l’hd ſcritte in questo loco , come le ſcrive egli medeſimo; Dice

anco , che dalla rovina de Sanſeverineſchi , non volſe ſoffi-ire, che

huomo di Regno poteſſe tener compagnia più grande , chedi xxv.

Elmetti , e che à quel tempo , che morì per gran favore ſolo il

Duca d’AtrihaVea la ſoa di cento Elmettip ciöècento huomini

d’arme , e come fi dice à tempi nostri cento lancie , e per dimo

Dìmstm_ flrare meglio il modo della .militia di quei tempi; Queflo Rè ce.

:iam Ma neaordinan] nulle Elmetti, cento ſotto lo dtendardo delDuca

militia dei d’Atri , e nove cento ſotto questi Capitani , Gola Carrafa , Gia

Îe’ÎnPidiRè como Gan-aſa, Franceſco di Monte Agano, Sergianni Cari-ac

L‘HÎHM- ciolo , Ottino Carracciolo , Michelino Ravignano , Annecchí

no Mormile, Giacomo Sannazzaro , il Conte di Troja, Anto

nello di Costanzo , Maſotto di Coi’canzo , Galeotto Agneſe , Pe

trillo Macedonia ,Leone di Pietramala, Giovanne di Sanſra

mondo , il Monaco d’Anna , Tadeo Gattola di Gaeta , Luigi di

Loffredo , Artuſo Pappacoda, Berardo Scaglione, Simone di San—

gro, Paolo Cervona-to , Franceſco Torto , .Riccardo de Riccardo

da Ortona, Giovannello d’Aquino, Carlo Pignatello , Fabritio di

Capua, Giulio Ceſare di Capua, Giovan Pietro Origlia , Ramon

' do Origlia , Antonello di Geſualdo, Giacomo Caldoro , Giovanñ_

ni Latro , Hettore Piſciccllo , Marmello Zurlo , Poſco Brancaz

' ' zo, 8c Antonio di Azzia ,* di quelli , ch’erano al numero Trenta

' otto
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otto, Venti otto haveano le 'compagnie de xxv. Elmetti , e Dieci

le compagnie di xx. Peri) è da ſapere , che chi hav ea venti Elmet—

tihavea cento cavalli , perche ogn’huomo d’arme , che portava

Elmetto , era tenuto di condur ſeco quattro cavalli leggieri , e chi

n’havea xxv. havea cento Venti cinque cavalli , 8: ogni huomo

d’arme tirava dieceotto docati il meſe , e le stanze per ſe , e per li

quattro ſuoi, talche à questo conto à quel tempo la Teſoreria del

Rè pagava con le proviſioni -de i Capitani vinti dotati il meſe per

le genti d’arme ordinarie del Regno , ch’ erano mille Elmetti , ò

lancie , e quattro milia Cavalli leggieri , ſenza altre tanti , che...

per quella guerra pagava à Sſorza , à Paolo , 8: ad Orſo Orſini , al

Braga da Viterbo , àBuccio da Siena , «Sc altre esterni ;per queſio

bell’ordine ,la morte di questo Rè , ſu amariffimamente pianta da

tutti iNobili Napolitani , e del Regno , che ſeguivano l’arte mi

litare, perche quello, e tutti gl'altri buon’ordini ſubito ſi rivolſe—

ro in conſuſione , che mancando poi le paghe , quaſi tutte queste

genti Iaſciandoi Capitani proprij, ſi riduſſero ſotto Fabritio , e

Giulio Ceſare di Capua, e ſotto i Caldori , e ſotto il Conte di Tro

ja, che andarono à ſoſienerli nelle Terre loro , aſpettando d’eſſer

ſoldatid’altre potentie, come alcuni di efl'i fur poi, e di questo

modo ſi diſlipò in breve un tanto eſercito , e di tante Terre preſe',

ſolo ſi tenne Oſlia, e_ Calici di Sant’Agnolo di Roma, e così ſu meſ

ſa in oblio la cura della libertà di Paolo Orſino , eſſendo diſuniti

quelli, che la procuravano; Sforza havendo inteſa la morte di Rè

Lanzilao venne à Napoli con pochi Cavalli; laſciando Michelet

to da Cotignola ſuo parente al governo delle ſue genti, e tro

vò , che Napolitanihaveano il di medeſimo, che’lRè

mori gridato per Regina Giovanna , che ſi] detta

ſeconda , VedOVa del Duca d'Aufiriaz

e ſi travaglio di fermare

la ſua condotta

con lei.

,n- .an per DLÎQDPCÎMQ LIBRO

DELL’
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` D . E L' L’

H I ST O_ R I A‘

DEL .REGNO .DI NAPOLI

DELL’ILLUSTRE SIGNOR .

ANGELO DI COSTANZO

Gentil’ Huomo, e Cavaliere Napolitano.

LIBRÒ X111,

.A Città di Napoli , benche ſe trovaſſe me

` no gran numero :le Nobili della parte An

gioina , ch’erano in Francia , e quelli, ch'

eranoìn Napoli in gran povertà. Mentre

vi regnò 'Rè Lanzilao {lette pur molto in

fiore , non ſolo per l’arte Militare , ch'era

in uſo con honore di tanti Perſonaggi , 8:

utilità di tanti Nobili , che 'honoratamen

te viveano -con gli stipendij: ma molto

più per gli Stati , che ‘a in dono , ò in ven

dita , lÎavea c'ompartito per'tutti i Seggi, perche avanti la rovina

di tanti gran Baroni, non erano più che xvij. Famigliein tuttii

Seggi, .che'haveſſero Terre ,’ö Castella; e quelle poche, e picciolc,

e nella morte ſua ſe ne trovarono aggionte più de Xxi]. altre , ſen

za molte Famiglie, che non erano ne' i Seggi . Ma ſi ſcoverſe ſubi

to dal _principio del Regno della Regina Giovanna tal mutationç,

Amore del_ di @Memo , che .molti Savii pronostiçarono , che in breve la parte

la` china di Durazm non ſlarebbe niente meglio dell’Angioina , con drllrut

CÌDI‘MW rione del Regno univerſale; perche quella donna eſſendo Ducheſ

ſa Dando" ſa s’era innamorata ..d'un ſuo Coppiero , ò come altri vogliono

fel/0510”' Scalco ,chiamato Pandolfello Alopo , al quale ſecretamente havea

TWO/fiſh dato il dominio della ſnaperſona ,* quando ſi vide Regina , rotto

:,Îfrî’ncäa il freno del timore , e della vergogna , glidiede ancora il dominio

,mr/Mg". del Regno , perche havendolo creato gran Camerlengo, lîìchio
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delquale è di haver cura del Patrimonio , e dell’entrate del Re—

gno ,* e laſciando amminiflrare ogni coſa à ſuo modo , gli era quali

' ſoggetto tutto il Regno. Ma pratticando SſorZa in Castello per

trattarla ſua condotta con la Regina , e ſcherzando quella con lui,

molto liberamente riprendendoio, ch'e non pigiiava moglie; Pan—

dolſello entrò in geloſia ;perche Sforza ſe ben'era di quarant’anni,

era di ſiatura bella , e robufla con gratis militare atta à ponere sù i. @mſm d,

ſalti la natural laſcivia della Regina , e ſenza dar tempo che poteſſe 'Pandolfel

paſſar più innanti la prattica; diſſe alla Regina,che Sforza era affiat- [WWW ’f‘

cionato à Rè Luigi,e ch’havea mandato à chiamare le ſue genti nel m"

Regno , con intentione di piglia: Napoli, e ſe potea ancor il Ca

flello , e lui , e che quest’era coſa , che l’havea ſaputa per vie cer

tiſſime , e biſognava presta províſione . La Regina non ſeppe ſar'

altro , che dire à lui , che provedeſſe , e gli ordinò , chela prima.

volta , che Sforza veniva nel Castelio , ſe li diceſſe , chela Regina

eta nella Torre di Beverella ; onde Sſorza entrato là trovò tanti, sfzrzapfi.

che lo diſarmarono , elo strinſero ſcendere alfondo dove ſtava_- gione

Paolo, 8: Orſo , ,

(Dando questa coſa ſi ſeppe per Napoli, diede gran diſpiace- '
re alla parte di Durazm, e maíiime à quelli ,, ch’erano fiati del ſſ

Conſiglio di Rè Lanzilao, de iqnali erano questi' all’hora della Cit~

tà: Giovanni Caracciolo Conte di Cerace , Per-otto‘ Conte di

Troja, Franceſco Zurlo, Baordo Pappacoda , e Ramondo Ori

glia . (Le… andarono alla Regina à dire , che ſi maravigliava—

no , che la Maestà Sua baveſſe fatto pigliare Sforza tanto famoſo,

e potente Capitano , col parer ſolo del Conte Camerlengo , do

v’era neceſſario haverne Conſeglio da tutti iSavii di Napoli , e di

tutto il Regno , non ſolo dagli altridella Corte, perche quà im.

porta l’intereſſe non ſolo della Corona di Sua Maestà , ma di tutto

il Regno , che anderia à ſangue , & à fuoco , ſe le genti di Paolo

ſe uniſſero con queiie di Sforza , per venire à liberare i loro Capi

tani . La Regina riſpoſe , che havea ordinato al Conte Camerlen~

go , che l’hav‘eſſe conferito coi Conſeglio , e che’l Conte non ha

vea havuto' tempo da ſai-lo , per lo pericolo , ch’era nella tardanZa,

ma che havrebbe ordinato , che li vedeſſe di giuflitia ſe Sforza...

era colpato, e trovandoſi innocente il ſarebbe liberare. Velli

fecero di nuovo infianza , cheſi commetteſſe à Stefano di Gaeta

Dottor di Legge la cognizione della cauſa , e così ſùordinatoz

questo reſentimento poſe in'gran penſiero la Regina , e più-’il Con

te Pandolſello , e tanto più , quanto che tutti quelli del Conſeglio

uniti ſollecitavano la Regina , ch’eſſendo rimaſi:: ſola della ílirpc

di Rè Carlo , e di tanti Rè , che haveano Regnato- cento cinquan

ta anni, doveſſe piglíar marito per haver flglioli, & aſſicura:

’~ il



3L~8 HISTORIA DEL COSTANZO

il Regno di quiete , e che’l Regno ſtando in quel modo non potria

tardare à vederſi qualche movimento . A queſlo ſi aggiunſe , che

le ſeſle di Natale arrivarono in Napoli Ambaſciadori d’Ingliterra ,

di Spagna , di Ciprí , e di Francia à tratrar il matrimonio , che in

cluſſero la Regina à riſolverli . E perche parea più opportuno il m;

trimoniodell’lnfante Don Giovanni d’Aragona figlio del Rè Fer

rante d'Aragona de tutti gli altri matrimonii , erche il Rè Fer

rante poſſedea l’iſola di Sicilia , donde poteva piu presto mandare

.ſoccorſo per debellare gli emuli della Regina . Il Conſiglio perſua

ſe , che ſi mandaſſe in Catalogna Meſſer Goffredo de Mont’Aqui

la Dottore di Legge , e Frate Antonio di Taſiia Ministro di Con

ventuali di San Franceſco à crattareil matrimonio , e ſuro in Va

lentia, e concluſero con gran piacere di quelRè. Ma quando

i’lmbaſciadori tornarono in Napoli, e diſſero, che l’Infante Don

Giov anne , che haVeva da eſſere lo Spoſo non haveva più che dice

dott’anni, e la Regina n’havea quaranta ſette , li mandiffi riſo]

Matrimo— vere tutto quel ch’era convenuto , e ſi eleffe ilmatrimonio del

'7'” _"à 'T' Contejacovo dela Marcia deli Reali di Francia; ma molto ri

ca; moto alla Corona; giudicando che potrebbe trattar con lui con

7'! (WL-g più ſuperiorità , che con l'altri , che verrebbono con più ſasto , e

Jaco-vodelñ ſuperbia, e patteggiö con l’Ambaſciadore di quello , cheñſl haveſ

i“ Maffi“- tſe d’aſienere dal titolo di Rè , e chiamarſi Conte , e Governator

generele del Regno; che del rimanente ſarebbe tenuto da lei ca

riiſi mo . Parti di Napoli l’Ambaſciadore ſollecitato da molti, che

.pregaſſe i-l Conte d’affiettarſi al Venirez e con quello reſiarono gli

animi di tutti quien' . - `

In queſto Maria Regina VedoVa di ÎRë Lanzilao volſe partir

fi , & andar à Leccie Terrañdel ſuo Stato Paterno; e quei che ha

veano havuto le Terre; che ſorono del Principe di Taranto., per

ſuaſero la‘Regina , che in neſſun modo faceſſe partire nè lei, nè

d ifigli dal-Caſtel nuovo , perche potrebbero ſuſcitare gran nOViíà

Guaì‘fj" al Regno , c però la Regina Giovanna gli ſi: ponere guardie tanto

à lei , quanto à i Figli; ordmando , che nel rimanente ſoſſe ſervi

…“ g Mi ta con ogm riſpetto , e river-enza . Ma Pandolſello penſando ,che

figli. foſſe poco , che'l marito della Regina li chiamaſſe Conte per la ſe

- curr-?1 ſua , e conoſcendo la moltitudine degl’invidi , che deſide

ravano la rovina ſua , pensò di ſortificarſi di amicitie , e di Paren

tadi , e volti) il penſiero ad obligarſi-SſorZa , e ſceſe à viſitarlo

nelle carcere , sſorzandoſi di darleà credere , che la Regina l’ha

vea ſat-to .riſtringere ad infligation d’altri , e che egli tuttavia

travagliava per farlo liberare ; Sforza ch’era di natura aperto , e

ſempio , tenendolo per vero , il ringratiò , e li promiſe ogni o.“

-ficio poſſibile di gratitudinez e gli replicò , che steſſe .di buen’ani

mo
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mo , che haVrebbe incerposto Caterinella Alopa ſua ſorella ch’era

favoritiſſima per mitigar l'ira , e toglier ilſoſpetco alla Regina , e

(i partì . Di làà pochi dì havendo conferito quello ſuo penſiero

con la Regina , e detto come per ſecurtà comune era neceſſario

tener obligato Sforza , che con le ſue genti ſarebbe fiato ſaldo pro

pugnacolo dello staco loro in ogni fortuna , l'indufl'e à contencarſi

di quanto egli Faceva; e ritornato al carcere . diſſe à Sforza , che ha

vea procurato non ſolo la libertà,ma la grandezza ſua; Ma che

la _Regina volea per patto eſpreſſo che ’pigliaſſe per moglie Cateri

nella,che havea canto travagliato per liberarlo; perche diceva che

così ſi potrebbe fidar di lui , quando con l’amor della moglie ſeria.

flretto fermarſi nel Regno , e non andar vagabondo , e che in conto

di dote gli darebbe l’officio di gran Conestabíle, con otto milia..

docati il meſe,per il ſoldo delle ſue gente; Sforza tutto allegro gli

reſe gratie infinite confeſſando riconoſce: la vita , dc ogni ſuo bene.

da lui . Qieſle coie erano ſaviamente penſate dal Conte Pandol

ſello , ma follemente eſeguite ,* perche ſe haVeſſe trattato questa

ilberation di Sforza con altri del Conſiglio , e voluto farli parteci—

pi dell’obligo , hauria declinato gran parte di quella invidia , che

ſu poi cagione della rovina ſua , 6c haveria ſalvato in parte l’honor

della Reina da quella nota di leggierezza , che havendo ſacco carce

rare un huomo tale ſenza propoſico: ſenZa propoſito poi, e ſenza

cagione apparente l'haveſſe liberato , e ſarto il maggior,e ‘i più po

tente Signor del Regno . Uſcito dunque Sforza, e celebrate le noz
filma-'o

re nel Caflello con quella pompa , come ſe la ſpoſa ſoſſe (lara figlia m di sflw.

della Regina z nacque grandiſſimo ſdegno , &odio contra la Reina, z‘. e "om

ö( il Conte l'andoliello in tutti quelli del Conſeglio , parendo coſa

indegniſſima, che un ſemplice Scudiero (che così lo chiamavano)

diſponeſſe ſenza vergogna dell’animo; e del corpo della Regina .

Ma molto più fremevanoi ſervidori di Rè Carlo [Il. e di Rè Lan

zilao ,che vedevano vicuperare la memoria di duo Rè tanto glo

rioſi,così vilmente , e con tanto pericolo delle coſe lor proprie ,

e tra gli altri ne moflrava maggior doglia Giulio Ceſare di Capua;

ilqualebavendo condotto appreſſo di ſe gran parte de‘ſoldacidi

RP: Lanzilao, aſpirava à Coſe grandi, e preſumea di dover eſſere

con gran ſoldo conducco dalla Reina , e n'era venuto in quaſi Cerca

ſperanza , quando vide Sforza career-ato; e già pareva à tutti che

foſſe ordinato :mo duum 'varato (per dir così) di Sforza , e del Con

te fl che lim-rebbono ballato di poner in un ſacco il Conte della

Marcia , e partirſi il Regno . (Dando venne aviſo che "l Conte

della Marcia era in Venecia , e che {rà pochi dì ſarrebbe in Man

frcdonia: aſpettarono alcuni de’ Baroni Credendoſi , che iaiReina

ordinaffe , che andaſſero à far honore al marito , &incontrarlo .

ñ R r Ma

fatte con

Caterina!

la Alaya.
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Mala Reina à conſeglio del Conte Pandolſello, e di Sforza , andava

intrattenendo per tenerlo baſſo , e moflrar di ſame poco conto , e

Giulio Ceſare conliderando quel ch'era , ſi partì ſcnz’ordine *. con

lui andò il Conte di Gerace ,il Conte di Troja , Ciccolin da Perug

gia , Ciaoomo Sannazzaro , e Giovan Pietro Origlia Conte di

Acerra . Alla partita de’ quali non parve alla Reina di tardar più ,

e mandò SſorZa gran Coneflabile , 6c ordinò che con lui andaſſero i

Baroni ch’ erano in Napoli: Sforza con honorevol compagnia dei

ſuoi, con molti Baroni , 8c infiniti Napolitani andò 2 e per la strada

ammonì , che tutti trattaſero il Conte della Marcia , come Conte:

perche la volontà della Reina era di aſpettar ſe ci Faceva figliuoli,

che all’hora lo voleva ſar Coronar con lei ,- ma tra tanto volea , che

Giano a_ ſichiamaſſe Conte: GiulioCeſare, 8c i .compagni che haveano

ſan'dwa_ avantaggiato tre d] avanti,lncontrarono il Conte alpiano di Tro

Pua, e ;am ja , e ſenza ſar honor a compagni , Giulio Ceſare ſu il prima , che

pagniſalu ſCeſe da Cavallo, e diſſe , Sereniſſuno Rè la Maestà vostra ſia la ben

2:7; venuta a quanto è bene deſiderata da queſto Regno ſuo . Gli altri

‘MR, da] ò che ſoſſe ces‘: convenuto fra loro, Ò che non voleſſero acquistar

12.3,”, odio moſirando di honorarlo meno , ſceſero tutti , 8c ll ſalutarono

come Rè; il Conte com’hebbe inteſo da Giulio Ceſare chi erano

ſ`e buon viſo à tutti , 8c ordinò , che cavalcaſſero , e volſe che Giu

lio Ceſare andaſſe ragionando ſeco . I ſoldati , e ſervitori di Giu

lio Ceſare , e de’ compagni andavano innanzi , e per 'tutte le Ter

re , e Castelle onde paſſavano , ſaceano gridare Viva Rè Giacomo

nostro Signore , tra tanto Giulio Ceſare diſſe al Rè in che miſeria

era il Regno , e quanta ſperanza havea di eſſerne liberato dalla

Maestà ſua ;perche la Reina impazzita di amore , s’ era vilmente

data in preda d’un Ragazzo , ilquale havendo apparenrado , con

Giulio c'e. un’altro Villano condottiero di genti d’arme. diſponeva , e tiran

fa” diCa- neggiava il Regno con gran vituperio della Corona , e del ſangue

P7" ""7" Reale , e che però biſognava , che ſua Maestà con ſpirito di Rè , e

;'114 H22 non di Conte pigliaſſe la Signoria , e che non aſpettaſſe , che quei

,za ramo_ duo Manigoldi l' appiccaſſero , come in tempo d’ un’ altra Reina

”,(9--1'1'01'- Giovanna ſù a piccato Rè Andrea; perche certiffimo la Reina

LBP?? gli quando ſi vede e impedita dal commercio amoroſo di colui che

”nënî’ìflz amava tanto, nonè dubfo, che hav relabe posto inſidie alla vita ſua.

ma!… ll Rè reflò compnnto di doglia, e di ſcorno , parendogli haver

` pigliat’a la ſperanza della Signoria dubbia, e10 pericolo, e la vergo

gna certa,- perche con lui non havea condotto Eſercito; pur lo

ringratiò aſſai, ediſſe , cheſi ſarebbe ſervitoin ognicoſa , del

Conſeglio , e del valor ſuo '. poi honorò à vicenda quell’ altri Ba—

roni , invitandoli a cavalcar con lui , moſh-ando gran piacevo

lezza . E 'l dì ſeguente , quando ſorono ſei miglia preſſo Beneven

to;

___ ,i -ad<--—~`
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to; venne Sforza con tanta comitiva , e con una eloquenZa rusti

ca , e militare‘, poiche l’Araldo che gli andava innanti diſſe al Rè,

ch'cgli era il gran Conefiabile,diſſe inclinandoſi così à Cavallo , ll- sforza ,3

Iuliriſlimo Conte , la Reina voflra moglie ſi rallegra della venuta Conca-Z'

vollra, e vi aſpetta con gran deſiderio. ll Rè con mal viſo non ri- l' "Montr

ſpoſe altro,ſe non come ſtà la Reina; 8c Volendoli il Conte di Tro- “ſalì" a

. . . , name della

ja, 6: ll Conte dl Sant Angelo appartare , che andavano à man de- Reina i,

ricca del Rë , per darluoco al gran Coneflabile; il Rè diſſe , che Conte del.

non ſi mOVeſſero. Gli altri della compagnia , vedendo ilcapo loro la Marc-‘4.

così mal Viſio, ſi traſſero da parte; non parendoli tempo opportu

no à darſi à conoſcere , 8c inteſero ſubito che ’l Conte era [lato

gridato Rè; eperò ſubito che ſù ſmontato al Caflello , andarono ’

tuttii Baroni, & i Cavalieri à baciarli le mani come Rè, introdut~

ti da Giulio Ceſare 5 ma venendo Sforza ſorſi per farne altre tanto,

Giulio Ceſare , che ſapea farne piacere a] Rè , quando l' incontrò

alla ſcala gli diſſe , ch’eſſendo nato in un Caflello di Romagna ,

non devea voler togliere à quel Signore il titolo di Rè , che gli ha- fazzm"gs

vevan dato i Baroni nativi del Regno; e Sforza diſſe, che lì era na- ;fina 8,;

coin Romagna , volea con l’arme in mano ſar buono ch'era così Cane/Ia

honorato,come ogni Signore del Regno, e ch’era huomo fidele più bile# Gi“

di lui , e posto l’uno , e l'altro mano per la ſpada con grandiſſimo 2:30:92"
tumulto: mentre Ciccolino, &altri Cavalieri erano preſenti ſi ‘o ‘

poſero à ſpartire ; uſcì dalla Camera del Rè il Conte di Troja , che

come gran Seneſcalco havea potellà di punire l'inſulti , che lì ſan

no nella caſa Reale , e ſe ponere in una camera Sſorza,& in un’al

tra Giulio Ceſare , tutti due ſotto chiave ,ma con diverſa ſorte :

perche Giulio Ceſare uſti la medeſima ſera , e Sforza ſenza riſpet

to , ſi‘i calato in una ſoſſa; la Reina the la notte medeſma hebbe

aVÌſo di quelio , la mattina mandò à chiamare li eletti di Napoli ,*

e diſſe che ’l di ſeguente il nëarito era per ſar l’entrata alla Città ,

che penſa ſſe ro di ricerverlo come Rè.

uelli in così anguſlo tempo non ſeppero che ſar altro , che

ſar nn Balducchino di panno d'oro , 6: eleggere, quei che l’haveano

da portare . Il R`e partito da Benevento ſi fermò la ſera ad Acerra;

ove con ogni honor poſſibile ſù ricetho dal Conte; il dì ſeguente

havendo deſinato alla Bolla , ov’è il fonte del picciolo Sebeto , del R? Giaco

quale poi viene parte nella Città di Napoli,per canali ſotterranei; '7“’ "mf'

cavalch , & entrò con grandiſſimo plauſo nella Città , e guidato m Napo"

ſottoilBalducchíno , perli Seggi à xx. hore entrò nel Castello 5

ove con la Reina erano le più belle , e gran Donne . ll Conte Pan

dolfello con tutti gli Officiali della Reina , con bell’ordine uſcì à

piedi al Ponte del Castello , e dopo che l’hebbe baciato il piede , ſe

gli poſe alla Raffa : e credo certo che quel Signore con una amatiſ

’ _R r z ſima
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ſima dolcezza ſi vedea con tanta pompa,poiche ſapevaſper quelche

havea inteſo)ch’era miſchiata con tanto opprobrio, e giunto che ſu

alla porta della Sala trovò laReina,la qual diffimnlando il dolore in

terno,con quanta maggior dimoſiratioue di allegrezza pote l’accol

ſe;e trovandoſi con lei l’Arciveſcovo di Napoli,con le vesti Sacre, ſli

cö le ſolite cerimonie celebrato lo Sponſalirio’; e l‘una, el’altro an

darono al Talamozov’erano due Sedie Reali; ivi come ſu gionta la

Reina,tenendolo per la mano ſi volto verſo le Donne è i Cavalieri,

e l’altra turba, e diſſe: Voi vedete queſto Signore , à cui hd dato il

dominio della perſona mia , 8c hor dono del Regno , chi ama me,

* 8c è affettionato di caſa mia , voglia chiamarlo , tenerlo, e ſervir

lo daRè . A quelle parole ſeguì una-Voce di tutti che gridarono ,

Viva il Rè Giacomo, e la Reina Giovanna Signori noſh'i ; poi

che ſù conſumato quel di in balli , e muſiche , ſegui la Cena , de

il Re giacque con la Reina 5 il di ſeguente, che tornarono le dou

ne , 8c i Cavalieri , credendo di continoar la ſeſia Reale , come ſe

conVeniVa per molti giorni , conobbero nella faccia della Reina ,

e del Re altri penſieri che di ſesteggiare; perche ſopravenne da

Benevento Sforza incatenato, e con grand’eſempio della varietà

della fortuna , ſù meſſo nel carcere , onde pochi di avante era con

tanta grandezza uſcito . Il Rèildi appreſſo fè pigliare il Conte

Pandolſello , e condurre preggione al Caſiel dell’Ovo , dove ſu

atrociffimamente tormentato , e conſeſsb tutto quello , che ’l Rè

volſe ſapere , e condennato à morte , 8: al primo di Ottobre ſi:.

menato al Mercato, elifò mozzoilcapo. e dopòilcorpo fù tra*

ſcinato vilifiimamente per la Città, 8c al fine appiccato per li pie

di con intenſo dolore dellaReina , e con gran piacere di quelli

ch’erano ſtati ſervidori di Rè Lanzilao: Havendo dunque il Rè

Giacomo trovato vero quanto havea detto Giulio Ceſare di Capua

della dishoneſla Vita della Reina; deliberò di togliere à lei la cömo

dita di trovare nuovo adulterozpoiche l’havea privata di quell0,che

haVea tanto caro,e caccib dalla Corte tutti i Cortigiani della Rei~

/na , &inluoco di quelli poſe altre tantide’ ſuoi Franceſi , eco

l mincib à tenerla tanto ristretta , che non potea perſona del

mondo parlarle , ſenza intervento d’un Franceſe vecchio; elet

to per huomo di Compagna z il qual con tanta importunita

eſercitava i] ſuo officio , che quella non potea ritirarſi perle

neCeſſÎtà naturali z da quella depreſſion della Reina , [a Reina

Maria , ch’era stata tenuta dalla morte di Rè Lanzilao ſuo ma*

rito , preggioniera della cognata , piglio occaſione di liberar

fi , 6c inſieme co’i figli ricoverare lo Stato ſuo , e loro Pater

no , che vedendo , che tra i Franceſi venuti co’l Rpè ,* il più

Nobile di ſangue , più favorito , e caro al Bè , era un lCan”

ſexo
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liero chiamato Triſlano di Chiaramonte , Famiglia Nobiíiſii

ma , mandò ad offerirgli per moglie Caterina ſua figlia del pri—

mo marito , co’l Contado di Copertino,che conſiflevain mol

te Terre , in nome di dote ; pur Ch’egli otteneſſe dal RE, ch'

ella poteſſe liberamente andare alle ſue Terre; Tristano accet

tò l’impreſa , 8c agevolmente ottenne dal Rè , che la Reina_

Maria ſoſſe liberata : perche il Rè non meno il ſece per ſuo

diſegno , che per amor di Triſiano ; però che conoſcendo ,

che ’l Regno non potea tenerlo con buona volontà della Reina,

ſacca penſiero di tenerlo con la benevolenza de i Baroni, e

cercava di obligarſeli con beneficii, cominciando da quella ca

ſa , ch’ era per nobiltà, e grandezza di Signorie la maggioriJ

del Regno , e la più potente , e quella ch’ era certo, che per

l’intereſſe proprio hav rebbe più costancemente ſeguita la parte

ſua; e certo queſlo penſiero ſarebbe ſtato cosi utile , com’era

ſavio , s'egli l’haveſſe ſeguito , perche tutti i Baroni abomina

Vano tanto la memoria del tempo di Pandolſello ,e gli inonelli

collumi della Reina, ch’era atta di ſottometterſi ad ogni per

ſona vile , che haveano à piacere di vederla in sì baſſo fiato ,

e volevano più toſlo ubedire al Rè , che ſlare in pericolo di

eſſer tiranniggiati da qualch’ altro nuovo adultero . Ma i] Rè

benche ſi moſlraſſe piacevole à loro ; dall’altra parte donando

tutti gli officy in mano di Franceſi, l'alienb molto da sè . Tal

che pareva che foſſero ſaltati dall’un male , ad Un’altro; ma tra

tutti era il più“ malcontento Giulio Ceſare di Capua , il qual

eſſendo di natura ambitioſo , 8c havendo deſiderato ſempre uno

(le’ ſette officidel Regno, perqueſlo eſſendo (lato autore , che’l

Rè haveſſe aſſunto il titolo di Rè z non potea ſoffrire , cb’ eſ

ſendo vacato l’officio di gran Coneſlabile' , quel del gran Camerlen.

go, edi gran Siniſcalco, gli haveſſe datiàPranceſi , non tenen‘

do conto di lui , che crede:: meritarlo molto più de gl’altri , e per

questo per lo più ſivflava à Morrone , e rade Volte veniva à viſitar~

il Rè , dalquale non havea altro, che grate accoglienZe di paro

le , 8c honorevoli: Ma Napolitani tanto Nobili, quanto del Popo

lo , ſentivano gran danno, &incommodità da“ quella strettezza

della Reina; perche non ſolo gran numerotli eſſi , che viveano al

la Corte di lei ſi trovavano caſii, eſenza appoggio: ma tutti gl’

altri baveano perduto la ſperanza di haVere da vivere per quella

Via z oltre dicib , era nella Città una mestitia univerſale, eſſen

do mancate quelle ſelle, cheſiſacevano, &il piacere , che ha

veanoincortiggiarla Reina, tantoiGiovani , che con l'armig

giarcercavano divauiſiar la gratiadi lei, quanto ledonne , che

ſolevano participare de’ piaceri della Corte , e per quello eſſendo

paſſa

La Reina
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paſſati più di trè meſi , che la Reina non s‘era vista , ſi moſſe un

Jmorevo- gran numero di Cavalieri , e Cittadini bonorati , 8c andato in Ca~

"21"44" ſiello con dire , che voleano viſitare la Reina loro Signora; e ben

Éîíflíiài‘ che da quel Franceſe huomo di compagna ſuſſe detto , che la Reina

Napo/ira. Rava ritirata à ſollazzo co’l Re , e che non voleva , che le ſoſſero

”i 'verſo Ia fatte imbaſciatez tutti diſſero , che non ſi partirebbono ſenZa ve

Rfìm‘ Gi"- derla . Il Rè Vide queſia pertinacia , uſcì dalla Camera , e con al

"”M' iegro , e benigno \ olto\, diſſe chela Reina non Rava bene , e che

ſe venivano per qualche gratia , egli l’haveria ſacca cosí volentieri,

come la Reina . All'hora gridarono tutti ad alta voce : Noi non

volemo da voſira Maeflà altra gratis , ſe non che trattate bene la

Reina nostra , e come ſi conviene à nata di tanti Rè noſiri beneſat

tori, che così havremo cagione di tener cara la Maeſìà voſira -;

queſic parole ſecero reſtare il Rè sbigottito alquanto‘, che parvero

dette con gran empiiaſi ; e riſpoſe , che per amor loro era per

ſario . A queſio ſù preſente il Secretario di Giulio Ceſare ch'era ve

nuto à tratta—re co'l Rè alcune coſe, e tornando à Morrone , diſſe

uanto havea inteſo al Padrone .' il qual moſſo da ſdegno, eda lo ſii

molo dell'ambitione, deliberö vendicarſi della ingratitudine dei

Rè , e di tentare (liberando la Reina) occupare il luoco di Pandol

ſello, e Venne à Napoli , e dopoi c' hebbe viſitato il Rè , con gran

ſimulacione di amorevole ſervitù, diſſe che volea viſitarla Reina.

E perche tutti i Cortiggiani , che ſapeano quanto il Rè l’hono

fava , e tenea per confidente , non olo Gian Berlengiero , che

vcosì havea nome ilGuardiano della Reina , l’introduſſe nella Ca

meradi lei; Ma lidiede commoditä di parlare quelciie li piaceva,

e diſſe così: Signora io non negarb d'eſſer fiato gran parte cagione,

che la Maeſià voſira hoggi ſi trovi in così baſſo Prato , havendolo

"…ma fatto prOVOcatp da iEl‘, 'che ſenza mirar alla qualità mia , &al con

… Giu/i, to che ſacea di rne la felice memoria di Re Lan2|la0 ſuo fratello, ha*

of”, pz, vea negli honori ch’io ſperavo , antepoſlo à me un Villano ſacco

Ia mom di mando,come lo Sforza , & un ſemplice Scudierotto,com’era Pandol

Kè Gſm-‘0' fellona quando io ſperaſſi con liberare la Maeflà vostra , e ripo

”m' nerla nel ſuo primo ſlato , cancellardalla mente ſua la memoria

di quella offeſa , e ricoverarne la gratiach’io deſiderai ſempre , mi

sſorzareì in pochi di renderli la libertà , e la poteſià Regia . La Res'

na riſpoſe , ch'egli non havea da dubitare di haver con lei maggior

parte , che hayeſſe havuto mai perſona del mondo , e che la liber

tà,e la Signoria le ſarebbe t‘äto più dolce,e cara à quel tempo, quan

to che baVea provata la ſervitù, ela miſeria preſente;ma ch’ella non

vedea come poteſſe farſi eſſendoſi il R`e impadronito del Regno , e

replicando Giulio , cb’egii voleva occiderlo , ſopravvenne Gio

v an Berlengiero , e ſii differito il trattarne per un’altro di.

Ri
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Rimaſe la Reina con l’animo ſluctuante , e confuſo , perche

dall’una parte ſoſpettava , che’ſ Rè haveſſe à [indio mandato Giu

lio Ceſare à tentar l’animo di lei , dall’ altra la premeva l’odio in`

teſo che portava al Re , e la poca , ò nulla ſperanza , c’liaveva di

uſcirdiquello fiato inſopportabile, per altra via , oltre di ciò à

lei pareva la coſa impoſſibile à riuſcire, e per questo prev-alendo in

leiil timore , eleſſe per meglio riſolutione cercare di indolcire l'

animo del Rè,con moflrarli l'animo di Giulio , e vendicarſi di colui.

che con la mala relatione data al Rè , l’havea posta in tanta rovina,

e fatto morire il ſuo Pandolfello , che con amariſſirne lagrime ogni

di piangeva , e ſoſpirava: così il di ſeguente , clie’l Rè venne à

giacer Con lei , li diſſe queste parole : la giustitia d‘lddío , che ſem- R“EÌWM- -

pre favoriſce gl’innocenti; mi have data occaſione di ſare ben co~ f'ììì‘afi‘ſiſ'

noſcere alla Maeſià voſlra , per quella ch’io ſono , e quanto buono, 3,1553::

e ſedel Vaſſallo li ſia il ſuo Giulio Ceſare di Capua, il qual dimentſ- man-;0, ‘

tatoſi con le ſalſe relationi di havermi meſſa in diſgratia voſlra , e

di havermi ſvergognata, irritando vostra Maeflà à far morire quel

meſchino di Pandolſello, ilqual non ſè mai coſa z che meritaſſe la

morte , ſe non per haver per forza di tormenti confeſſato quel che

nOn {ù mai : Venne hieri à voler ſar l’amore con me , öz ad offerip

ſi divolerVioccidere : &io vedendo ſi sſanciato tradimento , e

conſiderando che vostra Maestà no'l potrebbe credere , ſe non l’o

diſſe con l’orecchie proprie , finſi di darſi ſperanza della volontà

mia , ö: egli differì di dirmi il modo che havea da tenere , per lo

primo di , che verrà à parlarmi. Talche voſira Maeſ’tà petra ſen

tirlo. Il Rè benche teneſſe la Reina per impudica per lo tempo paſ

ſato , Venne in credenza ch'era cominciata in man ſua ad emendar

ſi; e diſſe che deſſe di buon animo , ch’egli conoſceva l’amorevo

lezza ſua , e la terrebbe da cariflima Conſorte , paſſato poi duo ,

òtre dì , 6c il Rè intendendo , che Giulio veniva al Caſtello , ſe

ſerrare la pci-ta della ſua camera , e diſſe al Portiero , che* diceſſe

à tutti ch’egli ſiripoſava , & andò ſecretamenteà ponerſi alla Ca*

mera della Reina con alcun’altri dietro un cortinaggio di panni di _

araſſe. Venne Giulio, ö: eſſendoſi detto , che’l Rè dormiva andò &UR/0M"

aviſitar la Reina , la qual con Viſo molto lieto l’accolſe , e diſſe Z”äígíl’

Giulio mio l’animo , e’lvalor tuo’è grande , ma io conoſco tutta- “m @fab-a

Via gran difficoltà alvenir à fine di tal impreſa , perche il Caſiello Ceſare di

È pieno de'confidenti del Rè , che quando ben ſoccedeſſe , che l’oc— “Pu“

cìdefli , verrebbono ſubito à ſar eſſerminio della perſona tua , e

ſorſe anco della mia : io non vorrei, che precipitaſſr te , e me ad

ultima rovina . Non dubitare Signora , diſſe Giulio, chela co

ſa riuſcirà à voto noſlroz e VOſha Maeſià haverà l'honore di have:

ballato a ſar morire questo imbriaco , 6t à me baſierà haver ricove~

rata
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rata la ſua buona gratia . Io manderò dimane a prima ſera a pre-`

?Pa-rato di ſentar a Voli raiMaeflà molte coſe , verràil mio Secretario co’i qu a

Gìl‘/‘°_C“ le hò comunicato ogni coſa , con molti Facchini dietro carichi.tra

i quali ſero io travestico; e mentre vostra Maeſià darà via à quelle

z) aim-O.. perſone , che li troveranno nella Camera io mi potrò ſotto il letto;

m0. ela notte poi quando il Rè ſera adormito , l'oeciderò , e li caglierò

la testa , e la_ gittarò al cortile del Castello , e li Franceſi haver-an

no per g ratia , che Vostra Maestà benignamente gli erdoni la vita,

e gli laſci andare alle caſe loro , Come ſe dice, che ſi: n’andaro gl'

Ungari al tempo che fù strangolato Rè Andrea . Et uſcito poi ad

altri parlamenti, tolſe licenza con faccia molto lieta , ediſſe che

voleVa andar a Viſitar il Rè , che devea eſſer ſvegliato . Il Rè che

havea bene inteſo ogni coſa , mandò a dire alla guardia del Castel

lo che all’uſcire lo pigliaſſero , e paſsò ſubito al ſuo appartamento,

Giulio ſù introdotto , edopö poche parole ſi parti dal Rè , e vo

lendo ponere il piede alla flaffa fù pigliato , e con lui il ſuo SeCreta

cms@ ce- rio , e condotti in Vicaria , e convñirti furono decapitati di là a due

ſarai? "l di. Tutte queſie coſe .ſur fatte in cinque meſi dal dì che Rè Giaco

ſ:°.;””; mo era giontoin Napoli. .

"1-5:" (Leila impreſa diGiulio Ceſare altri ia lodav ano per l’animo

?apizîzffi intrepido,altri la biaſmavano perla ſciocchezza che havea moſlrata

fidandoſi d’una femina,ch’egli havea così atrocemente offeſazla qual

moſirò tant’allegrezza della ſua morte , che li pareva di haver ca

vata l’anima di Pandolfello da Purgatorio,havendone fatta tal Ven

detta . Ma il R`e havendo Con l‘leſperienza di Giulio Ceſare cono

ſciuto , che .cervelli ſi trovaVan-o all’hora nel Regno , cominciò à

guardarſi , 8c ad al’largarſi da quelli Baroni , e Cavalieri, che ſo

leano trattare familiarmente ſeco , e .dal-l’altra parte ogni dì anda

va allargando la ſiretteua ,in che havea tenuto la Reina , 6c à lei

mo-strava d’eſſerle obligato per la fede , che havea trovato in lei, e

Licenza {la ben vero , che non volea che foſſe corteggiata , ne haveſſe com

ta la! .RE modità di peccarecon altri , e perſeverava la guardia di Giovanni

"ll" Rm" Berlengiero , con la qual perſeverò ancora la mal contentezza del

gcrdZ/Îíz la Città, perche pochiflimi h~aveano adito al Re , e niuno alla

ad …gian Reina , 8c in queſio modo fi .vrſſedal principio .dell’anno M.D.XV

Cſs-:0. fin al Settembre ſeguente nelqualela Reina hebbe licenza dal RE'.

di andare à deſinare ad un giardino d'un Mercadante Fiorentino in

:zzíg'áö: quello luoco , dov’è hoggi SantA’Mar-iadella Scala . In compagnia

b…, em.. di lei andò un Signore Franceſe , ch’ era fatto Conte Camerlengo,

pa-'flniNa- e mo’lt’altri cortigiani del Rè . Sentendoſi perla Città che la Rei

I’O’ÎWÎ" o na era uſcita ., fù grandifiimo il concorſo de Nobili, inſieme , e di

Exa/;522; l”opolani che andai-oa vederla , poi ch’eîan molti meſi, che_ non

Rev-,m gſm- lhavean Viſla; ela Videre di maniera che a molti moſſe miſerico r

m. dia:

_.…a—ñ-ññr
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dia‘.~ ch’ella ad arte quaſi con le lagrime à gl'occhi , e ſoſpirando

beníg-uamente riguardava tutti, e pareva ch' in un compaſſione

v6] ſilencio dimandaſſe à tutti aiuto 5 erano all’hora tra gl’altri

corſi à vederla ,'Ottíno Caracciolo; unito con Annecchino Mar..

mile Gentil’huomo di Porta Nova, che havea grandiffim‘a ſegue-'

la delPopolo , accordatitraloro di pigliarl’impreſa di liberar la

Reina 5 andaroà concitar la Nobiltà , ela Ple‘be‘; e con grandiſii-

mamoltitudine di gente armata ritornaro à» quel punto ì, -che la; Liber“.

, . . . - _ i - , u
Rema volea ponerſi in Carretta , e ſattoſi far luoco da l Cortiggra~Fm del/,Rh

ni, diſſero'al Carrettiero , che pigliaſſe la via dell‘Arciveſcovatoz m: cima_

la Reina ad alta voce gridava :fideli miei per-amor de Dio non mi na, pf.- o.

abandoriate , ch’io pono in poter vostro la vita-mia , 6c il Regno} ;’0‘ 50ml

tutta la moltitudine gridaVa ad alta voce , viva ia Reina Giovan-Priolo

na . ICortiggianisbigottitiſuggirono tutti‘alCaſieſ Novoà dire- nec-:’bima~

al Rè il tumulto , e che la‘Reiua non tornava al Castello. Il Rè du- Mom-'lp,

bitando dinon eſſer aſſediato al 'Caflel Novo , ſe n’andò al Ca- - ` r

ſlel dell’Ovo . Fò grandiffimala moltitudine delle donne , che ſu~ *

bito andai-0 à viſitarla Reina , 8c i'più Vecchi Nobili di tutt'i Seg~ \

gi ſi ſirinſero inſieme, edíſſero che non conveniva che la Reina- `

fleſſe in quel Palazzo , e con interventodelConte Camerlengo ,

che ſolo di tutt’i C'ortiggiani non havea voluto laſciar mai la Rei—

na , andato al Castello di Capuana ,ñ efecero , che’l Caſiellan’o lo

Conſignaſſe alla Rei-na_ , ela conduſſerolà . IlCîonte Gamerlengo 5417””

era molto diſcreta , 8c honorata perſona , 8: honorava , & era ho- m 507,2“:

norato dai Nobili ;’e perqùesto era da loro’ chiamato nei Conſigli giunta 41/..

di quel che ſi havea da ſare : la gioventù‘tutta amava quefla briga, &fina

e gridava,che lì andaſſe 'ad aſſediar il Rè: Ma i più prudenti di tut

ti iSeggi giudicavano , che questa infermità della Città era da'cu

rarſi in modo che non ſ1 ſaltaſſe da un male ad. un altro peggiore;

perche preVedevano , che la Reina vedendoſi libera d’ogni freno , _

darrebbe s`e , & i] Regno in mano di qualche adultero più inſoppor

tabile , e ſarebbono ſoggettiàperſona ò- pari, òſorſe peggio di

loro z e per quefio incominciaro à trattare dell’inſolenza del Rè,

etenere alquanto la Reina‘in freno z e fecero Deputati d'ogni Seg

gio‘, che andaſſero à trattare CQ’l Rè alcuno buono accordo . Eſ

ſendo per lo Regno divulgatala fama , Monſignor di Lordino Fran

Ceſe , ch’era gran Conestabile , e ſi ritrovava in Capitanata, cer- Amm,

. . . , , . . acb di unire le genti d arme ch erano diſperſe , e venire à ſoccor- tra @GM

rere il Rè: ma non trovò obedienza; eſene venne ſolo à Na- cme-,c [a

poli; per queſio il Rè fà stretto di pigliare ogni accordio ,e ſù con- K’m" Gw

cluſo, che ſotto ſede diNapolitani veniſſe a starſi con la moglie , g”çäſo.

.e che concedefi'e alla Reina come à legitima Signoradel Regno,che Namíüíf

S S .Rîc‘ll ſipo- m’
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fi poteſſe ordinare , e ſlabilire una Corte conveniente , e foſſe ſup

il Regno; come era già fiato capitolato dal principio , che lx ſè 11

matrimonio ,. e ch'cgli Heſſe col titolo di Rè ., 8c haveſſe quaranta

milia ducati l’anno da manteuer ſua Corte , per il più ſofi’e di Gen—

til'huomíni Napolitani , ,e così ſù ſatto.
ſi La Reina volendo ordinar ſua Corte , poſe l’occhio , e'l pen

ſieroſopra Sergianni-Caraccìolo , e lo ſè gran Sineſcalco 5 era Ser

giannidi più di quarant’anni , ma era belliſſimo , e gagliardo

perſona , e Cavaliere di gran prudenza . F13 capo del Conſeglio dl

G iufiiria Marino Boffii , Dottore , Gentil’huomo di Peuuoliz , ai

quale diede per moglie GiovannellaStendarda herede di molto

Terro; diedel’ofiicio di Gran Camerlengo al Conte di Fondi di

Caſa Gajetana; e li reimpìla Certedi belli , e valoroſi giovani ,

traiqualiſuroi primi, Urbano Origlia , 8: Artuſo Pappacoda ,

e ſë cavare dal Carcere Sforza , e restituire nell'offieìo di gran Co

l‘ Rain-"neſiabile , & eſſendo innamorata di Sergianoî , ogni di penſava

0,0,…“ come poteſſe toglierſi d'avante il Rè per goderſello à ſuo .modo 2

inamoram Ma Sei-gianni prudentemente ſe diſſe , che uſando ella' violenza al

dis-'81"’ Rè così tosto tutta’ Napoli ſaria commoſſa ad_ a' carlo , poiche l’ac
:;o?;'“‘" cordo era fatto ſotto ſede di Napolitani , e-'chejäſognava prima con

' beneficii , e gratie acquiſiarſi la volontà de i primi di tutti i Seggi,

perche ſi dimenticaſſero con l’utile proprio dir-elevare il Rë . e co

si ſi oprava , che ogni di la Reina; distribuiva gl’officij, che ne par

’ ticipaſſero , non ſolo i Seggi, ma i primi del Popolo; con quello

"’:îí’ìízlf‘z la Città stava tutta contenta , ſoliOttino Caracciolo , 8c‘ Annec

dmmſìi, chino Mormile [lavano pieni de diſpetto , e di ſdegno , e ſi andava

”o Marmi- no ſamentando della ingratitudine della Reina , ch’eſſendostata lí

P ſdt'z’î‘" berata da loro di cosi dura ſervitù , nonſhaveſſe facto niun conto di

“Pm’ ,lì loro: del che eſſendo aviſato Sergianní , procurö che la Reina do

'BZZZG‘W naſſe ad Ottino il Contado di Nicastro, che ſü cagione di ſar veni

' re Annecchino in maggior ſurore; e perche Sergianni ſiava geloſo

di SſorZa ch’era maggior di lui di dignità , e di potentia , e flando

in Corte , potea ſuperarlo ne i Conſegli , e caccia rlo dal luoco del

la gratia' , che ſapea bene , che la laſcivia della Reina , cercò di

all‘ontanarlo dalla Corte, con una occaſione: che Braccio da Mon

tone Capitano di Ventura famoſiſſimo , che havea occupato Romi,

aſſediaVa per quel che fi inteſe il Caliello Sant’ Agnolo , che ſi te

nea' con le Bandiere della Reina , e propoſe in Conſeglio , che fi

mandaſſe Sſorta a ſoccorrerlo , forſe con ſperanza , che Braccio

l’haVeſſe da rompere‘, e rOVinare , e così ordinò la Reina , che ſi

faceſſe . Toſtoſi Sforza d’avanti , determinb dar via ad Urbano

Origlia , che-pu la bellezza , e valor ſuo armiggiando ogni di ſa

glieva più in grati-a della Reina , e ſotto ſpecie di honore lo rei-gd

m
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in Germania , mandandplo Ambaſciadore della 'Reina al Concilio,

dove ſi trattava di togliere lo Sciſma ,ch’eradurato ìtant’anni , e

dove avanti all’imperadore Sigiſmondo erano ragunati Ambaſcia

dori di tutti gl’altri PrencîpiCrifliani , à promettere di dare ubc

dienza al Pontefice , che ſari-a [lato eletto in quel Concilio . Reſia

to dunque padrone della Caſa della Reina ,cominciò à penſarìli re

ſlar ſolo padrone ancora della perſona, e fè opera , che la Reina

una ſera cenando co’lRë , diſſec'hevolea che cacciaſſe -dal Regno

tutti Franceſi , eil Rèriſ‘ 'ſe, chebiſo naVa pa arli quel .che . ,
l’havevano ſervito ſeguendd’ſi) da Francia ,g e replicaizndo la Reina in "BZ-$22;

modo ſuperbo, & imperìoſo , che voleva à diſpettodi lui . che fuſ- “ma , e [a

ſero cacciati . Il Rè non potendo ſoffrir tantainſo’lenza , s’erſe .di .Rain-:Gia

tavola , e ſe n’andb alla Camera ſua , -eÎa ’Reina ii-poſe una guaib "mm‘

dia d-'huOmini deputati à queflo . Il-dì ſeguenteíë fare bando , che d

tutti i'Franceſi in ſpatio de otto di uſceſſero delRegno . Velli ~ve~ "WOW“,

dendo il Rè loro preggione ſe ne andato ſubito. ' 'MJ-,l’2 "o

i A _queſlo modo restò il Regno , ela Reina in mano di :Sergian- 11,5…,

niilqual volendoſi ſervire deltempo, ſè che *la Reina -reſlitueſſe ’

Io Stato,e l’ufficio di Gran Giuſiitiero al Conte di . Nola ,-pur che pi

gliaſſe per moglie una ſua ſorella , 8c un’altra ne diede :al Fratello

del Conte di Sarno z coſa che parvegrandiſlima , che du e donne,

ch’erano pochi di avanti ſiate in prattica di darſi à Gentil'huomini

di non molta qualità , foſſero ſenza dote collocate sì altamente.

(Mella così preffa Monarchia di Sergianni concitò grande invidia

à lui, e grandi—infamia alla Reina , ſpecialmente appreſſo quelli , infamia

ch’erano dalla parte diDurazzo , e beneficati da Rè Carlo Ter- AMC. R"

zo , eda Rè Lanzilao , che vedevano vituperata la memoria -di

due glorioſifiìmi Rè., e’l nome del più antico lignaggio,che foſſe al ,Ia/143…”,

mondo , con sì nefanda ſceleraggìne , 8c andavano mormorando, dazza di
e commovendo i Seggi , e la plebe~, dicendo che non ſi dOVea ſof— *5"8'ſia”f7i

ſrire , che un Rè innocente foſſe ſotto la fede d’una -sì nobile , -öc camma/o

honorata Città tenuto carceratoin quella medeſima caſa ›, -dove

l’adultero ſi giaceva ogni volta con la moglie , .e che potrebb’efl'e

re , che ſi moveſſe tutta la Francia à Vendicaróqueſia-iflgíuria fatta

al Sangue Reale , eſta_ tutti , ilpiù vehemente era Annecchino

Mormile: Ma Sergianni, che ſùilpiù ſavio , eprudente-di quel— Pra-denza‘
li tempi , ſifè diſtribuire -tutte quelle penſioni .\, che ſi davano à .dÎ STM”

Franceſi , à Gentil’huomini , & à Cittadini principali delle Piaz- :fo/ff"ffi

ze , e per tenerſi benevola la plebe , ch’era la più facile à tumul- '

tuare , ſe venire con danari della Reina gran quantità di vittova-.

glie , e venderle à baſſo prezzo , e con queſi’arte fè vani tutti gli

sforzi delli emuli ſuoi; li reſlò ſolo il ſoſpetto di Sforza , il qual › .

havendo ſoccorſo il Calle] di Sant’Agnolo , .ſe n’era ritornato mal

S s z ſ0
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ſodisfatto di lui , con dire , che Sergiannià studio non-havea man;

dati à tempi debiti le pagheàſoldati ;per fare che quelli ammutíé

nati paſſaſſero dalla parte di Braccio ~.' e per quello s’era fermato

con le genti al Mazzone,e con lui era Leonello( b come dicono al

cun’altri) Leonardo Sanſeverino valentiſlimo Cavaliere , e Capi

-tano di genti d’arme , al quale in quel-li di ven-ne novella , che

Beltrano Sanſeverino ſuo Padre era m'Orto , e che’l Cante di Marſi

co ſuo zio havea preſa la poſſeſſione delle ſue Gallella paterne, ſot

to preteſlo ch’egli non'era nato di legitimo matrimonio’, e perche

Sforza l’havea poco tempo avanti donata Liſa ſua figlia ²per m0

glie , ſenza venir à viſitarla Reina , ſi partì di là , e andò con po

chi Cavalli in Baſilicata per trattar accordo tra il Conte di Marſi—

-co , e ſuo genero . Wella coſa à Sergianni diede ſegno del mal ani

-mo di SſOrZa , e per volerſi fortificare , perche non tutte le genti

-d’arme , e forZe del Regno ſieſſero in mano di Sforza , ſe che ſubi.

to veniſſe à ſoldo della Reina Franceſco Orſino , che all’hora Fio

. riva nella riputation dell’armi , ſè anco liberarjacovo Caldora ,il

Libfrltfv‘ Conte di Monte di Riſi , e gli ſè dar danari che andaſſero in Abruz

GCTI'_ zo à rifar le com'pagnie z e ſperava che questi due ſarrebbono ſem

],ra’ e dz] pre acerbi nemici di Sforza , perche l'anno aVanti quando Sforu

conte di andò à Roma come gran-Conellabile , diſſe chequeſlì ſi ſdegnava

MM” d" no di ubedirlo, eperò gli’ſe impreggiona—r tutti due , e disfece

R‘ſiî le lor compagnie,distríbuendo i'Soldati di quelle tra le ſquadre ſue.

Avvenne anco in quelli dì , che ſti intercetta una lettera di Annec

chino in'zifra diretta à Sforza , e con quella ſcuſa , ſù ſubito preſc

e ſirappeggiatopiù Volte,` che‘Voleſſe dichiarar la zifra , e ſlette

ſempre collante z Onde nacque opinione , che la zifra foſſe fatta

da Sergianni , che temea molto,che Annecchino ch’era amico di

SforZa non faceſſe muovere il Popolo alla Venuta di Sforza à rice

verlo con le genti dentro la Città. Segui quaſi nel medeſimo tem

Martino’, po la creatione di Papa Martino @into di caſa Colonna , al qua

nnu, po” le ſti ſubito fatto instanza da Franceſi, che lntercedeſſe con la Reina

uffi-e. per la libertà di Rè Giacomo, e m ſcritto ſubito da Vrbano Origlia

ì‘ alla Reina,nemancò àſe fieſſo Sergianni di non riparare à quello

ancora , perche ſubito mandò Belforte Spinello di GiovenazzÒ Ve

ſcovo di Caſſano ſuo grande' amico , e Lorenzo Teologo Veſcovo

di Tricarico per lmbaſciadori al Papa à rallegrarſi in nome della

Reina dell’elettione,& ad offerirli tutte le forze del Regno per la ri

cuperatione dello Stato,e della dignità della Chieſa , promettendo

donarli, giOnto che ſuſſe in Roma , il Castel di Sant’ Agnolo , è

Ostia . Ma Sforza dopo di haver ridotto in concordia il ſquenero

col Conte di Marſico , ſù aviſato da Napoli,che ſi guardaſſe , per

ch’erano mandate à Scafati genti , che doveſſero o pigliarloá ö OC‘

cr er
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ciderlo: però deſiderando di andar alle ſue genti , li poſe“ in via ,

e giunto ad Evoli trovò Franceſco Mormile ſtate di Añnecchino,

che ſe ne trovava Signore in quelle rivolutioni , e conve'nutili di

trovarſi inſieme con le lor genti un di determinato avanti Napoli,

&egli per evitar l'inſidie, mandò tutte le genti ch’erano con lui’,

per la via di Scafati , 8c eſſo travestito da M0120 di stalla in un Ca

vallo ſoddoſſo , con una streggia , & un cribo in mano , ſe la via

dell’Acqua della Mela , e’per la Serra di Paterno ſi incontrò con li

ſuoi al piano di Palma , e per la via di Acerra , ſù à trovar le..ſue

genti alMazzone , e’l quarto di conle ſquadre ordinate ſù allL

Porta del Carmelo, 8c à quel punto medeſimo vi giunſe Franceſco

Mormile con la ſua compagnia , e fatto di entraro gridando viva la

Reina Giovanna , e mora il ſuo ſalſo conſeglio . Ma ſu vano il lor

diſegno . chela plebe pigliaſſe l’armi , perche paſſaro il Mercato,

la Sellaria , e tutti gl‘altri luochi habitati dal Popolo minuto , e non

trovato perſona che ſi moveſſe, tanta mutatione havea fatta ne gl’

animi di quelli la fortuna , ela previdenza di Sergianni , ſi che

stando fermati all‘lncoronata , che ſi chiamava à quel tempo le

Correggie ,‘ Franceſco Orſino co’i ſuoi pigliò l’arme , con l’eſem

pio del quale tutta la gioventù dei Nobili , ch’era un buon nume

ro guidato da molti Veterani di Rè Lanzilao corſe; e l’ Orſino ve

dendoli tanto numero appreſſo , aſſaltb con tant’ impeto il campo

Sſo`r2eſco , chelo strinſeà ritirarſi,e perla via della Grotte con~

perdita de ſei cento Cavalli; eſe n’andò à Caſal de Prencipe, don

de per meſſi , e lettere mandava ſollecitando tuttii Baroni ſuoi
amici vícclii à liberarſi dalla Tiranide di Sergianni.v `

Tra queſli erano ſei figli di Gurello Origlia i quali à quel tem~

po poſſedeano più de Ottanta Terre , e Caſtella , e Per la memoria 7

di Rè Carlo Terlo , e di Rë Lanzilao loro beneſat-tori ,- ſentivano

dolore intenſo,che la Reina dinegraſſe la gloria loro Con sì dishone

ſia vita; e per quello ſecretamente ſi ligaro con Sforza : Ma mol

to più Giovan Pietro Origlia , ch’ era primo genito Conte di Ca

jazza , e di Acerra , 8t havea inteſo , che Sergianni trattava di dar

la figlia alfiglio ſecondogenito della Reina Maria , e farli darLJ

Acerra,e Marigliano ch'erano ſiate diRamondo Prencipe di Ta

ranto ſuo Padre , e toglierleà lui . Con l’ajuti ſecreti di queſii , 8:

altri , Sforza ſe riſece , 8c àdue di Ottobre venne con l’Eſercito

alla Fragola , e di là cominciòà daril guasto alle Ville di Napoli

(ani , con grandiſſimo danno di Cittadini à quel tempo , ch’era la

Vendemia, e per Napoli ſi ſè grandiſſimo tumulto; ſi che caval

cando perNapoli Franceſco Orſino co’i ſuoi in punto , come vo‘

leſſe andar à ſar ſatto d’arme . Vſcì Sergianni da Caſiello Novo per

eſortar i Nobili à pigliarl’arme come l’altra volta , e trovando al

Seg
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Seggio di Porto molti Gentil’huomini , edicendo , che fate Ca:

valieri , perche non vi armate à difeſa della `Patria .P riſpoſe un

Gentil’hhomo chiamato Giannotto Strabone , che all’ hora non ſi

trattava della ſalute della’ Patria , ne dello ſtato della Reina , che

ogn'unoſiarmarebbe, delle quali parole , restò Sergianni aſſai

turbato , e molto più quando nella Città non troVb huomo , che fi

moveſſe , .6c inſieme con l’Orſino poſe le guardie alle porte , eſo

ne ritornò al Caſiello. Ma ſentendoſi à Napoli 'una incommodità

intolerabilediquelle coſe,che ſogliono dì,per dì , venir à venderſi

` alla Città, ch’eranointercette daiCavallidiSſorza , ſi levò un

Elettìane

.di *venti

Deputati

al buono

flfltd della

carta),

\

grandiſſimo tumulto; öc alcuni Vecchi propoſero , che ſi creaſſero

Deputati, .come furono creati à tempo della Reina Margarita, che

haveſſero cura del buono fiato della Città , Età quello Nobili ,

.e Plebeî ad una Voce aſſentîro , e ſubito furono eletti venti Depu

tati, diece ,de Nobili , -& altri tanti del Popolo , celebrando con

lstromento publico , nel quale ſi giurava perpetua unione , tra il

PopoÎo , -e Nobili. @eſſi Deputati eleſſero tra loro dieci , cinque

de Nobili , e cinque del Popolo , che andaſſero à-ſa ere da Sforza

la cagione di queſia alienati’one dalla Reina , e dalla Èitta , ove ha

Vea tanti , che l’amaVano, Già pregarlo , che ſoſpendeſſe l’offèſe

per alcuni di_, che ſi .trattarebbe di ſodisſarlo in tu tte le coſe giuſte.

Qieſii andato , e ſuro _con grand’honore accolti, &eſpostal’im

baſdiata , Sforza riſpoſe con molta humanita , ch’egli era buon ſer

{Vidore .della Reina , e che fi riputaVa amorevole Cittadino di Na

poli, e ch’era venutolà per ?vendicarſi di Sergianni , e che -stava

molto maravigliato , che tanti Signori potenti , e tanti valoroſi

Cavalieri , quanti erano à Napoli poteſſero ſoffrire una ſervitù co

.si brutta , e che i di addietro quando venne l’altra volta haveſſero

preſo l'A rmecontra iui , che venia per liberarſi ,’ 8c all’ultimo ‘con—

cluſe, ch'egli porrebbe in mano de i Signori Deputati le ſue quere—

le ;Quelli replicato che à qUeste coſe honorate ch’ eglidíceva , ha

Veria trovata .la Città grata ,e pronta a ſeguirlo , e ſi deputò un di

che ſi haveano da .trovare .tuttii Deputaticon lui per trattare quel

che ſi havea da ſare. In quel mezzo Sforza aſſicuri) tutti i Cittadini,

che poteſſero venire .alle lor Ville , e verb le Correrie . Tornati ben

ſodisſatti alla ,Città i Deputati , reſerirono _quel che haveano inteſo,

& unitamente con 'gi’altri andato alla Reina a pregarla , che conce

dendo quelle coſe , che giuflamente c‘hiedea Sſorza,ſiberaſſe la Cit

tà di ~tanto pericolo , ö: _a prieghi aggiunſero ,alcune proteste. La

Reina sbigottita non ſeppe diraltro , che andate a vedere, che vole

capito”, c Sſorza da rne , e tornate . Quelli andaro ſenza dimora al tempo de

pam' , (/10’ terminato à trovar Sſorza,e pigliaro da luii Capitoli , e patti ch’

drmflmſó

sforza.

eglivoleva: tra i quali iprincipali ſur questi, che fi cacciaſſe dal
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gÒVerno, e dalla corte Sergianni,che ſe liberaſſe Annecchinoflr al

cun’altri priggioni , che ſeli deſſero le paghe, che dovea havere

fin’à quel di; eventiquattro milia docati per li danni c'hebbe

alla rotta delle-Potregge; .e gli portato tutti alla Reina , ſuppli

cando, che voleſſe quietar la Città , la quale tre anni continovi

era fiata in turbolentie ſempre,quando più ſi Credea di ſlar in pace,

e che foſſe certa che ’l Popolo era ſiracco,e non potea ſoffrire tanti

tum'ulti . La Reina piglio i Capitoli , e diſſe., che volea trattare

co’l Conſeglìo quel ch’era da fare , e riſponderebbe fra due dì .

All’hora Sei-gianni; vedendo che nö‘potea reſiflere alla Città unita

con Sforza eleſse prudentemente di cedere al~ tempo pit} toſio~,che

di ponere in pericolo io fiato della Reina, 6c innanzi allaRèina fece

ſottoſcrivere *la Volontà di quella condennando ſe ſleſso in eſilio a

Procita- ,.e promettendotutcígli altri patti che Sforza volea , eſso

{ù il primo ad oſservare quanto a lui' toccava, che ſapea,che Sforza

non potea molto ſiate a Napoli, e che l"eſilio non potea molto du

r_are,l’altre coſe forono ſubito dalla Reina oſëervate. -

Accade per ſorte che in quelli di era. venuto Antonio Colonna A

Giovanetto Nipote del Papa,e ſi trovo in quelli ſcompigli,e giovè

molto à ben'aſiìcurar ſa Reina , che temeva di qualche violenza

di Sforza z perche il Papa più volte ſollecitato dal Rè di Francia , e

dal Duca di Borgogna , che trattaſſe la libertà di Rè Giacomo ,

mandò queflo giovane à pregarne la Rei-na più con modi de inferio

re,che di pari,b maggiore ;però che havea deſignato aValerſi delle

forze della Reina , per ricoverar di mano de’Tiranni lo Stato d'el-.

la Chieſa 5 e Sergiannioltre l’honore,che le fë ſare dalla Reina, poi

in particolareliſë tali-accoglienze, e promeſſe , che ſe l’obligò

in modo, che come ſi dirà appreſſo , cavb di quell’obligo grandiſ

iìmo frutto, ma quanto alla liberatione del Rè fè' , che la Reina...

prometteſſe farlo liberare à tempo,che steſſe in più ſecuro stato , e -

Che ’l Papa-foſſe vicino, eſa poteſſe favorire in tanti ſpeffitumltì.

QLePco eſilio così vicino di Sergianni , ſolo in apparenza parve ,,

che l’havcſſe diminuito ſolo l’autorità: ma in effiztto non lì ſacca

coſa nulla nel. Conſeglio, ö nella’ Corte , che non ſi comunicaſſe

con lui percontinovi meffi , 8c in quel; mezo Antonio Colonna

andò tanto mitigandol’animo di Sforza , che non Rava più! con

quali-"Odio intento per abaſſarlo , 8c eſſendo il' Papa' da Mantova

venuto à Firenze , la Reina l'o eleſie in ſuo nome-à darle l’ubedien

'a r *31 ad aſl'egnarl‘e quelle Fortezze, che R'é’ Lanzilao have-a laſſa

- to con preſidi nello Stato della Chieſa; S’crive Pietro D’humile` ,

che in questoviaggio ſi ſpeſe” piu di vinticinque mila docatî; per

Che menò ſeco più di cento perſone , tra le quali erano più di qua

Janta Gentil’huomiuize gran numero di' carriaggi con vesti ſu:Ì , e

e
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de’ſuoi pompoſiſſime . Antonio Colonna andò inſieme con iui,-'&

Oflia, Cd~ avanti che ſuſſeroà Firëzc, Sergianni l’aſſignò la Fortezza d’ Ostia,

ſi", SM" il Caſiel di Sant’Agnolo , e Cività vecchia , e poi paſsò à Firenze,

C"íiffií’g; baſciò il piede al Papa , e ſù ricevuto con molta humanità , e nel

(r/,Îa Nm_ trattare , e diſcorrere della qualità del preſente Stato , sì della

mito al P4 Chieſa Romana , ſi del Regno , sì {è conoſcere per huomo , che

2-4- deVea non meno per la prudenza , che per la bellezza haver la gra
tia della Reina: ſè veder al Paparche di tutti i Principi Cſihristiani,

niunoajuto era più ſpedito,~ e pronto per li Pontefici Romani ,

che quello del Regno di Napoli, 8t all'incontro nulla forza può

mantener ferma la Corona in testa à i Rè di Napoli,più che i ſavo

ri , e la buona volontà de’ Pontefici , e con quest’arte ottenne dal

Papa,che mandaſſe un Cardinale Legato Apostolico ad .ungere , e

Coronare la Reina,`e che ſe gridaſſe lega perpetua ſralei, &il

Papa ,' poi volendo particolarmente per ſe vauistare il favore del

Papa , e l’amicitia di caſ’a Colonna, promiſe al Fratello, 6: ai

b Nepori grandiſſimi stati nel Regno , e ſi partì molto ſodisſatto

dell’opera loro , e percheà quel tempo, Braccio tenea occupato

quaſi tutto lo Stato della Chieſa di là dal Tevere 5 promiſe al Papa

mandarli tutto l’Eſercito della Reina con Sforza gran Conestabile,

e pigliò per terra la via di Piſa , e di là poi andò ad imbarcarſi

alle Galee della Reina,ch’erano venute per lui à Livorno , e ſi ſer

mò alquanti dì in Gaeta , fingendo d’eſſer ammalato . e ſcriſſe

allaReina quanto havea fatto , e che ordinaſſ'e, che ſi deſſero dana

ri à Sforza , 8c alle genti, acciò che poteſſe ſubito partire; pez

che dubitava, che ritornando di riputatíone molto maggiore di

quel ch’era partito; l’invidia rion moveſſe Sforza à procurare ch’e

gli andaſſeà finirl'eſiliodi Procita. La Reina per il gran deſide

rio che havea di vederlo , fè ſubito ritrovare tuttii danari , che

Sforza Volſe , e l’avviò in Toſcana in favor del Papa , e Sergianni

venneà Napoli ricevvto dalla _Reina , e da ſuoi ſeguaci con hono

re grandífiìmo.che parea che con questa lega trattato co ’l Papa ,

haveſſe stabilito per ſempre lo flato della Reina , e della parte di

'Durazzo . e-d’all'hora cominciò à chiamarſi , e ſottoſcriverfi gran

‘WZÎM’ÎÎ Sineſcalco z e questo fiì del M.cccc.xv1 1x. L’anno ſeguente del

2222M?" Meſe di Gennaro‘ent-tò in Napoli il Legato Apoſiolico, che venea

g ` ` per Coronare‘ la Reina, e con lui Giordano Colonna Fratello , e*:

Antonio Colonna Nipote del Papa. Al Legato ſi uſcì incontro co’l

.liberati'a- Palio , 6c à i Colonneſi la Reina ,il gran Seneſcalco fecero honori

E'. ‘I‘ 'F estraordinarj . »OLeRi per la prima coſa trattato la libertà di Rè

Pe'fa’xm Giacomo , per la qual diceano , che ’l Papa era molestato da Rè

j,- *Papa di Francia , e dal Duca di Borgogna , e all'ultimo la ottennero , 8c

Martino. accioccheilRè ricuperaſſe la riputatione perduta , i Colonneſi

quaſi
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{juafi Con tutta la Cavalleria l'accompagnaro per la Città , e poi

la ſera non ritorno alCa'stel-Nuovo , ma à quel di Gapuana, e

diſſe , che biſognaVa , che quelli che ſi allegravano della libertà

ſua , haveſſero da travagliar di mantenerlo in quello , e non ſar-ñ \

lo andare là , dov’era in arbitrio farlo tornare in carcere ogni vol

ta, che à lei piaceva : e con questo acqllistb pietà appreſſo à i più

prudenti. Perſeverando dunqueilRè à starli nel Castello di Ca

puana, parevaà tutti coſa inconVeniente, che’l Rè Heſſe ſenza

autorità alcuna; & in Castel nuovo ſi faceſſe ogni coſa ad arbitrio

del Gran Seneſcalco; e per questo per tutti i Seggi furono Creati

Deputati alcuni Nobili principali ad intervenire co’l Legato Apo

stolico 5 e co’i Signori Colonnelì , per trattare aLCnno accordo lla

bile tra il Rè , e la Reina , e non mancato di quelli , che propo

ſero , che’l Rè doveſſe Coronarſi inſieme con la Reina, e che ſe le

giuraſſe homaggio . ll che perturbò molto l’animo del Gran Sene

ſcalco , perche questa ſola era la via di abalſar l’autorità ſua, e

per quello deliberö di acquistar l’animo de'Signori Colonneli con

ſperanza di ſar impedir per mezzo loro quella proposta ; e fece;

chela Reina di man propria l'è Aibarani di dare ad un di effi il Prin

cipato di Salerno , & all’altro il Ducato di Amalfi,con l’officio di

gran Camerlengo,ſubito che ſoſſe coronata. Tra tanto diede per

moglie Maria Ruſſa ad Antonio Colonna,che era Marcheſa di Co

trone,e Conteſſa di Catanzaro la quale morì poi ſenza figli, e lo

Stato restb ad Errichetta ſua ſore . Velli inlieme co'l Legato ſe

cero restar contenti , i Deputati della Città di questo accordov , che

ſi haveſſe da mutar Caliellano,e cacciar dal Castello-Nuovo tutta’

la guardia,e dare à Fraaceſco de Riccardo di Ortona huomo di mol

ta virtù,e di molta ſede il governo del Cal’cello con guardia eletta'

da lui , e che giuralſe in mano del Legato Apostolico di non com

portar , che la Reina‘al Rè, ne il Rè alla Reina poteſſe ſar violenza

alcuna, e come ſti fatto questo, il Rè , audi) a dormire con la

Reina. Ma di làapochidì, vedendo che havea ſolamente rico

verata la libertà , ma dell' autorità non havea parte alcuna , k

anco vedendo che la Reina paſſava Cinquant’anni , 8c era inha

bileàſarfigli; Talche'non potea ſperare di ſar per ſuoi ſucceſſo

ri, determinb di andarſene in Taranto, e dilà in Franciaacaſa

ſua , e così un dì dopo di haver cavalcato per Napoli , con gran

cavalcata di Cavalieri , all’ultimo andò al Molo , e diſceſo di ca

Vallo , e pollo in una Barca , da quella ſalto in una gran Nave di

Genoveſi , ove erano prima andati alcuni ſuoi intimi ,‘ e con pro

ſpero vento giunſe in pochi di à Tranto . Scrive Pietro D’humile , R6’ "i-“‘0

che pigliò la via di Ta ranato , ſperando,che la Reina Maria, eli Fi- 'Ema‘ T"

gliricordçvoli della libertà,e de loStato ricevuto da lui,l`haVeſſero *

‘- T t aiuta
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ajutato à ſat guerra alla Reina Giovanna; e che per questo andai

:o con lui Andrea Piſcitello , ‘e Giovan Galeoco huominí di molta

Rima , e poco amici de] gran Sineſcalco . La Reina María non la

ſciò ſpecie alcuna di honore , che convenîſſe à vero Rè , che non

lì faceſſe .* ma nel trattar di guerra, come donna ſaVÎa non V01

ſe intrícarſi , e ponére il ſuo` Stato quieto in trava‘gli , maſſime

havendo in quelli medeſimí dì data per moglie à Giovan

Antonío Orſino ſuo Figlio primogenito , la Nipote dc

Papa Martino , co’iſavor del quale potea tenere

le coſe [ue ben ferme,e ſecure: ben {è opera

che ’lRè trÒVaſſe paſſaggio ſecur’o-per

Francia , e ’1 provide liberalmente‘

di quanto biſognava, e così

ſe n’andö , dove dicono,

'K’ GW- che al fine lì ſè
ma fatta i

Nm“,— L onaco.

IL PlNE DEL DECIMQ TERZO LIBRO.
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H I S T O R I A‘

'DEL REGNO DI NAPOLI

DELL’ILLUSTRE SIGNOR

ANGELO DI COSTANZO

Gentil’ Huomo, e Cavaliere Napolitano.

LIBRO XIV

E S T O’ la Reina Giovanna libera di quella...

alei tanto moleſla Compagnia , 8c il Gran

ì Seneſcalco in modo , che non li mancava al

' tro, cheil titolo diRèzeſe la fortuna pro

ſpera non haveſſe convertita la ſolita ſua pru

denza in diſpre’ggio d’altri, e di sè ſleſſa,non

ſarrebono ſucceſſe quelle perturbationi, e ro~

vine, che ſucceſſero poi. Ma eſſendo poco

dopo della partita del Rè , coronata la Rei

na, eſatte tante ſelle con gran piacere del

Popolo minuto , & havendo la Reina dato à Colonneſi gli [lati, che

gli havea promeffi. Avvenne che Sforu , che ſolo potea , 6c era

ſolito di attraverſarſi , &impedire la grandezza ſua ,* ſti rotto da

Braccio nel paeſe di Viterbo , con tanta perdita de' ſuoi Veterani,

che parea , che non poteſſe mai più rifarſi . ne radunar tante genti,

che poteſſe tornare al Regno z e ſar de quelli effetti, che havea ſatti

Prima.;onde parea ,_ che con l’amor della plebe , con l’amicitia di

Colonneſi , e con'la rovina di Sforza , foſſe lo fiato ſuo tanto ſiabili

to a Che non baveſſe più che temere, e divenne oltramodo inſolente:

Perche cominciò à vendicarſi dituttii principali de i Seggi della

_Città; ch’erano (lati à proturar l’accordo di Sforza con la Reina,tra

{Quali erano molti di Capuana: r_iſlrinſe moltd la Corte , e levò

a molti penſionarj le lor penſioni', e riempì la Gorte di confidenti,

e Parenti ſuoi z talche havea acceſo nella Nobiltà di Napoli un deſi

' T t 2. derie
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I

Napvh' açñ

campata

da Sforza.

derio'immenſo del ritorno di Sforza; e benche il Papa per Brevi

ſpeffi ſollecitaſſe la Reina, che mandaſſe danari à Sſorza , che po

teſſe riſar l’Eſercito: con diverſe ſcuſe ſi oppoſe , 8c operò che in

Cambio di danari ſe li mandaſſero parole vane .* ſperando di ſentire

ad hora , ad hora la nOVella , che Braccio l’haveſſe in tutto conſu

mato; e per evitar lo ſdegno del Papa , ogni volta , che veniva

alcun Breve, ö imbaſciata , faceva , chela Reina donaſſe qfll

che terra di più al Prencipe di Salerno , & al Duca di Amalfi . Ma

Sforza eſſendoſi accorto di ciò , e vedendoſi marcire 5 & eſſendo

ſollecitato per lettere ela molti Baroni del Regno à venire à Napoli.

Mando un Secretario ſuo al Duca di Angiö Figlio di R`e Luigi Se

condo , ſollecitando , che veniſſe all'acquisto del Regno Paterno:

e dimoſh'ando l’agevolezza dell’impreſa , con la testimonianza del

le lettere de i Baroni , e quello per qualche ſe Vide poi , ſù con ſa

puta del PaPa . Il Duca accetti) lieto l’impreſa , e per il Secretario

li mandò trenta milia docati , e privilegio di Vicarè , e Gran Co

neflebile , co’i quali danari Sforza eſſendo rafforzato alquanto , ſe

aviö à gran giornate , & eſſendo entrato ne iconfinidel Regno,per

la prima coſa mandò alla Reina lo Stendardo , e'l Baſlone in ſegno

del Generalato , e poi conortati i ſuoi ,` ch'e voleſſero andare per

viaggio con modestia grandiſſima portando ſpiegato lo Stendardo

di Rè Luigi, che così chiamavano il Duca , e conortando i popoli

à flat- di buon’animo , con grandiſſima celerità, giunſe avanti alle

mura di Napoli , e ſi accampò nel luoco , ov’ era (lato accampato

-l’altra volta , e cominciò ad impedire le vittovaglie alla Città , 6t

àſollecitarla , che voleſſe alzar le Bandiere di Rè Luigi lor vero,

e legitimo Signore.“

Bello ſucceſſo così impenſato sbigottl grandemente la Rei

na , e l’animo ,del Gran Sineſcalco , parendolí altri tumulti , che

li paſſati , poiche ci erano aggionte forZe eflerne , 8c introdutto il

nome di Caſa di Angiò , che havea tanti anni , ch’era {lato ſepolto.

Era nella Città una conſuſione grandiſſima , perche quelli de la

parte Angioina , che dal tempo che Rè Lanzilao caccib Rè Luigi

Secondo padre di queſto di cui ſi tratta hora , erano (lati poveri,

ö: abietti , cominciato a pigliar animo , e ſperanza de ricoverato

iloro beni poſſeduti da quelli della parte di Durazzo , e tenere ſe—

creteintelligenze con Sforza , emoltí da d‘iín di uſcivano dalla

Città , e paſſavano al Campo . Ma quel che tenea più in ſoſpetto

il Gran Sineſcalco , era , che la parte di Durazzo , ch’era tra ſe di

viſa , non tenea le parti della Reina con quella volontà che rechie

deva il biſogno , perche gran parte di eſfi trattava con SſorZa di al

zare le Bandiere di R`e Luigi , purche Sforza gli aſſecuraſſe , che’l

Rè donaſſeilcambio di quelli benìde gli Angioini , ch’eflì poſſe

' ' ~ › devano
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devano a i primi poſſeſſori ſenZa sforzar loro a restituirli ; oltre di

ciò la plebe inſolita , &impatiente deidiſaggi , andava mormo

rando,che alla Citta nOn ſolo non poteano venire le vittovaglie ſo

lite , ma non l’era lecito ulcir fuor delle mura a cogliere l’herbe ſo

lite di ſervire al vitto humano , ch’erano nelle Paludi preſſo la Cit

tà, egià ſi Vedeach’eranoinchìnati a far tumulto; eperb per ri- -

mediare a tanti mali, il Gran Sineſcalco inviava ogni di tuttii Le

gni , ch’erano al Porto , piccoli, e grandi, per le marine a condor

le coſe più neceſſarie , e per hav'er genti di, guerra da tener in freno

la plebe , e quelli della parte Angioina , tolſe a ſoldo della Reina

`Franceſco Orſìno , Luigi Colonna , e Criſioforo Gaetano, con mil

-le Cavalli. Ma ſopravvenne poi nova certa da Genova , che fra

.pochi diſarrebbe in ordine l’Armata di Rë Luigi, al gionger della

quale ſar-ia tolto ilſuffidio delle vittovaglie, che ſi havea per mare;

-onde apparea manifeſia la neceſſità di renderſi la Città, e per que

ſlo il Gran Sineſcalo ragunato più volte il Conſeglio Supremo della

Reina dopo molte diſcuſſioni di quel che ſi havea da fare : fù Con

cluſo che ſi …andaſſe un lmbaſciadoreal Papa con ordine , che ſe

non poteva haverajuto da lui , paſſaſſe al Duca di Milano , ò à Ve- i

netiazöz à queſia imbalciaria‘ ſù eletto Malitia Carrafa CaValiere Mali?“.

per Nobiltà , e per prudentia di molta ſiima . Coſlui con una Ga- [mazzi:

lea , dc una Fregata andò in tre di à Livorno, e di n per terra giun- ,ore a] pa,

ſe à Firenze , e baſciato il piede al Papa eſpoſe il pericolo della Rei- pa.

na , 'e del Regno , e` ſupplied la Santità Sua , che provedeſſe 5 e ſe

non baſtava a dar ſoccorſo bastante con le forze della Chieſazopraſ

ſe con l’altre potentie d’Italia , che pigliaſſero l’armi in difeſa di

quel Regno , feudo della Chieſa , e pci con buoni modi gli dimoſtrò

che facendolo haVrebbe inſieme mantenuta la Degnità dello Stato

Eccleſiaſſico, ela grandezza della caſa ſua z perche la Reina per

quello belneficio liaveria quaſi diviſo il Regno a i Fratelli , e‘ Nepo

ti di Sua Santità .' Il Papa riſpoſe, che ſi doleva , che quelli mali

Conſiglieri che haveano , ò per avaritia , ò per altro tardato lo sti- .

pendio à Sforza , haveano inſieme tirata una guerra tanto impor

tante ſovra la Reina loro Signora , e tolto à lui ogni forza , e com

modità di poterla ſoccorrere ,' perche qual ſoccorſo potea dar egli à

quel tempo , che a pena manteneav un ombra della dignità Ponti

ficale con la liberalità de’Fi-orentiniPìO che ſperanza poteva have*

re d’impetrar ſoccorſo dalle potenti'e‘d’italia alla Reina"? ſe non

havea potuto ottenerlo per ſe ;Pd-(Miura un ſemplice Capitano di

ventu ra ; 'com’era Braccio, éiietetì-aqccupato cosi nefariamente

la Sede di San Pietro , e tutto lo StäÌUY‘ec’leſiasti-co . Veste parole

benche foſſero vere il Papa le diſſe 'dati’ dantaVehementia , che ſu

bito Malitia entrò in ſoſpetto, chela‘v'e'nuta di Rè Luigi non era

~ ‘ ſenza
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ſenza intelligenza del Papa , e però conobbe , che gli biſognava

voltare altrove il penſiero . A quel tempo Alfonſo Rè di Aragona

havea apparecchiata un’ Armata per aſſalire la Corſica ,Iſola di

Genoveſi 5 il Papa l’havea mandato un Monitorio , che non do

veſſe moverſi contra quella Republica , che s’era raccomandata

alla ’Sede Apoſtolica , e contra quell’lſola , la qual’era ſiata data

da i Pontefici paſſati a cenſo a Genoveſi; e’l Rè Alfonſo havea man

dato Garlia Cavaniglia CaValier Valentiano lmbaſciator al Papa

er giulliſicar la cauſa della guerra: il qual Imbaſciatore non ha

vendo havuto niente più corteſe riſpoſla di quella,che havea bavuto

Malitia, ſi andava lamentando co’i Cardinali del torto, che ſi faceva

al Rë ſuo ; & un di Malitiaincontrandolo ii diſſe , che alla gran fa

ma , che tenea Re Alfonſo , era impreſa indegna l’ iſola di Corſica,

maſſime diſpiacendo al Papa , e che impreſa degna d’un Rè tan

to famoſo ſaria , girare quell’Armatain ſoccorſo della Reina ſua

Padrona ,oppreſſa , e poflain tanta calamità dalla qual impreſa

naſcsria eterna , 8c util gloria, aggiongendo à i Regni , che havea,

non Corſica ch’era un ſcoglio lierile , edeſerto : ma il Regno di

Napoli maggiore ,, .e più ricco di quanti-Regni ſono nell'Llniverſo;

perche la Reina ch era vecchia, e ſenza figli, vedendoſiîublígata da

tanto, e talbeneſicio . non ſolol’inſiituerebbe herede dopò ſua_

'mortez ma li darebbe in vita parte del Regno , e tante Fortezza,

per ſecurità della ſucceſſione; tutte quelle promeſſe ſacea Malitia,

perche ogni di era aviſato da Napoli, che la neceſſità creſcea , e che

la Città non ſi potea tenere ſenza preſlo , ò ſperanza di preſſo ſoc

corſo . Il Cavaniglia diſſe , che tenea per certo; che’l Rè per la

ſua magnanimità,e per tante offerte havrebbe accettata l’impreſa.

e lo conſortò ad andar a trovarlo ch’era in Sardigna . Non tardò

punto di ciò Malitia ad aviſar la Reina , e mandò con una Fregata

Paſcale Cioſſo Secretario di lei ’, che havea condotto ſeco a procu

rare , che ſe alla Reina piaceva ch’egli andaſſe à trattar queſio ,li

mandaſſe Procura ampliſſima conveniente a tanta importantía , ö;

eglitolto comiato .dal Papa andò ad aſpettar la riſolutione a Piö

bino : andò .con tantaflcelerità la Fregata , e trovò con tanto ri

irore la Reina, e i ſuoi , che ſi-ſpeſe tempo in conſultare , che Pa

ſchale inſecte dì ritornò a Piombino con tutta la potestà che po

teſſe havere , ò deſiderare: e Malitia ſubito partito con vento pro

ſpero, giunſe in Sardigna, .dc-impe-trata udienza , diſſe quellL;

arole . .Sereniſſimo Rè ,t ‘Gioganng Reina di Napoli nata da tanti

Rè grandi, per vecchiezzajezger infirmità è venuta a tale , che

un ſemplice Capitano di vergata ,di oſcura , e baſſa conditi'one ,

e da lei eſaltato con grandiſſimi ſiipendii al ſupremo grado della ſua

Militia , s‘è voltato indegnamente a calcitrar contra lei ſua Padro
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na , e beneſattrice,e la tiene ſiretta di aſſedío così villanamente, e

con tant’odio , che quell’inſelice donna non è ſecura che ſe perde

rà Napoli , e’l Regno , non perda anco’la vita; per queſio havendo'

dimaudato a ſuoi‘Conſiglieri donde poteſſe impetrare presto , e

potente ſoccorſo; dopò molte diſcuſſioni, tutti l’han conſigliata,

che Collochi ogni ſperanza nella' Maestà voſira 5 nella qual ſi vede

in pronto la potentia , e ſi deve ſperar certa la volontà di liberar—

la , poiche già è noto,che Vostra Maeſià , nacque da quel glorioſo

Padre,lingolare eſempio di giuſiitia , e di magnanimità , che non.

volſe ſoffrire , che ſi ſpogliaſſe dal Paterno Regno un picciolo

Bambino,per dar quel Regno à lui . Onde‘ſi dè con ragione crede

re, che debbia imitare vi veſiigj Pace-:ni , enon *comportare ch’una

povera vecchia che invocail nome-ſuo,ſia op‘preſſa,e ſpogliata del?

Regno,restñi cattiva d’un huomo così baſſo . A questo fine dunque

io vengo ſupplicar Voſira Maeſià ;prima come Rè grandifiimo,e -

feliciſſimo , che voglia ſovenire una Reina Nobliflima immerita

mente posta in tanta calamità; poi à pregarla come CaValiere

avido di gloria,che voglia liberar una perſona miſerabile , ch’io le

prometto che trovarà in lei quella gratitudine, che ſi deve trovare

in animo Reale,ad un atto Reale come ſarà questo;perche hò da lei

potestà grandiſſima di transſerire per via di adottione la ragione di

ſuccedere al Regno; dopò i pochi dì ch’clla potrà vivere,e cöſegna~

re ancora in vita di lei buona parte del Regnoze che gliene ſeguireb

be-tfîito maggior gloria di quella ſi conta di HerCOle,e di Teſeo,quä

torquesta ſi vcderà cò' gli occhize di quella ſi ſiàfà detto di ſcrittori5‘

queſi’o diſſe per all’hora. E’l Rè riſpoſe,che gli diſpiaceva delli aſ

ſanni della Reina, e ch' egli tenea animo di ſoccorrerla per vero

inflituto , e non già con animo diacquiſiaril Regno ; perche per

gratia di Dio havea tanti Regni,che li baſlavano , ma che biſogna

va che ne parlaſſe con ſuoi Conſiglieri ; e ’l di ſeguente fece adunnr

il Conſeglio; e prepoſe la coſa : e quali tutti i primi diſſero , che

non era d'accertar cal impreſa con si poche forze , entrando in un

Regno bellicoſiſſimo, 8c abondante di grandiſſima CaValleria, e *

si robu ſia 5 che non era da ponerſi all’incontro la Cavalleria Spa

gnola,con quelli Cavalli delicati, &uſi à guerreggiar con Mori

diſarmati,e mezzi ignudizpoi aggiunſero la instabilítà della Re—

ina, che ben la ſapeano i Siciliani , e iiAragoneſi , per congiet~

tura , erch’eſſendo Donna non ſi potea haVer concitato tant’odio

ſopra ſienza gran colpa ſua; perch’ eſſendo per .lo ſeſſo inhabile

à far violenza ad altriz ogni volta’che haveſſe eletti ſavj Conſiglie

ri, e giuſii Ministri : chi ſaria ſtato che l’haveſſe moſſa guerra? Ma -

ilR`e finito ilConſè‘glio, ſenza dar ſegno della volontà ſua, mandò

àchiamar Malitia, e _li _diſſe ilparer de’ ſuoi Baroni; ma che con

tutto
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tutto ciò,voleva ſoccorrer la Reina , e che heurebbe mandate per

all’hora ſedici Galere ben armate inſieme con lui; e perche quelli

del ſuo Conſeglio l’haveano diſſuaſo dall’impreſa 5 per lo diſavan

taggio della Cavalleria , mandaria una quantità di moneta che ſi

haveſſero ſoldati huomini d’arme Italiani ;perche all’hora egli

verrebbe à Veder la Reina che riputava per Madre, che non li pa

reva conveniente di venir tanto mal provisto di forze per terra ,

che li biſognaſſe ſtar aſſediato: Mulitia lodo il penſiero di ſua Mae

stà,e promiſe , che la Reina anCOra haurebbe aggiunto tanto del

ſuo,che haveſſero potuto ſoldar Braccio , ch’ era in quel tempo te

nuto il maggiore Capitano d’ Italia , ö: atrocifiimo inimico di

Sforza. ll di ſeguente il Rè fè chiamaril Conſeglío , e manifestò

la volontà ſua ch’era di pigliar l' impreſa , e cominciando uno à

diſſuaderlo diſſe . [Conſiglieri d’un Rè,ö deveriano eſſere Rè tuc

ti, ò haver almeno animo Reale;'e voltato poi à Raimondo Peri

glios ordinò , che ſaceſſe poner in ordine le Galee per partirſiín

ſieme con l’Ambaſciadore della Reina . (Lelio Raimondo era de'

primi Baroni della Corte , e tenuto per huomo di molto Valore .

Malitia allegro per conſortar gli animi delli aſſediati, {è partir ſu.

bico Paſcale con l’aviſo', che ’l ſoccorſo verrebbe fra pochi di , G:

egli per acquetar gli animi de’ Catalani , che (lavano mal contenti
dell’impreſa., per Instrumento publíco iſin nome della ſua Reina ,

adotti) Rè Alfonſo z e promiſe aiſiznarli il Castel nuovo di Napoli,

8c il Caſtello dell’Ovo , e la Provincia di Calabria co ’l titolo di

m della Duca,ſolito darſi à quelli che hanno da ſoccedere al Regno -, e ſarto

Reina. qnesto tolſe licenza dal R`e , e ſi poſe sù l’Armata inſieme con Rai~

mondo,e navigo verſo Sicilia, dove stettero con l’Armata alcuni di

per ſar caricare Certe Navi di coſe da vivere , che già ſapeva che

Napoli ne stava in gran necellìtà .

Tra qnelmeZZO Paſcale ch’era ito avanti à portar l’aVviſo

della venuta del ſoccorſo.; diede in terra à Civita-Vecchia , per

comprar alcune coſe neceſſarie ; quando ſopra gionſe l’Armata di

Rè Luigi all'improviſo,e quelli della ſulla ſenz’aſpettarlo, ſi poſe

ro à ſugire Verſo Napoli , 8c in un medeſimo tempo diedero alleg

grezza, e diſpiacere alla Reina, 8c à ſuoi parteggìani; perche con

la nuova che diedero che Rè Alfonſo havea accettata l’impreſa , :Sc

apparecchiavail ſoccarſo,.diſſero ancora che l’Armata di R`e Lui—

gi ſai-rebbe gionta in poche hore à Napoli; questo diſſero à bocca,

perche Paſcale portava ſeco le lettere; e quando l’Armata fù al

Portòdì Civita-Vecchia , Rè Luigi,ſeppe,che Paſcal era là, e lo ſe

con diligenza cercare,e per ſorta hebbe'le lettere , e ſeppe quello,

ch’eratratrato , eſubito ſ`e ſar vela verſo Napoli; dove gionſc il

terzo dl,e poſe genti in terra.Erano in quell’Arrnata dodici Galee,
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eſci Navi groſſe cariche di Gavalli,sbarcaro alla Foce di Sebeto ;

dove Sforza con le ſue genti,e molt’altri Cavalieri Napolitani d‘ j

la parte Angioina corſero ad incontrario con ſesta grandiſſima . In

Napoli ſi stava con grandiflìmo timore,perche le Galee andaro cir

condando la Città dalla parte del mare , .dimonflrando di haVere

ſperanza, che ſi faceſſe qualche novità da quelli della parte Angioi

na . Ma ſu tanta la diligenza de’ Capitani della Reina , e del gran

Sineſcalco , che di , e notte andavano perla Città con moltitudine

di Armati , che non l'ùperſona cheſi moveſſe. llRè comando i

Sforza, che avvicinafl'e ilcampo ,ſperando che nemici per guar

dar le mura, non haVeſſero potuto attendere a prohibirei tumulti,

che hav eſſe potuto ſare la parte Angioina , il che eſſendo fatto , la

Reina venne in grandiſſrmo timore, che già ſi Credea che Rè Luigi

Voleffe dar la battaglia , e far ogni sforzo di piglíar la Città , pri

ma che veniſſe il ſoccorſo dell’Armata Aragoneſe. Ma il Gran Si

neſcalco fè ordine à pena della Vita , che niſſuno della parte Am

gioina poteſse uſcir di Caſa per ſpatio di diece di; e così biſogna…

do poca guardia per la Città , che ſenza riſpetto alcuno occideva

quelli che vedeva uſcire , gli altri potevano più ſecuramente at—

tendere alla guardia delle mura , e delle porte . Mentre Napoli

Rava in questo timore , apparve nel stretto tra l’iſola di Capra,e ’l

Promontorio di Minerva, l’Armata Aragoneſe ch’era di ſedici Ga

Iee,e molte Navi , e diede grandiſſima allegrezza alla Città , che

già {lava in biſogno d’ogni coſa neceſſaria, e poche hore da poi

gionſe’al Porto . Il Gran Sineſcalco accompagnato da tutt’i Cor

tiggiani della Reina, uſcì ad incontrar il Perigl-íos Capitan Gene.

ral dell'Armata , _il qual venne a uiſitar la Reina , ediſſe in nome

del ſuo Rè , che 'steſſe di buon animo , che havendo egli accettata.

l’impreſa de liberarla,con quella buona volontà , che Malitia Am.

baſciador di lei potea dire , non haurebbe laſciato ne per ſpeſa , ne

per periglio della propria perſona, di travagliare , per farla vivere

quieta nel Regno di ſuoi Anteceſſori z la Reina riſpoſe , che ſi ella

havea fermamente ſperato ogni favore daun Rè tanto magnani-v

mo,ſol perla ſama delle ſue ſingolari virtù , molto più haurebbe

ſperato per l’avenire , havendone veduta ſi maníſesta proVa , -che

con tanta prontezza in tanto breve tempo l’haveſse mandato sì 'ga

gliardo ſoccorſo, che non havea da temere ie ſorze del nemico per

mare,e per quel di ſ1 paſsò con molti ragionamenti corteſi . Ma la

Reina ſattaſi venire una ricca collana , glie la poſe al collo , eliſe

affignare le chiaVi delCafiello dell’OVO, dov’era ſplendidamente

apparecchiato per iui , dc il ſi: accompagnare dal Monaco d’Anna

ſuo Maggiordomo; la ſera Malitia narrò alla Reina la gran contra

dittione che haveanfatta quelli del ,Conſegliodel R`e , ſconſoxcan.
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dolo dall’impreſa; e che però era neceſſario per inanimare più il

-Rè à ſeguirla,e ſare ſiate più quieti quelli del Conſeglio moſiraſſe

La ;im-,m Volontà di adempire qnant’egli havea promeſſo; e per questo il di

muffa: l‘a. ſeguente,per atto publica la Reina ratificò l’udottione , e tutti ca

d‘sſìlomì d" pitoli ſlipolati in Sarde a per lui;e ſii dato ordine,che ne gli Sten

R "Wwf“ dardi,e molti altri luochi ſuſſero dipinte l'Arme di Aragona quar

teggiate con quelle della Reina; e ſu bandita per tutte le Terre ,

che nbedivano alla Reina la adottione , e la lega perpetua . Man

daro ancora per mare à CÌVÎtà vecchia Franceſco Fregapaneà

ſoldare Braccio (la Perugg'ra z e con la ſama di questo , e con quel

ſoccorſo ch’era già venuta; la parte di Du-razzo ch’era stata in

tanto timore pareva al tutto aſſicurata .

Dall’altra parte Rè Luigi vedendo che la ſua Armata era in

feriore à quella di Rè Alfonſo, e che l’era tolta la ſperanza di pro

hibire le vittovaglie per via del mare; ne mandò in Provenza i

parte delle Galee, e parte in Genova con Battísta Fregoſo , che

n’era Capitano, edeliberd convertire la ſpeſa nell’Eſercito per

~terra; e tra quelmezzo ogni di ſi faceano ſcaramuzze in quello

ſpatio, ch’era tra le porte di Napoli e ’l Campo. Ma alfine Sfor

za conſigliò al ſuo Rè,che faceſſe levar il Campo , dc attendefl'e a

conquiſíare tutte le Terre,che potea,che al fine Napolitani ſi ſar

. rebbono reſi fianchi per il lungo traVaglio e andò dunque il Rè

"EXA" I; con l’Eſercito ad Averſa inſieme con Sforza , e gli Averſani ſe li

Luigi" reſëro,e Franceſco Gattola Gentil’lruomo di Porta novz , ch’ era

Castellano , perche i ſuoi progenitori erano fiati tutti di parte

Angioina, reſe ’ancora il Castello. Ma non perche l’ Eſercito era

allargato otto miglia da Napoli, i Cittadini ch’erano dentro ſe ri

trovavano haver avanzato,anzi ſentivano una nova ſpecie di mole

íiia , che i Cittadini che haveano le Ville intorno alla Città, e uſci

Vano per ſarle cultivar-e, il più delle volte all’improviſo erano

fatti priggioni da' ſoldati Sforzeſchi , e biſognava pagar groſſe ta

glie per riſcuoterſi; e la Reina moſſa dalle querele , che havea

ogni di , con parere del ſno Conſeglio, delliberò di mandarà ſol

Iecitar Rè Alfonſo , 8: adirli , che poi ch’il Regno havea da eſſer

ſuo , non baſta” che ſi defendeſſe ſol Napoli , ma biſognava cat*

’mb-ſtu_ ciarne i nemici z il che ſi ſarebbeagevolmente con la preſenza di

”rimanda Sua Maeſià . A quefia Ambaſcraria ſii eletto , Franceſco Orſino,

ci.) 1t) .4]. Antonello Pudericoze Giovan Bozzuto . Ma Malitia Carraſa diſſe,

jim/72 ch’era bene che quelli tre andaſſero, ma ch’era neceſſario più man

darà ſollecita: la venuta di Braccio , il qual per quelche havea

ſcritto il Fregapane, havea riſoluto di non venire, ſe oltra il ſoldo,

la Reina non li dava Capua,e l’Aquila ; per il che egliſapea che Rè

Alfonſonon veneria mai , ſe non ſapea ghe Braccio foſſe venuto in
` ` ſi N ſſ Napo
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Napoli , e benche pareſſe conditione molto grava, ſu mandato

aBraccio il Privileggio dell’Aquila a edi Capua, eàſollecitarlo Primi-g.

che veniſſe . Faſano-13

. . . . e ` _ farm i

1] Re Luigi ln tanto andaVa ogm dl aVanzando, perche eſſen Ca ‘ , a

do divulgato che l’Armata di Catalani non era di quella forza , ”zz-dwg_

che haveſſe potuto ſar altro che diſender Napoli per poco tempo , 1.1._ ‘

per ogni Provincia in molteTerre ſi alzavano le Bandiere di Angiö,

emolti Signori venivano al campo in AVerſa à giurare homaggio,

o conoſcere il Rè;e tra l’altre Città l’Aquila ſubito , che ſeppe che

la Reina l'havea promeſſa à Braccio, alzò le Bandiere di Rè Luigi;

e ſù cagione , che tutto Abruzzo ſaceſſe il ſimile :intorno Napoli

tutte le Terre da Caflell’à mare di Stabia fin à Pozmolo ubedivaó‘

rio à Rè Luigi, i Napolitani :’opò la venuta dell’Armata Aragone

ſe,haVe ano intermeſſa quella eſquiſita diligenza nelle guardie , e

mafiime dopò la retirata del campo ad Averſa; e per queſto alcuni

di parte Angioina tennero ſecreto trattato di dar Na oli a RE Lui

gi; e li mandare a dire , che una notte determinata a quattr'lìore

ſi appreſſaſſe a Carbonara con l’Eſercito,perche Carbonara à quel

tempo era ſuor di Napoli , cheeſli haurebbono aperta una Porta.

ch'era tra la Porta di Santa Sofia , e quella di Santo Gennaro 5 la

qual Porta pochi di avanti per ordine del Gran Sineſcalco era ſiata

ſerrata con un grandiſſimo terrapieno. Vennero adunque i con

giurati 5 e trovando adormite le guardie con grandiſſimo ſilentio

levato il terrapieno , e leVaro le tavole della Porta .* ma trovare

un travo fitto all’una parte,e l’altra del muro, che non ſi vpote:: ta

gliare ſenza che ſi ſvegliaſſero le guardie; talche non potendo en

trar Cavalli per quella porta non venne ad effetto la congiura ;

perche mentre ſcendeano da Cavallo i Soldati del Re, & intravano

a piedi ſuor delle mura era un grandiflimo ſirepito , appreſſandoſi

molti per ſcender da Cavalli, e ceſſaudo i Cavalli di quelli ch’era

no ſceſi , e non è dubio che la Città era perduta , ſe haveſſero o

tuto entrar a quell’hora i Cavalli , e correr per la terra 5 ma e en

do entrati pochi , & à piedi, e congiunti coi congiurati 5 8t eſſen

do dato all’Arme dalle guardie ſvegliate; venne prima di tutti

Criſloſoro Gaetano con una banda de CaValli , & urtb con tanto

empito ſopra di loro , che furono aſiretti ritirarſi verſo la Porta ,

dove impedivano gli altri che cercavano entrare ,* ma benche re

ſisteſſero un pezzo valoroſamente , ſopravenendo Lodovico Co

lonna , il Periglios co’i ſoldati delle Galee , al fine per la medeſi

ma porta ſe ne uſciro , e perche l’uno impediua l’altro, molti ſe ne

gittaro perle mure giù, e furono preſi quattro de’ congu rati,Nota

re Tirello di Maſlaro,Notar Bertraimo Averſano,Lembo Arcamo

ne, & Antonio Schiavo, e ſuro ſiraſcinati per la Città , e tre di

' _V v z - eſſi
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efli appicati , e Lembo ſu ſquartato , i quali paleſaro il nome di

tuttiglialtri; gli altri per havere parenti potenti nella parte di

Durazzo ſur-Ono punitiindanari . La Porta ſu ſerrata meglio, che

non Rava prima , e furono ripreſ . e notati d’inſamia quelli , che

haveano fatta male la guardia , e parveà tutti che à quella volta

la Città foſſe per gran ventura liberata. Ma pochi‘dì dopoi ſu ſco

verta un’altra congiura di Gioannillo di Riſi , e d' Antonio Sar

tore ,e ſuro appicati . Mentre quelle coſe ſi facevano à Napoli ,

gli Ambaſciatori arrivati in Corſica , dove all’hora _ſi trovava Rè

Alfonſo gli difl'ero con quanto plauſo delia Cite} , era fiato dechia

rato dalla Reina [uo Figlio adottivo.e Duca di Calabria , e futuro

ſucceſſore nel Regno , e quanto era neceſſario , che ſua Maestà ve

niſſe tosto . ll Rè riſpoſe , che ſubito che ſuſſe venuto Braccio al

ſoccorſo della Reina , ſarrebbe venuto , che altramente parrebbe

coſa inconveniente,che havendo dà venirà liberar altri di aſſedio,

veniſſe ad acreſceril numero de-gliafl-'ediatiz e con queste parole

ne mandò gli Ambaſciadori molto ſodisſatti di iui , per l’humane

3mm, accoglienza àlor fatte. (lgellidiisteſſr, Braccio {i moſſe da Pes

“m m,…- ruggia con tremilia Cavalli à gran giornate per la via di Abruz

lia Caval— zo , e da Sulmona in un divenne à Capua , che ſono più di ſeſſanta

"i d“ È“Ì- miglia , & entrò con tanto ſilentio , che i ſoldati SforZeſchi che

mm." C" stav ano à Santa Maria Maggiore , due miglia lontano di Capua,

Pua m rm . 7 .

.5mm non ſapendo la venuta ſua , corſero la macina ſeguente( come ſo

” Ieano) inſino alle Porte di Capua à ſar prede, 6c eſſendo uſciti mol

ti Capuaui perintrattenerli, cominciaro à ſcaramozzar‘e più ar

ditamentedel ſolito z talche corſero al romore più di docenc’ altri

Cavaili Sforzeſchi di quelli ch’erano àSanta Maria; e gli altri ſ1

armav ano con ſperanza d’entrar à Capua . QJ—ando all’ improvi

ſo uſcì Braccio con la ſua Cavalleria , alla qual non potendo reſi

fiere ſi cominciare à retirare, e Braccio li ſù ſempre ſopra , 8: alla

fine gli ruppe , e diflipb , e piglib il Caſale , e lo riduſſe alla fede

grani, della Reina; in quefla battaglia perdè Sſorza più di ſeicento ca

rompe Sflvr vaili , e non potendo nſcir di Averſa ad impedir il paſſo . Braccio

'414* PP"? paſsò vittorioſo à Napoli,e iii caramente accolto dalla Reina, e da

fl “Rami" tutta la parte-,e ſù mandato ſubito una Fregata ad aVÎſar Rè Alfon

ſo. Pochi dì dopoí Braccio per ordine della Rein`a,cavalcb coll’Eſer

cito per aprír la via di Principato,e di Calabria,& andò,e preſe per

forza Castell’a mare di Stabia, e riduſſe à divotion della Reina Sca

fati, 8c aicun’altri luo‘chi di quella contrada di poca importanza; _e

Vedeudo la difficoltà ch'era di eſpugnar Terre m’aggiori,comeCaP\*

tano prudente,dubbitando che Sforza non veniſſe ad occupar ilîpaſ*

io del Piu ne di Sarno,onde ſi trovarebbe inchíuſo, pensò de retirar

ſenefl già non l’inganno il penſiero,che poco dopb ſu av viſaëg, che

` 1^— Of
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Sforza per la via di Somma veniva con tutto l’Eſercito` à tal effet—

to, e ſi affrettò tanto à paſſar il fiume , che in eſſo fi affbgaro xiiij…

ſoldati , e per la via della Torre del Greco ſe riduſſe à Napoli.

Fù ſama che Tartaglia mandatoda Papa Martino in aiuto di…

Rè Luigi con mille Cavalli, haveſſe aviſato Braccio del penſiero

di Sforza , e per questo Rè Luigi cominciò ad haverlo ſoſpetto , e

oco dopoi , come ſe dirà , li {è taglia[- la teſta , &‘l mille Caval

li restaro al ſoldo di Sforza . Rè Alfonſo bavendo inteſo la venuta

di Braccio in Napoli , per la qual ſi conoſcea eſſere ſuperiore di ſor

ze al nemico , ſi partì da Sicilia con`l`Armata , eſe ne venne ad

Iſchia , e là ſi fermò , aviſando la Reina Giovanna della ſua venu— &341194;

ta , la qual moflrando di haverne allegrezza ~infinita ; mandò ſu- ddl/aim.

biro Giovan Caracciolo Gran Sineſcalco~ ad incontrarlo con al*

quanti Baroni, che ſi trovavano à Napoli, il quale poiche ſù ve

nuto in coſpetto del Rè con molte honorevolí parole da parte della

Reina le diedelode, egratie infinite , cheſi foſſe moſſo cosi ge.

neroſamente à,liberare una povera donna iniquamente oppreſſa , 8c

alifine il pregò che voleſſe drizzar il corſo con l’Armaea nel Caſtello `

dell’Ovo , con dire che la Reina voleva farlo entrare in Napoli con

quella pompa , & apparato della Città, che poteſſe farſi ad un tal

Rèz, 'e ſuo liberatore . Il Rè diſſe , che’l deſiderio ſuo era tanto

grande de venirà baſciare la mano della Reina ſua madre , che ſar

.rebbe più toſlo d’entrare ſenza pompa alcuna , che haverc honori

di qualſivoglia grandi apparati , con aſpettarli uno , ò due di; ma

per ubedire a i comandamenti di lei , ſarrebbe reſiato al Caſlello

dell’Ovo , aſpettandoil tempo inſino chela Reina l’haveſſe—man—

dato à chiamare, e così ſi restòilGran Sineſcalco , dicono , che

ſe ne ritornò poco Contento , havendo viſìo il Rè così bello di per

ſona , valoroſo , magnanimo , e prudente , per quanto dimoſlra

"la. 8t oltre di ciò la compagnia di tanti honorati Baroni Aragoneſì,

Cafligliani , Catalani, Siciliani, ed’altre nationi ſoggette al RE;

perche dubitava , che l’autorità ſua in breve larrebbe in gran par

te , ò ſorſe in tutto diminuita , &eflinta , e ſe ricordava bene., \

dell'eſito del Conte Pandolſello , temendo, che tanto peggio p0- -

tea ſoccedere à loi , quanto che queſlo R`e era di maggior ingegno,

Valore , e potenza, che non era stato Rè Giacomo. Ma venuto in

Napoli volſe con ogni fludio ſar dimoſirare la privata letitia -della i
Reina; e de’ſuoi Cortiggiani, e l’univerſale della Città , con Bar— ?if-Mx:.

che coronate diſiori , eben adornate di tapezzarie , ch’andaro 7," R94(

a ſalutarilRè fin alla Galea avanti , che ſi moveſſe dal Castello for-ſa in

dell’Ovo; Ordinò ancora , ch’in ſegno di publica letitia ,-per le Napo/‘ñ‘.

llracle della Città , dondeil Rè_ havea da paſſare , ſi ſpargeſſero

fronde . e fiori ,' e _che per li cinque_ Seggi ſi trovaſſero le più belle
` ’ ſi don

\
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donne della Gíttà , con ſuoninon ſolamente di' ballare , ma vari)
inſlrumenti muſici , ne pretermiſſe ſpetieialcuna di quelle pompe,

cheſi poteano uſare all’hora in Napoli, per la qualità di quelli tem

pi , e Braccio per quel che toccava a lui meſſo in ordine il ſuo eſer

cit-o , ſi ſi: trovar ſuor della Porta Carmelitana , dOVe il Rè havea

da ſmontare , e certo ſi: bella vista vedere tremila Cavalii in uno

ſquadrone ben armati, talche ſe la Città rimaſe quaſi ſinpeſatta...

dell'apparatonavale delRë non haVendone viſlo mai ſimile , il R`e,

6c iſuoi reſiaro ſimilmente maraVigliati .. vedendo il numero di

tanti ſoldati così bene armati, 6c a Cavallo a si robuſli , e poſſen

ti Corſerî . Dall’altra parte deſiderando ilRè d’ent-rare con qual

che dimoſiratione del valor delle genti ſue , ordinò , che i ſoldati

navali ch'erano venuti a Napoli ſotto Raimondo Periglíos, uſciſſe

ro al lito facendo moſira di vietare l’Armata del Re, di ponere gen

ti in terra ;.61 egli moſſo dal Caſſel dell’Ovo , e venendo alla Foce

di Sebeto , fiume ch’entra in mare cento paſſi lontano dalla Città ,

dapoi diharer ſattoſegno un pezzo di combattere con quelli , che

. ` uardavanoillito ſceſeinterravittorioſo 5 dove trovò Braccio,
fa M Na* g ’

,pol-j.
che ſu il primo a ſarli :ever-enza , il qualglidiſſe , che per la ſam!

.dellegran virtùdi Sua Maeſià havea laſciate l‘impreſe ſue più ſrut

.roſe in Toſcana , & era Venuto a ſervirlo , e ſi rallegrava di have:

hav-uto ſorte , e valore di ſar trovare alla Maestà ſua l‘impreſa qua

-rſi vinta 5 il Rè gli reſe gratie , e gli diſſe che la medeſima ſama del

valor di lui l’havea moſſo a farne elettione , 8c haver ſperanza più

nella perſonadi lui ; che di qualſivogl’altro, ò Italiano , ò d'al
tri-Regni, che Signoreggiava , e cosí cavalcata i] Rè ,ſi co’l me

deſimo Braccio da una parte,e dall' altra Criſioſoro Gaetano eletto

da Napolitani 5 gionſe alla Porta di Capuana , 8: intrato nella

Città per le ſirade più celebri , ö: adorue , ſu condotto alCaſiel

Nuovo.; La .Reina diſceſa fin’alla Porta del Caflello , ii ricev ettL,

..con ogniſegnodi *amoreVOleZZa 5 e di letitia , e dapoi che l’heb—

be abbracciato , .tolſe le chiavidel Caflello , e le conſignò à lui, e

-ii diſſe che ringratiava Iddio , che l’ha-ven fatto gratia di farle veder

colui, alqualeſſä era-ubligata innanti che I'haveſſe vedute; eſ

ſendo ſìata .dalla ſua armata , e dal ſuo Eſercito mantenuta nel Re

‘.gno ; poiche .da una parte il Periglios havea ſalvata la Città conle

genti dell’Armata , e.dall’altra Braccio havea liberato i1 Paeſe ri

buttando Sforza , e proibendo le correrie , ei latrocinii dei Sol—

dati di quello , .e ſoggionſe molt’avltre parole , che diinoſlrav ano

afiettione ,, 8c obligograndiſſimo. ,,

ll Rè riſpoſe , cheſi rallegrava , che’l ſoccorſo ſuo haveſl’çJ

-a lei giovato tanto, eche per ſoſpetto che havea che non baſlaſſe

al tutto a ſollevarla , havea laſciate l’impreſe ſue proprie , per .ve

nir
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nir con la perſona , e co'l rimanente delle ſue forze a diſtaccíar in

tutto i nemici , e che ti calle-grava ancora di haver piena informa
tione del torto de’nemici , e della raggione della Maeſlà-ſuſia perche

ſempre la vittoria ſuol eſſere da quella parte , dov’è la gin'stitia;

tutto il rimanente di quel dì , e molt'altri poi ſi pafläro in ſeste -, e

convi'ti , dove comparſe tutta la gioventù di Napoli dell'uno , el’

altro ſeſſo . Ma i Baroni, eConſiglieri più prudenti entrato mol

to ſoſpetti vedendo la leggerezza dela Reina , e già pronosticaro,

che poco poteano durare in concordia . Poi finite le Feſte giudican

doilRè , che biſognava honor-ar il principio della ſua venuta con

qualche ſarto notabile ; convocato il Conſegl‘io della Reina; e Brac-—

cio ſi volto a conſultare , e trattare le coſe della guerra ; &hai-'en -

do inteſo , che Sforza , ilqual stava ad Averſa mandaVa libera~

mente groſſe bande de CaValli : tolſe ri‘ſolutione di mandar Brac

cio , che li haveſſe d da rompere in tutto ſi uſceva da quella Citta

per fatto d’arme , ò ver'o che haVeſſe da diminuire a poco a poco le

genti nemiche; prohibendo le correrie , e rompendo quelli che

uſciVano.

Partiſſi dunque Braccio da Napoli nel fine del meſe di. Giugnflb

ch’erano ſeccare le biade , con diſegno di ſare gran danno alle gen

ti SſorZe'ſche , che ſiavano diſperſe per diverfi lnochi , per ſare

caricare strame , e vittovaglie alla Città. Ma Sforza c’hebbea-Vi*

ſo da Napoli della partita , e del penſierodi Braccio , con grandiſ

ſima celerità poſe in ordine quelli ch'erano nella Città , 8: uſcì io

ajuto de ſuoi,havendo mandato per diverſe vie à command-are , che

fi reduceſſero tutti in una parte;ma alcuni Ca-val‘li , che Braccio ha

vea mandato innanti, tornato ad‘aviſarlo, che Sforza era uſcito

{ii Averſa per andar ad unirei ſuoi, e ſoccorrerli, onde Braccio la

ſciando la via di opprimere i ſaccomanni andò dritto ad Averſa ,

per eſclude: SforZa, che non poteſſe entrarvi,ma Sforza , che pen-

ſajía tutto quello, che potea eſſere,come ſe vid‘e,unito con la mag

810: parte delleſcorte d'e ſaccomanni , e che non compareva ne mi

C0 alcuno , pigliò ſubito la via di Averſa , e poſe in mezzo i ſac

comanni, eno-n molto dapoi intendendo che Braccio era vicino

Con le ſue genti,chiami› tuttiicapi di ſquadra ſuoi , e diſſi: loro,

che ti mai haveano dimostrato ſorto le ſue bandiere virtù , 8t auda

“3- era di biſogno, che la dimostraffiero in qneflo punto, dove

cOmbatt:evano non ſolo-per la gloria,ma per l'a vita z tutti riſpoſe

miche attend'eſſe à ſar com’era ſuo ſolito ufficio di valoroſo,e pru

ente Gapitano,perche per quanto toccava à l’oro, non I’haurebbo

“o data cagi’one d’altro,che ò di premiarli vivi, ö lodarl‘i morti,e

Èoſn’a'tociaſcuno a] ſuo luoco , cominciaro à caminare con tanto

CU ordine, e così ben ſerrati_in_ſieme,che Bracçio, _che li vide, uni

' le
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Aſſalto di

Braccio à

I'Eſerriro

di Sforza.

Capua Zon

jigvmta ì

Bra-tris,

le genti ſue,di quattro ſquadroni facendone uno , e con grand’erri`

peto andò ad aſſaltar l'Eſerci to Sforzeſco , i] qual parte per lo Valor:

proprio, parte per la ſperanZa di Rè Luigi, che haveſſe da uſcir dr

Averſa in ſoccorſo loro , ſoſiennero tanto l’impeto di Bracceſchi ,

che approffimandoſi aſla Città,ſegu`1 l’effetto , che deſideravano 5

perche RE: Luigi con la moltitudine de’Gittadini , e co' i Franceſi

ch’erano con lui uſcì ſubito,econ grandiſſimi gridi ſe sferzavano

di andar à ferir per fianco i Bracceſchi così eſſendo Voltato Sforza

co ’l fiore de’ ſuoi , poiche giài ſaccomanui , e la preda erano

entrati in _AVerſa tolſe la ſperanza à Braccio di ſar effetto alcuno .

e lo ſirinſe à ritirarſi à Napoli 5 e perche questa lmpreſa mal ſoc—

ceſſa pareva-,che haveſl'e un poco ſcemata la riputatione dell'Eſer

cito BraCCeſco . Braccio dimandò alla Reina la poſſeflioue di Ca

pua, che già i’havea promeſſa, con dire che premendo da una ban

da con le ſue genti,’e inſestando Averſa, e dalla banda di Napoli fa

cendo il medeſimo'l’Eſercito del Rè , in breviſſimi di haveriano

meſſo in rovina Sforza con le ſue genti ; e ricuperata Averſa .

Ma il gran Sineſcalco ſecretamente oprava , e conſigliava la

Reina , che in niun modo gliela deſſe 5 perche ponendo una Città

oosì nobile; e perla fertilità del paeſe così oportuna ànudrir un

Eſercito in mano d’un Capitano così valoroſo , com’ era Braccio.

accompagnato da un Eſercito tale de’ Veterani , ſarrebbe in mag

gior pericolo di eſſer ſpogliata, e cacciata da Braccio ; che da Rè

Luigi, e la Reina ch’era aſſueta di non allontanarſi mai dalla vo~

lontà , e Gonſeglio del Gran Sineſcalco; fè intendere à Braccio ,

che Capua li ſarebbe conſignata quando foſſe finita la guerra z e

che per-alcuni riſpetti per non ſdegnar Capuani non potea darla al

l'hOra; Braccio dolendoſi di quefla riſposta , andò à lamentarſene

à Re Alfonſo il qual benche conoſceſſe, che la ragione, che movea

la Reina era efficace ; giudifö’che foſſe minor pericolo couſignar
Capua, che di ſdegnar ſiel Capitano; nel quale conlistea non

ſolo la ſperanza della Viiiçbri , ma la certezza di vederſi quaſi in

cattività eſſo , e la Reina, ndo per diſgratía haveſſe voluto alie

na rſi da loro,e pigliar la parte di Re Luigi 5 e per queflo operò con

la Reina che Capua li foſſe canſignata ſubito. Il Gran Siniſcalco

vedendo,cl1e non havea potuto impedire la conſignatione di quel

la Città,pensò almeno di oprare, che’l Castello , e due Torri, che

Ravano da là del Fiume nel capo dei Ponte, ſi teneſsoro per la Rei*

ua,e mandò à dire ſecretamente a i Castellani , che dÌCeſſero , che

non voleano dare ne il Castello,ne le Torri, ſe non foſſero pagati

d’una buona quantità,che deveano haver-e dalla Reina,per le paghe

loro. Q_neſla coſaacceſe più l’animo, e la volontà di Braccioad

haverle,perche già ſapea , che tutte erano machinationi del Gran
i Sine



LIBRO DECIMocLVA R'TO. ;4:

Sineſcalco. Mà Rè Alfonſo che giudicava 5 che havendolì data

la Città z era `poco ſecurtà tenere un Caſlello , più toſlo debole ,

che forte , edue Torri capaci di pochiſſimi huomini z mandò ſu

bito tanti danari ſuoiàBraccio , che tolta la ſcuſaà i Castellani

forono astretti di conſignar le Torri, 6c il Caſlello , 6c in queſio mo

do paſsò quella Eſlate ,ñ e buona parte dell’Autunno ſenza far l’uno

e l’altro eſercito coſe notabili ; ma ſolamente li fecero alcune leg

giere ſcaramuZZe , mentre l’una , e l'altra parte cercava de ridur

re dalla campagna ogni ſpetie di vittovaglia ne i luochi forti . Fi

nito poi l’Autñunnoz il Gran Sineſcalco , che portava odio morta

le a Giovzn Pietro Origlia Conte di Acerra; e deſiderava eſlermi

narlo inſieme con tutta caſa Origlia; perſuaſe al Rè ch’era neceſ

ſario pigliare Acerra , la qual impediVa il paſſo delle vittovaglie,

che di continuo ſogliono Veniro di Valle Beneventana in Na

poli , e non hebbe molta fatica d’indure à ciò l’animo di Rè

Alfonſo avido di gloria 5 e benche foſſe tempo più tosto de ridurre

le‘genti alle ſlanze , che tenerlialla campagna . Rè Alfonſo vol

ſe che ſi faceſſe quella impreſa , e per togliere ai ſoldati la mate

ria di lamentarſide i diſaggi , volſe andar-vi in perſona , accioche

con l’eſempio ſuo havcſsero patienza . Partito dunque da Napoli à

x-Novembre andato à fare la festa di S.Mar;ino ne iPadiglioni, do

ve ſi accamparo innanzi alle mura di Acerra , tenendo le genti di— “fm"

viſe in due campi. m ;rpg

` Giovan Pietro benche reſiaſſe perl’aſſaltoimproviſo un p0- aganſa.

co ſmarrito , non laſciò di fare quelle proviſioni , ch’erano neceſ- '

ſarie per rcſi’iere , maſlime ritrovandoſi appreſſo di sè alcuni ſol*

dati Sforzeſchi ſotto il governo di Santo di Mataloni Capitano de i

veterani di Sforza z e poſli ne i luochi opportuni , ſecondo il biſo

gnoi ſoldati, ö: i Cittadini , che poteano eſercitarl’armi , aſp“

tava con molta fidutia il ſoccorſo di Sforza , che oltre l’obligo, che

havea alla parte Angioina , era ſuo grand’amico . Il Rè Alfonſo ſi

dandoſi molto ne i ſoldati naVali per la deſirezza , 8: agilità loro ,

tentò di daredalla parte ſua un aſſalto , ma ſli vano perche benche

i ſuoi con grandiſſima forza , &andatia appoggiaſſero le ſcale al.

muro z l’Acerrani con grandiſſimo Valore li faceano cadere con

tutte le ſcale , e precipitavano dai merli quelli ch’erano ſaliti sà

le mura . ll Rè vedendo morti molti di ſuoi uſcì di ſperanza per

all’hora di pigliar la Terra per f0rza, e ſè ſubito lavorare una trin—

cera , che circondaſſe tutta la Terra guarnita di paſſo in paſſo de’

forti bastioni z ma dopo molti di vedendo che la Terra {lava molto

ben munita di coſe da vivere , e chei ſoldati del ſno campo mal

volentieri [offrivano gl’incommodi del v erno ,* fè raguuare in tnt-s

te quelle parti , ov’erala muraglia più debile gran quantità di

X x Bomf
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Scaramuz

za ”AG-'o

Aan der

tim-'glia , e

l’eſercito

di Sforza.

Bombarde , e fè battere da più parti la Terra per aprir l’entrata

ai ſoldati tra la revina delle mora ,- ma ſti tanta la virtù di Santo,

e l’oflination dell'Origlia , e di Terrazzani , che non mancavano

con diligenla eſeguire quel che Santo ordinaVa perla difeſa, che

non potevano rovinar tanto le Bombarde , che non ſi faceſſero

dentro ripari aſſai più forti , che non era prima la muraglia; Tal—

che i ſoldati del Rè che vedevano battute le mura à terra ſenza ac

corgerſi del rimanente , diedero l’aſſalto , e tentaro di entrar nel

la Terra , e ſempre forono ributtati con morte di molti , perche

trovavano si fatti ripari , ch'erano feriti da fronte , da lato , e

dalle ſpalle . Ma Rè Luigi che era per diverſe ſpie aviſato del pe

ricolo di Acerrani deliberò ſoccorrere quella Terra , sì per l'op

portunità del ſito , che potea perquella parte indurre a Napoli

gran ſame , 'come ancora perche cçyaóſcea , che importava' molto

alla riputation ſua ſare perdere la riputatìone a Rè Alfonſo , Gr. all'

eſercito Bracceſco , che non baveſſe bastato con tante forze ad eſò

pugnare una Terra debole , e con poco preſidio; e comando a Sfor

za che can tutto l'eſercito andaſſe a ſoccorrerla 5 Sforza dunque po

ſe in ordine l’eſercito ,ſenza comunicare quel che havea da fare,

anzi dimostrando di volere à Napoli per divertere Rè Alfonſo da

quello aſſedio , ma per e dell’una parte , e l’altra erano ſecrete

[pie: Rè Alfonſo man ſubito cavalli a riconoſceril viaggio di

Sforza , e ritornati alcuni a dirli , che venia per la via di Acerra.

mandò ſubito con alcuni Cavalieri Napolitani , che ſapeano il

luoco , Giovan de Vintimiglia Siciliano Conte di Ierace , huo

mo di molta (lima con una buona banda di cavalli , e di fanti al

ponte di Caſolla , che haveſſero da prohibire il paſſo all'eſercito

Sforzeſco , ma il Vintimiglia non potè arriva: così tosto al pants,

che non foſſero paſſate due ſquadre di cavalli , & alcuni fanti , e

per questo attaccata una fiera ſcaramozza con quelli mandò ad

aviſare Rè Alfonſo del pericolo , & in tanto combattendo con ſom
mo valore , ributti) , e restriìnie li nemici verſo il ponte , che non

poteano paſſar altri il ponte in aiuto loro . ll Rè havendo inteſo il

pericolo de ſuoi , mandò quaſi tutti i ſoldati Navali con molte

compagnie di caValli ſotto Nicolo Piccinino, che ottenea il ſe con*

do loco nell’eſercito Bracceſco , che haveſſero da ſoccOrrere il

Vintimiglia . Ma Braccio che ſapea il val0re di di Sforza, non con

fidando alle genti da piedi del Rè , che facilmente da i cavalli

nemici poteano eſſere rotte . volſe andare per poco intervallo apx,

preſſo al Piccinino con tutto il fiore dir ſua caVallaria. ll Piccini*

no gionto che fù al ponte , con grandiſſimo sforzoentrò nella bat

taglia , e in breve ſpatio flrinſe tuttiquelli, ch’erano paſſati a re

tirarli da là dal ponte , quando couibattendofi da là dal ponte do

ve
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Maveanſatto testa li Sforzeſchi , ſopragionſe Sforza cun uu

ſquadrone di cavalli eletti , e reintegro la battaglia con gran peri

colo de’Bracceſchi , e mentre ſi combattea da una parte , e~ dal
l’altra con grandiſſimo valore , Baccio vſopraveune, e mandò à

commandare a quelli ch’erano paſſati, e combattevano , che co

minciaſſero à fugíre con diſegno di tirare gran parte dell'Eſercito

nemico da quà dal ponte. per poterlo poi debellare, eponerlo

in rocca ; ma fiì cos prefla , e ſenza ragione la fuga , che Sforza ,

che conobbe ch’era fatta ad arte , ritenne i ſuoi che non paſſaſſe

ro il ponte, e ſi conſumo quel di ſenza far effetto alcuno,&al

fine la ſera Sforza ritornò in Averſa , e Braccio al campo.

Ma mentre s’era combattuto ‘al Ponte, Santo che dalle mura

conoſcea l’eſercito del Rè diminuito per la cavalcata di Braccio ,

congetturandoquelch’era , uſcì audaciffimamente ad aſſaltar il

Campo. Ma il Rè con molto valore lo ribnttò , e le diede la cac

cia inſino alla terra . Credeva il R`e che gli Acerrani, ch haveano

visto quel di uſcir vano il diſegno di Sforza di ſoccorrergli ,xe l’aſ

ſalto dato per Santo al Campo, haveſſero da batterſi , e penſaſſero

di renderſi * ma non fù così ;perche cominciare con maggior cura

à difenderſi ; anzi dalle mura befleggiavano , dt ingiuriavano i ſol- . `

dati Catalani,e d’altre nationi ch'erano venute co’l Rè , e mostra—

vano ſiimar poco I’aſl'edioze benche can quello l’animo del Rè ogni

di ſi accendea più ad ira , pur non potea reſistere alle querele de’

ſuoi,i quali impatientemente ſuſſrivano gl’incommodi della cam

pagna , 8c in quei luoghi palustri , e guanoſi 5 e per questo de

liberò far uno sforzo eflremo avanti che ſi levaſſe dall’Affidio , e

tentare di pigliar la Terra; ſperando che i ſoldati deſideroſi di le*

Varſi dal campo haveſſero da combattere con maggior forza , che

non havevano fatto l’altre volte 5 e liando in‘questo penſiero ſ0**

pragionſero il Cardinal di Fieſo , 6c il Cordinale di Sant'Angelo,

mandatída Papa Martino, per pacificare questi duo Rè . E men~

tre trattavano con Rè Alfonſo la conditione della pace , RP: Luigi.

c’hebbe notitia , che con la ſperanza della pace,i ſoldati di Rè' Al

fonſo con molta negligenza guardavano la trenciera ; mandò mol~~`

ti valent’huomini che felicemente paſſato, &entraro in Acerra, `

8c aggiunſero non meno audatia , che forza all’aſſediati; e perche'

il trattato della pace andaVa in lungo , `Rè Alfonſo dubitando chei

Cardinali foſſero venuti per darli parole , determinò di ſeguire il

ſuo penſiero , e di dar l’aſſalto 5 6c apparecchiate tutte le coſe ne

:eſſarie,commandò che la Terra ſi aſſaltaſſe da più parti , e Santo

rcdendo già dalla muraglia tutto quello che ſi facea nel campo ,

:on ſomma prudenza ſi apparecchiava alla difeſa , collocando nei

uochi più pericoloſi i più Valent’huomini del preſidio,e de’ terraz

X x z Zani,
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zani . Procedendo dunque per ordine del Rè Bernardo, Conteglia

Valentiano cö una banda di Baleſlrieri per la parte; dov’erano ſla

te battute le mura,gran parte della Cavalleria deſiderando far co

noſcere al Rè la virtù loro , ſceſero da Cavallo , e ſi poſero inſie

me co’ibaleſirieri dall' altra parte che guardava mezzo giorno .

ll Bè mandò Guglielmo di Moncada , con una parte de i-ſoldati ,

ch erano venuti sù l'Armata,le ſanteríe tutte ſotto diverſi Capita

ni in quel medeſimo tempo tentavano in diverſe parti entrare nel*

Ar!"- la Terra, eſeincomincibàcombattere con grandiſſimo ardore

Battuta dall’una parte, e dall'altra , perche Rè Alfonſo andava intorno la
Il' - . . . . .da hf" Terra confortandorſuor , che non [1 faceſſero vmcere dl valore

rito di R

uffa-y“

l

è

dall’Italiani z e Braccio per contrario ammoniva i ſuoi , che ſa

rebbe ingiuria grandiſſima in battaglia di Terra farſi togliere

l’honore da marinari mal armati , edentro la Terra il Conte , e

Santo Con gran numero di perſone elette andavano circondando

la Piazza conortandoi ſoldati, e terrazzani à reſi fiere , e mante

vnerſi la gloria , che haveano acquiſiata , reſistendo a tanti aſſalti

d’uno Eſercito Reale , e d’un Capitano il più riputato d’Italia , dt

aggiungevano animo, e forza ai defenfori , collocando ſoldati fre

ſchi, dov’era di biſogno,talche faCeano à gara Acerrani,'con ſolda

ti del preſidioà chi meglio teneail ſuo luoco . Era (lara data al

cun’anni innanti Acerra dal Rè Lanzilaoà Gurello Origlia ſuo

intimo ſervidore padre di Giovan Pietro che all’hora n’era Con

te, e per molti beuificij che ne haveano ricevvti , e dal padre , e

dal figlio , Acerrani erano fatti affettionati di caſa Origlia , e per

queſ’co riſpetto combattevano oflinatamente z e le donne , e l'altri

ch’erano inabtli à trattar arm:,non mancavano di portar à tempo

ſaſſi, legne, St altre coſe neceſſarie alla diſenſione , 8c à far ripari,

talçhe per tutte l’altre parti della Città con poca fatiga i defenſo

ri ributtavano i nemici, ſolo quella parte dov’era fatta la batte

ria il Centiglia, 8: i ſuoi combattevano valoroſamente,ma in niuu

modo baſiava à penetrare alle monitioni , e quanto più correano à

quello fpatio, dove le mura erano buttate à terra, tanto più n’era

no morti,perche non tiravano i defenſori colpo niuno in fallo 5 ne

ſolo era il pericolo di quelli ch'erano entrati ; ma degl’altri che

Voleano entrare, perche la notte aväti era ſiata una larga pioggia,

dc i ſoldati ſdrucciolaVano , e cadevano , & erano percoſſr da quel

li che ‘stavano sù le mura con ſaette , e ſaſſate; tra i quali fù Gu

glielmo di Moncada , che laſciando di combattere la parte della

Città aſſegnata à lui, venne alla parte della batteria, e ſù ferito di

molte ſaſſate ,' fù ucciſo ancora Blaſco Alagona Conte di Paſſani—

tri con grandiſſimo dolore del Rè; e per quello Bernardo Centi
glia ſu aſlrettoà ritirarſi ñ - ſi i

Ma

- fai':—
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Na il Rè vinto dall’ira non voleva in modo alcuno che ſi

abandonaſſe l'aſſalto,e comandava che tornaſſero un' altra volta à

rimetter dentro . Ma i duo Cardinali che vedeano con tante mor

ti ſucceder vano ogni diſegno,pregaro il Rè, che non vcleſſe man

dare à tanto pericolo di morte i ſuoi,promettendo che Papa Marti

no haveria almeno tolta in ſequeſi ro Acerra , ſi che non hav rebbe

potuto nocere allo fiato della Reina Giovanna, e concludendoſi la

pace l’haurebbe ſorſe aſſxgnata à lei. ll Rè piegato à prieghi di

Cardinali fè ſonare à ricolta havendo perduto un buon numero di

huomini valoroſi , & eſſendo la maggior parte di quelli, che con

più audatia erano andati all’aſſalto , pericoloſamente feriti 5 Dopb

queſia giornata non fi fè coſa alcuna , perche tutti i Capitani del

Campo haveano perſuaſo al Rè , ch'era impoí ibile pigliarſi quel

la Cittäper forza, e ch’ era meglio tentareñla via della famL,

guardando bene le trinciere , acciò che non haveſſe potuto uenire

ſpetie alcuna di vittovaglia nella Terra , che già i ſoldati per can

Cellar la vergogna di non haverla potuta pigliare , hav eriano più

toiio ſoffertoidiſaggi della campagna, che ’l pericolo di andar à

morire: , i› lo ſcorno di laſciare in tutto l’aſſedio; ma dopb molti

dimon (i sà la cagione, Rè Luigi chiamòà ſe iprelidij , e ſè con

ſegnare Acerra in depoſito a i Legati Apostolici,e R`e Alfonſo ſe

ritirò à Napoli, e Braccio co’i ſuoi à Capua .

ln questo medeſimo tempo Tartaglia di Lavello creſcendo

il ſoſpetto di tradimento à RZ Luigi,& à Sforza per alcuniCavalli;

che l’erano fiati mandati in dono dal R`e Alfonſo , fù decapitato in

Averſa; e fù concluſa tregua fra queſii duo Re , per tanto ſpatio ,

quanto parea che bastaſſe per trattare la pace; e poco dopb Rè

Luigi andando à trovar Papa Martino,laſcib Averſa, e gl’altri luo

chià li medeſimi Legati; e SforZa hebbe per patto nella tregua

de poterſene andare à star à Benevento ch’era ſuo .

Vivea in que] tempo Benedetto xiij. Antipapa , e s’era fatto

forte in un luoco ineſpugnabile in Spagna detto Paniſcola , e con

pertinacia grandiffima volea morire co’l titolo di Papa , anCOrcbe

da natione alcuna non era ubedito z e Rè Alfonſo ponendo in gelo

ſia Papa Martino , e dimoſirando che ſe non haveſſe favorito le,

parti ſue,haurebbe fatta dare ubedienza da tutti ſuoi Regni all’An

tipapa,ottenne,che pochi meſi dopoi il Papa fë conſignarli tutte le

Terre,che i Legati tenevan ſeqnestrate , 8c in Napoli [i fe grand'

allegrezza , che parea la guerra finita ,ſolo l’Aqnila ſi tenea per ſe

alla divotione di Rè Luigi, e R`e Alfonſo , per toglierſi d’ avanti

Braccio, gli commando che andaſſe ad eſpugnarla, del che Braccio

ie fù molto contento,poiche come sùè detto, per virtù de i patti

;ua odo venne a ſervire la Rçiga, li fù permeſſa. Fideflb la

KO*

(ñ

Tartaglía

di Lavello

decapita*

to. '
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9.41!; i”

Magdi.

Provincia di Terra di Lavoro libera da gli allogia menti de i ſolda

ti per la partita diBraccio- , .Cr-in Napoliiparteggiani della Rei

na viveano aſſai quieti , quando nel mezzo della Primavera del

l'anno í4zz.venne una peflein Napoli , che {la-inſeil Rë , e la

‘Reina di andare à Caflell‘ò à Mare , laſciando de i ſoldo** navali

preſidio in NaPoli,e per la partita di Braccio, e per la peſie in Na

-poli,0ttino Caracciolo ch’era in Mataloni, ragunati trecento ſol

dati,mantenea quella terra nella ſede di Rë Luigi ,e inſestava di

correrie tutt’il paeſe vicino. (Deſio Ottino era acerbifiimo n64

mico della Reina , perche eſſendo benemerito della Reina per ha*

‘verlaliberata da mano .del Re Giacomo , non potea ſoffrire ,

chela Reina anteponeſſe à luiSergianni Caracciolo Gran Sini

ſcalco , il quale ancora che foſſe de una medeſima famiglia con

Sergianni , era nato di padre povero, e noncome lui nato dei

primi titolatídîi tarl ſalmi-glia ; e per quello era ſecretamente ama

to , eſavoritodamolti Baroni dei Regno, che haveauo invidia

della gradeHZa delCran-Siniſcalco; e Rè Alfonſo dubitando , :che

qucfla . cite parea poca ſavilla di guerra, non haveſl'e d’accendere

qualche gran fuoco,mandii ad Acerra,ad Arie‘nZO , à Caivano, &à

Caſerta alcuni preſidi) , che haveſſeroda tenere in freno i ſoldati

p diOttino , che non ſcorrefl'ero così liberamente depredando il

paeſe , e per quella poca quantità , ſi amminiflrö per quelli una

crudeiiſfima guerra, p'erche da una parte il Rëordinò che i ſolda

ti di Ottino ch'erano pigliati andaſſetoin Galea,dall’altra parte

Ottino fatto tagliaril naſo , e caVari’occhio deſiro , e troncarle

maniàtutti ſoldati Catalani, li mandava via , ditendoli che

andaſſeroà raccommandarlo al Rè . Stavano ancora alla divario

ne di Rè Luigi Vico, Sorrento , Maſſa ,, e.tutta la Costa di Amalfi,

{enza haver preſidio alcuno ,ma ſolamente .per volontà, e affet

tione , che portavanoà nella parte , e R`e Alfonſo per non ſia:

in mio, ſi-moſſe, A* and à-Vico, il qual ſi reſeſubito , di là

paſsò à Sorrento , dove trovò reſiſhnza per eſſer la terra

più ſorte, e nido di molti Nobili affettionati della parte

Angioina, e "Vi poſe l’aſſedio, ponendo bombarde per di

verſi Îuoc’hi, e mentre Rava penſando di dar l’aſſalto, ven

nero i Sindici diMaſſa, edi tutt’ il Ducatodi Amalfiàrender

ſi,& a portarle chiavi al Rë Alſonſi) , per laqual coſa vedentioä

Sorrentinicircondatiintorno da tanti nemici ,' e la Città loro

tantopovera de vittovaglie , edi ccſe neceſſarieà ſoffrireun me

diocre aſſedio ſi reſero con honorate condition-i . e perche la pefle

durava in Napoli , e Caflello à mare erainhabileà mantener due

Corti Reali . llRè , e la Reina ſe n’andaro a Gaeta , ereſiò Ar

caleili!,unaCapitano ddl' armata . che haveflèà tener-in ſedu

que
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qnefle Terre maritime poco ava-nn' venute alla divocione del Rè.

AppenailRè , ela Reina erano giontià Gaeta , che"Sforza sforza 7".—

partendoſi da Benevento andò con pochi cavalli,mà- molto honora- ,7… R) dz

tamentein ordineà viſitar il Rè , e la Reina , &eſſendo con grand'fbnjo, e Ia

humanità accolto , diede eſempioàgran numero de Baroni del— Reina Gio

la parte Angioina , che faceſſeroil medeſimo , ſpargendo fama "mm“

della gran clemenza , ecorteſia di Rè Alfonſo ; della qual con

fidati 5 moltiche haveano offeſo la Reina , &il Gran Sineſcalco,

vennero con grandiſſima fiducia , efurono benignamente accolti

dalui con diſpiacere della Reina ; il che fù cagione , clieſi come

ſmo a quel di haveano governato ogni coſa con gran concordia...,

d’all’hora innanzi nacquero quelle ſuſpitioni , ediſcordie , che

poi furono cagione d’inſiniti danni del Regno , e più della Città di

Napoli z perche ilGran Sineſcalco , ch’era lo ſpirto , e l’ani

ma della Reina , non potea ſoffrire ; che Rè Alfonſo s’haveſſe

fatto giurare liomaggio dalle Terre pigliare , edai Baroni ch'e

ranovenutiàvilitarlo, perche parea ſegno , che Voleſſe piglia:

innanzi il dì della morte della Reina la poſſeſſione del Regno con*

tra i patti dell’adottione ; e facendolo intendere alla Reina,havea

venenato l’animo diquella di maggior ſuſpitione , 8: obligatal-a

ad amarloogni di più , Vedendo la cura ch’egli tenea dello Stato,

edella ſalutedi lei , perche le diſſe che un di Rè Alfonſo l‘haureb

be pigliata , emandatala in Catalogna cattiva per occuparil Re*

gno , econ quello poi occupar tutt’ltalia 5 per queflo timore la

Reina deliberòguardarſi quanto più potea , 8c all’impenſata ſi

parti da Gaeta , evenneà Procita , dove stettealcnuidì, e di-là

andò à Pozzvolo con determinatinne di paſſare in Napoli z poiche

la Peſie , dopb haver fatto gran ſiragge , era cominciata à ceſ

ſare; &ilRèAlfonſo che havea creduto che la Reina haveſſe da

tornare da Procita à Gaeta , quando inteſe che havea tolta la via

di Pozzuolo perireàNapoli , s’avviò per terra , e quando ſu

giontoàCapua , che ancor non l’havea viſla , andò ſin’à Poz—

zuolo con pochiſſima compagnia à viſitarla , credendoſi con

quello levarliogniſuſpitione , ma fà tuttoil contrario z perche

la Reina timida entrò in maggior ſoſpetto , perche ancor-che ha

veſſe appre ſſo di ſe buon numero ele Cortigglani. non li tenea tut

tìper fedeli , eſubiro che Rè Alfonſo ſu partito da lei per andarà

veder-Averſa , ella ſe ne venne per terra à Napoli ; temendo

elſe ſe Rë Alfonſo arrivava innanzidi lei in Napoli ,' l’haurebbe

aſiretra ad habitat nel Castello Nuovo , dove ſarrebbe Rata , co

mepreggioniera ,' ma quando fi‘i gionta in Napoliuſc‘ril Castella

nodelCastelloNuovo ad invitarlaa reſlare nel Casteklo , 6c ella

nonvolſe entrarvicon dire , çhetjeva andar prima ad accomo

’ das'ñ
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dar alcune Coſe , e (lare pochi dl nel Caſiello di C'apuana a e ſrà

pochi di ſarrebbe venuta volentieri co‘l Rè ſuo Figlio,ſe ne paſsò al

Caſiello di Capuana . Il R`e trovandoſi ad Averſa fù ſubito aViſa

to diqueſii andamenti della Reina , econoſcendo l’inſtabilità di

quella ; lo ſpirito , e l’ ambitione del Gran Sineſcalco ; dubi

tando che non machinaſſero qualche nOVita Venne ſubito ?i Napoli,

8c alloggio al Ceſlello Nuovo , e già ſi vedeano intermeſſe le viſi~

te tra lui , e la Reina , e quelle poche che ſi faceano erano fred

de , e tali che non bailavano à coprire l’alienatione degl’animi lo

ro z &ogni perſona digiuditio erain opinione , che la cola non

potea tardareà venire in aperta rottura con gran confuſione , e

danno della Città , e del Regno . Ma dopo alquanti dì il Rè che

conoſcea , che quest’alteration di mente della Reina , era per ſug

geſlione del Gran Sineſcalco deliberb farlo pigliare , e ponerlo in

carcere; ſperando di ottenere dalla Reina quanto voleva; quam--`

do haveſſe levato da mezzo l’autore delle diſcordie , conoſcea be

ne il Gran Sineſcalco l’animo del Rè verſo di lui , e cominciò

à guardarſi z ma perche per virtù dell’adottione , e dei Capitoli,

il Rè come Duca di Calabria , e Vicario Generale della Reina,

era ſolito tener Conſeglio, eſpedire i negOtij del Regno , onde

biſognava per forza , che'l Gran Sineſcalco . come primo de’Con—

eglleri del Regno andaſſe in Caſiel Nuovo, dove il Rè tenea il Con

ſeglio; nonlvolſe andarvi , ſe prima_ non havea ſalvo condotto; e

perche Vedeva il Rè quanto_ importava allo Stato ſuo porre tal huo

mo in priggione , gli fè volentieritalſalvo condotto , com’egli

,ſleſſo ſeppe addimandare , e cominciò à diſlimulare di volerlo

per mezzo , e per autore di reconciliar , e purgar l’animo della

'Reina d’ogni ſoſpetto, e ſimilmente il Gran Sineſcalco ſimulava

con lui di tener animo di farlo; ma sì ben l’uno , e l’altro Cercan

no con ſomma cura d’ingannadi, con moſl rar il contrario di quel

lo , che haveano nella mente,i ſervidori , &- adherenti del Rè , &i
parenti delſiGran Sineſcalco ſcoverta mente faceano à gara 5 perche

un di volendo il Rè da i ſuoi far fare una gioſlra à San Giovanni a

Carbonara , com’era di natura ſua ſplendidiſlimo , fè fare un'Ele

ſante di legno con ruote ſottoi piedi , che artificioſamente anda

va per la Città , 8c iìaveain doſſo una corre di legno , dentro la

quale erano molti Muſici eccellenti con diverſi inſlrumenti muſi

cali cantando , e ſonando; -& appreſſo venivano tutti Cavalieri

Catalani , e Siciani, che haveano da gioſlrare veſliti d’Angeli z

e dall’altra parte molriCavalieri di Capuana haveano diſegnato

di veſtirſi in forma di Diavoli,e comparire alla giostra; ma ſucce

ſe la morte di Gioſue Caracciolo,ch'era parente de tuttii gioflra

tori, onde ſu guaflo il diſegngzma nonmaucò chi diſſe al Rè l’in

ten
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tention loro , e che ne era fiato Autore il Gran Sineſca‘lco di non

fazſi [a gioſh-a . E ſcrive Geronimo Zurita Coronifla del Regno

di Aragona , che la giostra ch’era ordinata à San Giovanni à Car~

bonara era [lara con intentione del Gran Sineſcalco , e da gli ſuoi

adherenti per trattare Rè Alfonſo , come ſii trattato Rè Giacomo

poch’anni innanzi , e pigliarlo per afficurarla Reina del timore.,

che tenea , che’l Rè non pigliaſſe lei , e quello parea coſa leggia

ra à fare,conſertando , che’l di medeſimo che s’haVea da far la gio

fira , la Reina il convitaſſe nel Castello diCapuana . Per il cheil

Rè ne ſali in tanr’ira , che ſenza riſpetto di ſalvo condotto à 27. di

Maggio nell’anno I4zg.andando il Gran Sineſcalco al Castel Nun

vo , dove {i haVea da tener conſeglio di coſe importantiſſime. Il qRè

lo ſè pigliare , e porre in carcere , epoi cavalcò ſubito per andar

à trovar la Reina,non ſi sà ſe con animo di ſcuſarſi con lei della cat

tura di quello ch'era ſeminatore di tutte le diſcordie loro , ò ſe an

dava come penſano alcuni, per pigliar la Reina in poteflà ſua , e

quando vedeſſe di non poter piegarla a mutar Vita , mandarla in

Catalogna . Maſubito che’l Gran Sineſcalco ſù preſo , un ſervi.

dore di Gaſparro di Polſano Secretariodi Braccio , andò correndo

ad avilar la Reina , la qualà tal nuntio sbigottita non ſeppe far al

tro, che chiamartuttiiſuoi Corteggiaui , e raccomandarſi alla

ſede loro z 8( à pena _era gionta la compagnia del Rè alle Porte del

Castello di Capuana , che furono ſubito ferrate 5 e benche fieſſero

tutti nel largo avanti il Cafiello fermati per vedere che haveria fat

to il Rè.Qy_an.do il Rè giunſe,ſpinſe il cavallo,& entrò nel Ponte , e

{è da gli Alabardieri ſuoi gridare , che apriſſero , ma non ſola

mente non fò aperto , ma quelli ch’erano ſaliti in sù le mura tira—

Vano pietre z tra le quali manco poco , che una non occidelſe il

Rè 5 perche arrivò , e percoſſe l’arcione d’avanti il cavallo . Il

R`e non giovandoli i commandamenti che faceva , che a pena di

rebellione l’apriſſero, perche Volevaviſitare la Reina ſua madre;

tolſe la via del Mercato per tirarſi a largo , e per non eſſer colto

nell’anguſlia della Città , quando il popolo haVelſe pigliato l’arme.

Scrive il medeſimo Coroniſia di Arogona , che’l Rè nel Pon

te del Caſiello di Capuana non ſ1 potea tornare in dietro ſenza pe

ricolo , e cb’un Cavaliero Catalano ſceſe da cavallo,& andò à pi

gliar il freno del cavallo del Rè,e lo fè ceſſare ſuor del Ponte, e che

furo feriti di ſaſſate vicino al Rè, Guglielmo di Moncada , e Gio

van Baldaſcino , e che vi morì un Cavaliero chiamato Alvaro

G--ravido Valentiſſimo Cavaliero ;Era flatoil Rè due anni nel Re

gno , e gran parte di quelli , che l’havean ſeguito da gl’ altri Re

gni haveano tolto caſa in Napoli, 8c erano diventati quaſi Citta

lini , onde la Città in quello di li vide in una confuſione grandiſ~~

K Y y ì ſima

11 Gran Si

”cf/talco

mrrtrflm
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ſima, perche da una banna i Catalani , e gl‘altri della parte del Rë

preſero l’arme , {correvano a trovarla; dall’altra parte Napo

litani uſcirno nelle ſiradi come flupidi z e ſe non che la maggior

parte di loro , era faſiidiata , 6: odiava la Reina , ch’era iiata ca

gione di tanti mali quel dì tutti Spagnuoli , e Catalani ſarrebbo~

no andati a fil di ſpada . Gli huomini ſavii , e prudenti ſi flavano

alle caſe mal contenti , foſpirando , che la Patria loro era ſcampa

ta da tante guerre ,* 8c hor foſſe rovinata dalle difcordie intestine;

aſſato quel di , moltideipiù ſavij , e principali della Città an

daro in Caflel Nuovo , dove il R`e s’era ritirato à viſitarlo , 8c à

pregarlo , che non voleſſe da tanta felicità fare la patria loro inſe

liciffimaflontinflàndo le diſcordie con la Reina . ll Rè riſpoſe.che

per lui non havrebbemancato di tenerla da madre , e reverirla,

ma che non era ginflo *, ch’egli , che hav ea laſciato i Regni ſuoi

Per venir à mantener in fiato la Reina , dr à ſiabilire in pace il Re

gno , vedeſſe cogliere il frutto di ſue fatiche , ediſpendij da un

ſemplice Scudiero , com’era Giovan Caracciolo , dc adminiſirar

1]- ogni coſa àvolontà di quello , in ſomma diſſe loro , che non

deſiderava altro , che paco , e riconciliarſi con la madre . Dall'

altra parte la Reina ristretta co i primi , e più fideli della ſua Cor

te , dimandato quello , cheſi havea da fare , con voto di tutti

mandò à chiamar Sforza , dr à pregarlo , che per l’amicitia anti

ca z e per lo Vincolo delComparaticoveniſſeà liberarla , per

cbel’hevrebbe riconoſciuto perpetuamente per ſuo liberatore, e

l’hav rebbe reflituite tutte le dignità , ch’eſſo hav ea ottenute in

nanzinel Regno , &aggiontolimigliori conditioni . Sforza che

à quel tempo ſi trovava a Benevento molto povero per eſſer fiato

.molti Meſi ſenza flipcndio alcuno , hebbe grandifiimo piacere di

quello aviſo , ſperando gran coſe , percheſi confidava , d di fat

chiamare all’adottíone Rè Luigi ſuo amico , ò havere in arbitrio

ſuo la Reina , &il Regno per quanto ubediva a lei 5 e ſenza iu

duggio alcuno,adunatiifuoiveteraniai quali erano arruginite l’

arme , e ſmagriti icavalli , con quelli fi poſe in Via' verſo Na

poli , ma tra quel mezzo il Rè ch’era aſſecurato del Popolo di Na

poli , adunati tnttiiſoldaii ſuoi con molti giovaniCavalieri Na

politani , che ſeguivano laparte ſua , fë cingere da una perpetua

íoſſa il Calici di Capuana , accioche la Reina non poteſſe fuggire,

evipoſe buone guardie , *3L intendendo , che SforZa veniVa, in

vii) Bernardo Centiglia ad incontrarlo con tuttii Baroni Catalani,

e Siciliani , e con tutti i ſoldati dell’armata , ch’erano tra pedo

ni , e cavalli il numero de cinquemilia ,- come Sforza fù gionto al

Salice , quattro miglia distante di Napoli z fà aVÌſato dell’Eſerci

to Catalano , che li veneva incontro., e voltò à ſuoi , e diſſe;

Fra
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Fratelli v-oi vedete la povertà in che ſliamo tutti , e ſapete quanto

èodioſa 5 eper quello doVete ringratrar` Iddio , questa occaſio

nedi vauistare non ſolo la gloria, ina ricchezze grandiflimb,

non ſolo quelle c'he ſipot-ranno acqurflar , che n’have offerta nel

fatto d’arme , d0Ve potranno eſſere preggioni tanti , e sì ricchi

Baroni Siciliani , e Catalani; ma ancora havere premij grandiſ

ſimi della Reina di queſio ricchiſſimo Regno , il qual farà tutto

in man voſira , ſe ſarete autori de liberarla , e per queſio non mi

par di conortarVicon parole , poiche deve conortarvi in biſogno

voflro z riſpoſero tutti che faceſſe il ſolito ſuo in ben guidarli , ch‘

eſſi bav rebbono fatto il lor ſolito in ſervido. Dall’altra parte Ber

na rdo Centeglia Capitan Generale dell’Eſercito di Rè Alfonſo,ha

vendo fatto quattro ſquadroni delle genti ſue, e meſſoſi nello pri

mo ſquadrone andò adincontrarlo , e ſubito che_vide a-ppropin

quare le genti Sforzcſche , credendoſi diguerreggiare Con Mori

in Spagna com’era ſolito ſenza mirar l’ordinanza de’nemicí , ani—

moſamente corſe ad aſſaltarli , ma come conobbe la ſaldeua de i

ſoldati Italiani , e la forza dei cavalli , che al primo aſſalto, non

ſolo ſoſlennero audacemente l'impero de ſuoi., ma ristretti inſie

me con grandilfimavirrti premevano , e flringevano à voltar le

ſpalle ; iCatalani ſubito ſi ritirornoalſecondoſquadrone ,, .ch’era ~

miſchiato didiverſe nationi ,- tra le quali erano molti Napolitani,

che haveano pigliata la parte di Rè Alfonſo 2,, -e cominciò ad inter—

tener la fuga dei ſuoi , e ſnentre che ſi t'ravagliava dall'una parte,

e dall’ altra combattendo ;Sforza vedendo che biſognavàpg

giunger arte alla forza , percheſoptaveniano due altri ſquadroní

freſchi , uſcì dalla battaglia condue ſquadre dihuominieletti , e

caminandoàgran paffi entrb‘ nel parco , che havea fatto ſare“,

Carlo Secondo tia la Porta Capuana d-iNapol-i , 8t illuoco dov‘è

hag i Poggio Reale , e pervenuto dov’eranogl’ultimi del ſeconì

do ſſiiadrone , rotto il muro del parco , uſcì àferirei nemici

dalle ſpalle con tanta forza , che innanzi che giongeſſero i due al—

tri ſquadroni , il primo , & il ſecondo ſti meſſo in rotta, tal

che ff. agevol coſa rompereil terzo , 8c il quarto , ne iqluali non

erano tanti Valent'huomini , quanti erano nei doi primi.

, Qgefli pigliaro fuggendo parte la via di Capua , e parte

tentaro entrare nella Città di Napoli , e ſalvarſi nel Caſlello

Nuovo 5 ma pochiſſimi ſe ne ſalvato 5 perche i ſoldati SforZe

ſchi ne fecero la maggior parte preggioni , e non picciola parte

ne ucciſero.

Gran parti de la laude di queſla vittoria ſti attribuita à Jaco.

mo Acciapaccía Signore di Cerchiara, e di Caſalnuovo , e Ca

pitano di gente d’arme dela ſcola Sſorzeſcha : del che fa fede il

~ Y y a. pri—

"WM- ’ di

Bernardo

Centiglia

con.sforza

l

&ſhit-igm”

ma di of”

La*

Vittoria di

&fin-(a.
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Privilegio de la- Reina Giovanna , nel quale li dona Arienzo;

Arpaja , Cancello , Pepone , eTrontola , {dove dice queste

parole ( Attendenter Merita ſync-ene devotioní: , G** fideí Na

bilir s (7 flrcnui armorum duéîorir ?arabi Acciappacii de Syr

rerzro , militix confiliarij noflri fidelirldilróì'i , (3’ preſti-fina_—

dum vellemur reſi/tere invaſioni , à* infidijr Regis .Ar-ago- *

num noflri noto”) inimicí ejuſquc gentium , ó“ jaguar-'iam,

nor boflileflcr oppugnantiam . Jacob!” ipſe ad flaſh-am

_regmfitioncm cumſuagente armigcra , pro deſc!”

lione flat”: noflri, (9‘ reipub. per/analircr,

magnanimirer , (9' flrenuè compari-ui:

contra pmfatum Rage”: , è:

_ſuamgmtcm fortitcr decor-ñ_

tando , ó** debellanda,

(ſe.) Ma Sforza poi. l

ch'hebbe or- l

dinate le ‘

trin

ciere avanti al Gastel Nuovo afl'e

diando il Rè , torno à la Rei

na , da la quale ſù honora

tamente accolto , e chia-~~

mato ſuo liberatore , e

poi andò ad aſſe

diare Aver:

ſa.

Ir- rnje PEL— PLUM!! :orme L1330
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H I S T O R I A

DEL REGNO DI NAPOLl

DELL’ILLU’STRE SIGNOR

ANGELO DI COSTANZO

Gentil’ Huomo, e Cavaliere Napolitano.

LIBRO XVſi

A Re Alfonſo trovandoſi dopo tanta rovina

così ſolo , e ſenza danari da poter fare nuo

vo Eſercito , flava in grandiſſima ango

ſcia , e ſi confortava con due ſperanze ,

l’una che egli , che haveVa voltato tutte

Corſica , all'acquiſio di questo Regno, co

  

nare l’impreſa di Corſica , havea molti

meſi innanti commandato , che ſi faceſſe un’ altra armata in Cata

&inviò ſubitoà ſollecitarla, che veniſſe à ſoccorlo,l’al

l’Eſercito di Braccio , che stava all’Aſſedio del

sto facea poco fondamento , si per l’avidità di

iogna ,

tra ſperanZa era nel

i’Aquila: ma in que

Braccio di pigliar l’Aquila ,

- me Rè ‘magnanimo non Volendo abando-A

le forze maritime destinate all’impreſa di ,

come ancora perche non ſperava che ida 3m.

ſoldati Bracceſchi ſenza nroe paghe ſi moveſſero per ſoccorrer- cio,

lo , con tutto ciömandd à .chiamarlo , e ne ſegui quello , che

ne havea Penſato ,- ma quindici dì dopo la rotta , eſſendo arrivato

in Gaeta GiQVan di Gardona Capitan Generale della nuova Ar—

mata , che conſiſlea in diece Galee , e ſei Navi groſſe , inteſe in

che gato fiava il ſuo Rè; e venne ſubito verſo Napoli. Furono

molti che diſſero , che quest’armata era ordinata , che Veneſſe per

10 diſegno che havea fatto il Rè , che gli reuſciſſe di pigliar la Rei

na,- poiche havea pigliato il Gran Sineſcalco, per maodarnela con

elſa Armata cattiva in Catalogna , 8c è da Credere , perche trovan

doſi à qnel tempo il Regno quieto ſenZa guerra non biſognava che

yeneſſe armata . `Equando apparVerg tra çapri, oiſchia le Ga
- v . e -.-— -. - e , m,
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.lr-mata

di R? A!

fon/bJW

poli.

lee, e le Navi; nacque in Napoli un tumulto grandiſſimo; ei

più ſavii della Città antevidero tutte le rovine, che haveano da

ſeguire, e ſeguire oi, equelli ch’ erano in qualche Magistrato

inſoliti di veder a altatala Città perla parte del mare , e timidi

che per quella via mal ſi potrebbe difendere5ſe diedero à far quel

li ripari,che per l’angustia del tempo poteano farſiz perche all’hora

Napoli non era murata dalla parte del mare;fecero ancora fortifica

re tutti i luochi,dOVe poteſſe l’armata dalla partedelCastello fa:

impeto contra la Città; poco dopoi gionta l'Armaca vicino al Mo

lo,il;Rè commandò che 'i ſoldatiſmontaſſero,e ſe accampaſſero i

quello ,piano avanti il Caſlello nuovo , che a quel tempo era aſſai

patioſo , nonefl‘endo occupato da tanti edificij quanto è hoggi i

e come Prencipe prudente , che lia-Vea Viſio , e ben notato il va

lor della Cavallería italiana , diſceſe dalCaſlellò , e con gran fa

tica delle chiurme delle Galee l‘e'fortificare di folli , e di baſiioni il

campo, the non poteſſe eſſere oltraggiato dall’impeto dei Ca

valli ,- e quella previdenza ſua ſu cagione della Vittoria; peſci-6

iCavalieri Napolitani giOVani ,che ſoleano mal menare , e pol'

re in ſugai ſoldati navali., `quando ſurOno fatti i folli , e ripari

non poteano così offenderli _, ſolo un CaValiero Napolitano di ca

ſa Origlia ſolea ogni divenire , e con grandifiima audatia , e va

lore ſaltava i foſii , e danneggiava il cam-po. ll Rè vedendolo più

*volte dal -Caſlello portarſi cos'ì valoroſamente , mandò ad ordina

re à irBalestrierí , e ſcoppettieri del campo , che non le tiraſſero,

ead oflèrire premii grardiſiimi'à quel ſoldato , che per forza di

llocco , ò di lancia l’haveſſe potuto VinCere , `ò far preggionei ma

.come il campo ſti ben fortificato , ſiettero molti di in quello eſer

.citio,, che i‘Napolitani venivanoñfin ſottoibaſlioni à provocare

con parole ingiorioſe i Catalani , iquali non faceano altro,`che ti

,rar ſaette, e pietre da sù i baflioni , ma dopò alcuni di eſſendo l‘au

.datia de"Napolitani coaworſa in teme-rità, che andavano pochi

ad inſultar i nemicizfinoà iripari , diede cagione , the la cautela

de’ nemici ch'era ſimileà timore , ſi convertiſſe in andatia ; talche

-unCatalano Capitano di ſanteriarhiamato Giovzm Caus vergo

gnandoſidi fianco’ i ſuoi rinchiuſo ,e ſentirſe rinſacciar la Víltà

da nemicr, cominciòà .conortari ſuoi , che non voleſſero conſen

-tlr tanta vergogna di lor natione di vederſi da pochi cavalli vie

ta‘… “…o la Caſſragna; "3" alla fine diſſe che voleva egli ſolo

tentardi ſugire tanta infamia 5 ſe ben .doveſſe fuggirla conlfl

morte , ecosi fè , rtl-.e diſceſe ſubito fuori dei ripari , e ffi ſegui'

to d’alcuni depiù defderoſi di ‘-honore , e. cominciando à ſcara

mozaa re co’i (‘avalli conanolto-vàlore , gran quantità degl’altrì,

che rimaſero al campo diſceſero in ſaver ſuo , e ſlrinſero quei po

chi Cavalli/21.ritirarſidentro la Citta; ma accadè che vicino ad

una
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una porta della Città,che ſi chiamaVa Porta Petruccia , che stava

fra lo Spedale di Santo joacchino, e l’inſermariaria di Frati Mi—

nori di Santa Maria della Nova , era una caſa dentro la Cittä,ap

poggiato. al muro della Città,- e dalla banda di ſuor-i del muro

Rava piantaca una vite, che ſaglieva à ſar una pergolara ſopra

una loggia ſcovertadi quella caſa; per quella vite agevolmente.

alcuni ſoldati Catalani , ſalito sù la caſa, e da quella diſceſero alla

porta , dove trovando picciola guardia , con poca Fatica la sfor—

zaro , &aperſerola porta, per la quale entrò tutto il campo

Aragoneſe nella Città , e perche dubbitavano di procedere più

oltre alle parti ſuperiori dove stava la maggior parte della Nobil

eà ; ſi contentaro di haver occupata quella regione, che ſi chiar

ma la Rua Catalana. Il R‘è allegro di questo ſucceſſo , Ordinö à

Don Pietro di Aragona ſuo fratello , che aſſahaſſe la Città per la

via del mare , ilqual diſceſa con tutt’i compagni navali tra l’Ec—

clelia di Santo Nico-la, el’Arſenale , entrò nella Città, e con

giunto con l’Eſercito ch’era entrato cominciato à procedere inſie

me verſo la Chieſa di San Pietro Martire ſempre combattendo .

Era già fatta notte . 6: era un miſerabile ſpettacolo ſentir il

‘grîd0,e le lacrime delle donne , e* de’ putti , che ſuggivano dalle

caſe ,quali vedeano già occuparſi da’ nemici, ne ſapeano-dov-L:

andare , perche non era parte nella Città , che non foſſe piena d“'i

ſpavento , etumulto grandiffimo,credenoalcuni , che i Nobili

di Seggio di Porto, ch’erano stretti in parentado con quelli di

caſa Origlia per il grand’odio , che portavano al Gran Siniſcalco,

come Autore deil'a rovinad'í quella Illuſtre , e ſaVorir-a famiglia,

non ſiaflaticaro moltoà difende: la Città: Ta-lchei Napolitani

voltaci in fuga, laſciaro occupare da’nemici fin’alla parta di Sm

Piero Martire . Ma ſopravenne Franceſco Mormile con alquanti

Cavalli , e ributtò un poco i Catalani, ma perche era combattu

to lungoſpatio, e l’una parte , e l’altraera flanca ; il rimanente

della notre stettequuieti . Ma la Reina che li pareva eſſer-eda

hora in hora legata-da Catalani, raccomandando la,guardia della

perſona ſua à molti`CaVa|ieri , ch’erano concorſi al Caflello di

Ca puana , mandò quella notte medefima à Sforza , che ſtava ad

Averſa à prega-rio , che veniſse ſubito à liberarla da questo peri

colo aſſai' maggiore dell’altro . A pena era ſpuzntaca l’alba, quan

clo Sforza giunſe in Napoli, e corſe ſubito alla Chieſa di Santa

Chiara, e ritrovò che nemici hav-cano rinovatalabattagliain

te rmeſſa per l’oſcu rità della notte , 8c era-no già ſaliti per lo Pen

nino (li Santa Barbara, e da principio sbigottiti molto i nemici;

ma poiche queliich’erano tutti aſſueti alle guerre maritime , e

deflri,cedendo_ nelle ſita de comincia-ro ad occupa: le caſe dell’ una

parte,
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parte , e dell’altra delle strade, e da quelle buttavano tegole,ſaſlîy`

ediverſe materie ſopra i ſoldati Sſorzeſchi; de' quali ancorche

molti ſcendeſſero da cavallo , e voleſſero aſſaltar le caſe, ogni lor

sſorzo era vano , perche combattevano con grandiſſimo diſavan—

raggio , e penetrando da caſa in caſarerano inemici giunti fino

à i tenimenti diSeggio di Nido; talche‘SferZa conoſcendo queſi’

arte de’ nemici , e vedendo l'opra di Napolitani che non era ga

gliarda, che vi ſi poteſſe ſperare , perche ſi lèggea nella fronte

di molti poco deſiderio di vincere , deliberö di Cedere ,‘ e ritiran

doſi à poco à poco andò al Castello di Capuana , e fè che la Reina

montaſſe in carretta , e la conduſſe in quel di à Pomigliano d'Ar

co. Il di ſeguente di là l’accompagnb~à Nolaztratanto tutta quella

arte della Città, ch’è dalCallel Nuovo fin alla Sellariazfù piglia

ta , &arſa . Il medeſimo haveriano `fatto i Catalani di tutto il

rimanente , ſe’l Rè moſſo à pietà di veder diſiruggere una Città

così bella , non haveſl'e commandato , che non ſi poneſſe più ſuo

co , ne ſi ſpargeſi'e più ſangue di Cittadini; poiche dalla partita.

di Sforza era venuta tutta la Citta in poteſlà de’ ſuoi . Haveva

Sforza quando ſi partì con la Reina , laſciato per Caſlellauo un

creato ſuo chiamato Gratiano, al quale laſciò una Compagnia di

Fanti , de’ quali era Capitano Santo di Mataloni , che difeſe (co—

meſi `e eletto Acerra) e Rè Alſonſo gli poſe ſubito un ſir-etto aſſe

dio , e ſra pochi di lo ſlrinſe à renderſi; e reſlò in tutto Signore di

Napoli .

Ma in queſio medeſimo tempo accade una coſa , che pare

incredibile, che un Catalano chiamato Giovannotto Pertuſo,

non oſlante, che Vedcſſe il Rè ſuo , che lÎhave'a ſarto Caſlellano

di Averſa , fatto Signor di Napoli . &in stato proſpero , mandi)

ad offerire alla Reina di darli in mano il detto Caſtello di Averſa:

e Sſorza perſuaſe ſubito alla Reina , che li ſaceſſe ogni patto per

haverlo , ch’egli le promettea di pigliar ſubito perla via del Ca

ſiello la Città , e così ſeguicon grandiſſimo diſpiacere di Rè Al

fonſo , ' il qual ſi tenne à vergogna , havendo preſa Napoli, di non

poter .ſoccorrer Averſa , perche conoſcea che i ſoldati ſuoi non

‘poteano reſiſiere alla cavalleria Stbrzeſca in campagna , anzi l’ac

Cflì-bbe Più lo ſdegno il V643“? Che Sforza ſubito dopoi pigliata A

verſa ,- Îvenne ad aſſediar Napoli , per alcuni di , e perſoccorrer il

Caſlello di Capuana; ma ſhronotantiiripari , che Rè Alfonſo

havea fatti fare-intorno al Caſiello , e così ben guardati —, che

Jnon potè ſoccorrerlo -in modo alcuno z anzi intendendo che

Braccio che gl’era , capital nemico , mandava in ſoccorſo di

-R è Alfonſo Giacomo Caldora , e Riccio da Montechiaro , ſi levò

_\-dalC²mP0, ó’c andò, e conduſſe la Reina da Nola ad Averſa , 8c

operò
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’però con la Reina , che ſi doveſſe avalere delle-forze delli Augioi

ll , e rivocato l’inſiromento dell'adottione delcapodella ingrati

udine, che dicea haverli uſata Rè Alfonſo; adottaſſe Rè Luigi.

Bperche la Reina ſi vedea aſſai ſola , e molti beneficati da lei per

nvidia che haveano al Gran Sineſcalco,ſeguiro la parte di Rè Al

mſo , ò in ſecreto , ò ſCOVertamente,non ſolo ſi inchinòà chia

nare Rè Luigi, ma fe repatriare tutti gli Angioini , rendendo

lla maggior parte di loro le coſe c’baveano perdute: ma come la

;cina compiaçque à Sforza di accettar queſio ſuoconſeglío : così

ncora Sforza che conoſcea che ella ardeva di defixlerio di ricove

ar il Gran Sineſcalco ñ; permiſe , che trattaſſe lo ſcambio di lui

on alcuno de iSignori Catalani , 8c Aragoneſi Plgllati alla rotta

elle Paluli di Napoli, che sù havemo detto , e la Reina che non

eſiderava altro , ogni di mandava à trattati] cambio al Rè: ma

Rè che conoſcea la pazzia della Reina , la qual ſenza vergo

na alcuna haveria riſcoſſo il Gran Sineſcal-:o,con toglierli la Co

ma ditesta, quando altramente non haveſſe potuto ,' mandò à

rle , che non baflavano ne uno , ne due , ma biſognavano dar

tutti i priggioni Catalani ,&Aragoneſi per il Gran Sineſcalco.

a Reina donando molte Terre à Sforza nel Regno, piglio da lui

:tti i priggioni , che furono questi 5 Bernardo Centeglia , che fù

`apitan Generale , Raimondo Periglios , Giavanni di Moncada,

loſſen Baldaſſen , Moſſen Coreglia , Raimondo di Moncada ,

ederico Vintimiglia, eConte Enrique , ó: il Conte Giovanni

’intimiglia; e li mandò al R`e in cambio del Gran Sineſcalco , il

ual con söma letitia ſù liberato,e come fù gionto in Averſa,ricor

:vole delle coſe paſſate tra lui , e Sforza , cercò di farſelo bene:ñ

olo , e strenguerlo per via di Parentado , e fè opera che diede;

forza Clara Attendola ſua ſorella à Marino Caracciolo_ ſuo Fraez

llo carnale . Pochi dì dopoi venne ad Averſa Rè Luigi, e ſti _ri-,

Îvnto dalla Reina con grandiſſime accoglienze , e cosi dal Gran

niſtalco ,* perche come Cavaliere prudente , parea che havea-.z

Dintrodutto un Rè di Sangue Reale , haveſſe estinta l’invidia ,

toita la calumnia , che gli davano, ch’egli voleſſe farſi Rè .

la mentre ſi (lava in quelle feste dalla parte della Reina , Michel.

?Oſſa . ch'era capital nemico del Gran Sineſcalco , *tenne à'tror

are Rè Alfonſo , eli diede gran ſperanza di poter occupar Iſchia,

01a dieceotto miglia lontana da Napoli , ma di molta impor—²

[n23 per starin luoco d'onde agevolmente ſi puo infellare tutta/

i marina di Terra di Lavoro , e di Principato fin'alla Calabria;

`quell’lſola per breviſſimo interVallo è vicino un Monte à guiſa.. Diſclíttio

una Piramide , qualè congionto per un Ponte di fabrica con "d'lſfbi‘

[Mai ſopra quello è palla la picciola Città d‘iſchia, che occupa

Z z non
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;ion ſolo la cima che ha un poco di piano,` ma ancora una particella

del Monte , dove ſi ſale per angustiſſime vie , parte coverte , & 'in

modo di cauerne intagliate dentro al Monte , e parte ſcouerte , ma

tanto malagevoli , 8c erte , che fanno riputar quella Fortezza

delleineſpugnabili ,~ che ſiano al mondo; eper quello la Città

non è rinchiuſa da mu ri , ma ſerveno per mura le caſe de’Cittadini,

che danno nelli eſh-emi luochi di efl'a .. I” quella Città erano duL,

ſattioni l’una di caſa Coſſa,della qual’era capo Michele , che havea

randiffima ſeguela per eſſer Signor di Procita,e di antica Nobiltà;

l’altra di caſa Monoccio, della qual era capo Cristoforo Monoccio,

huomo di grandiſiimo ſpirito; Michele dunque perſuaſe al R`e ,

che Con la parte , che havea egli quando andaſſe all’ improviſo

con l'armata , potrebbe di leggiero occuparla perche i Cittadini

confidati nel ſitoineſpugnabile della Città , non faceano guarda

reil Ponte, che giongel’lſola con la Città , epotea il Rè occu

pando , e fortificando quel Ponte strìnge‘re la Città a renderſi per

fame , poiche tutte le coſe da vivere le biſognavano .pigliare dal

l’Iſola. IlRè fù aſſai allegro di quella offerta , perche havendo

visto , che la Reina havea chiamata Rè Luigi, pareva uſcito da

ſperanza di haVere il Regno pacificamente , e con buona volontà

di quella , e però li parea neceſſario occupare quanti luochipo

tea importanti per poter infeſlar il nemico , e mantener la guer

ra , e per quello havendolo ringratiato , e conortato, che voleſ

ſe condurre à fine quella impreſa , che gli haurebbe uſata grati

tudine,mandö la notte ſeguente alcune Galee Con buon numero di

ſoldati,che haveſſero da occupar ilPonte,comädò ad alcuni eſperti

marinari,che andafl'ero intorno a lo ſcogli0,ov’è pofla laCíttà,à mi

forare quant’era profondo il mare,per ſapere ſe ſi poteſſe appreſsa

:e con le Navi a lo ſcoglio.Michele conduſſe i ſoldati ſu’l Ponte ,il

qual fò ſubito occupato,e quelli,che haveano hauuto ordine di pi

gliar la miſura del fondo;havendola pigliata con gran diligenza in

ſieme con Michele vennero a trovare il Rè,&a dirli quello che ha

veano fatto z e perche il R`e era di natura magnanimo, e non pote:

ſupporter la tardanza,anzi voleva far eſperienza di haver la Città p

r forza più tosto , che per aſſedio,come coſa più glorioſa, ſi par

ti da Napoli; con molte Navi , e Galee , e con grande apparato

dñ’inllrumenti bellici di quei temPi , & andò ad Iſchia . Belli del

la Città reflaro attoniti vedendo occupato il Ponte , 8c il Rè veni

re con l’armata contra di loro ,* ma al fine llimando manco la ve—

nuta del R`e,che la perdita del Ponte perla fiducia che haveano nel

la fortezza del luoco , pigliaro l’arme , e ſì diviſero , e collocare

in quelli luochi, che menoſoſſero inacceſſibili . _Ma come il Rè

a ‘ fù

d x. ñ]
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fi‘: gionto al Ponte mandò Araldo dentro la Città à dire à i Citta

dini, che Voleſſero rendeſi ſenza eſperimentar la forza ,' eche

mandafl'ero al Rè alcuni Cittadini, che haveſſero à trattare con

che conditioni ſi haVeſſero da rendere , perche il Rè li haveria in

teſi , e ricevuti con grandiflìma clemenza, e benignità,i Cittadi~

inteſa tal Imbaſciata , mandato due de i primi della Città , non

già con poteflà di patteggiare: ma ſolamente che viſitaſſero il Rè,

e lo pregaſſero,che non voleſſe moleſlar quella Città . che have:

ſarto ſempre officiorli fideliſſima . Il Rè come gl’hebbe inteſi gli

diſſe , che non havea guerra già con la Reina loro Signora,ma con

alcuni ribaldi , che haveanoincominciato ad alienarla da lui , e

che la Città rendendoſi , potea dire efl'erſi reſain mano d’un Rè

ìglio adottivo della Reina, e toltaſi da mano d' alcuni Tiranní

privati, che per ambitione , 8: utilità loro haVeano commoſſo

quelle diſcordia , & alla fine gli perſuaſe , che diceſſero alla Cit

:à quanta poca ſperanla poteano havere di reſistere , poiche ha..

veano veduto pigliata la Città di Napoli per forza , e cacciato

;forza ch’era tenuto il primo Capitano d’italia , e che per questo

1011 voleſſero ſare eſperienza dell’Arme', potendo ſalvarlì certo

:on la benignità , e liberalità ſua . (Delli ſenza riſponder altro ,

`e ne andato alla Città , e convocato parlamento ditutti i Citta

[ini , diſſero tutto quello , che’l Rè haveva detto . All’hora Cri

loſaro Monoccio ad alta voce commando , che tutti quelli della

àttion di Michele Coſſa ſe n’ andaſſero via,- e minacciò di voler

lccidere di ſua mano chiunque haveſſe havuto ardite di parlar di

*enderſh Michele ſi trovava ſuor co ’l Rè , 8t i -parteggíani ſuoi

ion havendo audatia di reſistere alla furia di Cristoſaro pigliato

’Arme come gli altri, 8c andaro à quelli luochi , dove ſuro col

ocati per difeſa della Città ; ll R`e vedendo , che non-venia riſpo

va da i Cittadini , e che già ſ1 vedeano , li armati, ch’erano con

orſi per diſenderla; delibe'rd darla Battaglia , e mandò da una

arte Don Giovanni di Cardona con alcuni Capitani , e Padroni

iNavi che circondando il monte , vedeſſero da che parte poteſſe

-iù agevolmente aſſaltarſi , 8: al fine il dì ſeguente ſe appreſſar al

uonſe una Nave grandiſſima da quella parte che mira à Levante ,

quattro altre Navi ſè appreſſare dalla parte di‘ mezo giorno , ar

ivo la prima nave al luoco deflinato , e ſi appreſsò tanto con la

oppa al monte, che poſe un ponte di legno sù'la tipa, ma la Nave

hiamata di campo rotondo , ch’era una dell’ altre quattro; per

ke ſpirava Tramontana non'potè appreſſarſi tanto alla ripa del

uonte , che poteſſe gittarsù il ponte . All’hora il Rè ſatti chia~

Îar tre giovani di grandiffima forza , 8: audacia con molte pro

ncſſe l’inanimb che nocaſſero ,e ſaliſſero sù laripa, e portaſſero

Zz 2. una
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una ſune,th’era ligata al capo del ponte , e la tiraſſero , e iigafl'ero

acerci tronchi ,eflerpi ch'erano sù la ripa. (belli ſpinti dal va

lor proprio , e dalle promeſſe del Rè ,* ſaltaro in mare , e comin

ciai-o ad agi-apparſi per la ripa ,la qual era ſcoſcieſa . Sr in acceffi

bile z tanto che ſol due di loro arrivati sù la ripa , fecero l’ effetto

di ligar la fune del ponte , e poi paſſando oltre per vie tanto diffi

cili , e tanto aſcoſe , che non furono visti da quelli , che diſendeva—

' ’ no il monrezpervennero in un luoco , dove non era diſenſor neſ

ſuno , perche parea impoſſibile che vi poteſse ſalire perſona del

mondo; poiche ſurono là li stettero ſenza paſsar olrra , perche

Cristolaro Manoccia era là Vicino , e conortava i Cittadini alla di

feſa della terra z ma quelli ch’erano sù le Navi quali invidioſi del*

la Virrù di quelli dui che ſi vedevano da tutti dov’erano penetrati ,

e ſaliti, cominciaro à ſar forza 5 e perche il paſsar delle Navi alla

tipa del monte non ſuccedevo in tutto come deſideravano , e ne..

caddero molti in mare z la maggior parte de’ ſoldati navali per più

ſpedita via ſi buttarono in mare , e notando pervenuti alla radice

del monte , cominciaroà ſalire con la medeſima difficulrà ch’ era

no ſaliti , i primi dui, ecovertiſi il capo con le tarche per le pietre

ch'erano tirate da Cittadini , li sſorzavanoà ſalire , ma era tanta

la difficulrà , per la natura del luoco , che ne moriro molti di ſaſ

ſate z all’ultimo pervenuti da trenta ſoldati dov’erano idue` e con

quelli entrati nella Città,diedero tanto terrore a quelli ch’ erano

distribuiti alla deſeſa delle caſe,che ſervivano per muro , che ’l ri

manente di quelli , che fi sforzavano di ſalire , non eſsendo chi li

riraſse di ſaſsace , arrivaro , e pigliaro la terra : e benche trova

ro un poco di repugnanrie , all‘ultimo restaro Vinmtori . Bella

mln-WN_ Vittoria, come ſù di grande importanza per molti riſpetti , così

, a da

CIV-7115.

IQ hebbe aſcoflar molto cara al Rè; perch’eſsendo posto in una ſcaſa
per darianimo a’ ſuoi, per la moltitudine di quelli , che volſero

ſaltar nella medeſima Scaſa, per accompagnarlo; la Scaſa ſi re

versd, &ílRè cadèin mare , &agran ſatica da alcuni marina—

xi, cheſi buttaroiu mare ſù cacciato ſalvo; onde il di ſeguente

il Rè entrato nella terra ſè liberar tutti quelli, ch’ erano fiati

preggioni; e bandire, ch'ogn’ uno tornaſsc a caſa ſua. Alcuni

ch’erano ritiratirati nel Castello , Avendo villa la benignità del

Rè ſi reſero z 8: egli dopoi con sì honorata vittoria ſe ne ritornò

in Napoli; Poiche Sergiauni Caracciolo ch’era in magior luoco di

gratia,che ſoſse fiato mai appreſso alla Reina,vide pigliata lſchia,

e Rè Alfonſo ſalito in grande aſpettatione della vittoria , laudò la

revocatione dell’adottione fatta di RèAlſonſo ſotto titolo d’ingrati—

tudine da lui uſata,e che ſe adottaſſe Rè Luigi d’Angiò, che ſi ritro

Vava ancora iu Roma appreſſo il Papaze per quello furono mÃndací

. m



LIBRO DEClMocLU'ARTo. ;61

Ambaſciadori Giovan Coſſa , eBerardo ui Aquino , i quali non

ſolo fecero l'effetto dſtrattare co'n Rè Luigi l’Adottione con quei

Patti‘,'chee1ſi volſero . mainclinare ancora Papa Martino à pi.

gliare la protettione della Reinacontra Rè Alfonſo , 6c hebbero

poca fatica , percheil Papa prudente , e deſideroſo di ponere la

Chieſa nello stato , e riputatione antica , deſiderava che'l Regno

reſlaſſe più tostoin poter di Re Luigi ch'era più debile di forza ,

e che hav rebbe havuto ſempre biſogno de’Pontefici Romani , che

vederlo cadutorin mano di Rè Alfonſo POtentlſſlmO per tant’ altri

Regni , cheſpollideva ;per li quali era atto adarleggeatutta

italia , non oloai Pontefici Romani ; Dunque ſenza dilati'one

di tempo conduſſero gli Ambaſcradori ſeco Rè Luigi , con Capi.

tolo che haveſſe da tener ſolo il titolo del Regno , poiche havea

dacompecere , eda contraſtare con un'altro Rè ; ma in effetto

foſſe ſol Duca di CalabriaCO’ medeſimi patti , ch’erano stati fer

mati nell’adottione di Rè Alfonſo.

Il Papa mandò Luigi Colonna Capo delle gente Eccleſiaſli

ce , e molt' altri condottieri minori in favor della Reina z e poi

che Rè Luigi gionſein Averſa, fù dalla Reina ricevuto con grande 3 L _ .

honore , edimostratione‘di amorevolezza ; edopò molte ſelle~ :climi-,28'

la Reina fè pagare un gran numero di danari à Sforza che poneſſe in dalla Rei.

ordine le ſue genti per poter attendere alla ricuperacion di Napoli, na Giova.

Dall’altra parthè Alfonſo molto contorbato dell’ Adottion nova Y“ > g””ſ‘

diRè Luigi , cominciò a dubitare di perdere Napoli ,* perche m ‘AMV'

fin’à quel di iNapolitani della parte Angioina erano fiati tanto de

preſſr , econculcatidalCran Siniſcalco , ch‘era…) devmzaciA.

ragoneli , &haveano piacere di vedere in rovina lo fiato della

Reina, e del Gran Sini calco; ma poicheinteſero l’adottione di

Rè Luigi , ſaliti in ſperanza de ricoverar le coſe loro , erano per

far ogni estremo , accioche la Città rito.“naſſe in mano della Rei~

na ; egià ſeintendea , che da di in dì molti andavanoin Averſa

àtrovare Rè Luigi in paleſe _, e molti, che non haveano ardire di

paleſarſi , lo vilitavano perlecreti meſſi , eper quello inviò à

chiamar Braccio , che veniſſe con le ſue enriaNapoli , con in

tentione di andar con lui ad aſſediar Aver-là , ò à tentare di far fat

tod’Arme con fiducia di acquíſlare in un di il Regno tutto z Ma

Braccio che confidava variamente che l’Aquila ſi rendeſſe fra pochi

*lì non volſe laſciar l’aſſedio , perch'eglihavea deſignato farſi po

tentiſſimo , aggiungendo ilcontado dell’ Aquila , che ſi tirava

IPpreſſo tutte l’altre terreimportanti di Abruzzo , à gl’altri ſla

U_ › ch’eglihavea occupati nell’ Umbria nel Patrimonio di San

Pietro , ein Toſcana , poi tenendo Capua quaſi per briglia di

.Napoli , glipareva poter dar legge àchi reflaſſe Bè del Regno;

‘r’ ma
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maper celare quello deſiderio , ediſegnoſuo , riſpoſeà Re Al

ſonſo ch’era più neceſſario aſſai conquistar quella Città ricca , e

quella Provincia bellicoſa , 6c oſlinatamente affettionata alla par

cflpimni te Angioina , che tener Napoli , la qual ſolea eſſere di quelli che

di 3……, vince-ano la campagna , e che però gli mandava Giacomo Caldo—

i” aiuto di ra , che tenea ilprimo luoco nel ſuo eſercito dopo lui , e Berar

PL‘* “WW/'0 dino della Carda , eRiccio da Montechiaro , Colonnello di Fan

teria Vellich mille , edocento cavalli , emille ſanti vennero

ſubitoaCapua , eda Capua havendo inteſo , ch’erano venute

alcune Navi , e Galee con genti freſche' da Barzellona , vennero

in Napoliſenza che li poteſſe eſſer vetato il paſſo per la via della

a marina , paſſando la Foce del Volturno con l’aiuto dell' Armata.

Tra quello tempo havendo Sforza poſle in ordine le ſue genti, per

ſoaſeaRè Luigi che andaſſe ſopra Napoli , eli partire di Averſa

il primo di Ottobre e, e vennero per tentare di pigliar Napoli per

la_ porta del Mercato , perche da quella porta era stata pigliata al

rre volte , e poſle in ordine le ſue genti~sù la riva del Sebeto . già

procedea verſolaCittà . Quando Rè Alfonſo , che havea com

mandatoà Giacomo Caldora , &alti-i ſuoi Capitani , che uſciſ

ſero à ſar fatto d’arme , 8: eglicon alquante Galee andava raden

do il lito del mare per dardi fianco alle gen-ti nemiche , uide appic

ciato ilſatto d’armeznel qual elſendole menato un degl’huomini d'

armediSſorza , ch’era ſlato ſarto priggione da ſuoi ; volſe che
A colui li mollraſſe qualera Sſorza di quelli che combatteVano , 6c

eſſendoli molli-ato , in veder le mirabíl prove che Sforza faceva

B"ÎFXUÎ‘Ì commando à tutte le Galee ch’erano appreſſo a lui , che non li ti

Jí Ka ’A‘. .raſſero.

1M!" llſatto d‘arme hebbe quello fine , che l’Eſercito del Re non

potendo .reſistere all’impeto delli Sſorzeſchi , ſe ritirò dentro Na—

poli; e Sforza hebbe ardite di ponere lo flendardo ſuo , dov’era

dipinto un Diamante nel riVÌllino d’una Torre appreſſo la porta ;

Dicono alcuni che ſcrivono i fatti di Sforza , che in quel dì venne

in grandiſſima rabbia Centra Biſcio uno de’ſuoi condottieri, ch’era.

{lato mandato dalui à porſi in agnaro dietro un horto vicino alla

Città ,che non andò a tempo , e che ſi dolea , che qucl di l'havea

levato di mano non ſolo Napoli , ma tutt“'i Capitani dell’ Eſercito

nemico , chelarebbono ſiatiſuoipriggioni , perche ſe eſſo foſſe

andato con diligenza, haveria rinchiuſi i nemici , ai quali ſar—

rebbe [lato neceſſari-o , ò intrare inſieme con quelli, che li ſegue

vano nella Città , ò rellare tutti rotti. QLLesta giornata diede à Rè

Alfonſo grandiſſimo ſpavento, 8c inconfidenza dipotere reſiste

re , e mantenere la guerra co’i ſoldati ſuoi navali , e con le genti

dell’altri ſuoi Regni contrala gente d’arine italiana , perche ha

_vea
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vea Visto quanto le genti ſue quel di avanzavano di .numero quelle

de’nemici , e che poca opera fecero contra Sſoraa , il qual non

hebbe altro ostacolo , che non pigliaſſe la Città , che le genti Cal

doreſche; dall’altra parte Rè Luigi, ancorche Napoli non fuſſe ‘

ricoverata quel di , havea conceputo grandiſſima ſperanZa di rico

verarla ,* perche da dì in di aſpettando da Genova una armata,che

ad instigatione del' Papa mandava Filippo Duca di Milano, il quale

à quel tempo era formidabile à tutta italia , 8c havea conceputo

tanta opinione del valore di Rè Alfonſo per la pigliata d'iſchia ,

che non li pareà niente ſecuro per lo stato ſuo ſarlo fermare in Ita*

lia. Ma mentre quest'armata ſi apparecchiava, vennero lettere

à Rè Alfonſo da Spagna con aviſi , che Giovanni Rè di Castiglia

ſuo Cognìto, e Cugino , che ſi governava tutto per conſeglio di

Don Alvaro di Luna , inimicoalla caſa di Aragona , havea meſſo

in carcere Don Herrico di Aragona , amantifiimo Fratello di ?Se DM H”,

Alfonſo, perche havea tolto per moglie Donna Caterina ſorella ma di A.

del Rè di Castiglia , contra la volontà di lui, e per qu‘esto delibe- 7430M è

.ed di andarin Spagna per liberar il fratello , 8c ancora per dubbio, ‘“"‘"’“”’

che Rè di Castiglia instigato da Don Alvaro , non tentaſſe {di occu~

pare il Regno di Aragona , e di Valentia , mentr’egli guerregiava

in Italia . ~

Dunque pollo in ordine-,laſciò Don Pietro ſuo ultimo Fratel

lo per Luocotenente General ſuo in Napoli, 8c in alcun’altre Ter

re del Regno , che ſi teneano per lui, e partitoſi con deceotto

Galee, e dodici Navi groſſe , molto ben piene di ſoldati navali ,

percamino aſſalti) Marſeglia Città di Rè Luigi all’improviſo , e M l,

la preſe , e ſaccheggio , e ne portò in Spagna il Corpo di San Lui- 1"“?ng

gi Veſcovo di Toloſa , e non volſe tenere quella Città per non di— pp ,Az/fin,…

minuire l’Eſercito , laſciando i Preſid); perche Credea di haver ſo,

biſogno di genti aſſai per la guerra di Spagna . Belch’ egli fece in

Spagna , non è intention noſlra di dire , basterà ſolamente dire,

che stette molt’anniimpedito perliberar il fratello. ll principio

dell’ anno ſeguente , che furono li 1424.. venne l’armata del

Duca Filippo, la qual era di Galee vinticinque, e dodici NaVÌ

groſſe cariche di Cavalli , e di Fanti Veterani , 5c eſercitati nelle

guerre della Lombardia, de‘quali era Capitan Generale Guido

Torello , Barone Parmeggiano, huomodigran stimain arme ,'

e per la prima impreſa aſſaltò Gaeta , per l’opportunità del por

to , e per molt’altre circostantie terra importantiffima , e la Rei

na commando a Ruggiero , a-à Criſloſaro Gaetani,che poſſedea

no molte Castella vicino à Gaeta , e che per la vicinanza haveano

grande autorità co’iCittadini di quella Città, che andaſſero à

trovare il Torello , con quelle genti, che_ haveanoappreſſo di lo

ro
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ro,e che ſi sforzaſſero ad aiutarlo ad acquiſiarla Vittoria. Era.

dentro Gaeta Antonio di Luna laſciato da Rè Alfonſo con buon -

preſidio , il qual per quanto valeva, diſlribui per le mura la mag

gior parte de' ſoldati , 8: egli co'l rimanente andando per la Città

provedea, cl-.e per li huomini della fattione contraria non foſſe

- neſſuno che haveſſe audacia di far motivo alcuno , e già per un di

la Città ſſette quieta; ma quelli che non hebbero ardire di piglia:

l'arme , aſiutamente andavano dicendo; che così graviſſimo aſ

ſedio era impoſſibile à poterſi ſoſienere per tanto tempo, quant'era

neceſſario che ſi ſoſlenefſe; perche trovandoſi Rè Alfonſo intri

gato nelle guerre di Spagna , e non potendo venire , ne mandare

armata à ſoccorrere , era pazzia volere contraſiare , e ponere in

pericolo la vita i beni , e l'honor de i Cittadini ; queſio bisbiglio

ſpaventb tanto Antonio di Luna , che di ſe non era troppo auda

ce , che il di ſeguente pattegiò di andarſene in Napoli co’ ſoldati

del preſidio , e reſe l-a Terra , alla qual il Torello poſe buon pre*

ſidio , e navigb verſo Napoli , egionto poſe in terra l’Eſcrcito

dalla porta del Mercato . `

Don Pietro fratello del Rè Signore di gran ſpirito andava per‘

la Città prevedendo à quant'era da fare per la difeſa delle mura, e

ià era accreſciuta tanto la potenza , e riputatione della parte

della Reina, e di RZ: Luigi , che i Napolitani , ch'erano dentro

la Città dubitavano; che dopo d’eſſer liati travagliati dell' aſſe

dio, della penuria del vivere , e dell' allogiamenti de ſoldati ,

eſſer ſaccheggiati dell’Eſercito Contrario, nel qual erano tanti

Lombardi, dr eſlerni , che parea, che i Napolitani , ch'erano

fuori non poteſſero contra-ſiate , 8c evitare la rovina della patria;

e Don Pietro vedendo che ogni di ſi faceano conventicole da 'Cit

tadini, e ſitrattavadi queſio , ſi adirò tanto, che fece alcuna

volta penſiero di poner fuoco alla Città , e laſciar ſolo il Castello

ben munito , & andarſene à trovare il Rè .

Ma giovi) molto l’autorità _di Giacomo Caldora , che diſſe ,

che diſſe , che non haveria ſofferto tal coſa , talche Don Pietro la

ſciò di farlo , ma bene-incominciò à mirare il Caldora di ma] oc

chio; ma venne che in una ſcaramuzza ſli -p-igliato Raimondo d’An

necchino il più favorito Capitano del ~Caldora: costui fù portato

innanti Rè Luigi , ilquale lo raccolſe con molta humanità , e ſe

cretamente ſi crede , che li ragionaſſe di tirare il Caldora alla pa r

te ſua ;` poiche vedea ‘Rè Alfonſo eſſere intricato nelle Guerre in

Spagna , e per ii contrario le coſe ſue , e della Reina in tanta pro

ſperità per la venuta di ſi gagliardoſuſſidio del Duca di Mil-ano ,

e gial’effirtto che ſegui comprova questo ragionamento, perche

ſubitoche venneiltempodella paga per le genti d’arme ; il Cal

ñ dora
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dora la cercò, enon eſſendoli data , cominciò à lamentarſi , e

molli-are di havere-occaſione dipaſſarealla parte .contraria 5 pur

-Don Pietro cercava quanto potea di mitigario , etenerlo conten

to con promeſſe , .& honori estraordinarij . Ma perche .poi che ven

neilTorello conl’Armata, , ,Rè Luigi , ela Reina , chevedeauo

.checon-l’aſſedio di Napoli baſiavano .legenti del Torello , manda

..ro Sforzatco’l ſuo ’Eſercito à“.ſoccorrer I'Aquila , che ancora era aſ

ſediata da Braccio ,* e Sforza nel paſſarilfiumedi Peſcara ſi anne—

gò ._ Jl‘Caldora-chîeſljn,to Sforza , ſiñconfidava diottenere il luo

co di Gran .Coneſlabile , 8c eſſerilprimo di quella parte . ſlrinſe

Iſa prattica ‘, ereſela-CjtràrliNapolí , el’lnfante -fi partì ſubito,

iaſçiandoſi-i migliori ,ſoldatiche havea al preſidio del Cafiello,

reſe molte gratie, e diede molti doni al Torello ,* il quale con' lezſue

gen-tiſe ne ritornò à Lombardia molto ſatisfatto . Rellava al Re

gno ſolo l’.e’ſe.rcito.di Braccio, cherenea .laparte di Rè ,Alfonſo ; e

Bè Luigi, .e la Reina ..diederoilbaſl-one di CapitanGenerale al Cal

dora, e-lo .mandato à danno di Braccio; e come fù ‘gionto al Cone

tado di Celano trovò le genti di Papa Martino capitalifiimo nemi

 

Sfarza anñ.

'negato nel

e ‘Pe

'lì-4’4

_ _ Napoli re~

L:. , La ſella di tutta la ;Clttà ſu grandiſlima ,' il ;popolo vconcorſeſa alla Rei

aſaccheggiarle caſe degli Spagnuoli, ede’ Siciliani . La Reina...- “ ioni‘

aa,

'co di Braccio, e con quelle , ecol ſuo eſercito per la via di Roc- ’

ca di mezo ſceſe a quel piano , ch’è innanzi l’Aquila.

‘Dicono che ſenza dubbio , ſe Braccio ſifoſl'emoſſo ad ,aſſal

tarle prime ſquadre ch’erano ſceſe dal monte- , l’haveria sbaratta

te , e rotte , &thaveria ſpaventatoilrimanente dell’eſercito Cal

xdoreſco, ch’e non haVrebbe ſceſo ,al piano , ma fùtanta la ſuper

biadiBraccio ., ch’eſſendoli ricordato da Nicolò Piccinino che

deſſe dentro ,,‘ riſpoſe che volea rompere tutti nemici , ,e non mez

zi `in tanta poca ſlimahavea il Caldora , che pochi meſi _innan

zi havea militato ſotto ,di lui . Sifè la battaglia in quel piano,

8c hebbetal fine , che Braccio fù morto , e Nicolò Piccinino re
Brac n‘

ſld priggione . O`u—eſÌa vittoria diede grandiffima riputatione ., e Nico/à

morta , t

gloria al Caldora , perche ancorche con eſſo era Lodovico Colon- ?feriti-'m

na Capitano delle genti del Papa , il Conte Franceſco _figlio .di-P"ZSWM

Sforza , LnigiSanſeveÎ-ino , e Micheletto Attendolo , ch’ eran

tenuti gran Capitani, per eſſeri] CaldoralGenerale , fù a lui da.

ta tutta la .lodedi haver ben guidato tutto l’eſercito , e vinto . Tra

queſio tempo ,Rè Alfonſo ch’era jn-Spagna , non volſe abandonare

le coſe del Regno , ancorche havefi’ejnteſO che Napoli era perdu

ta , ëe chel’infante ſi haveſſe ſalvatonelCastello , anziconiettu~

rando quelch‘ſiera , cheper lamoltitudine ‘ch’era concorſa al Ca

ſiello quando ſi- erdè ;Napoli _, devea eſſere careſlia di coſe da _vi

vere ,A comandg’che i’n più parti ;ſi armaſſero navi cariche di tutte

A a a Coſe
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coſe neceſſarie , e ſe inviaſſero al Castello di Napoli ,. e ffi gran

ventura t, che una di dette Navi ſpinta da -nn ’vento proſpero", ſi

drizzb con tanta ſuria verſoil Castello , che non bastaro i ripari

fatti per ordine della Reinaa vietarla , che non entraſſe ,' e ſo

veniſſe di tutte lo munitioni neceſſarie il Castello. g

Pochi dl poi apparve in Napoli Artale di Luna , che per-'ordi

ne del Rë venne a liberar l’inſante dall’aſſedio, e ſubito i Napolita

ni preſe l’arme corſero alle mura , dubitando’ il medeſimo di quel

che li avvenne due anni avanti , ma l'Armata non ſti tale , che

Don Pietro con eſſa po'teſſe ſperare de ricoverar la Città - , e per

questo laſciati nel Caſtello i migliori ſoldati, e grandiſſima muni`~

tione di vittovaglie'; ſi poſe in alto; e ſe n’andò in Sicilia. Era in

quel tempo ſuornſcito da Genova Tomaſo-Fregoſo , ch’ era stato

Ducedi quella Città , e vedendo che l’Armata Aragoneſe non po

teva ſervire Rè Alfonſo alle guerre di Spagna , mandò Imbaſcia

tori a Don Pietro à pregarlo , che con quell’armata voleſſe rimet

terloin Genova , 8c apermetterli ', che ſe Co’l favor ſuo egli ac

quistava la patria , e la perduta Signoria , haveria con tutte le

forze di quellaRepublica ajutato il Rè all’acquisto del Regno di Na

poli. Don Pietro mandò ſubito ad aviſar il Rè d’ogni coſa in Spa

gna , il qual posto grandiſiima ſperanza nel Fregoſo , mandò a dire

che con tutte le ſorze ſue vedeſſe de rimetterlo in Genova . Qgest’

ordine fù con gran diligenza eſeguito da Don Pietro , ch’era ricor

devole della freſca ingiuria del Duca Filippo , il quale à quel tem

po tenea ſotto al dominio ſuo la Città di Genova , che li pareva aſ

ſai glorioſa coſa in vendetta della perdita’dí Napoli,ſar perder a lui

‘Genova , e però posto ben in ordine l’Armata nella qual erano Ven`

tiquattro Galee , navigò da Siciliaàporto Piſano, dOVe trovò

Battista ſrate di Tomaſo , che l’aſpettava con due Galee , &blic

me con lui cominciò-ad inſestare tutte le marine della rivera , ho

ra andan’doà ChiaVari , hora à Savona , 8t hÒra dimostrandoſi fin

al porto di Gen0Va , e Vietando , che non entraſſe vittovaglia.

I Genoveſi convocare dentro la terra tutti quelli ch’erano per la ri

viera della ſattion contrariaà Fregoſi , eguarniti di genti tutti i

Castelli ſoſpetti, e più oportuniadoccuparſi 5 ma Perche la coſa

andava à longo , Bartista pregò Don Pietro che andaſſe con l‘arma

ta a tentare Síesti, terra distante da Genova trenta miglia , dicendo

che iVi havea molti parteggiani , e che pigliata quella terra ,ö per

forza , d per amore, ſi haVrebbe all’obedienZa loro tutta la riviera,

~ quello che ſeguiíſe nella guerra , che ſe Don Pietro a Genoveſi— per

‘rimetterin stato iFregoli , nonè intention mia di ſcrivere., paìñ

rendomi che nonimporti alle coſe del Regno , ch’è la materia n0

'st ra , e ritornandoa propoſito , la Reina , e Luigi stettero alcu

\ B1
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ni anni aſſaiquieti , mentre che Rè Alfonſo ſu occupato ‘nelle coſe -

di Spagna , edipoi in alcune impreſe che ſeckin Barberia‘ricove

rata Napoli, bencheil Caflello Nuovo ſi teneſſe per Rè Alfonſo ,

comeſi tenne poi gran tempo , la Reina viſſe moltianniquieta,

e’l Gran Sineſcalco nel `colmo d’ogni felicità. r

E perche dubitava che Rè Luigi novamente adottato dall

Reina non teneſſe la medeſima volontà che havea tenuta Rè Alfon

ſo di abbaſſarlo , e toglierli l’autorità non propoſe , nè Volſe mai,

che fi stregneſſe d’aſſedio il Caſiel Nuovo , anzi più volte diede tre

gna ad Arnaldo Sanz , ch’era restato Caflella’no in nome di Rè Al—

fonſo per tenere ſuſpetto Rè Luigi, che ſempre che voleſſe mostrar

ſeli contrario alla grandezza ſua havrebbe richiamato Rà Alſonſo,

e così detto Caſtello ſi tenne undic’anni conle bandiere di; Aragona

fin'alla morte della Reina Giovanna , che parve coſa stranea che’l‘

Caflellano del Castel Nuovo in tregua alcuna volta Con la Città

mandava à-comprare quel che li biſognava , e s’intitolava Vicerè `

delRegno.

- Perche Rè Luigi ch’era di natura manſueto.;flette ſempre all'

-obedienza della Reina .~ Il Gran Sineſcalco ,operò con la Reina che

donaſſe à.quel Rè ilDucato di Calabria , e li diede tutte le genti ſue

flipendiarie, _che andaſſe à conquistarlo dalle mani-delli Miniſiridi

R`e Alfonſo , & egli refiò aſſoluto Signore di tutt’il rimanente del

Regno , ne have-a altro'ostacolo , che Giacomo Caldora . ch’ era

divenuto-potentiſſimo per la vittoria havuta di Braccio nell’ Aqui

la:. e per_ la morte (li Sſorza ;zond’era tenuto il maggiorefiapitano

;d’italia ,- 8: il.Prènc-ipe 'di .Taranto ,ch’era grandiffimo Signore nel

Regno , e per aſſecurarſidi loro , …- diede una delle figlie ſue per mo-_

gliead Antonio Caldoraíiglio .diGiacomo , e liſë ſare privileggio

dalla Reina di tutte quelle terre dove stavano allogiate le ſue -genti

d'a rme , e l’altra diede per moglie à GabrieieQrſìnoſi-ate del Pren

.cipe . e li diede ilContadorli-Ac‘e-rra- ,~ il qualera fiato .tolto. dal

Rè Lanzilao al Prencipe, e donato àGiovan Pietro Griglia, 8c à

quello modo ſtabili le eoſeſue , che non era chi poteſſe Contrastare,

_ò reſi stere alla volontà ſua , e così disſece molte famiglie benefica—

te dal padre , e dal fratello della Reina , e per la prima ;tolſe ſei

Contadi , e più di ſeſſantasterre ai figli di- Gurello Origlia Gran

Protonotaro , e molto_ favorito di Rè Lanzilao ,* disſece ancora i

Mormili , che .poſſideano molte Terre buone , e,li tolſe Evoli,

Campagna , e10 L‘evano , à Giacomo Sannazaro lalRocca .di Mon—

dragone , e la diede à Giovan Antoniodi Marzano Duca di_ Seſſa.

per ſarſelo amico, percheera ancora molto Gran Signore , Spo

glio ancora Giacovnzzo di Coflanzo delle Terre , che havea-a'Cqui

fiato Spatinſaccia ſuo avo , in .Calabria , Maida , Roſarno , Mi~

7 ‘ ` A a a 2. fiaf
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ſtano , Motta nomera , Motta roſſa , e le diede ad Antonio Colon

na nipote di Papa Martino,per tenerlilo benevolo z tolſe ancora il

governo perpetuo di Somma à 'l’ormfo` di Costanzo- , ch‘era staco

dell’Avo, e del Padre per conceffion della Reina Giovanna. Prima,

Ettantadueannicontinovi, etutto questo ſù perche quelli come

Ybeneficati da Rè Carlo Terzo , e dal Rè Lanzilao ſi dolevano che

la Reina col ſno‘dishonesto vivere macchiaſſe le glorie , e la

memoria diquelli Rè ſuoi anteceſſori , e non poteano ſopportare,

la grandezza di lui, tolſe anco il Contado di Sant’ Agnolo à Mari

no Zurlo , e lo diedeà Marino Caracciolo. ſuo frate , e distribui

à molti di Caſa Caracciola Terre , e Caſlell'a. ’

Io nonvorrei eſſere tenutoper bugiardoda quelli , che forſe

vederanno alcuni privilegij delle Terre, ch’io ho dette che poſſe

devano i Mormili , li Origli , e i Costanzi; ma voglio che-ſ1 ſap

pia che mentre durò la guerra tra l—i treLuigí diCaſe di Angiò , e

Rè Carlo Terzo , e Rè Lanzilao , e la Reina Giovanna 5 ſi trova

no di molte Terre Privilegij-contrarijà diverſe famiglie , e Terre,

che in un anno mutavanodue Signori , ſecondole vittorie c'ha

Capw da_ veaanuelliRè , ch"effi ſeguivano"; ma tornando all’ordine . Il

ta 413m” Gran Sineſcalco dimandb alla Reina Capua , el’hebbe , ma usò

Sìnrjcalro. quella modestia , che non ſi nevolſe intitola: mai Prencipe , an

corche li parenti ce’l perſuadeſſero; a .

Venne poi l’anno I4; r. e morì Papa Martino , e fi‘i eletto Pa

Martedi pa Eugenio quarto , il qual piglio a perſeguitar Colonneſi‘, ‘per

PfPü M47- che ſi dicea , che haiieañno in mano tutt’ il Teſoro del Papa morto ,

“7’0” ("“- i quali fidatìnel flatogrande ,. che ’l Zio l’havea dato in campagna
210mm Pa . . . .

P4 Eugenia dl Roma,- e quello che poffideano nel Regno dr Napoli , ſi diſpo

ſero dr reſiflere alle forze del Papa , e ſoldaro genti di guerra per

difenderſi d'a lui. Mail Papa rinovb ſubitola lega con la Reina

c0’ i medeſimi capitoli , che furono fatti nella lega di Papa Marti

no ſuo- anteceſſore, e rechieſe la Reina come ſuffeudataria- , che li

mandaſſe ajuto , per debellarei ſuoiRibelli . ll Gran Siniſcalco

mandòil Conte Marino di Sanr’Agnolo ſuo frate, con mille Ca

~ valli , e mandò à minacciarei Colonneſi di togliere loro le Terre,

che Bavevano nel Regno , ſe perſeVeravano nella contumacia

del Papa, come già ſe poi; ma came nulla felicità è perp’e

tua , ne durabile, e ſpeſse volte aviene , che l’huomo- onde aſpar

ta grandeua , 6c eſaltatione , trova baſſezza , e rovina . Il Gran

Sineſcalco nr n ſario di haver havuto Capua , poſe i Colonneſi in

'-xovina con diſegno , e ſperanza dihaver la maggior parte delle...

Terre loro tolte , e confiſcate; e cominciò _a dimandare alla Rei

na che li donaſſe il Principato di Salerno , 6c il Ducato di Amalfi ,

- con dire, che ſe ben l'havea donato Capua eglinon ſe _ne volea in:

qtu
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titular Prencipe , peteh’era certo ch’ogni. altro Rè , che ſucce

deſſe al- Regno , ſe la toglieria come terra , che per l’ importanza

ſua deu’eſſere ſempre unita<con l'a›Corona-. ..Era -all’ hora la .Reina

aſſai vecchia perl’anni , ma molto più per una compleſl'ione` ſua

mal ſana, che parea al tutto decrepita ,. e-ſchiſiva 5' e per .que’io il

GraníSíneſcalco ch'era ancora-incominciato ad invecchiare ,. ha
Vea-laſciata la converſätione ſeduta, che haveaconlſieijezper'

quello ancora in lei‘, non ſolointepidito , ma affred'ato era in tut

to l'amore , nego di voler dare , ne Salerno , ne Amalfi; per

la qualcoſail Gran Sineſcalcoturbat—o , cominciò in opere, &in

parole adhaverla indiſpreggio, e in odio. ln questo- tempo era

ſalita ln gran favore della Reina'Covella Ruſſa , Ducheſſa di Seſſa;

donna-terribilillimaLche per‘li‘collumi ſuoi ritrofi ,. poco dbpö che

fù ſpoſata al Duca eſſendo gravida'd’unéfiglio s’appartö dal marito,

e viſſe ſempre non ſolo lontana ’da lui-,2! ma con animo .di nocerli

Come nimica capitale; (Luesta pereſlër‘nata da una Zia cam-ile‘

della Reina’ ,. e perch'era ſella-ta herede di molte. Terre,` &‘L ancora~

perl’antichiſſima Nobiltà dei Sangue era ſuberbilſr’ma- , e non

potea ſoffi-ire la ſuperbia del'Gran Sineſcalco, e perqueſio- ogni dì'

quando li'veneva- à? propoſito -ſollecitava- la: Reina, che non ſop

portafſë tantaaingratitudi'ne in unhuomo-, che `da baſſiſſima ſor* _ ,

tuna , e da tantapov'ertà z chehaveaquaſi irrog'mitada Nobiltà ,

l’havea eſaltano tanto, che adarbitrioſuo-haVea donato, e tolti

gli stati per arricchir i ſuoi ,. e per-opprimere molti Baroni inno,

centi *7 onde haveaacquiſlate per ſe ”tende-grandiſſime‘, e Ver

ſo la M‘aeſià ſua odiouniverſale-da-trutt’il Regno.; e- perche la Rei-

na per l'awe’cchi-ezzaera. di'Venuta* stolida- aſcOltava bene quelche

dicea-laDucheſſa, ma nonriſpondea niente-a Propoſito . Ma *tor-

nando il’G‘ran Sineſcalco un: giorno à parlare alla Rei-na.. econ-`

qualche luſi'nga dimandarli- dinuovo il Principato di Salerno , 8c:

Amalfi z vedendo ,che‘quell‘a oſiinatamente negava venne in tan-

ta ſuria ,. vedendo’tanta mutatione da quelch’era (lato deceott’an-~ L“R’M‘ì

:ii-chela Reina non l’fiavea negato- mai coſa alcuna ,ì che inco- _GioÌ’a'F‘a

mincib ad ingiuriarlazñ e trattarla da viliſlima: ſemina con vill'a- lexrçí

niev dishoneste”, tanta' che' la‘ induſſe à piangere; la* Ducheſſa nzſfalco.

ch’era fiatat dietro la porta‘ dell’altra. camera,` quando inteſe

la. R’eina piangere; entrò-com altre donne à’ tempo che’l gran-Pì'r”‘ffi"

Sineſcalco ſe ne uſciva* ,- e- volendo: prendere quella oportuni- 'Embfflííl"

tà* ,. poiche Vec‘ea la Reina: (degnatañper l’ingiurie freſchel’e diſſe : diSeÌà a].

Sereniſſima Reina quantoh‘a da durare‘ quella voffra‘cl‘em'entia- , la Rei-m

la 'qual‘ perdire con ſopportatione di volìra' Maestà'è'riputata'da- Giovan“.

ñ' - ,- -di‘voiusteſſa ſa ebb homai‘ he “W". *’
pocagine ,. epoca cura j, rt i e tempo , c mn 5m_

come GloyafixcaſaCCÎOlO-ì non' ſi_ ricorda d’ eſſer nato da un povero ?Mim

ſi ' ñ ſeu

`
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ſcudiero , &.eſſer eſaltato tanto dalla Maestà. vîaſh-a , che non ri—

conoſce ſe fleſſo, eporge invidia à tutti i più Gran Prencípí del

Regno; :ancora laMaastà-voíìra-fi ricordaſſe ch’è nata del ſangue

~diìtanri Rè , ;Se è staca ridotta da lui in tanto diſpreggío , quanto

poteſs’eſſer ogni víliſfima ſemina ~, ;certo io Vedendolo con tanc’ar

rogapm parlareſenza alcun riſpetto alla Maestà Vostra di quel mo-`

do ,- ſono flamán-grandiffimmtìmone . che lThaVeſse da pone‘re le

mani alla gola , e strangolarla'; delche-credo , che l’habbía rice

nuto il peccato ſuor, -che lo riſervaa‘d havea-ne la penitenza ,per-

che ſono certachelaMaestà vostranon Vorrà ſopportareqnefla.

infamia, ne stareàquesto pericolo, il qual non può mancare ,

perché le parol‘e‘ihgíurioſe , che hà detto a vostta Maestà, ſi deve

credere , che habbíano da pórtuſi appreſso effetti crudeli contra.

'la vita voflra , perch'eſso rh’è maligno‘, e malicioſd penſerà che

Voflra Maestà poſsann di ſveglia-fi , e perdere questa *tante pa

.cienza , eperquesto trovandofi paſsato ta’n-t'oltre,çercarà di aſse

curarfi con/la marte voſh-a L però. laptego per. amor de Iddio , per ’

l’honor della Coronaſua~, per la ſalute ſua propria , e per la n0

Rra ,ltchedependemoda lei», voglia piglia-c .panic-o di raffrenare

cqsì inſolente bestìa .. Alquefl’ulcime parole-ſe ing-finocchi?) ,- e le

diſse Con ?tan-ta vehemenu'a ,, .e dim-ostratione di amc-ce. , e di .vera
paffibne; chela Reina-caramente l’abbxaſiccíò'z edezdíſſe , ch‘ella

dicea bene ', e che in ogni modo -vole'a farle carte queste coſe; la

Ducheſſa la Conferì con-Octinp Caracciolo nemico del Gran Sine

ſcalco , huomo di grandifiìzmo animo , e che per [i meriti *ſuoi ,

verſo la Reina., ſiñcenea eſſer ſrauclacodelprímu luoco di gli-ati@ i

più debito à lui ,` dwal GranSíneſcálcm, come. sù‘è detto.

Octino ‘poi lo conſer-ì con Marino Boffi 1, xe': con. Pietra' Paìáganoñ

-dí Trani,- che odinva ilGraB Sáneſcalcoîpasruicolarmenteà perche

i’havca tolto la Cirígnoia , e dacala al Conteè di'Sanx’ Agnolo ſuo

frate . Q_uesti concluſero di avalerſi di quefla oporcunítà’del‘ .mez

zo della Ducheſſa ,' & eſſendo , ò l’uno., òJ’nlu-o diloro in parla

mento con lei ~, ’le perſuaſero , che ſollecitaſſe L-:Reina , e che l’of

feriſse di Uova: huomini , .che havrebbbno .ucciſo il‘ Gran' Sine

ſcalco , ne trovaro-laDucheſſa pigeaà talmaneggío; perche co

m’era afluta piglìd occa (ione di ponere »timore al~la Rîeina‘”rettan-`

doſi à quel tempo nuovo parentado, .tra Giacomo. Caldo”; 'e’l'

Gran Sineſcalco , che volea dar Permeglieà Trojano ‘Caracciolo

ſuo'unicofiglíuolo , Mat-ia figlia del C'aldora; e diſſe alla Reina ,

che questo matrimonio per tuçta Napoli -ſi :dicea-, che haurebbe

da eſſere-con diſegno che havea facto HCa‘ldom, e’.l Gran Sineſqal-ſi

co di dividerſi il Regno ſtà loro , e privarne la Reina., .e che pe;

,Que-figata negeſſuìo, chelaReina penſaſſe à caſi ſuoi , eLlſcÈ 'ſa

ce e
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ceſſe morire , 'e gli ofſe-rſe chè-‘havea altuíCal'abx-'efiſuoi vaſſalli z

‘chè‘ſèhza-duöío'aſcu'no l'häui-ebbono ucçiſq .' La‘ Ré_í`na riſpoſe _9

ch’zè'ra ben determinataze-'diſposta di volerlo‘abbàlſárèfl toglierh' il

govetno'dí mano ,' maÎnUQVQIÒa-chë’ffilukéìdeffe-'f ’perch’ era vec

chîa ,x e hautóbbé tdst‘o‘ daffie'nder; ‘Cbnföà Dio- ſÉ-zcommectea 'tal

thomící‘cfio Là-Ducheflàí fioíéhè-mu Patè-otſitenfc‘rè il Î'c‘Ò‘gſehſo del

'la in'órte , mo-flrò diáÒn-cent-'akſi MIC-Tè ü—Ieväſſe i1 goVerno dì ma
no -, eſſla pregò che fo‘ſſe prestalàîjmflake cpn Ottino Carácciolo

'd'Eì‘m'ódo che‘ſi há'v’eh ñdàîténere‘gíe p‘oì‘rſòbíco partita da…: Reina ,

{è intendere ‘ad Ottim {tutto—quelloîdhe, havea' ſatcoñfiçcçíno ri

ſh-'etto co’ i çompagxri' ce'rcd‘iíl. pai'er Loro ,~ ‘e‘tuttí'cohco'rſeroîche
ſipotea abaflate’ſhfiîgìaàdezìmdel Gran Sineſcalco , ſe noneèoîn

'la moi-ce; -peécÌíPdepmòe‘ódR-da lujìtuùi lil Officiali del Regmoi ,

'tutt’ni‘CafleHaniJ,ëçntteîbágtmìdìañnó; pei-'la pareqrela-z che

havea‘ca'l Caldorá ;inca fi'pòtea’ìper forza privare del go'verrìo ',

il pì'gliado príggìóus‘ era xpepì’eolofiffimó-,ídfaercheSfapeano-tutti

- l’Ìnflabilità deHá Reina",` la quà] àſſucſ’att—a nella lugga—pgattìca di

-q 'lh’ùomo , ſpa pochi dì [Thanx-ebbe fatto liberare- con ‘grandíffió.

mo Pfizrminíovdí tutt? que]]i,0h`e ſi-foſſero-adopekqti' ‘netla'öarcera- __
tion ſua 5 concluſa-‘o dunque'dí piglíar ’dalla Reina‘quel cheſipotea

*no ,~ 8c havcr Fox-dine di car'cetarlo Per oceìrìo uç’ciderc ,‘- :ſcuſar

fi che ſi era poflp in'dìſeſa , erèn' ‘qu'ſſe g‘dekëb’ekàtìóna restaro .

La Reina ii di ſeguent'e -fëdhíamaste Ott'ínó ;i e‘ commemorò

l’ingratîfudine ‘del Gran Sffleſèal-Co,î ch’era perſona inſatíabile ', dc

inſolenèe, e che'v tenea‘animo’di a'bàſſarlò , re'prjva-rlo di con'îta au

carità; Octino riſpoſe pc'rcaccarbaflevoíema'zñ Ch'd ’I'Gran Sine

ſcalco havea tOrto', e che me'rîràv'h qdäIGÎ-Îex- czzstîgìó, attiò‘the' ſx

emendaſſe , e che non vedeva? 'ältroññ tlfflediq perlefflrièiil gov er
-no , che porlo priggîp‘ne per quant’è ,o'ò ſei meſi'." Laſſ‘R‘eiha moi;

to volenfiçri inteſe qqesto-çonſcglìo'iz'îche così à punto era l'incen

tíon ſua ,le li díſſe , che'láſcíaua à Lui il Carico di trovar il' modo di

orlo in'carcere . Mentre‘ 'q’ueRe coſe E trattavano il Gran Sine

ſcalco ſh-inſe il-matrimonio del figliocoxí la figlia v‘del Caldora , e

per dar piacere alla Reina ’ì c’om’eſſodiceva , ſi` diſpoſe di ſar una

'ſeſia Reale a] Caflello dí'Capu'ana , ²~dovì alloggíava la Reina , e

ſperava per tal fefla tiCOncilíax-ſi coſa-lei', &indmla di ſar gracía

allo ſpoſo , e alla ſpoſa del Princîpato di Salerno,ch’eſso deſidera

Va tanto , 8c Ottino , 6c altri congiurati vennero in diffidenza

quaſi di poterlo uccidere,perche con Ia3novà parentela exa ſarto

più formidabile , perche potea diſponete' d-'uno Eſercito , :Sc in

Napoli erá estremamente temuto, 6c honorato , e tenea ~ per cn:

to ſpie y e però ſaltato in un p’efiekodi ucciderlo dentro il Caflel—

lo di Capuaua di notte; ma perche nel Càflello ,_ era Casteîlaflo

' ' Gia

v

\
~
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x Gi atomo .Caracciolo. É, - opraro conla Ducheſsa ,i che ottineſse dal

laReinA, che mandaſse .GiacomoñCaracciolo Capitano all'Aqui

. -la ,ñ ,e donaſse‘çla_ Casteſlania ad _un Qentil’huomo di Castrovillere

;V‘aſsalloi‘dellaîſD'ucjreſsa ,-…ij che-‘fácil g ndiflimaj importanza-per

, qualcheſeguìkpdi .t Venutqdunque ilzcſìñdecpucato alla- ſesta r com

parſero tutti zi Signori ñ. ;_e.~8igiwreldel.5egno ch7eranoin Napoli. e

,tutta _la Nobiltà con gran v ;ma pompei* ;e paſsato queldì in bal_—

…Ji , ‘dainmuſiche, .e partedella notteñifl,ünapenaſuntuoſiſîima ,

, _dgpqiche furonotuttí'glfinvitatiñrieomati‘alle ;caſe'loro . Il Gran

&iuiſhalçoſceſe all-’appartamentmſuo, ;,erja incominciato- già a

-,dorgiibſi-,--guand9.0ttino,l 1e_ FranceſcOzCaraceioli , Pietro Pa

glflgpm? .'L.Ll,rbauo;Cimino _e un Qalahrgſewſſfflfló della Ducheſ

ſa , `chÎeranozſecretanrëenci:.ritornatilirleazcrozal Caſtello , pigliaro

_un mozzo di camera ..della,Reina ,achisímatrLSquadra , ch’era di

natione queſca , e lo meme-9c” loro ,Le fecerotche batteſse la

Porta dellaflamerardel Gran-Sineſcaxloo, ñ* che diceſseche la Reina

(lava maledi goccia , _e che lo.voleva che,,ſa`liſs_e allîhora . ll Gran

..Siſmi-calco fi levò , ;Sr incominciandoſi àNestire commandò cheſi

apriſsella,porta-dellacameraper ”tender-:meglio quello ch’era _.

1707117151' All’hqraventrati i congiura-ati,- jöc‘zà colpi. di Bocchi, .e diaccette

mſ‘ ""0 l’ucciſcro ,-1 e .ſubito dlibicaadoche i ’beneficacljnalfiran Sinelcal—

"ſl/7" hcojnstigati‘dalfig’lio,,,e,dall‘altri parenti' non-faceſsero .qualche

ñIÎQV-irà. .nella-Qittàlymandaxnperſione.fidatillì m’e Lehíamau Tro

jan? Caracciolo‘, ,eMarinq Caracciolo Î Conte di Sant".Aguolo' ‘J,

l’etxççeneCaractielO, MarinQScarppucc-ino . GÎOM-anniflarestia,

beano;Caracciolocondiredapartenel Gran Sineſcal_co..ohe ve—

.lì-1117250,, …chelazReina-lla‘L-a malezper morire , iqu—alivenutiad uno.

,ad “12° _furono-polli ;in ,carcer,e_-J:Nenu,t_a,pqi la zmatina ;ſentendoſi

.Per la-Cittſiuna .coſa :tanto raro”, e-tanto lontana ;da-l penſiero,

e dani ?piniqnçzcìigtutti’Montſeguta zla,,.,çircà à vedere quello

.ſpettacolo miſerabile , non ,piccioloeſempio della .miſeria ;huma

na-s vedendoſi uno , -che poche hot-einnanzi ,havea Signoreggiato

un,potentiſfimo Regno ,, tolte, edonate Gallella , Terre, Città.

à' Chirpiaçeva a lui ſolito vivere in tanta_ ſplendida”, mirato da

(“tti con ammiratione , 8: invidia grandiſſrmagiacerejntterra con

una gambacallzak, , e l’altra ſcalza , che-non ;havea potuto .calzarſì

tutto ', e non—eſſereperſqna, che haveſſepenſi-eroldi Meſiirlo, e man

darlo alla. ſepoltura ; poco,da poi quattro Padridi San ;Giovanni à

;CarbOnara , egli ;havea edificata _con `[gran .magnificenza

la Cappella z’ che‘ ancorfiyede , .vennero A, ezCDsÃi inſanguìnaz

tO, e diformato*dalleferite , _lil-.poſeroLin .un Cataletto , e con

due ſole torcie acceſe viliſlìmamenteilpqrtaroà.ſepelire . (Dell’

odio così mortale- , ch'indufl'e Ottino , ch’era ,d’età provetta à

mac~
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macchiarſi le mani del ſangue d’uno Così grand’huomo , e n-ato di

una medeſima famiglia con lui › hebbe principio molti' anni innan

zi , e fù di continuo nutrito d’Offeſe ſcambievoli tra loro 5 perche

Ottino come nato delinea più fortunata de’ Conti di Geraci , era

ſuperbo, enon potia ſoffrire , ch’rl‘ Gran Sineſcalco nato da pa

dre , &aVo povero , precedeſſeà ſui; edall’altra parteil Gran

Sineſcalco , che vedea d’cſſer nato d’un medeſimo ſlipite paterno,

e materno inſolente per lo favore della Reina z ſi ſdegnava che Ot

tino voleſſe paregiario , e che non doveſſe valere più à lui la gran

denza propria preſente , che ad Ottino quella degli avi ſuoi paſſa

ti, e per questo andava ſecretamente sbarrando la strada ad Otti

no di paſſare avante . E quando la Reina in premio d’eſſere meſſa

da lui in libertade: fece privilegio ad Ottino del Contado de Nica

ſiro per vie indirette andò tanto ritardando di farli dare la poſſeſ

ſione , che Ottino ſdegnato con la Reina che non era di tanto du

' farli Valere il privileggio , s’accostò con Sforza nemico del Gran

Sineſcalco , c’havea alzate le bandiere di Rè Luigi , eperehe la

ReinaadottòRè Alfonſo , &ildiede ii Ducato di Calabria , e fi

trovava all’horaNicastro ſenza padrone , ilRè lo diede à Don Gio

van d’lxara , c’havea pigliatoper lui la poſſeffione di Calabria;

talche Ottino non potè haverlo fin’à l’anno '1428. che Rè Luigi

adottato da la Reina ſcaccío i .Catalani da Calabria . Ma quei

che fù cauſa che Ottino pigliaffe così pericoloſo partito , fà quella

nova parentela del Gran Sineſcalco Con Giacomo Caldora , per la

quale ſi lavo una fama , che per eſſere la Reina mal ſana , e vec

chia , il Gran Sineſcalco c’havea ancora apparentato co’l Prencipe

de Taranto havea fatto penſiere d’ordinare un -triumvirato , e‘

morta la Reina laſſare Napoli-al Papa ,` e ſpartirſi Co’l Caldora , e‘

co’l Prencipe il Regno ſotto titolo di Vicarij della Chieſa , & in tal

caſo Ottino antevidendola mina ſua , volſe prevenire , ecerto

ſù mala ſorte di questa famigliala diſcordia de doi tal perſonaggi,

che ſe fuſſem fiati'uniti , l’haveriano ſenza dubio portata à tal gra

do che non ſeria stata ſeconda à niuna altra famiglia Italiana . La

Reina restò mal contenta , e ſe dice , che pianſe della morte ſua,'

eche’l dì ſeguente quando li leggeva innanzi à lei la forma dell’ in

d.ulto che havea dittato Marino Bolſa per cautela de tuttii congiu

Iati , quando ſi venne à quelle parole , che diceano , che per l’in-`

ſolenza dei Gran Sineſcalco la Reina havea ordinato che ſi uccideſ

ſe; ella riſpoſein publico, che mai non ordinò tal coſa , ma ſola

mente che ſ1 carceraſſe. *

uesto ſucceſe l’anno 1432. e Rë Luigi che stava in Calabria

ſi credea chela Reina lo manda—iſe ſubito à chiamare , perche così

volea la ragione; _ma lapucheſsa di Seſsa , che con questa morte

’ B b b era'
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era divenuta potentiſſima z perſuaſe alla Reina , che in ninna

maneramandaſſe à ch iamarlo , 8c il medeſimo diſse Giovan Cici

nello , che per trovarſi la Reina offeſa da Ottino , e da i compa

gni_ , era paſsata nel luoco della gratia de l‘Ottino , e del Boffa , Se

à quello modo operato la Ducheſsa , 6c il Cicinello , che la Reina

commetteſse novi negotij in quella Provincia al Rè per intratte

nerlo che non VeniſseàNapoli‘, e per quello ſi crede , che quel

Rè per poca ambizione haVeſse perduto per ſe , e per ſuoi ſucceſ

ſori quello Regno, che per molt’anni ſarrebbe fiato della linea

della caſa ſua , il contrario di quel che havea fatto Rè Alfonſo,-che

per troppo ambitione , ſe ne trovava fuori . Era all’hora in Si

cilia Rè Alfonſo , e quando inteſe la novella della morte del Gran

Sineſcalco ,_ ſi allegro molto , e molto più ſi allegrò quando 'inte

[e , che la Ducheſsa di'Seſsa era quella che governava , e’ poteva

ogni coſa con la Reina', è che diſponeva di tutt'il conſeglio; pere

che Ottino , 8: il Boffa , che ſi vedeano malein gratia della Rei-`

na , e parea che à pena teneſs-:ro i luochi loro nel co‘nſeglio , ha

veano pigliata lei per protettrice , e per quello confidando molto

nella Ducheſsa , venne in ſperanza di eſser chiamato dalla Reina,

8c eſsere confermato nella prima adottione z per non, mancare à.

questa prima oportunità , .venne con alcune Galeead Iſchia che

ſi tenea per lui , e cominciò ſecretamente con'melfià pregare , e

trattare con la Ducheſsa, che haveſse indutta alle voglie ſue la

Reina z e benche Vrbano Cimino che (lava appreſso la Reina co

me agente di R`e Luigi , *St era ben visto dalla Reina 'perſuadeſse il.

contrario con vive ragioni, ſi crede che la potentia della Ducheſ—

ſa , e l’arte che haveva fra brevi di havrebbe condotto il negotio

à voto ſuo; ma era tanto il deſiderío di Rè Alfonſo di haVer il Re

gno , che non ſi contentaVa ſolo haver il maneggio della Ducheſ

ſa z ma cominciò à mandar à trattar huomini , co’l Duca di Seſ

ſa , che voleſſe alzare le bandiere ſue , che di grande l’havrebbe

fatto grandiſſimo z del che ſubito che fù aviſata la Ducheſſa , ch’

era capital nemica del marito , non ſolo converſe in odio l’affet

rione che havea con Rë Alfonſo , ma accusò il marito alla Reina

del trattato che tenea di ribellarſi , e n. che Ottino , e gl’ altri del

Conſeglio Supremo mandaſsero genti d’arme per lo [lato del Du- -

ca , accib che non poteſse mutarſi à favor di Rè Alfonſo ; il quale

vedendoſi uſcitivani ambiimaneggi, ſe ne ritornò in Sicilia , e

conceſse tregua al Regno per dieci anni.

L’anno ſeguente , che fù il 143;. GiOVan Antonio Orſino

Î`Prencipe di Taranto figlio primogenito di Ramondello , del quale

e Parlato molto negl’altri libri , venne in Napoli à viſitar la Rei

D²› dalla qualſù accolto con grandiſſimo honore z tanto che la

Du
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Ducheſsa comincio à dubitare che la Reina non li deſse gran luoco

con diminutione dell’autorità ſua , e per quelio cominciò a‘ perſua

derla , che non li faceſſe tanto honore , perche aggiungendo alla

grandezza propria di quel‘Signore il favore , e la riputation della.,

ua gratia , lo potrebbe far ſalire in tanta ſuperbia , che potreb

be penſare di farſi Signore del Reame , della qual coſa il Prencipe-²

fù aviſato , e ſe ne accorſe che ogm di era ricevuto con minori rac~

coglienZe , 8c un di ch’era fiato à vifitar la Reina a ſcendendo [L4

ſcale del Caſtello di Capuana , vide il cortile pieno di Soldati , e

li venne tanta paura d’eſſer fatto priggione, che tornò à ſalir .sù Pam., da)

con animo di buttarſi da una feneſira ſopra il reveglino del Castel- Principe

lo , e di là buttarſi poi, e fugire . Ma Ottino Caracciolo che à quel di Tfl’äî‘*

tempo faceva l’efficio di Scrivano di Ratione ſe ne accorſe , e ſa

lì appreſſo a lui , e li diſſe: Signor non dubitate , che quefliſolda

ti ſono venuti quà per donar la molira , e ſono più to‘flo per ſer

virvi inſieme con mè , che per altro , e con quelle parole l’induſſe

à ſcendere , e Re aprir le porte , mentre uſcì co ì ſuoi.

Serive Tristano Caracciolo nel Libro della Varietà della For

tuna , c'he’l Prencipe fi‘: tanto preſo-lalla paura , che uſcito dal Ca

flello ſenza tornar nel ſuo alloggiamento in Napoli , ſe n’andò in

Acerra ch’era ſua,ſuggendo, e di là in Terra d’Otranto ſempre.,

guardandoli dietro, -edicendo , che certo veniano genti per pi- , ~

gliarlo , quaſi tutto uſcito da ſe per ſovercbia paura z ma quelli /

del conſeglio dubitando , che non-ſi alienaſſe dalla devotion della_

Reina, cercare diplacar‘lo , 8c aſſecurario , e gli mandato una

commiſſione di Capitano Generale contra il Conte di Tricarico,

8c il Conte di Matera , ch’erano contumaci della Reina ,* questa \

commiffione molto piacque al Prencipe , com’era ambitioſiflimo

ſperava accreſcere grandemente lo Raro ſu‘o Con la rovina di quelli

Signori, ch'erano capi della famiglia , e ſi tiravanoi Sanſeveri

neſchi appreſſo , :cavalcb con le ſue genti , & in breve acqnistò

molte Terre de’ Sanſeverineſchi . Ma la Reina ch'era di natura in

fiabiliſſlma inclinata à i preghieri della madre del Conte Antonio

di Sauſeverino , pochi dì poi …andò ordine al Prencipe , che reſti

tuiſſe lo [lato , e finiſſe la guerra g ma il Prencipe che ſi trovava

haver ſpeſo in farle genti da piede , e da cavallo , non Volſe resti- .

tuir tutte le Terre , ma ſi ritenne tutte quelle ch'erano più propin.

que allo fiato ſuo , e diſſe che non voleva reflituirle ,- finche non

era pagato di quello , che havea ſpeſo in ocCuparle .

Aesti dì medeſimi , Margarita figlia del Duca di Savoia,

che`l Padre l’havea data per moglie à Rè Luigi , partita da Nizza,

venne per mare , edopb d’una crudeliſſima tempeſta , arrivò à

Sorrento molto maltrattata dalviaggio , la Reina voleva mandar
_w i l i3 b b 2. à con
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à condurla in Napoli con quello honOre che ſi conveniva , e man.

dare à chiamare il Rè da Calabria per fare una ſesta in Napoli 5 ma

.la Ducheſſa di Seſſa , e Giovan Cicinello ch'era tenuto dalla Rei

na in reputatione d'uno de i più ſavij huomini,che ſoſſe nella'Corte,

le diſſero, cheſi guardaſſe di farlo, che havrebbe turbato lo Sta

ro ſuo , e la conortaro per quel poco tempo che le reſlava di vita ,

'voleſſe vivere, e morire Reina ſenza contrasto . Eper quello la

Reina che~d’hora in punto mutava penſiero , la mandò ſolamente

à viſitare , Ccà preſentare, edi là quella Signora andò in Cala

bria , dove ſi ſi: la ſella in Coſenza con le maggiori ſollennità , che

fi potero .

In Napoli il Conte di Caſerta , e Marino Boſſa , Signor di

Arienzo , che ambi due haveano conteſa dei confini con Acerra,

ch’era del Prencipe di Taranto , perch’erano dei primi del Conſe

glio della Reina , ſ1 adopraro con gl’altri; che ſi mandaſl‘e a citar il

Prencipe per l’inobedienza , che havea uſata non rendendo le Te r—

re , come la Reina havea ordinato , e ſperavano , ch'eſſendo qua

ſi pari di potenza , Giacomo Caldora , e'l Prencipe ri haveſſero

cfu-,m eſſi tra loro à conſumare per dividerſi poi lo fiato dell'uno , e dell’

Caldaro’ *altro , eper quello non eſſendo comparſo il Prencipe al termine

contra. il prefiſſo , .mandaroà chiamare Giacomo Caldora, e diedero la pa

‘.pz'fm'P‘ ga alſuo Eſercito , Gr ordinato che andaſſe, contra il Prencipe;

’ “mm’ dall’altra parte ſcrilſero a Rè Luigi , che con un altro eſercito li

moveſſe guerra perla via di Baſilicata ; mandaro ancora le genti

ordinarie ſlipendiate dalla Reina à congiungerſi co’l Caldora , il

quale occupata Acerra , paſsò , e tolſe al Prencipe la Baronía di

Monteſuſcoli , la Baronia di Vico, ela Baronia di Flumari , cb'

era un buon numero di Terre , e Gallella . Ma- il Prencipe veden

doſì venir ſupra tanta tempeſia di guerra , ſi: due parti del ſuo Eſer

cito, l’una mandò ad Aſcoli ſotto il governo di Gabriel Orſino

Duca di Venoſa ſuoſratello carnale , e di Ruffino Lombardo ſuo

favoritiſſxmo ſervidore , che haveſſero da impedire l’entrata del

Caldora in Terra di Bari', & egli‘ſi fermò Con l'altra in Alta Mura

per fronteggiar con Rè Luigi, e ſe Ruffino haveſſe voluto ſervire

con la ſede , che dovea , l’Eſercito delCaldora havria uotuto ſare

pochi effetti , perch’erano all' hora in quella parte di Eſercito del

Prencipe quattro milia Cavalli eletti , e gran numero di Fanti, 8:

il Duca di Venoſa ſi portò tanto valoroſamente , che tennero à Ba

dale genti Caldorelchemolti giorni . Ma il Caldora per huomo

inolto accorto, efidato, mandòcſecretamenteà dire à Ruffina

Che Ìi rincreſcea , che un buon ſoldato , com’ era egli haveſse da

correre con la fortuna del Prencipe , il quaſmaniſeſlamente ſi ve

dea .i che andava in rovina , poiche non potrebbe reſrflere all’iîſer:

cito

\— —~-’ ì ñ - —— _ `c. 1



LIB RO DECÌMO’QV-INTO. ;77

cito del Rè , 6c alle genti ſue , & eſſendo ſpogliato della maggior

parte dello-itato ,` non ha’v’èria pocu‘tò ‘ſupplire allo stipenèlio di

tante genti, .e che per questo l’invitava à pigliar partito dalla Rei

na , qualegli l'offeriva Con'honorate conditioni , Ruffino ,i d ſuſl

ſe per natura ſua criſto , o che Credeſſe da vero quel che diteva il

vCaldora accettò il partito, e ſe gli offerleî'occ-aſionè presta di paſſa

”.alla parte dellàReina , perche ii Du‘cadi Venoſa dubitando che‘

’i ’Cald‘dra , che non pote-a haver Aſcoli 'andaſſe per occupar Mi
-norvmb, ſi parti-con unav par-rediſoldati ,’Î 6: anîlîvà poſiÎ‘Èrlì ‘à' Ml

norv ino; talche Ruffino , c’havea gran credito con le ’genti‘ 'd’arò

me , il di ſeguente linfa di ballar havuto-'aviſo che’l Prencipe era'

ſtato rotto da R-è' Luigi , e che‘grangparte delle Città di -Te’rra d'.
'Otranto haveauo mandato à darobedienza al Rò’ 'e che egli ere—ì

dea Che ſubito Rè Luigi mandaſſe le“genti del ſuo Eſercito Vincito

rea ſlringer‘e l'Aſſedío di -Aſcolí , onde'à‘lor'o non ſar-rebbe ſperan

za nulla di ſalute , e-perquesto egli era di parere , che innanzi

che ſ1 divulgaſſe h ſama`~di-questa rotta , patteggiaſſero con' Gizlco-` Cinram

mn Caldora , ch’era riputato per tutta Europa padre di Soldati , e C‘X‘ÎD’T,

Capitano grandiffimo, che gli havrebberfatto ſare honor‘e'voli‘ par* 57,5132?“

citi dalla Reina , e ſur-ono con tanta efficacia dette quelle parole ,

_e sì ben colorita quella ſalſa nova , che molti capi di‘ ſqüadra ,’ 8t ,guzzi-,m

altri Capitani minori ilpregáro , 'che pigliaſſe partito ancora per ſa cla/Ca!

loro . ll cheſece con tanta diligenza, óhe’lfdì ſe‘g‘dente‘ aperſe le da'? PL"

portçfl’Aſcoli al Caldora ,. &eſſo , e g‘l’altrLCapitan'r giurare ' di ;‘;Îá'xä
ſervírlo con ogni lealtà poffibile. r ‘ » ì ’ ſi "Î

_ ` _ * i ' ”aj-?mbar

-~ .Qesto tradimento pole rn rowna lo ſiato'del PrenciPe , che da.

per altra via ſtava aſſai gagliardo ;ñperche eſſo fi confidava‘ agevol

mente di refiſiere a Rè Luigi , quando queste genti di R'uffino ha

Veſſero tenutoà bada il Caldora per qualche tempo. Dopo la perdi

ta d‘Aſcoli, il Caldora hebbe per tradimento Andri ,` che ſi tenea.

ancora per il Prencipe, 8c andò à giungerſi co’l R`e , che havea i.

gliato Matera , e la TerZa , e stava accampato avanti Castellaneta. "2

Il Prencipe inteſo il tradimento di‘Ruffino , e che’l Caldora era uni

to co’l Rè , laſcio munita di buone genti Altamura , e ſi ritirò ſu.

bito à Taranto . ll Rè hebbe ſra pochi dì Gallella-*eta , e di là in

ſieme co’l Caldora paſſando per le Grottaglie ſceſe nel piano di ter.

:a d’Otranto, ö: in pochiflimi di reſero tutte le Terre di quella Pro~

Vintia , ſuorchequefle , Lecce , Rocca , Galipoli , Vgento,Ta

ranro , 6c Altamura , ſi tennero ancora ll Caflollo Doria , di Brin

deſi ,ſ 8c in Terra di Bari ſi tenne quel di Gravina , di Canoſa, e del

Ganignone . Venne poi il meſe di Novembre , ch'era tempo di p0

nere le genti alle stantie, e R`e Luigi laſciando le ſue genti alle Grot

;aglie, ſe n’andbin Calabria , dove tra le fatiche paſſate '_, che 1’

ñ lëa
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M’artt di

R? Luigi , e

ſua ”fla

mmm

liaveano mal diſposto il corpo , e tra l'eſercitio del letto con la mo;

glieli venne un’accidente di febre ,‘ del q’uale al principio del me

ſe ſeguente del 1434,. morì ; ſè teflamento , e laſciò , che’l c0rpo

ſuo foſſe portato all’Arciveſcovato di‘Napoli,e lo cuore ſi mandaſſe

in Francia alla Reina Violante ſua madre , e quello fù eſeguito ſu

bito , ma il corpo reſtò in Coſenza , dove ancora ſi vede , perche

non ſùchi pigliaſſe penſiero di condurlo in Napoli z Qgesto Rè ſù

di tanta bontà, elaſciò di ſe tanto gran iderío a i p0poli di Ca"
labri-a r‘r ;che-fi crede_ che per queſto ſie fiato ſimpre-póì quella pro

vintia affettionatiffim’a del nome di Anzio. (Lando la Reina beh-i

bela nova della morte , neſè grandiliìmo pianto , -laudando la

grandíflima patienza , che quel Prencipe havea havuta con lei , e

l’obedienza , cbel’h’avea ſempre portata ,, e mostrò grandiſſlmo

pentimento di non baverlohonor‘ato , e trattato com’egli havea

meritaw- La DUChcſſa di-Seſsa trattò ſubito , 'che ſoſſe mandato

Giovan Coſſa àpigliar la poſſeffione diCalabria , 6c à ridurla al

dominio della Reina . Ma in quel tempo inedeſimo , che ſi partì

Rè Luigi , ſi partì ançorail Caldora da Terra d’Otranto ricchiffi.

m0 havendo taglîeggiate tutte quelle terrei , .laſciando Minicuc

‘ cio Vgolinidell‘Aquila,&Honorato Gaetano Conte di Morcone

,I

Mart( de,

lg Reina

Giovanna

con millehuomini d’arme per tener il Prencipe in freno‘, che non.

uſciſſe di Taranto , e ſe'nevenne à Bari, ch’era ſua à quel tempo.

Ma il Prencipe non aſpetto la PrimaVera per tentare di ricoverati
ílſuo staco -, ma radunati dalſileterre à lui più affectionate :flepíù

fedeli buon numero di genti,uſcì all'improviſo da Taranto , 8:. andò

à Brindiſi , dovettOVb il Conte di Morcone , che tenea'aſſediato il

Caflello, e facilmente lo_-ruppe,e ſè preggîone,e poi andò ſopra Mi

nicuccio,e ſacilmenteloſcacío datutta la Provintia , e ricoveri)

tutte le terre perdute in Terra.d’0tranto. . Segui poi nel’dì

della Purificatíone di Maria 'Vergine' dell’anno 143 ſ. la

morte della Reina GiovannaJa qual ordinb,cl1e fuſ

ſe lepe’llitaalla Chieſa dell‘Annnntiata di Na

‘ poli ſenza alcuna pompa in molto hu

mile ſepoltura in terra.

IL FINE `per. pecmo (LVINTO LIBRO.

., , . , ”Lì z
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HI-.s T ORì-I A

DEL REGNO Dl ,NAPOLI ’

DELL’ILLUSTRE SIGNOR

ANGELO DI .COSTANZO

Gentil’ Huomo , e Cavaliere Napolitano,

*113130 XV!…

RESTA Reinain gran parte haVeria can

cellato il biaſmo della mal paſſata vitarſe’l ;HTTP

teſlamento .che fece l'haveſſe fatto di ſua i…, a (a

volontà, e non come ſi crede , conſigliata

d’altri ; perche laſciò cinquecento milia

`docati alla Teſorieria, che haveſſero da ſer

vire in beneficio di Napoli , *3c in rnauteni

mento del Regno nella fede di Renato Du-`
‘ ca di Angiö,e Conte di ProvenZa,frate car- ſip,,,w ,o

nale di RE: Luigi, ch’ella nel medeſimo teſlamento havea ínfficujco .déjà

herede . Laſcio ſedici Baroni Configlieri , e Cortiggiani ſuoi , che /tituiro I”.

governaſſeroil Regno . Q`u_eſIi furonoil Conte di ,Nola , di caſa fede de;

Orſina, i] Conte di Caſerta di caſa della Ratta, il Conte di Buccino Rag'…

di caſa della Magna,il Conte di Monte Odorifi di caſa Barrile , Ot

tino Caracciolo Conte di NÌCaſlro,e gran Cancelliero, che dopo la

Morte del Gran Sineſcalco haveva tenuto il primo luoco nella ca

ſa della Reina', Gualtiero, eCiarletta Caraccioli tutti tre della

Barra roſſa , il Monaco d’Anna Gran Sineſcalco , Giovan Cicinel~

lo,llrbano Cimino,Tadeo Gatti-1a di Gaeta, & altri ſi poſſono ve—

dere nel detto Teſlamento, che ſe ritrova tra le ſerittu re di Notar

Giacomo Far-illo di Averſa , e perche corſero alcuni meſi tra la

morte della Reina,fin’alla venuta della moglie di Rè Renato , che

piglio la poſſeſſwne per il marito,tutto quel tempo nell’im‘lrumen

ti , che li llipulavano_ , fi_ diçeaſub regimine Illy/?rima GHZ’EÌ'ÌÎL’H‘Q

?li-"7G
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rum reliflorumffier Sereni/Iſmea”: Reginamjoannflm :lare memoriáî

~ Napolitani dubitando , che questo regimento non ſi convertlſſe in ’

tirannide; crearo venti huomini nobili , e del Popolo , qualichia

mato della balia, che doveſſero ſollecitare , che _ſi mandaſſe in

Francia à notificar à Renato il Testamento, e volontà della.

Reina , &il deſiderio della Città , 8c a ſollecitare, che veniſſe

quanto prima . Eperchein quelli di , che morì la Reina , venne

nova che Rè Alfonſo havea mandato Giovanni Víntimiglia Con*

te di Gieraci in ſoccorſo del ‘Prencipe con‘ alcuni cavalli. Man*

daroàchiamare Giacomo Caldoraze li diedero cento vinti milia.

docati , che haVeſſe da ponere in ordine l’Eſercito , per reſistere

’alla guerra contra il Principe , e contra Rè-Alfonſo,-ſoldaro anco

ra il Conte Antonio di Pontudera con mille cavalli ,7 e Michelet

to da Cotignola con mille altri, e ſperavano con tale- genti ve

dendo ſolo la perſona di Renato , potere ſicuramente guerreggìa

re , e ſperar vittoria. Mentreſi faceano queste coſe dall’una parte;

RèAlfonſodaH’aiti-a ſi apparecchio per far la guerra,& adunò gen
ti, ſſontta, e"vittovaglie , per paſſar-ſinſiel Regno’, ma volſe

prima inviare Carrafello ( arrafa figlio del frate dl Malitia , ch’era

fiato ſempre con lui , datlze Vennepri—ma nel Regno , e gli ordi

nò , che ha‘Veffe da tentare gli animi di tutti Baroni , e conferma

re quelli c‘h'erano dalla ſua parte , e tirare gl’altri, che stavano

dubij,giunſe Carrafello alla marina di Seſſa ,ñe trOVÒ Giovan-An

tonio di Marzano Duca di Seſſa, dal qualinteſc come tutti i Ba

roni maggioridel Regno-eranoldegnati del Testamento, che ha

vea fatto la Reina , e non poteano ſoffrire di obedire à Napolita

ni , eper questo t-u—tti deſideravano la venuta di ‘Rè Alfonſo, e

chiamati à Conſeglio in Seſſa , -Roggiero Gaetano Conte di Fondi,
Cristoſaro Gaetano Contedi Traetſiro , Franceſco di Aquino Conte

di Loreto , e molt’altri Baroni, ‘furono-di parere , che Carrafel

lo andaſſe travestito à trovarci] Prencipe di Taranto, 6; a dirli,

che poiche il ſtaldora venîa à ſervitio~di Napolitaniſicendefſe egli,

co’lVintimiglia perla parte di Rè Alfonſo, promettendo, che

ſarebbe in breve venuto tia-Sicilia con forza atte ad acquistare la

vittoria; ma t-rovandoſi in Capua Caſtellano GioVan di Carama—

nico, vafſailo del Duca, 'hel‘be prattica, -co ’l Duca di darſi

commedità di occupa-re Capua, ma ſi trovava una difficoltà i C113

ſe ben GiovannibaVeſſe voluto darli il Castello , ch’è di quà dal.

fiume , biſognava -pafl'îire di quà dal fiume, con le genti,

‘e ſarrcbbe stato ſubito impedito dalle gent-'i della Reina ,

the [lavano allogiate à Santa ,Maria di Capua , dc in altri

luochiconviciní , eperò_era biſogno, che ſl havefſero le Tor

rl,che ſono di la dal Ponte a Per lo quale potrebbe il Duca entrare

con

————ó— _.—



LIBRO DECIMOSEST'O. 381

 

con li ſuoi , e per queſio audaceme-nte il Caramanico richieſe un'

amico ſuo,che voleſſe dar le Torri , quando toccava à lui la guar

dia , al Duca , e li promiſe grandiſſimi premij; colui promiſe far—

lo , e ben l’oſſervò , perche havenrlo promeſſo quando vtoccava à

lui la guardia in cima ad una delle Torri di fonare un corno.,accio-'

che quelli, che mandava il Duca ogni *ſera poteſſero venire . Ve

nuta la notte della ſua guardia , e ſonato ilcorno ſi appreſentaro

intorno à vint’huomini armati eletti dal Duca per li più valenti, e

ca‘lö una fune , accioc-he poteſſero ſalire, di tutto quel nuîmero

ſaliro perle funi, ſopra le Torri ſolo tre-de i più Valenti, i quali

furono naſcoſli dal compagno di Castello dietro una cataratta; e

perche Con così pochi compagni non potea eſeguire per forza quel

che deſiderava , ſi volto all'astUtia , echiamando aduno ad unoí

compagni della guardia delle Torri, come ſaliv ano erano da lui

impriggionati nella più altacamera della Torre , ‘6c i tre compagni

Venuti di fuori ſlavan'loro con le ſpade ignude ſopra perche non

gridaſſero , e com’hebbe rinchiuſi tutti i guardiani, ſceſe con li

tre compagni, e piglio anco il Caflellano delle Torri , e ſonando

il corno la medeſima not-te fece ſegno àGiovanni di Caramanico ,

come le Torri erano giàtoccupate ad inflantia del Duca . _

Era all’hora in Capua con quattrocento cavalliCa-pitano un

ſervidore del Cor-te di Nola , chiamato Citatino , cheîliavea' non

ſolo carico della guardia della Città; ma ancora era Capitano di

giuflitía . Coſlui , eſſendo venuto in conteſa due Capuani de i-pri-

mi della Terra,l’havea mandati al Caſiellano delle Torri, chela te

neſſe in carcere z "quel tale , che havea occupate le Torri, mandò

à dire à Citatino , che quelli due career-ati ſi Voleano pacificare , e

che ſarrebbe bene per tener la Terra quieta che ſi pacificaſſero. con

intervento di eſſo Citatino , il qual non-penſando che ci foſſe tal'

fraude,ando alle' Torri cOn intentione di farli pacificare ,' 8c entrato

che ſu eſſo ſolo furono eſcluſi gl’ altri; che veniano con lui, e fà

pollo in carcereà'queſlo modo , Giovanni di Caramanico veden

do , che i cavalli andavano sbigottiti per la Terra per la ‘cattivi

tà del Capitano ’mandò à chiamare il Duca il'qual era già vicino

Capua , con una gran quantità 'di fu—oruſciti Capuani , 8c una
buona mano di ſoldati il qual venneſubitoſſ, e per lo ponte entro

nella Città ſenza Contraſlo, perche i ſoldati nemici, ch’erano _

già meſſi à cavallo, tutti per i’ altra porta ſi ritiraro , Sc andato 'DW‘

atrovare il campo della Reina ; come il Duca hebbe preſo Capua gli, “A‘

volſe ubligarſi Rè Alfonſo , e mandò ſubito Rinaldo di Aquino à

Meſſina à trovare Rè Alfonſo , e darli aviſo , che Capua era ſua ,

ma che ſe eſſo Duca havea'havuto forza di pigliarla con le forze

ſue private , nouhavea pero forzszi ſoſienerla, perch’eſſ’endo

’ c c di
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di tanta importanza alla perdita del Regno; il ,Caldora con gl’al

tri Capitani della Reina ſarrebbe venuto ad aſſediarla , con gran

diſſimo Eſercito , e ch’era pericolo , che Capuani non haveſsero

voluto molto tempo ſostenere gl’íncomodi dell’aſsedio , non ve

dendo all’incontro Eſercito alcuno , nel qual poteſsero ſperare che

veniſse à liberarla ; gionto Rinaldo in pochi dìà Meſſina , fù con

gran ſella ricevuto dal Rè , che ſapea di che importanza fuſse Ca

pua . e lo ſollecitb tanto alla partita , che ’l Rè ſenza aſpettar al—

tro, fè veladal Portodi Meſſina con ſette Galee , e laſciò ordi

nato à Don Pietro ſuo fratello , che ſeguiſse quanto più toſlo po

tea co’l rimanente dell’Armata , e con le coſe neceſsarie alla.

guerra , tir accioche la venuta. ſua non ſi ſapeſse ,, e l’Eſercito del

la Reina manco accuratamente attendeſse all’aſsedio , non venne

COn le ſette Galeein coſpetto di Napoli ;i ma ſe ne paſsò all’ Iſola

di Ponza’, e di là mandò Carafello- Carrafa , che già era ritor

nato alui per Fare ſapere l’a venuta ſua al Duca di Seſsr , e ai com

pagni ,, 8c a dirli che li parea , che poiche haveanoacquistato- Ca

pua , e l’era pur terra mediterranea la maggior del Regno dapò

Napoli: foſſi‘. da tentar di acquistar Gaeta , per haver la maggior

Terra del Regno per le forze maritime ,. e che ſperava che pigliau

do all'improviſoil Monte ch'è contra. Gaeta-A, ſenza dubbio hau

rebbe la Città-‘in pochi dì , e con due tali ſedie di Terre non potea

mancare l'vauisto del Regno ,, e che però gli pregava che veniſſe

ro con tutte le genti di guerra , che haveano , perche nel. medeſi —

motempo ſar-rebbe eſſo ancora co'i ſoldati delle Galee venuto ad

unirſi con l'oro , 8c ad occupar il monte ; a i Baroni fà gratiſſrma

Ia venuta delRèinteſa perCarrafello; mail Duca; ch’era a Ca

ua ,. eque‘lli Baroni, cheſí trovato con lui ,, intorno all’imba

ciata di occupar il monte , diſſero che non— potea- farſi , perche

credean cerco , che parte'ndoli co’i— ſoldati da. Capua , iCittadi

ni haurebbono aperte le porte al Cald‘ora , 8c a queſto modo ſar

rebbe perdura in tutto Capua ſenta pigliar Gaeta', anzi con gran

pericolo loro , e certa perdita degli ſiati loro,perch’era così groſ

ſo l’Eſercito del Caldora, che ſubito havrebbe occupato in pochi

di. dal Volturno fin’àÌCOnfini del Regno, e per queſlo pregare

Carrafello , che diceſlë a-LRë che commandaſſe , e deſign-aſſe un

luoco, dove poteſſero venire à baſciarle le mani, e ſaluta rlo › e

con queſfo propoſito ſi partì Carrafello da una parte, e andò à tro

vare il Re , e dall’altra ſipart-i “Duca con gl’ altri Baroni , 8c

andaro à Seffir, laſciando il carico dt guardare Capua à France

Kì Alfa”. ſco di Aquino , ch’era d’una graſlëzza enorme, che haveſſe à com

lb .ad '4ſ- mandareà tutti iſoldati , che restavano.

‘b'ffi _Era all’hora Rè Alfonſo venuto ad Iſchia , & inteſa la vo
i i n ſi lon
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lontà de i Baroni , mando Carraſello à dirloro , che non ſi mo

veſſero; percheſarebb’egli venutoàtrovar loro , arrivò la ma

tina Carraſelloà-Seſſa , .e la notte ſeguente alla terza guardia ſ1

parti il Re da Iſchia , 8t all’alba giunſe aliamarinadì Seſſa , do

veli trovaro pocoſpatio dopo ,il Duca , egl’ altri Barani , che

ſaliro inſieme sù la Galea Reale , e lo ,ſalutaro Rè , mofirando di

haverhavutoà grandiſſimo favore , ,che foſſe venuto à .trovar

lOro. \ › . - ‘

11 Rè liraccolſacon grandiſſima humanità ; e poiche 'hebſi

bero deſinato , _inteſo da loro tuttoquello , .che havcanooperato,

non ſolo in-pigliarGapua, ma inacquiflar altri vBaroni , a .mo

verli ad alzar le ,Bandiere Aragoneſi -,* e perche pur ſi vedeano

moltoinſeriori all’Eſercitonemico ſupplicaro'ilRè, che laſcian

do per all’hora l’aſſedio di Gaeta , ;haveſſe ,atteſo.amantenere-Ca

pua con tutte le forze'ſue ,., .öcaa'edere per que‘llayia di .debella

re il Caldora , ~il Rè che per all’horanon potea ’havere -piü preſſi

aiuti t, cheque’llidel {Prencipe di 'Tar-anca ñ; ,ordinò a Carraſello,

che andaſſe `a ſollecitarlo ,. .e con quella ,concluſione egliſe ne vtor

nò ad Iſchia,- le dilàmandò a ſollecitar.Don Pietro…- ~Che -Ve~

níſſcco’l .maggior apparato che potea ; .&il Duca co i ;Baroni ſe

ne ritornòa Capua . Il Principe di Taronto ~havendo inteſa la

venuta del ,Rè _, e `l’ordine 4 .che :veniſſe ;ad .unirſi .col Duca

di Seſſa ,, .ſi poſe ;ſubito ;in camino inſieme Con Carraſ'el’

lo , e quandofù ad Ariano inteſe, ,che Berlenziero Caldora *figlio

di Giacomo era venuto à guardare quel -paſſo -vicino ‘Monte Sar

chio , ;dove Romani ſuron-poſli-ſottoil-giogo , ;e Confido di paſſar Lauda”

di là per forza d’arme , ñperche non‘.havea-più che due milia Cav al- Ram-*iſa:

li ., 8c _altritamiPedoni _, -e-,perquestopiglibja .via di Cerrito, "o" faſi‘

epaſsd ilVolturno‘ſotto Limatola e, '8c andò à porſi nella cam- gru“ g"

pagna ſottola Torredifrancolilì , .e laſciando ‘Minicuccio Vgo

lini , e Giovan-di .Vintim’iglia ,, ›che haVe‘ſſerocura dell’Eſercito,

andò ſubitoadJſchiaà viſitare'Rè Alfonſo , -.-e di lai-.poiche J'hebbe

ſalutato come Rè , e diſcorſo.ſecoquel,c’he ſi havea da'farein trat

tare quella guerra , .ſe ne rtornd'aíìapua i, perche i Capuani ha

veanomandato à chiamare `Minicuccio ._, e l Vintim’iglía ,-el’ha

veanoxicevutonellaCittà per ;pau ra dell'Eſercito'Galdoreſco ,. Il

Caldoraſubito ch’ebbe inteſolanovadel >Prencipe , ch’era ſuo

capital nemico , ,comincio ad attendere Con maggior cura à quel

che haveazda *ſare , e mandb,Berlengieri , `:Sc Antonio’ſuoi figli ,

Michelettodi Corignola , eRiccio di Montechiarownalcunial- c
tri minori-Ca ita i cheſiaccam ſſe o uanto iù- oceano -vi- ‘Pu‘ “c"

_ ,P . n ,, , Pa ſ ſl P .P campata.

Fino a Capua . _ ‘

il Prencipe con grand’an‘imo caccio‘li ſuoi _dalla Citta, e ſi

9 EF 2- ac
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accampb all’incontro de’Nemici poco più d‘un miglio ; onde ſoc:

ceſero molte ſcaramuue eonpoco Vantaggio dall’una parte , e

‘ l'altra . Mentrequeste coſe ſi ſaceano Antonio di Pontudera , che

Come sù è detto , era ſtato condotto dai Governatori del Regno

al ſoldo loro , *venia con trecento Cavalli, e dubitando non eſſe

re rotto nelcamino dallegenti del Prencipe , mandi) à Berlen

gieri , ch’era Luocotenente di GiacÒmo ſuo padre , e comandava

à tutto l’eſercito , che li mandaſſealcuno preſidio , accioche più

ficuramente poteſſe venire ; il qualeli mandò cinqueCento Ca~

valli ad incontrarlo . Ma' come ſi ſeppe nel Campo del Prencipe,

che haveanopaſſatoilfiume; il Prencipe li mandò incontro Mi

nicuceío con fin’à mille CaValli , che andaſſe à romperli , e già

‘ _ d_ſeguì l’effetto, percheiſoldatiCaldoreſchi non potendo ſostener

;xfx-'12m' l’impero-di Nemici ſi volſero in fuga , Sc in gran parte restaro

,.…o da preggioni z ma all’incnntro Berlengieri havendo inteſo , che.»

Minimum Minicuccio era partito dal Campo Con tanta gran parte di Caval-z

Vga/im'. li , Fe armate tutto l’eſercito , 6c andò ad aſſaltar il Campo Ne

mico . Il Prencipeche’l vide venire , ſimulando de ritirarſi per

paura laſciò pochi nel, campo, ſi ritirò avanti la Città , e la po

ſe in ſquadrone co‘i ſuoi , econ questoingannb Berlengiero, per

che tirando verſo il campo che credea trovarlo al tutto sfornito di

gente , trovando poialcuno contrasto , il Prencipe li diede ſo

pra inſieme con Minicuccio, ch’era già ritornato , e lo ríbutto

fin’à gli alloggiamenti , ſiſece_ro poi diverte ſcaramune , e ſù

fama , che Giacomo Galdora haveſſe offertoài Governatori del

Regno di ſare l'impreſa di Capuaà ſue ſpeſe ſe gli voleano dare il

dominio di quella Città z come la Reina pochi anni avanti l’ha

Vea dato à Braccio , e poi al Gran Siniſcalco , eche quelli riſpo

fero , che non ſi Pcendea tanto l’autorità loro , la qual era di con

ſervarle Terre delRegno; e non de diminuirle, e che per que

floſdegnato procedeva lentamente nell’ aſſedio 5 talche eſſendo

Rè Alfonſo invitato da alcuni Gaetani ad andare à pigliar Gaeta;

la qual egli conoſcea ch’era di-grandiſſima importanza all' acqui

flo delRegno pe‘r la ſicurtà delporto , comando che rellaſſe con

Franceſco d’Aquino , il Conte Giovanni di Vintimiglia con mille

CaValli -, e ſeicento Fantialla guardia di Capua` , e che’l Pren

‘Cipe di Taranto co’lrimanente dell’eſercito Veniſſeà trovarlo alla.

cana, Foce del Garigliano , &andò ſubito ad aſſaltar Gaeta , e per
afl- . . . . .\ . . . .

dia" da opera de icongiuratrpigho ſubito ll Borgo, &havrebbe pighata

Q) Alfa”. la Città , ſe Gola Picca gentil’huomo della Terra . che andava

fl'- riVedendo le guardie non haveſſe incontrato , e pigliare dui con

giurati, che andavanoàdiràgl’altrila Venuta del Rè . (Melfi

dottormçntatiſçpyerſerojl trattato-j onde i-Cittadini ſubito
_ .l— , -_…y ,__ _ -_,,_ cor_
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corſero alle mura , enon potendoſi ricoveraril Borgo , ſi con

ſervo la Città . Havea pochi meſi aVante Filippo Duca di Mila

no mandato un de i ſuoi Baroni chiamato Ottolino Zoppo , ſorto

colore di viſitarla Reina , ecoudolerſì della morte di Rè Luigi.

ma più come ſi crede, per tentarl’animo di quella , ſe voleſſe

instituirlo herede , perch'era ditantogrand’animo , che aſpira.

va all’imperio di tutt’ltalia . Costui giunſe à Gaeta à tempo , che

venne aviſo che la Reina ancora era morta , e perch’era perſona

prudente , eſapea l’animo del ſuoSignore, ſe ſei-mò à Gaeta ,

&avisòil Duca in che stato erano le coſe , eche ſi dicea che Rè

AlfonſOVerrebbe con Armata ad aſſaltar il Regno , cche per

questo Gaetaui che stavano all’obedienza de i Governatori chç,

havea laſciati la Reina , l’haveano pregato che ſi ſermáſſe in quel

la Città , perch’erauo determinati difenderſi dall’Armata Cata

lana . ll Duca non ſolo lì mandò ordine , che restaſſe , ma ſcriſ

ſe ſubito in Genova inanimando la Republica che voleſſe ſoccor

rere Gaeta , e non ſopportaſſe che‘l meglio porto che ſia nel mat

'Tirreno, veniſſe in mano di Catalani eterni nemici di Genoveſi

e ſenza dimora ſti da Genoveſi mandato Franceſco Spinola huomo

di molſſto valore . e di autorità grandiſſima , con otto cento Fan

ti de i quali quattrocento erano balestrieri.

Costui dunque inſieme con Ottolino , e con Sorleone Spi

nola , ch'era ſiate mandato co’i Fanti dai Governatori del Re

gno , intrepidamente piglio a diſender la Città , anzi alcuna

volta uſciva coiſuoiaſcaramuzzare , &adare all’arme al cam

po del R`e , e ſe ben l’artigliarie collocate cosí vicino abbatteano

ogni dì tanto delle mura che non rimanea luoco a i terrazzani di

France/'ro

Spina/a 11/

ia difeſa di

Gaeta. '

ſiaralla difeſa , era purtanto—la virtù deiſoldati , el’oſſinatio- ‘

ne dei terrazzani che faceano ſubito sì ſorti ripari che non ardiva

no quellidell’eſercito delRè per la batteria dar aſſalto alcuno ,

taſche ’l Rè cominciò a poner la ſperanza ſolo di acquistar la Città

per ſame , e ſè stregnerei paſſi per mare , e per terra z tanto

che cominciò à mancarla Vittovagiia; e Franceſco Spinola ch'era

il capo di quelli di dentro pigliò pa rtito di cacciar dalla terra IL,

genti diſſutili , le quali un di in numero di quattro milia perſone

vennero a chiedere miſericordia al campo del Rè z erano tutti i

Conſiglieri dei Rè di parere che ſenza pietade ſi cacciaſſero , e ſi

flrigneſſeroa tornare alla Città , ma il Rè diſſe , che volea più

tosto ſalvar la vita a quella povera turba, che pigliar cento Gae

te,e comandöche foſſero introdotti al Campo , e ricreatí di cibo,

.4mpio}

mag/mmm"

di Ka Au

li laſsù andare dove aloro piacque , la fama di quest’atto pio, efoz/ÎQ.

magnanimo valſe tanto , che molti popoli , ebaroni , che ſia

vano dub” , ſeinclinarg alla parte delſ’È , all’ ultimo eſſendoſi

' ’ venu.
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venuto nella Città a tanto eſiremo che ſi paſcevano di radici d’hez

be , e d’altrecoſeſchive , eſozze . Franceſco moſſoà pietà de

ipoveri Cittadini , fè penſierodi ponerein una gran carraccha

di Genova , che ſi trovava al porto .tutti iſoldati , 8t i principa

li della Città tanto della parte Angioina quanto dell’ Aragoneſe , e

far vela al primo vento , poiche le Galee ,del Rè non poteano im

pedirla , e la ſciaralla Cittàla libertà .di renderſi , ma avvenne

che una palla di ,bombarda tirata dal Campo ruppe l'arbore della

carraccha , &havendola fatta inhabile a navigare , Franceſco

fù aſlretto di mutar propoſito . (Mi ſi può vedere _quanto ſiano

cieche , e tenebroſe le menti lrumane , che ſpeſſo fi rallegrano di

quelli accidenti,onde gli naſce danno , e ſi dogliono di quellí,9nde

vien loro‘ſalute , e gloria.llRè hebbe piacere della rottura dell’

arbore , nonſapendo chÎeraſlatocagione di non farlireudere _la

Città,& ,i Cittadini ſe nedolſeronon .ſapendo che havea da eſſer-eh

ſaluteloro ‘, pochi di dopoí ſiſcoverſc l’altr’ Armata , che .con

duceal’lnfante Don Pietro . .e Franceſco , che dubitaVa , che’l

RZ: non voleſſe darl’aſſaltoinuntempo per mare , e per terra,

quando quell’armata foſſe gionta z fè in pochiſſime hore ,approſ—

ſimar la carraccha alla più debile parte delle mura , e la fè anne—

gare pi‘enadiſaffi , acciocheleNaVi nemiche non poteſſero ,ap

preſſarſi , .,e gittaripontisù le mura , ilcheſè ſenza dubbio la

Cittàineſpugnabile ,. Il Rè allegro della venuta dell’Armata deli

berò di tentare di ~pigliare la Città per la banda del mare , per

‘che ancorche era Certo di haver-la fra pochi di per ,fame , dubita

.Va che nonpoteamaucare di venir ſoccorſo da Genova , ò da Pro

Affdw da. veuza , `e deſiderava di sbrigarſitoſlo da Gaetaper attendere all*

”àGm-:trr- acquiſlo delrimanente del Regno b, {è adunque apparecchiare .l'

‘aſſalto in questo modo ‘, poſe l'Infante Don Enrico .dalla ,banda

della Chieſa diSan Theodor-o , e poco lontano dilàGiovanni ſuo

frate ſecondogenito RE: diNavarra 4 ,6: egli “co‘l ,rimanente dell'

Eſerciro ſi appreſsò alla porta dl ſerro v, ö: ordinò a Don Pietro,

nella virtù delquale confidava molto , che ſpingendo con ogni

sforzo le Navjalle-mura aſſaltaſſela Cittàſubito che _intendeſſe il
ſegno della battaglia. l

xIlRè ſi menava .avanti una Torredilegno alta ., che ſupe—

rava l’altezza delle mura , 8: approſſimato a quelle , ſi: dar il ſe

gno ,‘ e da ogni parte cominciò l’aſſaltocon grandiſſimo sforzo .

‘ ~ ‘ Ma Franceſco _,, &Ottolino , .e gl’altri Capitani minori , che

haveano antivsdutogilestagiornata _, haveano così ben compar

tite le genti , e le artigliarie , nel luochi neceſſarij 5 ele don

ne , «Sc altre genti nel combattere inhabili 5 ſerviamo tanto nel

.condurre pierre , o altre macerie a i combattenti ', che fecero

og m
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ogni sforZO di nemici vano , perche per terra benche gagliarda

mente , iſoldatidel Rè appoggiaſſero le ſcale alle mura , e mol

tíarditamente ſaliſſero , era tanto la virtù di quellididenrro,che

gli precipitavano a baſſo , e la Torre nella quale il Rè havea po

ilo tanta ſperanza , dopo di haver fatto qualche danno à quelli di

dentro , con trecolpidiartigliaria f‘ fracaſſata con morte di

tutti quelli che vi erano ſopra , e di molt’altri circostanti , a cui'

cadde ſopra , nè per mare le Navi del Rè combatteano con mi

glior fortuna , perche tenendo occupato la Carraccha tutto quel

lo locoapiede alle mura , dov’era tanto fondo , che le Navi

poteano apprelſarſi , l’altreparti delle mura erano inaceſfibili

per li ſeccagni , e piccioli ſcogli à pena coverti dall’vaua, e ben

che Don Pietro che’l conoſcea haveſſe fatto fare i ponti più longhì

per gittarli dalle prodi delle Navi sù la muraglia z parte non ag

giongevano , e parte non potendoſi agrappare al muro per tener

iPonti ſermi,onde ne avvenia,che quando quelli di dentro vedea

no i'Fonti pieni,tirando con le bombardeal ventre delle Navi,ogni

poco che faceano ceiſareà dietro le Navi, cadeano quelli ch’ era

no sù i ponticon gran riſo , e fefla deiTerrazzani , dato questo

aiſalto quattr’hore , e ſempre il Rè andava circondando le mura ,

e ricordando à i ſuoi , che pochi anni avante haveano pi

gliato Iſchia , ch’era maggior ſorteZZa , che non voleſſero

perdere la riputatione acquistata 5 dt alla fine vedendo per mare,

eper terra morireiplù arditi , e valoroſi ſoldati , ſe ſanare a

raccolta , e Don Pietro ſe ritirò con le Navi à tiro di artiglie

rìain luoco , che poteſſe vietare ogni ſoccorſo che veniſſe . Il

Rè ritornò alle ſperanZe vecchie di haver la terra per fame : in

quello aſſalto Franceſco Spinola acquistd fama di valoroſo , e pru

dente Capitano , &iGenoveſi , diSoldatiinvicti , & indomì.

ti nel difender le terre , furono a quella guerra molto utili l’ope

rediqueimarinari della Caraccha , checonlunghe pertíche , e

ton ſaſſx abbatteano quelli,che ſi appreſſavano co’i ponti alle mura

della Città.

desta vittoria diede allegreua grandeà gli aſſediati , per—

che vedeano dalle mura gran copia di valenti huomini di varie na

tioni morti , e di loro pochiſſimi feriti , emorti ſol quindici z
trä- i feriti lſiù Franceſco Spinola in una Coſcia di una ſaetta , ma

non per queſto era dato rimedio alcuno alla fame , ch'era venuta

nell’ultimi termini, per la qual commofii i Cittadini andaro a

pregar Franceſco , 8c Ottolino , che voleſſero havere pietà di

quell'afflirta (‘itta 3 la quale haveaſoflerto volentieri ogni peri

colo , ediſaggio mentre ciera qualche ſperanza di ſoccorſo , ò

qualche reſiduo di cole da ſostenere , ancgrçhe miſeramente la vi

ta

France/'ro

Spinaiafr

”'20.
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ta , e che cercaſſero di renderſi Con qualche conditione trattabile,`

ò almenouſciſſero tutti inſieme iCittadini , eſoſdati ad aſſaltan

il campo, perche fin’alle donne ſi contentavano più tosto morire à.

fil di ſpada, che cader m0rti per la fame . Franceſco ne hebbe

pietade , ma perche ſlava in letto per-la ferita rimiſe ogni coſa ad

Ottolino , il quale mandò ſubitoun Trombetta al Rè à dirli che

mandaſſe alcuno de'ſuoi Baroni, -co’l quale ſi poteſſe trattare del*

le conditioni dell'accordo . Il -Rè mandò Antonio da Bologna det

-to il Panormita ſuo-Conſigliero , e-Maestro negli fludii delle let

-tere , ch'egliamava , e-ſlimava molto , e 'lo mando più percor

teſia , che per volontà , che-haveſſe di patteggiare con gli aſſedia

-ti , perche ſapea beniſſimo la fame che gli premea, e credeva,

che trà due di , i) tre al più ſarebbeno reſi a diſcrettione . Andò

dunque Antonio, e con molto honore fù ricevuto , 6c introdut

Oo dove Ottolino havea congregati tutt’i primidelſa-Città , dei

Capi de'ſoldati , e con una bella oratione cominciò à perſua

derli , che con un Rè magnanimo , com’erailſuo , trovarebbo

no aſſai migliori conditioni dandoſi liberamente alla fede ſua , cb'

entraràpatteggiare; perche quali patti potríano dimandare ,e

ſperare ſe ſi ſapea chiaroch’erano uſciti da ſperanza d’ogni ſoccor

ſo humano , e ſierauo per la fame ridotti à cale, che non potea

no portar l’arme in doſſo , e ch'era più ſervitio al Duca di Milano

.che ſi perdeſſe la terra ſola , e ſi ſalvaſſero tanti -valoroliſlimi ſol

dati, che perdere l’una , e gl’altri ,* Ottolino riſpoſe , che non.

ſi potea negare, che la Citta {lava in qualche diſaggio di virtova

glie , ma quanto al ſoccorſo egli era di contraria opinione,che ſa

pea le forze , ela natura del Duca ſuo Signore , ch’ eſſendo per

mare , e per terra potentiſſimo, e non ſolito.d~i laſciare con ver

gogna l’imprcſe che pigliava , non era ne credibile , ne poſſibile,

che non mandaſſe p-relliffimo , e’ validiſſimo ſoccorſo , _e che tan

to egli , quanto tutt’i ſoldati teneauola medeſima opinione della.

magnanimità del Rè . Ma eſſendo per lo ſacramento della mili

tia huomini del Duca non poteano con honor_ loro di

ſponete di ſe ſieſsi , ſenza far intendere al Duca la neceſſità che gli

ſiringeva à renderſi; però la pregava da parte di tutti iſoldati, e

Cittadini, che ſi sforzaſſe di ottenere dal Rè ſpatio di un meſe

che poteſſero mandare al Duca., che darebbono ostaggi paſſato il

meſe renderſi aſſolutamente alla fede del Rè , con quella conclu

ſione ſe nerornò il ~Panormita al Campo accompagnato da i primi

Cittadini fin’alla porta,ài quaſi promiſeildìſeguente portare ri..

ſpofla . _Ma quando il Rèinteſe la dimanda di Ottolino diſſe al

‘Panormita che tornaſſe il di ſeguenteà dirlíz", ch’ egli non era per

da… und" dÌ-WmPo 5 Coma-E0 dunque diede la riſpoſla del Rè ›

tor*
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torndàconortarli, che voleſſero ridurſi , promettendoli che

avrebbono trovata tanta clemenza , e benignità del Rè, che ſa- `

rebbono pentiti di haver tardato tanto a renderſi , eche dove

non ſi potea mostrare la fortezza vincendo, ſi dovea moſlrare la

prudenza, cedendo alla forza maggiore 5 nvaue all’ hora ne i

Caetani una manifeſta diſperatione. Il Panormita per non laſciar

licosi afflitti, diſſe che ſeria bene , che Ottolino andaſſe à trat

tare co’lRè , che potrebbe eſſere chela Maeflà ſua ſi piegaſſe..

Boſio piacque ad Ottolino, «Sta tutti; e ſi mandò in quell' ho'

raíperla ſecurtà dal Rè , eperche venne ſubito Ottolino , ſenza

farne motto con Franceſo Spinola , andò inſieme co’l Panormita

altampo , edapblungo parlamento co’lRè , ſe ne ritornò ſen—

za haver ottenuto coſa alcuna 5 diſpiacque molto à Franceſco l’

andata di Ottolino’, e come era maggiore di autorità , e di nu

mero di ſoldati, commando , che non ſi parlaſſe più di renderſi.

Ma Genoveſi , che ſtavano anſioſi di ſoccorrere Franceſco , tan

to principale loro Cittadino, e ſalvare Gaeta , haveano dato

ordine , che ſi armalſe un buon numero di Navi, ſotto il governo

diBialio Azarete huomo ignobile di ſangue , ma di molta eſpe- .
. . . . . Bra/ſo [za
rienza , e vrrtu nelle guerre maritime. Ma perche correa tem- "ſe di ’3

po in ponere’l’armatain ordine, eſapeano che Gaetani (lavano ,ma á”,

in eflrema neceſſità mandare Benedetto Pallavicino , che dicea... gut-nemo::

eſſer noto a Rè Alfonſo in apparenza , per trattar accordo, , ma "75”"

in effetto per far intendere à gli aſſediati che verrebbe fra pochi

di il ſoccorſo . Coſlui con gran celerità venuto al campo , diſſe

al Rè che la Republica di Genova ,‘ tenea gran cura di ſalvare i

ſuoi Cittadini , ch’eranoin Gaeta; ma dall’altra parte deſi-de

ravano non iſdegnare il Duca di Milano con stringere i ſuoi à ſar

accordi poco honorevoli , e pregò Sua Maeſià , che voleſſe ve

nire a patti tollerabili, ch’egli farrebbe opera che ſi rendeſſero.

Il-Rè riſpoſe , che non ſi poteano farpiù honorati patti , che far

uſcir i ſoldati dal preſidio con-loro arme, & arneſi à bandiere ſpie

gate per ſegno che non erano vinti , ſe non dalla fame , e ch’egli

ſe ne content-ava , e che di più riceveria in gratia i Cittadini. Be

nedetto moſlrando di approvare quel che’l R`e havea detto , diſſe

the volea andare alla Città à perſuadere che ſi rendeſſero,e partito

dal Rè fù ricev uto dalla Città,e da i ſoldati con grande allegrezza,

eriſiretto con Franceſco , ör Ottolino , e pochi altri , gli diſſe,

the fra otto giorni verrebbe ſoccorſo potentiſſimo , e che [leſſe

rq di buon’ animo , e voleſſero mantenere , 6c ampliar la gloria,

cheſi haveano acquiſlata, ſoffrendo con patienzzr il diſaggio di

quellipochigiorni , e che non publicaſſero quest-a nova , finch’

:gli non foſſe con licenza del Rè imbarcato nella fragata nella.;

p d d qual
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'qual era venuto , e meſſo-in ſalire , e così tornando al RZ’ gn

.diſſe che havea trovato in gran diſcordia Franceſco. 8c Ottolino, e

,che i ſoldati erano ammutinati,& era mancato di poco,che nz pha

v eſſero ucciſo, e che par'ea ch’il diavolo l’haveſſe tolto l'intelletto,

a nö accetta re sì buon partito,e lo concrtò, che faceſſe ſare buone

'- guardie, che ſrà pochi di per vera neceſſità li ſarrebbono venuti a

"chiedere miſericordia,e tolſe licienza,e ſe ne tornò in Genova;mz

rima andò in Napoli ad aviſari Cover-naked delkeglm’che ve.

.nia l’armata , e quelli mandaro a dire al Caldora che ſi avicinaſ

ſe a Gaeta , attalche alla venuta dell'Armata Rè Alfonſo non

haveſl'e potuto ponere genti sù l’armata ſua , 6: andare a combat

ftere con la Genoveſe.

drm-ſ4 d

con gra,

perſona

dorm

Tra quello tempo venne ,nova a Rè Alfonſo che l‘aré

mata era uſcira da Genova,e ch'erano quattordici Nave , e tre Ga

lee , e ſubito fè imbarcare il fiore del ſuo eſercito nelle più groſſe

Naviſue ch’erano pur quattordici, &in tredici Galee , e laſciò

il Conte di Lotito di caſadi Aquino , il Conte di Fondi di caſa

Gaetana , e Riccio di Montechiaro alla guardia del campo , e ſa

nto ſom-ala maggior Nave , havendo prima conortato i ſuoi , che

foſſero ricordevolidelle coſe honorate fatte da loro nell’altre guer.

:e , ne ſi legge , ne ſi ricorda mai, che altra armata haveſl‘e ſo

pra tanti perſonaggi . quanti quella ; che oltra il Rè , ci era il

Re di Navarra , e Don Errico Maestro di San Giacomo , e Don

R3 "f-om: Pietro ſuoi `ſtati carnali , il Principe di Taranto , il Duca di Seſſa,

il Conte di Campobaſſo , ilConte di Montorio , e grandiſſimo

,- numero d’altri Baroni del Regno di Sicilia , edi Aragona , e più

demille , e cinquecento huomini di taglia ,e cacciatoſi in alto al

li 4.di Agoſiodel 1437 ſcoverſe l’armata nemica ſopra l’iſola di

Ponza , ma ſopravenendo la notte non volſe ap reſſarſi ;il di ſe

guente ſi trovare alquanto avicinate l'una, e laſtra armata , e

quelli dell’armataReale animoſi per la preſenzadi due Rè,e di tan

ti gran Signori, e valentiffimi huomini , ſollecitavano la batta

glia , credendo andare contra Navi piene di Marinari , e non di

- huomini di guerra,eſi rideauo, che’l Capitano dell’ Armata ue

mica era ſiato Scrivano di Franceſco Spinola . Il Rè quando furo

no più approffimati , mando avanti una Galea , che vedeſſe il

modo del procedere , quella incontrò un ſchifio di nemici , che

da‘lontano ſ`e ſegno che volea ſecurtà z e Giovan de Ifcera Capi

tano della Galea ſè ſeguo di aſſecurarlo , a: appreſſato alla Galea,

diſſe a imarinari,cbe voleano? all’hora ſi fè avanti un Trombetta,

e diſſe che voleva andare dal Re , al quale era mandato dal Capi

tano dell’Armata , e che andava a portarli pace , e guerra ad elet

Pene è?! {Sè › 91a She?! Bè .farà bene à piglia! ëaaaazî la Paeſ- che.
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'volere provare la pofl'anZa de i ſoldati di Genova in mare ,* riſero

tuttiquelli della Calea delle parole del Trombetta , e lo laſcia

ro paſſare alRè ; alquale ſubito che giunſe ſè riverenza, diſſe.

Sereniſſimo Rè , il Capitano Generale di queſi’Armata , che vo*

ſlra Maeſlà vede, liſa intendere. che Filippo María Veſconte

Duca di Milano , e la Republica di GenOVa ,- l'hanno mandato à

portar vittovaglia al preſidio, ch’è in Gaeta , e per queſio ricer

Ca la Maeſlà vostra , che ſi contenti che poſſa ſcaricar la vittovai

glia che ſe ne ritornerà ſubito in Genova, fatto che lhaverà que—

ſio effetto . Il Rè convocb il Conſeglio per ſapere quello che ſi

dOVea riſpondere; erano alcuni di più matura età , e giuditio, che

giudicavanopiù ſecuro partito laſciare ſcaricare la vittovaglia,

e rinſorzar l'eſercito , 8c iſperimentar di pigliar Gaeta con ſpeſſi

aſſalti, che aventurare uno eſercito tale in una ſpecie di battaglia

molto diſſimile dalle battaglie di terra 5 ovediece Genoveſi

diſarmati aſſueſatti al moto delle Navi , 6c alla nauſea del

mare valeano più che venti Cavalieri , che ad ogni moto del

legno z ò li girerà la testa , ò ſdruccioleranno , e ſaranno

preſi à man ſalva z maquaſi tutti gl’ altri avidí di com

battere perſuaſero al Rè che riſpondeſſe che comportarebbe , che

Icarricaſſe la vittovaglia; ma per ſecurtà che poi non voglia im*

pedire per altra Via l’aſſedio , volea che li mandaſſe tutte le vele

delle Navi, e con queſia riſpoſia . ſe ne andò il Trombetta, e tro—

vd sùla Nave Cnpitana tutti i Capitani dell’ altre Navi , che de

ſideravano udire la riſposta, la quale poiche l'hebberointeſa, e

che ſi tennero beffati, ſurioſamente tutti andaro alle loro

Navi , e ad apparecchiarſi alla battaglia . Biaſio ordinò ,

che tre- delle ſue Naviſi tiraſſeroin alto , fingendo di fuggi

re , e che attaccata la battaglia veniſſero à dare per fian

co all'armata del Rè , &egli vedendola venire con grand’impeto

l’anddincontro, &eleſſe due altreNavile meglio armate , in

compagnia della ſua, eſèdiſegnodiattendere ſolo a pigliar la

Nave Reale , alla qualeſſendo avicinato , con gran maſlria di t

Guerra

Navale

ra ;(3 Al

guerra ſè girar la ſua , e ſchiſando la proda ſi trovò ad aſſaltar la fimſo,e Ge

poppa dove stava il Rè , con tanta ſuria , che a colpi di ſaſſi ſè ca- novrſi.

dere tutti li combattenti , che ſlavano nel Caſiello di poppa , e

come ſpeſſo gl’ingegni novi, quando rieſcono ſoglíono eſſerb

dannoſi all'inventori; la cagione della perdita della Nave del Rè,

ſi! che oltra la gabbia che ſlava in cima ,all’arboro , ne haveano

fatta un’altra nelmezzo molto maggiore , carica di huomini , e

mal contrapeſata , la qual fè dar la banda la Nave , econcorrere

turta la ſavorra da quella parte,ſiche non ſi pOtè drizzare, e ſè che

la Nave nemica ſi trovaſſe ſuperiore,e ſacililſimamentei ſoldati di

_D d (i z quel
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quella poteſſero ſcendere alla Reale ; l’altre Navi dell’una , e dell'

altra parte combatceano crudelmente , e benchei Genoveſi ade*

Iirati , 8: aſſueſatti nell’eſercitio marinareſco , haveano gran

vantaggio con tanti Cavaglieri , che nel movere delle Navi non ſi

poteano tener in piedi, e molti de i più valenti, che voleano ſal

tare in le Galee nemiche cadeano in mare; pur con gran pettina

cia quelli pochi che haveano bona cella reſiſteano ancora che dal

le gabbie delle NaVi nemiche ſenza remiſſione aVVentaVano di.

verſi fuochi artificiali , eſaſsi ‘, ecalcina , &eranole Navi aſ

ferrate con l’uncini di ferro , l’una con l’altra , che biſognava ò

morire , o renderſi ſenza ſperanza di fuggire; e gia le due altre

NaVÌ , ch’erano Con la‘Capitania de’nemici , havendo aſſaltatala

Reale da proda , e da lato l'haveano pigliata quaſi tutta , benche

il Rè , e molti valenti huomini ſuoi ſi deſendeano con virtù incre

dibile; e già Don Pietro con la Nave ſua , che non ſi trovava in

tricata con l'altre , e Gottier di Naves con un’altra Nave , ſen

tendo il pericolo del Rè ſi moſſero per darlî ſoccorſo 5 ma ſopra

vennero le uè Navi , e diedero tanto ſpavento à loro , 8c à tutta.

l’armata Reale che in tra tanto il RE eſſendo avertito che nella Na*

ve ſua era Cominciato ad intrar acqua, dubbitando di annegar

è "fin-,b ſi , diſſe , che ſi rende:: al Duca di Milano , e così Biaſio lo ſè ſa

zirp di Na lire sù la Nave ſua inſieme col Principe dl Taranto , e co’l Duca

Tam; con 'di Seſſa , *Se eſsendo di mano in mano inteſo dall’altro Navi , che

molti'PÎÎ” la Reale era perduta, ö: ilRè preggione , tutti ſi reſero, e Don

FdÌPÌl,AÎ’;';a Pietro con la Nave ſua , e-quella di Cottiernaves ſi ſalvo fuggen

,îcmwr do ad Iſchia ;restaro preſi ll Rè di Navarra , e Don_ Errico Mae.

ſe_ ſiro di San Giacomo con molti Cavalieri , e Baron! , ſorſe al nu

mero di mille; ne reſlaro morti molti ,‘ da i più valoroſi; questa

rotta ſi ſeppe ſubito in Gaeta ancorche il fatto d’arme ſuſse vici

no all’Iſola di PonZa , perche giàſivederono le due Navi , che

ſuggivano , che paſsavanolvicino Gaeta , e con queſio ſpavento

quelli ch’erano rimafli alla guardia del campo I, vedendo uſcire i

Caetani ad aſsaltarli ſi poſero ſubito in ſuga , 6: a quel medeſimo

tempo arrivò Giacomo Caldora , & hebbe quaſi tutta la preda

del campo , che ſu di gran Rima per eſservi il ſornimento della

caſa del Rè, edi tantigran’Signori. Biaſio con l’armata vinci.

.trice poche hore dapoi arrivò in Gaeta , e perche Franceſco Spi

nola havea il privilegio dal Duca di Milano , e dalla Republica di

Genova d’Ammiraglío , e dubitava ſe montava in Gaeta inſieme

co i due R`e priggioni , Franceſco come maggiore voleſse ſare à

ſuo modo , eſso che diſegnava gratificare al Duca di Milano,` diſ

ſe che volea andar e appreſso à Don Pietro per pigliare quelle due

giovi , e _Galee del ch’erano tutte ſaIVate ad lſchia , e che tor—

narebz

_‘.Z—A_
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”arabe ſubito in Gaeta , e laſcio due.NaV,i , ch’ erano- cariche di

‘vittOVaglia, che ſl ſcaricaſſero in Gaeta .` Ma come egll'fù giun.

to un miglio appreſſo ad Iſchia , ſi levò un vento contrario ,e ki

butto tutta l’A rmata in diverſe parti , e la ſua corſe à Port’Herç

'cole,rna tranquillato il mare , il terzo dì tornò all’lſola di Ponza,

e trovò tutte le Navi ſalve, e come tutti credeanonhqdoveſſe pi

gliare la via di Gaeta,piglìò la via di Genova,e_ cöveàso Proſpero

gionſe in z. di à l‘orto Venere dove trovò una Fragata cöun‘huo

mo del Duca di Milano cö lettere che nö portaſſe il Rè in Genova,

ma in Savona,perthe là haverria mandatoà pigliarlo , Gt accom

pagnarloà Milano; dubitava il Duca di Milano , che Genoveſi

ha vendo il Rè in mano haveſſero da Cacciare tutto il frutto di que

ſla vittoria in beneficio loro , e con l’aiuto del Rè ridurre quella.

Patria in libertade. Bíaſio tirò lañviadi Genova , e- per che diſſe

che'volea che la preda li partiſſe ugualmente , i ſoldati ch' erano

nelle Navi, ö: haveano guadagnato aſſai per arrivar tosto , e ſca

ricare le coſe loro in terra dove ſi pnteano naſcondere , strinſero i

marinari ad arrivar toſlo in Genova ; tanto che la Nave Capitaua

:elio ultima di tutte, dc all’hora Biaſio fè drizzare il timone verſo

SaVOna, 8c arrivato là conſegnò il Rè , il Principe di Taranto , 8c il

Duca di Seſſa,à Fr‘áceſco Barbavara, che governava Savona in no- ~
me del Duca,il qualericevette il Rè cö tanta veneratione, che pa- ‘E .Aliſon/‘i’

rea che foſſe venuto nö pregionezmà a pigliare poſſeſſione di quel.. ”trpp-171:;

la Città.P0chi di dapoi venne Berardino della Garda , e molt’altri ;o : @- ,'1

Baroni, e Capitani del Duca à condurlo a Milano,dove fù ricevuto Dura di

nella caſa dove ſoleva ſiate la Duceſſa ,e là [lette trè di viſitato , sfſfqpreg.

e feſieggiato da tutti i principali di quella Citta ; dopoi fu condot- M s‘:

to al Callello ; dove stava il Duca , e là fù` alloggiato ad vno ap- porporfari

partamento del Caſiello dov’ era con Pompa Reale accomodato &Mil-mo.

ognicoſa : màil Duca ſiette alcunidi ſenza volerlo vedere ,- per

quello mi pare di dire quel che ſi legge della natura di quello _Qual-'ni

Prencipe z Fù d’Ingegno acuto, e prudente , liberallſlimo , inchi- "if‘ Pu“

nato ad Homanità , piacevole nel parlare , nel veſlire , e nella d‘ M“”ſi‘

ſplendidezza delle coſe per la perſona ſua era negligente. e più to

ſio contento di veſiire da privato che da Principe; Era impatiente‘

della quiete,e deſideroſo di nove Signorie .Taſche in pace deſide

ravala guerra , e nella guerra poi deſiderava la pace: Atteſo

più à ſodisfare à Soldati,che à Cittadinige ſoura tutto inaLZava,&

honorava i Capitani Valoroſi; Fù grandemente timido , eper

quello li piaceva la ſolitudine , e non voleva conVerſatione z e

quelli pochi con cui converſava , volea che foſſero amatori della

ſolitudine , com’era egli , l’Imbaſciarie che li Veniv ano , le facea

ricevere , 8c aſcoltare da quelli del `ſuo,Conſiglio , e per mezo di

~ quel~
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ouellitrattaVacon loro , e le ſpedíva . Anzi eſſendo venutoîd

I‘calia l’Imperadore Sigiſmondo , e paſſato per Milano per andar

ad [necronarſi à Roma , lo ſè molto honoratamente riceve

re, mi non andò a vederlo , trovzndoſi poche miglia lonta

no, il che tenne molti dì quel tempo in dubio, ſe ſoſſe ſla

co per ſuperbia, ò per natura ſua inurbana . Poiche’l Rè fù

fiato alcufiíädì in Gallella‘: ll Duca andò a Vederlo, mi

mandò priffla a dirli, ch’ egli l’andava a viſitare comead Ho

ſpice venuto voluntariamente à caſa ſua , e che però non

voleva che ſi parlaffe frà loro d’altro che di coſe di pia

Cere, e Così fù fatto , che dapoi che furono abbracciati mol

to caramence ſi parlò tra loro di caccia , e (l’altre coſe wc

te alieno da quel-lo che lì haveva da trattare di pace , ò di

lega tra loro . Negotiando poi il Rè per mezo de i Confi

glieri del Duca che i Fratelli ch'erano rimasti con le Navi

preggioni in Genova , veniſſero à Milano , con molto di

ſpiacere di Genoveſi l’ottenue, e poi che’l Duca li vide

R) A" s’inclinò 'più Volentieri à ſar lega co’l Rè , e uſarli quel

{ÌZZÌÎ go’: la corteſia, che non hebbe altra ſimile a! mondo a quelli

Wim-;p5 tempi , donandolì la libertà , e Cosí ſubito, che ſoſſero ſat

lìlzgrati. :ii Capitoli della lega m loro il Duca permiſe che ’l Rè di

Navarra, e ’l Maestro di San Giacomo andaſſero in Spagna à

fat nuovo apparato per la Guerra di Napoli; e che Gio

van—Antonio Orſino Prencipe di Taranto , e Giovan Anco

nio (li Marzano Duca di Seſia, e gl' altri Baroni del Regno

di Napoli veniſſero al 'RTM a ri-Creare , e dar animo à i

partiggiani del Rè che cre evano, che mai più il Rè non po

teſſe ſpera-re di havere una Pietra nel Regno , e certo que

{lo ſu eſempio per tutti i Seculi notabile , che dà quella roc

ta così grandíffima con la preggionia del Rè, e de tutti i ſuoi,

onde ſi pronoſh'cava *che non ſolo il Rè haveſſe da perdere la

ſperanza del Regno [di Napoli , mà la poſſeſſione dei Regnidi

Spagna , havendo inimico il Rè di Caſtiglia, ſuſſe nata à

lui tanta felicità , e tanta pocenfl'a. Poco dopò ſi‘: firmata

la lega. Il Duca mandò in Genova ad ordinare cheſi prepa

taſſe l’Armata per andare co ’l Rè all’impreſa di Napoli .

Geno-veſi, che (lavano alterati per eſſere stato tolto à loro

tutto il frutto della victoria , cominciato a ſollevarſi , e

mandare lmbaſciadore al Duca a pregarlo, che non li con

flringeſſe a pigliar l’arme in faVor de' Catalani perpetui ini

mici di Genoveſi contra la Caſa di Francia , con la quale

haveano_ antiqua, e continuata amicítía: e perſistendo il

Duca nel ſuo propoſito _ſenza ſar conto .dell’Ambaſciadox-e

~ ~ 7» - 7 ‘Lr—«4

' di
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di Genoveſi, e comandando . che ſaceſſcro l’armata con di

ligenza', Franceſco Spinola hebbe poca fatica di ſollevare

quella Città, e preſe l'armi , andato ad ammazzare Obie

cino, ch’era Governatore all’hora, e pigliaro priggione am“

dovico, 8: Eraſmo TriVultio, ch’erano venuti per ſolleci- ,mmm m

zar l’Armata , e così Genova ridotta in libertà tenne riſh-ec- liberta.

ti tutti i priggíoni de i Regni di Aragona , di Sardegna , e

di Sicilia, iquali furono coflretti à paga: groſſe taglie the

aſceſero à molto maggior ſomma di quella che la Re- '

publica havea ſpeſo in fa: l’Armata che ffi Vinci} ‘

nice à Ponza, e dà quel tempo., come ſi pod! - ,

yeder neìl’Hiflox-ie di quell’ Età , lo Su}

to del Duca Felippo ſempre

andò declinando..

u- rmz pnt- PnchQ ;2379mad;
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Gentil’ Huomo, e'Cavaliere Napolitano;

L I BR 0 ~ XVII.

Oi che ſù diffipato l’EſercitQTC‘H'era relia-~

' to all’aſſedio di Gaeta . ll Caldora heb

be poca fatica di pigliar tutte le 'Ferre del

Contado di Trajetto , e del Ducato di Seſ

~ V ſa , *3c havrebbe ancora preſa la Città di

i Seſſa , ſe ſi foſſe poſio ad aſſediarla; ma

i volſe più toſio tornare all’aſſedio di Ca

-puadpe rando che i Capitani per la rotta:

t ‘ e prigiqnia del Rë,hav rebono‘ preſo parti

to di -rendeſi, poiche non ſi vedea ſperanza alcuna di ſoccorſo” per

aſſediatdaîduo lati la Città , fi: un ponte ſu'l Volturno , che paſſa

per Capua ,-e lo 'fortificb dall’un capo , e dall’altro , e* laſciò dà là

tlel Fiume il Conte Antonio da Pontadera, e Micheletto da Codi~

gnola,con parte dell’Eſercito ;8c egli col rimanente ſi poſe di quà

dal Fiume~,e ſi tenne per certo che la Città ſarebbe reſa , ſe Cola

d’Azzia,~Cavaliero molto potente'in Capua , non haveſſe tenuto

in frenoi ‘Cittadini che ſlaVano inclinati a renderſi. Inquesto tem

  

L, RH,… p0 giunſero a Gaeta quattro Galee Provenzali ,',cö la moglie di Rè

Iſabella in Renatoze due figliuoli piccoli.Perche Lanzilotto Agneſe,Gualuero

Gaeta. Galeot-o, e Cola Venato,cli’erano fiati mandati in Francia, a chia

mare Rè Renato .' trovato che‘l Duca di Borgogna, ch’in una bat

taglia l’havea fattopriggione; e l’havea liberato ſottozla fede ,b

foſſe per invidia , vedendo ch‘era chiamato a così gran Regno; ò

foſſe per ſare piaCere a Re Alſonſofll rechieſe che haveſſe oſſervata

. la

i...,-r"-1nLL“—
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la ſede , e ſoſſe tornato à lui , e quando andò lo poſe in carcere , ’

dando materia a quelli,che ſaperanno quella Istoria , di giudicare,

qual ſù maggiore,la ſciocchezza di Rè Renato ad andarvi, ò la di- R) *ma*

ſcorteſia del Duca à porlo in carcere , la quale parve tanto piu Vi- Carter-Ita

tuperoſa , e barbara, quanto che ſù quali al medeſimo tempo con dal Duc

la corteſia che ſè il Duca di Milano'à Rè Alfonſo : Per qnesto opra- d‘ “'8"

ro che veniſſe la moglie che ſii chiamata la Reina Iſabella . Velia 5"‘

riceVuta da Gaetani con molto honore,ringratii› Ottolin Zoppo,

che l’lëavea conſervata quella terra , e laudò i Cittadini ch’erano

stati fideli , e gli R: molti PriVíiegj . E volendo paſſare in Napoli ,

menò ſeco Ottolin Zoppo ſotto ſpecie di honore, dicendo che lo vo

leva al ſuo conſeglio , ma più per levargli Gaeta di mano , per

che havendo inteſo l’accoglienze fatte dal Duca al Rè , cominciò a

dubitare di quello che ſu poi, e laſciò Lanzelorto Agneſe, al gover

no di Gaeta , Giunſe dopo in Napoli, a’ Xvíij. di Ottobre , ove ſù

riceuuta con grandiffimo honore , e con ſomma allegrezza di tut—

ta la Città , alla quale era venuto in ſastidio il governo della Ba

lia,e dei Governatori. Tra questo tempo Capua venne in tanta

ſirettezza,ch’era forzata à renderſi . ſe non ſuſſe {lato il tradimen- Tradimen—

to di Antonio di Pontedera , ch’eſſendo stato ſubornato per tre- "LI“”W‘

millia ducati , ſi partì dal Campo,& andò in Campagna di Roma . “2"; P"

Onde Micheletto da Codignola dubitando che Capuani,co’l preſi- '

dio non uſciſſero a darli ſopra ſe ne paſsò di qua dal Fiume,e li con

giunſe co 'l Caldora , & in queflo modo havendoí Capuani l’eſito

libero , dall'altra parte ſl ſoflennero con le correrie ; e perche il

Conte di Sora , 6c il Conte di Loreto inſestavano le terre del Cal

dorain Abruzzo, vedendo il Caldora che ueflo aſſedio andava

longo ſi parti , 8c andò per difeſa delle coſe ?ue , e riduſſe in estre

ma neceſſità l’uno,e l’altro di quelli,che l'haVean moſſo guerra ,dt

in quello tempo ſi concluſe , e publicò l'accordo fra il Duca , e'l

Rè ; e Don Pietro che flava in Sicilia ſi moſſe con cinque Galee

per andare alla Specie à pigliaril Rè ch’era già liberato; öc eſſen

do arrivato adlſchia ſù ritenuto da una grave tempesta di mare

nella marina di Gaeta , e pei-ch’era la peste , ö: i Gaetani più no—

bili, e più ſacoltoſi erano uſciti fuori della Città , e per caſo

Lanzilotto Governatore era morto , alcuni Caetani , che tenea

no la parte di Rè Alfonſo , andato ad offerirli , 6c à darli la Città Caen-pre.

in mano , così per volontà d'lddio quella terra , che eon tanti aſ-ſ‘, d‘ DM*

ſalti, e con tante forze non havea potuto pigliarſi , per una tem- im" ad‘

peſia che intervenne là a Don Pietro venne in mano di Aragoneſi; "a" '

penſaVa poi Don Pietro di ſeguire il camino per andar a pigliar il

Rè ſuo fratello; ma Antonio Panormita , ch'era appreſſo di lui in

grande autorità, liperſuaſe , chein nullo modo laſciaſſe Gaeta,

E e e poiche
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poiche l’era stata data in mano dalla fortuna, maſſime che non`

potendovi laſciare molte genti in guardia, haveria di leggiero po

tuto tornare in mano di nemici; e per queſlo Don Pietro reſiò in

Gaeta; e Ramondo Periglios andò con le Galee, e con vento

proſpero , andò il terzo dì a Porto Venere , dove trovò il Rè , e

gli diede novella della preſa di Gaeta ,la quale li diede altrotanra

allegrezza , quanto l’havea data la libertà ſua propria , e poſio in

alto venne àGaeta il ſecondo di Febraro dell’anno 1436. e non

M, _ havea altre genti con ſe che Minicuccio Ugolino A uilano.& Ho.

“-0 norato Gaetano Co:di Morcone,con quelli ſoldati ch erano ſalvati

"34“31“. dalla rotta del campo che poteano eſſere treceto Cavalli,e paſſar-o.

no. no molti meſi , che ſenza fare impreſa alcuna , andava , e veneva

di Gaeta a Capua . (Melia libertà del Rè congiunta con l’ amici.

tia , e lega fatta co ’l Duca , poſe in gran ſpavento la Reina Iſa

bella , e tutta la parte Angioina; e per queflo Ottino Caraccio

lo , e Giovan Coſſa , furono mandati à Papa Eugenio a dimandae

:e ſoccorſo, &agevolmente l’ottennero, perche il Papa ſapen.

do l’ambitione del Duca di Milano, che da ſe ſolo tentava di farſi

Signore di tutta italia , penſava quanto maggiore ſarrebbe l'au

datia ſua, eſſendoli giunta l’amicitia del Rè di Aragona, edi

[a tant’altri Regni 5 mandò Giovanni Vitelliſco da Corneto Patrizi**

”12223; ca Aleſandrino , huomo piu toſio militare , ch’Eccleſiastico , con

da] Papa tre milia cavalli, e tre milia fanti in ſoccorſo della Reina , e con

allaRegina queſio ſi ſollevò molto la parte Angioina , e tanto più, quanto
ñſ/ſiabî’ſſ"' che acquiſlò l’amicitia di Genoveſi , ch’erano diventati mortali

nemici delDuca ,_ edelRè di Aragona , e come ſi dirà poi , con

grandiſiima fede favorirono quella parte fino a guerra finita .

La Reina mandò Miccheletto in Calabria, a debellare al

cuni che teneano la parte del Rè , & in queſlo modo ſi paſsò finche

venne il Prencipe di Taranto da terra (l' Otranto à congiungerſi

eo'l Rè, ilquale chiamato tutti i Baroni, che teneano le parti
'ſue venne à Capua . 'e per opera del Prencſifipe tirò dalla parte ſua.

Raimondo Orſino Conte di Nola fratello cugino del Prencipe; il

qual per ilvalor ſuo , eper l’oportunità delle terre che poſſedea

vicino Napoli,ſù buona cagione della Vittoria . Il Re per tenerlo

più obligato , gli diede per moglie una cugina ſua , figlia del Con

te di Urge] , chiamata Lionora di Aragona , e li diede in dote il

Ducato di Amalfi . -

Conl`eſempiodiluiſiribellò ancora il Conte di Caſerta ,`

che ſu pur di grand’importanza. E`l,' Rè accreſciuto l’ Eſercito ,

andò , epoſe campo à Marcianiſi , e l‘hebbe ſubito z poi andò à

Scafati Con diſegno di chiuder il paſſo di Calabria , come havea

chiuſo quello di Puglia , havendo Nola , e Caſerta; e benche

quel- '

R3 Affi?”

jò à Cana.

*e _‘— ...q.
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'quelli del preſidio ch’erano dentro ſi diſendeſſero gagliardamente,

non havendo vittovaglie , ſe non per pochi di , ſi reſero , il ſimi

le fè Caſiello à mare , e di là andò per la via di Nola ad Avellino

per debellare Trojano Caracciolo , figlio che ſii del gran Sineſcal

co; e non potendo , ne accordarlo , ne eſpugnarlo, girò la via

di Montefuſcolo , Gr hebbe Ceppaluni , e Monte Sarchío: e per

ch’era già il core del verno , il Prencipe di Taranto ſi ritirò all-L,

ſianze con le ſue genti; e’l Rè aſſalto Airola , ch’era di Marino

Boſſa , ela piglio , edi là poi ſe ne ritornò à Capua. La Reina.

per la ribellione del Conte di Nola , che havea anchor-a Sarno, ſe

ce privilegij di Sarno ad Ottino Caracciolo , e così anco di mon

te Sarchio , perla ribellione 'di quel di la Lagoneſa . (1-1—8110 ſpa

vento c’hebbe la Reina per Veder tanti ſucceſſi felici di Rè Alfon—

ſo , ſu tolto dalla venuta del Patriarca , il quale nel meſe di Apri

le entrò nel Regno , e piglio molte Terre di quelle che ubedivano

a Rè Alfonſo; e la Reina conſortata mandò a chiamare Giacomo

Caldora , che congiunto co ’l Patriarca haveſſe d'aſſediar Capua ,

e tra tanto mandò al Patriarca ottocento cavalli di Napolitani di

belliſſima gente; e’l Rè Alfonſo mandò ſubito a chiamare il Pren

cipe , e l’altri Baroni della ſua parte , q tra tanto determinò de

ritirarſi in alcuna terra forte .

Erano di parere i Catalani,che ſi ritiraſſeà Gaeta come Ter—ñ

ra più forte. MaiBaronidel Regno ch’erano appreſſo a luidiſſe

ro, che non era bene allontanarſi tanto da Capua , e propoſero

al Rè , che doveſſe reſiarſi à Tiano per non dar tant’audatia a’ ne

mici, e tanta diſperatione ai partiggiani ſuoi, di restar à Ga

pua , non era da penſarci , perche, benche la terra foſſe forte ’,

non havendo potuto perl’aſſedio paſſato coltivarſi il territorio ñ.

era mal fornita di coſe da vivere, pero il Rè piglio riſolutione di

reſiarſi àTiano, ecos‘r Giovan di Vintimiglia restò a Capua , 3

come ſiava prima , e’l rimanente dell'Eſercito ſi riduſſe à Tiano

co ’l Rè ; mail Patriarca , che credea di ſar poco frutto aſſedian—

do Capua , perche non haVea genti che bastaſſero a tenerla aſſe

diata dall’una , e dall’altra banda del Volturno, ſe ne andò in

Valle di Gaudo,dove Romani furono poſti ſotto il giogo da Sanniti,

?caſſaltò Monte Sarcliio , e non portandolo pigliare , vi poſe l’aſ

edio .

Pochi di dopui ſopraVenne il Prencipe di,Taranto,ch’era fiato

chiamato da Rè Alfonſo , con mille e cinquecento cavalli, e due

milia ſanti , il quale ſi poſe in Monteſuſcolo per dare ſperanza di

ſoccorſo a quelli de Monte Sarchio , e’l Rè dubitando di quel che

poi ſucceſſe , ordinò a Giovan Vintimiglia , che andaſſe con quel

legenti ch’eranoà Tiano, ad incontrar il Prencipe , perche ſa

E e e z * peva
”A ,

i" i `~~"">M
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peva che con le genti ſue proprie . il Prencipem al porrebbe reſi

Here al Patriarca; andò il Vintimiglla , ma trovò pigliati ipaffi

tra Arpaia , e Monte S archio, e ſi fermò aſpettando che ’l Pren

cipe più collo veniſſe-_à lui,poiche havea maggior Eſercito.” Pacriar

ca aVendo havuto notitia ,che nel campo del Prencipe non molta

diligenza li uſava nel ponere delle guardie‘, andò ad aſſaltarlo all’

improviſo, &- emraro nei repari del campo, alcunidei ſoldati

del Prencipe ucciſe . 8: alcunipoſe in ſuga , ma la maggior parte

. . ' ì‘ ` ‘ ' ' ’ 1 ’l Prenci e cu‘l cale restaru ri ion'
P'… e piglio pnggronl inſierre-co PA , q i p gg i,

‘zz-",13, Pietro Palagano di Tram , ö: Antonio Maramaldo di Napoli , ch’_

prigione.

Frame/'ca

Panno”

erano ì principali del Campo , Gabriele Orſino fratello del Pren

Cipe ſi ſalvò , e ſe ne ritornò al Rè , il quale non ſperando di po.

tere ſoccorrere Monte Sarchio . Perche llimava molto quella Ter

ra per stare al pelſſ) di Puzlia , ſe ne andò con le genti che hai/ea

in Campagna di Roana verſo Sermoneta, ſperando che ‘l Patriar

ca andaſſe appreſſo .ì lui , e lì diVertiſſ: dall’aſſedio di Monte ſar

chio , e già ne ſeguì quella effitco , che ’l Patriarca laſciò Monte

Sarchio , e per lo paeſe di Alifi paſsò 1| Vulturno , e ſe ll reſe ſubi

to Vairano,Preſenzano , 8c Venaſro , dove ſi congiunſe con Gia

como Caldora 5 ma non flettero molti d‘: in Concordia , perche il

Patriarca parea che tiraſſe ad un fine, che le_ Terre che (ì pigliafl'e.

ro , ſe ceneſſçro in nome del Papa , e Giacomo non Voleva , e così

Giacomo . poiche hebbe laſciato Franceſco Pannone in guardia

di Venaſro , ſe ne ritornò in Abruzzo , a tempo che ’l Rè , c’ha

vea visto che non porca ſare molti progreſſi in Campagna di Roma,

hebbe per bene ritornarſene per la via di Fondi , e di Seſſa , du.

bitando , che ſe’l Patriarca ſoſſe [lato Concorde co’l Caldora , ha

Veria potuto ſare grandiſſimi danni alla parte ſua . E 'l Patriarca

ritornato verſo Napoli ſe ne andlra Scafati, 8c il R`e havendo in

teſo quella diſcordia venne in ſperanza di opprimere il Patriarca,

e pigliò la via di Nola , trovo che trecento cavalli mandati dal Pa

triarca a Napoli , eſſendo incontrati con alcuni cavalli de iſuoi ,

l'aveano polli in fuga z mandò la maggior parte della caValleria ,

la quale ſopravenendo all’improviſo ruppe i cavalli del Patriarca ,

e ne preſe la maggior parte. ‘

Per quella rotta il Patriarca determinb di temporeggiare , e

nonvenire à ſarto d'arme co’l Rè , e per la via di Sanſeverino ſe

ne andò à Munceſnſcolo . Il Rè ſchifando quelli luochi angulli , pi

glio la via di Terra di lavoro , e ricovero Vairano , e FranCeſco

annone pattiggib di darli Venafro , ſe'l Rè la donava a lui con

come di titolo di Conte , e’l Rè ſe ne contento , e ne li ſe privileggio . Era

Ì’mafm. no nel campo del Patriarca quaſi tutti li Capitani delle genti d’ar

me , b di ſangue , ö di ſattione Oríìni: Belli non laſciare di ten,

tare
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tare che foſſe liberato il Prencipe di Taranto , Capo ſenza dubio di

caſa Orlina , e‘l Patriarca trattò col Papa , ö: hebbe_ licenza di li

berarlo , purche alzaſ'ſe le bandiere della Chieſa , eveneſſe à ſer

vire il Patriarca con cinquecento Cavalli , ecozi ſù concluſo . Il

Prencipe , che amar a grandemente R`e Alfonſo , non potendo

ſoffiiredi militare contra dilui, voìſe quelio patto dal Patriarca

di mandare in vete ſua Gabriele ſuo fratello co'i cinquecento Ca

valli , e così ſu liberato; e perche, ſubito vennero. con Gabriele

Orhno , i cinquecento Lavalli , ch’eranogià remaſli delle reliquie

della rotta di Monteſuſcolo , il Patriarca determini) di andare ad

incontrarſi co’l Rè Alfonſo , e piglio la via di Salerno per paſſar

da Napoli, e’l Rè havendolo inteſo , e trovandoſi tante genti, che

-li parea di eſſere pari di forza al Patriarca , andò a Nola con diſe—

gno d’incontrarlo , e paſſando più oltre ,come ſù giunto a Sarno

furono pigliati da i ſuoi due huomini d’arme del Patriarca , i qua

ll diſſero ch’erano venuti per volontà del Patriarca a trattare di ſar

tricgua co'l Rè,e condotti innanzi a lui , li diſſero l’intento del Pa

triarca, che flava mal ſodisſatto della Reina , che però deſiderava

andar à ſervir la Sede Apoflolica ad impreſa più fruttuoſa , e che

ſempre che Sua Maeſià mandaſſe alcuno con poteſià di ſar triegua

per quattro meſi , il Patriarca l’haurebbe ſatta . e tra quel mezzo

haurebbe trattato co’l Papa , di concludere pace . Il Rè che cono—

ſcea che togliendoſi dinanái ll Patriarca , nel quale conſiflea la

maggior parte delle forze de’Nemici , ſi poteatenere la vittoria

certain mano 5 mandò ſubitoà concludere la triegua , enon la

ſcrò peç maggior cautela di ſpingerſi da Sarno lfin’ all’ Acqua della

Mela; Caſale di Sanſeverino , perche dubitava di qualche ingan

no , da in queſio tempo venendo per la via di Serino , ducento Ca

Valli per ordine dellalkeina, Condotti da Paolo della Magna à gina*

gerli col Patriarca , mandò ad affaltarli , e_ li ruppe , eſſendone

:atta prigione la maggior parte.

(Meſſo danno induſſe più il Patriarca ?i ſar la triegua , e ſti

concluſa per due meſi , the’l Rè non la volſe ſare per piu , paren

doli che tolſe tempo badante à trattare , e concludere la pace co’l

Papa , 8c a ſcoprire l'animo del Patriarca , s'era ſincero. Aſſicu

rato dunque per questa tricgua , ſe ne ritornò con animo di aſſedia

re Averſa, ö: andò à ponerli a Giugliano , Caſale lontano di Aver

la due miglia , che‘l tempo ch'era di verno , non potea ſiarli all'aſ

ſedio iu campagna z e perche ſi fidava nella triegna ſatta co’l Pa—

triarca , ancor che ſapeſſe the’l Caldora chiamato dalla Reina tor*

nav-a di Abruzza, poco lo fliinava, e ſtava con ſecurtà . Mà la

Reina che l’inteſe mando lettere al Patriarca , & al Caldo ra , avi

ſaudoli ch’era leggiero rompere il campo delRè , ſe veneano uni

tamen

-ñ

*1
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E!

‘tamente all’improviſo; e ſcriſſe ancora all‘ Arciveſcovo di Bene

vento , ch’era della parte Angioina , che haveſſe ’riconciliato il.

Caldora , co’l Patriarca acciochehaveſſero potuto ſare queſlo eſ

fetto : il qual Arciveſcovo trattò con tanto Hudio l’accordo , che

la vigilia di Natale ſi moſse da una parte il Caldora , e dall’ altra

il Patriatca , à lurri di Torchi la notte , e ſi congionſero inſieme

ad Arienzo , & all’alba gionſero à Caivano , dove fecero ripoſare

aiquanto, e mangiareiSoldati, che haveano caminato tutta la

notte , e queſio ſù la ſalute del Rè : perche GiaCOmo della Leo

neſsa Signor di Monteſarchio , e gran ſervidor dei Rè havendoli

veduti paſſare per diverſe vie , mandò più corrieri, non ne giun

ſe al Rè ſe non uno, che per haver troppo allungata la flrada, giun

ſe à tempo che’l Rè intendendo per altri de i Caſali di Averſa , che

comparlevano aſsaî vicini, inemici: non ſi volſe intrattenere à

far armate i ſuoi per far difeſa , ma monto à cavallo co’l fior della

ſua cavalleria , e fuggi verſo Capua: gl’altri dell’Eſercito furono

tratti priggioni , ò da Nemici, o da gli Averſani , che uſcir-o alla

fama della rotta , ecerto ſe non ſoſse Rata la pauſa che Nemici ſe—

cero à Caivano , il R`e ſarebbe fiato preſo in letto , perche ogni

coſa haurebbe potuto credere . più che questa concordia così re

pentina del Caldora, co’l Patriarca.

La preda ſù grande non ſolo dell’Argentaria , e ſuppellettile

del Rè , mir de i carriaggi di tanti Signori , e di eccellentiffimi ca

valli . Da Giugliano il Patriarca , e’l Caldora andaro à viſitare

la Reina àNapoli , dalia quale furono ricevuti con ogni ſpetie di

lronore: ma il Patriarca cercò alla Reina che li concedeſse Averſa

Perfinclie ſoſse finita la guerra z accioche eſso haveſse dove poterli

ritirare nel tempo che non ſi potea guerreggiare . La Reina chia

mato il Conſeglio propoſe , e dimandò ch’era da fa re: il Caldora ch’

era di magior autorità di tutti , diſse che’l Patriarca non volea A

Verſa a fine di ritirarſi , come dicea , ma di Cominciar à pigliarpoſ

ſ-CffiOn-C del Regno in nome della Chieſa , e che non è terra che poſ

\ſa ponere Napoli in neceſſità più che Averſa , dalla quale viene di;

per di il vivere à Napoli, e per qneflo non dovea daxſeli , àqnesto

parere concorſero tutti gi’altri del Conſeglio , e ſù riſoiuto che la

REÌna riſpondeſſe che non potea ſario , ſenza alienare da ſe gl’ani

mi de gli AVerſani , echehavrebbe biſognato ogni volta , che’l

Patriarca ſoſſe uſcito in campagna laſciarci mezze le ſue genti in

guardia; ma che ricoverandoſi Tiano , o Seſſa , o Venaſra terre

ſolite di eſſere de'Baroni , l'havrebBe data quella che iù gli piaceſ

ſe , e che li deſſe Vinti cinque milia docati: e molteîone parole ,

e così ſù fatto . Conobbe ſubito il PatriarCa , che questa riſpoſiL;

cra stata opera del Caldora , e non potendodiflinzularlo , ii venne

tra
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tra loro à nemicitia ſcoverta, & egli preſe la via di Puglia ,, co.

me parte più ricca , per arricchire i Soldati , e’l Caldora piglîò la

via di Abruzza . La fama della rapacità delle genti del Patriaaca,

come ſù inteſa l’andata ſua in Puglia , moſſe ſubito la Città di Tra

ni , che à quel tempo era ricchiſſrma ad alzare le bandiere di Rè

Alfonſo , perche già li diceva che’l Patriarca non andava per altro

in Puglia ; che per taglieggíare le terre ricche . E i Cittadini man

dato ſubito al Rè dui Cittadini principali, e de i più ricchi à dirli

che haveriano donato alla Maeſra ſua quanto haveano potuto dan

doli il dominio della Città, ma biſognava , ch’ei mandaſſe ad eſpu

gnar il Castello che ſi tenea da nemici , per il quale era facile à ri

coverar la Città ſe’l Caldora , i) il Patriarca vi andavano . Ii

Rè poi che l’hebbe laudati , eringratiatidiſſe che non porrà ha

vere ſe non cariflimo l’acquisto d’una Città cos"; nobile , e ric

ca , e che haveria cura di mantenerla , e magnificarla .' e per all’

hora mandò Giovan Carraſa con tre Galee che teneſſe aſſediato il

Castello per mare , e diſſe , che appreſſo provedcria per terra .

Il Patriarca gionto in Puglia , ö: havendo inteſo la

revolutione di 'Trani , andò taglieggiando alcune Città , 8c alla

fine [i fermò adAndri , doveſi trowva il Prencipe di Taranto,

ilquale tenendo ſecreta intelligenza con Rë Alfonſo , deſide

rava di {turbare tutte l’impreſa del Patriarca , e però ſi crede

che haveſſe fatta naſcere diſcordia trà i Cittadini d’Andri , de i Sol

dati del Patriarca ch’erano inſolentiffimizoude naque un tumul

to grandiſſimo , dove con gran stragge dell’una parte , e dell‘altra

potea qUella Città restar ſaccheggiata , öc arſa : ma il Prencipe,_

che vedeail pericolo, ſipoſein mezzo; &vauetb i Cittadini .

`1‘] Patriarca ſollecitato dalCastellano di Trani [i moſſe per andar

a ſoccorrerlo , e richieſe 11Prenc1pe che andaſſe con lur , ll Pren

cipe fi ſcusò , che non ſi ſentia bene , ma gli diede più genti 'delle

ſue , che non era tenuto di darle , per la libertà che havea havuta,

e dall’horailPatriarca cominciò à ſoſpettare di tradimento dal

Prencipe: mà quando giunſe à Trani, e trovo una foſſa che ha— x

vcano fatta i Cittadini intorno al Caſtello ch’era ben guardata,per

havere poche ſauterie , comandi) à gl’huomini d‘arme , che ſcen

deſſero à piedi à combattere; ma Lorenzo da Cotignola Capitano

Illustre della diſciplina SforZeſca, che Vide che gl’huorni ni d’ arme

del Prencipe non volevano ubedire , e deſcendere da i cavalli , co

me ſcendeano gl’altri; andò al Patriarca , e diſſe : Signore , non

V1 accorgete che questi non vogliono ſcendere z e trovandoſi i nostri

Plecüintentià combattere ne potranno dar ſopra , &uſcendo i

Cittadini contra n01, atterrarnevívi in queſta foſſa. Vdendo que

eparole il Patriarca ;bigottito ſe ſalire tutti a cavallo , e n’

, an o
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à Napoli.
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qualità del

. Caldo”.

.andò a Beſcieglia , ove ſentendo che tuttavia dalle terre del {Pren

cipe veneano genti di guerra; e che veniano le Galee del Rè ad aſ

ſediar per mare il Caſiello di Trani, per paura di no*` eſſer richiu

ſo per terra , e per mare , ſi poſe in una barca picciola , e ſe n’an

dò prima ad Ancona , e poi à Ferrara , ov’era Papa Eugenio . Le

ſue genti temendo dieſſere tagliati a pezzi per li milimortamentì

fatti alle Terre. per mezzo di Marino di Norcia ſervidore del Cal

dora , ch’era pureglial preſidio di Bari ', li induſſero à militare

ſotto il Caldora , cheall'hora era venuto di Abruzzc à Bitonto , ö:

hebbe con le genti le ſoppellettile del Patriarca di valore di cin

quanta miliadocati . In tanto il Castello di Trani ſi reſe , e poi che

il Cald-rahebbe creſciuto l'eſercito ſe ne venne in Terra di lavo

ro 5 il Prencipe ancora poi ch’hebbe da tutte le Terre ſue ſarto le—

vare le Bandiere della Chieſa , & alzare quelle di Rè Alfonſo , andò

à trovzrlo , e ſu cariſſimamente ricevuto.

In quelli di il Duca di Borgogna ricevuto una groſſa taglia. li

berò Rè Renato , il quale con diece Galee ſe imbarcòà Marſeglia,

e venne à Napoli , e per tutto il Regno ſollevò molto gli animi del

la parte Angioina , per la gran fama delle coſe fatte da lui nelle

guerre di Francia contro l'Ingleſi ;la qual ſamacomprobò con la

preſenza , e co’i ſatt'i, perche ſubito che ſu giunto…, e da Napoli

tani ricevuto com’Angelo diſceſa dal Cielo , cominciò à Voler ri

conoſcere i Soldati ch’erano in Napoli, e la gioventù Napolitana,

6c ad eſercitarli , & ammaestrarli eſercitandoſi ínſieme con eſii ,

onde atquistò grandiſſima riputatione inſieme , e benevolenza-o;

Mandò ſubito-à trovare il Caldora , qual era stato con le ſue gen

ti alle ſiantie in Puglia , il quale venne ſubito con le ſue genti , ch'

erano da tremilia Cavalli molto ben in ordine , i quali conduſſe fin

alla Porta Capuana , 8: entrò nel Castello à viſitar il Rè , dal qua

ie ſu con ogni ſpetie di honore ricevuto , 'e lo pregò che voleſſe

uſcire à vedere quel preſente che potea farli come povero Condot

tiero , ch’erano le genti ſue; il Rè cavalcò inſieme con lui , e re

ſiò contentiſſimo , sì per la preſentia d'un tal Capitano , com'era

il Caldora , come per lo numero , e qualità delle ſue genti ; perche

il Caldora era di starura belliſſima , & accomodata all’arte milita

re , e d’una faccia che dimostrava Maeſtà , e grandezza d’animo,

parlava con grandiſſima gratia , e Con eloquenla più che mili

tare , perche era più che mediocremente letterato . Ricornatì

dunque nel Caſiello , e parlato col Rè gran pezzo di quello che ſi

havea da ſare per l’amminiliratione della Guerra , ſii concluſo che

andaſſe ad eſpugnare Scafataper aprire la via di Calauria , e di

Baſilicata, e ſenza perdere tempo la macina ſeguente andò , 8c

in "…ate , quelli di Scafata ſenza aſpetta: aſſalto ſi reſero ſubito.

Ma
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M‘ RE Alfonſo , ſubito che ſeppe che’i Caidora hav ea pigliare

quella via , ſi moſſe da Capua , e perla via di Nola andò per ſoc

c0rrer Scaſata ,’ indívínandofi che’l Caldora andarebbe là , ma co

mefſèppe ch’era reſa ricorn`o indietro, e piglio la via di Abruzzo

con diſegno di all'altare le terre del Caidora Her diſiraerlo di guer

regg’iare per quella via che hauea piglia-:a c ’era molto dannoſa..

alla ſomma della guerra , e già non s’lngannd , perche a ,pena .ſù

arriì‘ikt’o in Abruzm , che’l Caldora ch’era venuto appreſſo venne

ad accamparſi à Caſacandidella , Caſiello vicino Sulmona , tanto

che un picciolo rívo divideVa l’eſercito del Caldora dall’Aragone

ſe , efi ſentivano le voci de i Soldati dell’ una parte , e dell' altra,

elré’diceano parole ingíu rioſe ſrà loro , perchei Soldati del Caldo

ra’rinſacciavano all’Italiani del Campo del RE , -che voleſſero ſeri

vire cosí vilmenceà Catalani gente povera . e ”FIGHE que… rin

facciavano à loro che ſerviſſero il Duca d’Angiò povero , e che ſrà

pochi d‘r ſarìa flretto à laſciar l'impreſa , olcre di ciò ſi venne alcu

na'volca a picciole ſcaramuccie con poco vantaggio dell'una parte,

edell’alcra ; tra quello tempo li levò una ſalma , che’l Conte,

FranceſcoSſorZa, ch’era nella Marca per ſare diſpiacere al Duca di

Milano , ch'era tanto amico del Rè,veniva à ſoccorrere il Caldora.

‘Per qualſama tutti iBaronidel Regno, ch’erano appreſſo al -Rè

Alfonſo , cominciare à perſuaderli , che ſi riciraſſe . Altri dicono

'che quella fama ſù procurata à studío , perche quello luoco era pe

ricoëoſo per i] Campo del RZ: z por ch'era circondato tutto di terre,

che obbedivano al Caldora; però il Rè ſi moſſe . ö: andò al Con

tado di Celano , &in pochi dì conquiflò tutte le caflella di quel

aeſé: mà ilCaldora pigliò ad aſſediar Sulmona , con ſperanza,

che’l Rè Alfonſo abbandonaſſe quella terra , che voluncariamen

te ſe l’era reſa ribellandoſi ai Caldora , che n’era fiato Signore , e

mandò à dire ſubito al Rè Renato , che ſe deſideravafinir la guer

,avenîſſe in Abruzm , perche venendo la perſona ſua ſola , ſaría

(lato ſuperiore a’Nemici , poiche’l nome del Rè era iiaco efficace à

ſare reſiflere l’eſercito contrario alle genti ſue ; Rè Renato non

mancb di eſeguire il Conſeglio del Caldora , e menando ſeco quel

la quantità di cavalli che potè maggiore , e quaſi tutta 'la gioven

tù Napolitana, andò à gran giornate a trovarlo , e perche Sulmo

na flavaben fornita di gente , e di vittovaglie, eſſo giudicando,

Che la--pîù corta via di fiuir la guerra , era tentare di ſar ſarto d'ar- l

me , e rompere il campo del Rè Alfonſo , dato il guasto al

Paeſe di Sulmona , andò à trovare Rè .Alfonſo , che [lava accam

pato à Caſlello Vecchio della Valle di Sobrieco , 6c eſſendoli ac

cam ato due miglia lontano dalui , mandò un'Araldo à disfidar

ioà attaglia co’l guanto di ſerio‘,f com‘è ſolito . vOwuando l’ Aral

- r do

Sulmona

:Wed-'ata

dai/Caldo.
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do pervenne innanzi al Rè Alfonſo che hebbe fatta l’imbaſciata , il

"Rè li diſſe che egli accettava volentieri l’invito: mà voleva ſape

're ſel Rè Renato il qua] eſſo chiamava Duca d’Angiò voleva com

battere con lui da perſona à perſona , ò con tutto l’eſercito , e ri-,

ſpendendo l’A raldo , che voleva combattere con tutto l’eſercito,

diſſe che riſpondeſſe à colui che l’havea mandato ,cheera per corn

battere volentieri , e che per uſanza toccando al disfida to l’elet

tion del campo , egli l’aſpettarebbe fra otto di alla campagna, tra

*Nola , 8c Acerra , che era attiffimaa far fatto d’arme . (Mando

Rè Renato inteſe la riſposta , diſſe che quell’ora astutia uſata pe:

non combattere , e perche Rè Alfonſo ſi partì ſubito , mandò a dir

li che partiva per andarſi a trovar a tempo al campo , non volſe

ſeguirlo, ma atteſe a ricovuar tutte le terre che Rè Alfonſo havea

pigliare , 8a andò all‘Aquila , ch’è la maggior Città di Abruzzo,

e molto amica , e fedele alla Caſa di Angiò,e fù con grande bom”;

re', e dimoſiratione di amorevolezza riceVuto , e ſoccorſo di moi-

ci danari . Intanto Rè Alfonſo , per oſſervare quel che havea detto,

andò ad aſpettare nel piano tra Nola , & Acerra , e paſſaro quel

di che havea destinato andò a poner campo ad Arpaia , dov'era...

Marino Boffa , che n’e ra Signore , il qual non volendoſi rendere,

{è dar l’aſſalto ,.e banche ſi fuſſero quelli della terra un peZZO difeſi,

all’ultimo fur astretti di renderſi a diſtrettione,, inſieme con Mag

rino lor Signore . Il Conte di Caſerta ſpaventato perla perdita di

Arpaia , e di Arienzo , e vedendo che Rè Alfonſo havea benigna

mente ricevuto Marino Boffa in gratia , mandò prima , e poi an

dò di perſona a renderſi , ma la povertà di Rè Renato fù caggione,

che Rè Alfonſo faceſſe queſii progreſſi , perche per deſiderio di ha!

- ver danari dalle terre di Abruzzo ſe intertenne in quella Provincia

Punte/20

Zur/o Can'

fl di Na.

l’7”.

tanto che Rè Alfonſo hebbe tempo di fare molt’altri effetti,perche

fen’andò in Angri Castello della Provincia di Principato , e poi

che hebbe tentato l’animo di Giovanni Zurlo* , ch'era Signore di

quello luoco , e vide che non ſi volea rendere per eſſere fedele alla

parte Angioina , ſ1 fermò ad aſſediarlo , elo riduſſe in pochi dì

in gran neceffità : ma non per quello ballo ad inclinarloa renderſi:

ma tuttavia perſeverava nella fede ſapportando ogni estremo z Ma

Franceſco Zu rlo che flava per laparte Angioina co’l preſidio a No

cera , quattro miglia ‘vicino ad Angri, fù moltodiflimile al frag

tello nella lealtà , perche mandò a dire al Rè , che ſe volea donar

li il dominio di Nocera,e,`gli li darebbe quella Città in mano, e

giureria homaggio . ll Rèn’hebbe gran piacere, e ſubito lo man

dò a chiamare al campo ,‘ e li fè molte corteſie chiamandolo Conte

di Nocera , della quale li ſe fare amplifiimi privilegii , e perche
i i deſi

/



LlBRO DECIMOS’ETTIMO. ~407

 

ì

deſiderava molto di disbrigarſi da quelle impreſe per andar a ten-~

tar Napoli, cominciò a trattar per mezzo di Franceſco , che Gio

Vanni ſi teneſſe Angri, 8t alzaſſe le bandiere Ara'goneſi , ma Gio

vanni ancora che ſi vedeſſe ridutto in estrema neceſiità , e che te

meſſe ad hora ad h0ra , eſſer preſo dai Cittadini che non poteano

ſopp0rtar la ſame , e dato in mano del Rè , eleſſe più tosto laſciar

la terra , e venirſene in Napoli per oſſervare la ſede al Rè ſuo. Fat.

te queſle coſe , il Rè che havea inteſo che la maggior parte della

gioventù Napolitana era con Rè Renato in Abruzzo , & erano ve

nute da Sicilia , e da Catalogna molte Galee , con le quali potea

aſſediar Napoli dalla via del mare , 6c ingroſſar l’eſercito co i

Soldati Navali , andò con quindici milia perſone ad accamparſi a

Napoli ſopra la riva del Fiume Sebeto distante dalle mura ducentg

paſſi z dov’è una Cappella , dedicata à Santa Maria Maddalena.

Napolitani per l’aſſenza del Rè loro , rellaro per lo principio mol

to sbigottiti , non mancaro però di ponere quelle maggiod guar

die che li ſù poſſibile sù le mura , e collocare ne i luochi oppor

tuni l’artigliarie , ma quello che ſi crede , che quellañVolta conſer

Vaſſi la Citta che non ſi rendeſſe ſurono quattro Caracche Genoveſi

che-havevano pochi di innanzi portato in Napoli grani , & altre

coſe da vivere,in quelle erano ſeicento ſoldati Genoveſi , i quali 'à

preghiere della Reina diſceſero dalle Carracche,e con grande animo

ſi poſero a difeſa della Città , pa rendo a loro di havere quello me

de ſimo vantaggio , che havevano havuto gl’altrí Genoveſi a Gae

ta _, & alla battaglia navale di Ponza , e già ſe vide eſperienza del

'la Virtù loro, perche diviſi iu diverſe parti a tempo che’l Rè

A ſonſo havea l'atto apparecchiare le ſcale perdar l’aſſalto alla mu

raglia, quelli Genoveſi che guardavano la Chieſa del Carmelo,

‘che a quel tempo era ſuor della Città , ſecero dar ſuoco ad un pez

20 d’Artigliaria , che stava collocato ſu‘l Campanile , drizzato do

Ve paſſeggiavano molti cavalli , e la palla ucciſe Don Pietro d’A

ragona ſtate del Rè , che con quelli cavalli andava mirando da che

'parte delle mura ſi potea dar l’aſſalto più agevolmente . Il’ Rè ſi

trovava allÌhora al Sacrificio della Meſſa dentro la Chieſa della Ma

dalena, e non ſenaa lachrime andò a vedere il corpo del fratello

morto , e dicendo ch’era mortoilfior della cavalleria , lo ſe po

nere in una caſſa di legno , e lo mandò al Castello dell' Ovo , riſcr

Vando l’eſequie ad altro tempo, con questa morte ſe diffierì l’aſſal

to per que] di,e la Reina Iſabella ch’era dentro Napoli mandò a di

{e a Rè Alfonſo ſe biſognavano coſe dalla Città per ſarll’eſequie che

l’haurebbe mandate , e ſe voleva ſepellirlo in qualch’Ecclelia del

la Città, l’haverebbe mandato tutt’il Clero. Il Rè mandò a rin

gratiarla, e per_darbuon’anin10ai ſuoi , ſi Volto i, 1:;in diſſe,

Fff 2 che

.f'
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che l’animo ſuo era bene di ſepellirlo in Napoli, credendoſi di là;

-a'pochi dì certo pigliarla 5 ma il dì ſeguente Venne dal Cielo così

gran pioggia , e così continoa , che non fù poſſibile reſistere ne í

Padiglioni per darl’aſſalto alla Città , talche fù stretto vintinove

dìd’apoi ch’era ve uto ad accamparſi , levar l’aſſedio , ö: andar

ſene a Capua , edistribuire per le ſlanZe l’eſercito ; parve che foſ

ſe Rata propriavolontà de‘Dio , che Napoli non ſi perdeſſe a quel

tempo , perche a pena fù partito Rè Alfonſo dall’aſſedio , che una

Parte delle mura della Città ch’era Rata conquaſſata dall’artiglia

.ria per quelle grandi ,e continue pioggíe , venne a debilitarſi tan

to che cadde da per fe , e ſe l’eſercito nemico foffe (lato duo altri

di fermo ,. non è dubio che l"naveria perla rovina delle mura pi

ñ gliata. Ma Rë Renato ridutte tutte le terre di Abruzzo a ſua dic

Votione, ſentendo l’aſſedio di Napoli . per la via di Capitanata,

e di'B‘enevento ſe ne venne , e trovando Giovan di Vintimiglia tra

Monte Sarchio ,. & Arpajſa ch’era fiato: mandato perRë Alfonſo a.

guardare quel paſſo , lo ruppe, e- con perdita di alcuni ſoldati lo

-flrinſea ritirarſi a Nola ,. e ſe ne paſsò a Napoli', e Rë Alfonſo da

Capua ſe ne andò a Gaeta ,. e dìflribuî perle. fianze le ſue genti.

Era quaſi ilpiü d‘uro, 6a aſpflo d'el verno , quandovennea Gaeta a

trovarlo un di'Cai'vano, e l’offerſe di d’arli Caivanovper una in

_ telli'genza che haveaconalcuni ſoldati della guardia', e perche eſ

ſo conoſeea quanto-importava: levar a Napoli quella terra , onde

ſe venia‘ qualche ſuflidio, ſenzaaſpetcar Primavera venne a Ca

pua ,- e mandò' Giovan di. Vinti’miglia con una banda di genti a ve

der ſe ’l trattato riuſciva 7 & andö appreſſo coi rimanente" dell’e

ſercito , giunto clíe lùîil. Vintimiglia , li fù moffrato da i'congiu

tati da. che parte porca-portar le ſcale ;ma Benelie moltiſoldati ſa

liſſero ; l’altrì del preſidio‘, inſieme coi terrazzanipigliate l’ar

'me ,. cominciaroa combattere con quelli ch’erano- ſaliti' , e da[

Te: muraaproñibire', che-non'ſaliſſèropiù- . Ma ſopravenendo it

Refe per forza‘rompereleporte,e-de~i'Cittadini , e- ſoldati parte*

chieſe miſericordia, gittate l’arme , e‘parteſiſaliflö entro al Ca.

il’ellç‘, e perche‘ non pigliandoſi il' Gallella ,, ſubito ch'ilRe fuſse

partito ,~ i'nemicihaveriano per' qUellar viav potuto ricoveratl'e,

d’elíberb di non' partire ferma pi‘gliarlo ;; ma vedendo che non po

teahaverlo, ne apatti, ne per fouaperlafed'eltà , e- Valore di'

quelli del preſidio ,. cinſe il Castello ,. dÎuna- perpetua: foſſa- p e ſ1

'poſe acl'aſſcdiarlo.v

Re Renato non potea moverſi', e darli ſhccorſh , ~perche per

non affamar Napoli ,‘ ne havea` mandate all‘e stanze co’l‘ Caldora;

tu tre ſe ſue genti d’arme , e non v’hav.ea laſciato-più* che docento
ſoldati’, tantoſi fidayanella fede di Nſiapolitan'r , i quali ſe ben

` balla- ſi
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ba [lavano à difender Napoli, non però erano d‘a menarfi à; com-
battere con uno eſercito formato , qual era quello di Rè Alſorzſiv,

per quefloilCeflellano havendo conſumata tutta la vittOVaglia,

ch’era nel Caliello per la moltitudine de i terrazzani , che Vi eríL.

concorſa , a capo di tre mel} fà costretro-di renderli _; poſto dun— enim” e

que prelidio alla Terra ,' 8c al Castellofflè Alſonſo andò à Pomigli'a-.juaccaſijz

no d’Arco, il quale ſubitofi reſee poi piglio la Via di Ponte Corvo, lo reſo a1!?

con tutto l'eſercito per pigliare-quei paſſo ., dubitando che Papa Alfonſo

Eugenio non mandaſſe ſoccorſo à Rè Renato* ma appena fà gion~

toa San Germanoche fù aviſatoë *,-che cinquecento cavalli della

gioventù- Napolitana haveano pigliato Caivano ,, & ucciſo-il‘ Pre

ſidio, e ſubito muto prepoſito, e ritorno per ricoverarlo , ma

Giovan Coflà , & Ottino Caracciolo ,. e gi'altri capi di Napolitani;

vedendo , che non haveano., ne potuto ricoverar il Caflello ,, ne

provedere di prelidio la terra; ſubito, che ‘inteſero , che l’avanti `

guardi-a di Rè Alfonſo era-giunta a Ponte Carbonara tre migliav Lvi~

cino à Caivano“, :laſciatela terra , e ſe ne tornato à Napoli,paren~.

dOlì m°lto~ l’haver ucciſo i. ;ſoldati del Preſidio ,. e ſaccheggia

to le caſe di quel-lì cheſecero i l tradimen to.; Ma Rè Alfonſo entra

to in Caivano ,. e ffatovi ſhſoxun di", laſdandovíndvoy, e; maggior

Prelidio, [I mom‘. con l’eſercito ,_ &andò-à Gaeta , collocato c’

hebbe l'eſercito nel paeſe della Roccadí Montragone .

ln queffo tempo un Prete di POZZuolí affettionato alla parte

Àngioia andò à trovare Re Renato , e le diſſe chev havea ſtretta- ami-

citia con uno chiamato Giacomo C‘ecaro, ch’e ra genero dei'Castel- *

Ianoñ del Castello dell’0vo,e che fi fidavzrper mezzo dizlui f rli havere il Caffelloó , piacque molto a! Rë quali-.:offerta .. e io Dioiiſor

to. à: trattar: la Coſa , i promettendo'à lui ,, 8c ad ogn’ altro- , che

fi ſoſſe adoperato à ſarli have-requella fortezza'premiigrandifiìmi.

e'l Prete checſionfid‘ava piſiche non doveva. in: quell‘ami’coe ,. andò,

ſubito à Psriatiíz , & à prometterl'l tutto; quello clie’l Rè. ll’ha

Vea detto ;~‘ coluiJriſPOſe i`nrnodo-cheparea~,..che haveſſe caro il’

partito', e ne mandò il Pretepi'enodi ſpflanzat,u m'a' poſe in ordine

un trattatodoppi‘o ,* dicendoñſubiíoai.-Castcllano ſuo ſocero l'a ri—

chieita del‘ Prîete ,v ridendoſi. dellaſciocchezza di lui, che haveſſb.

ſperato ,. ch’egli’no haveflëroabandbnafala fede di. Rè. Alſ0nſo che.

Rava. in-flatosproſpero per ſeguire ſa partezdi‘. Rè. Renato ,. che à

Pena manteneva à (ua' divotione Napoli.. lLC’aJiellano mando ſu

bitoadaviſareRinaldo-Sans Cast'ellanoèdeîcastelloNovo-, ch’era p

dimaggiorautorità’ di lui , 6:‘ ?i ciried'erli: coniiglí‘o- di. `quel ch'era `

da fare, Rinaldo riſpoſe , ciieiaceſſe ſeguìril'trattatoconſenten

dozclieFranceſi v.veniſſero fin’à pièdel; Cast‘ellodovea ſaſſate potea

noreiîare morti'` tut’ti‘ , e di notte lì ;nando- quaranta ſoldati. eletti .
‘ ì ſi TDK:
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Torni! dopö queflo il Prete , e Giacomo con .molta prontezìá fi

:Ici-ſe didar ilCastello , quando ſoſſe fiato eſſo di guardia , che

ſarebbe fiato il ter20 dì, e che aviſaſſe R‘e Renato , che alla ter

za guardia della notte haveſſe mandato innanzi à tutti, cinque ſolo

dati Valenti , e duo trombetti , ch’egli l’haverebbe data_ la prima,

e la ſeconda porta , eſatto ſonare , a talche ſoſſero venute l’altra

genti. Il Prete tutto allegro tornò alRè , e ſi propoſedí. eſegui:

così. Ma perche’quellí .che non ſono fiati mai a Napoli 'poſſono an

coraintendere quella Hilioria , è neceſſario di ſcrivere il ſito del

. u _Casteuo del] Ovo , e dire-ch‘è uno ſcoglio congionto con un pon

te di ſabrica di cinquantapa-fli , con terra ferma .‘ ma giunto allo

call-’Meli, ſcoglio ſegue una via-tagliata nel lato dello ſcoglio più de ſeffanta

am, ' paſſl , e larga dcdlcr piedi. al capo della quale via fi trova la pri—

ma porta , perla quale per altrotanco ſpatio di via, ma erta , .fi

và alla ſeconda porta z che và al Gallella , ch‘è in cima della ſco.

glio,,. . ~ w.. ñ __

- ì Venuta-dunqueñla-'notteìf el'hora determinata, Rè Renato

ch’era prontiflimoa ponerſi ad ogni pericolo, andò con ducento

ſoldati-eletti', e-ferrnatoſi ſul-pants., mandòií .cinque FranCeſi

*avantircai doi'ìlſrombcttie'zi , -iquali furono ricevuti daGiacomo

alla prima porta; .e Condotti-alla ſeconda furono: car-carati , 8c i

Trombettiſuronosforzatiaſonare . Maperchenon ſe ‘potè fa:

ſenza flrepito *, Re Renato dubitandn di fraude ,- volſe che an

daſſero alcuni alla sfilata per vedere ſe ci era ſraude . Era quella

notte molto oſcura , equelli che flavano sù le mura del Castello

ſentivano lo flrepito di quelli che Germano-per la lìrada , ma n°11

potea’no vedere ſe erano pochi , òmolti. ; cominciaroa gittar

ſaffi- y &altre materie, ene ucciſero tre , aa queflo -modo il

Re accorto del tradimento ſe.ne tornò ſuſa‘ A: mazpochi di dopò

hebbe ristoro di quello danno , perche trovandoſi Nicolò Frego

-ſo in una Nave di quattro che Genov eli haveanov mandate .cariche

di grano, il Castellano del Caflello Nuovo,ſe dar fuoco in una

gran Bombarda, la qualeſra‘caſsò una gran parte della poppa-1

con grandiſſimo ſpavento di-,Nicold , che (lava _con alcun!

altria ‘coutar danari ?dellaÎ qual .coſa acliratoz.NiCOlò . ſe_

ſaglire l’artiglierie .dulleNavi ſopra la- Cialeſardi_ Santo ..Ni-_

cola del Molo., e* con. 'quelle , e con - certi flromenti

guerra antichi , che-girtavano ogni Volta una gran quanti—

Trabumbità di pietre 5 öc erano chiamatijtrabucchi ,.infeliava il Ca

",Mñflm stello , öc i guardiani in modo , _che a pena ſtavano ſecu

mel-'tz di ri 'nelle lamie` , e nelle ' caſe- matte , perche Ogni volta

:wmv che ’ltrabucco ſparava tirando inalto’, cadea .poi un gran nem

bo de'píerre groſſe guiſa-dirgrandine _ſopra il Caſtello , città uc—

› cr ea
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cidea- tutti queliiffiheſi- trovavano-Mio ſcoperto ’, ò 'ſotto fragili

tetti , quando il Caſiellanoaccorto di ciò ,~ mandò la notte ſe

guente una barca al Castellano del Caſieilo dell’Ovo , che ii man

daſſe quelli'cinqne Franceſi cla-’erano -restati -priggioni la .notte del

trattato ,- e la marina li fè ligare alle mur‘a fà. v-ista di quelli , che

Voleano caricar i-l trabucco , per farli vedere che quelli ſariano, i_

primi à morire quando foſſe ſparato z ma peruqu'eſio ſe ;.ritennero ,

per che comparſe un Capitano _Franceſe ,- chiamato Sampaglia ,

il qual diſſeà _che ſpendere tante fatiche , è tanta polvere , con
ericolo d’uc‘cidere tanti Valenìt’huomini nostri—z nnn ſarà me

glio voltar-.le forzevoflreà pigl-,íarla Torre di _San Vicenzo., ch’è

ſola, 1 perla qual viene ſpeſſo ſoccorſo al Caſie‘llo , il qual non po

trà flarzmolto-che non` ſi—rendaz ,à qucsto ſi accordaroi Genoveſi ,

che all’hpra, e fin’à guerra finita ſerviano con gran ſede , 8c amo

rekè Renato .~ Era allîlrorala'Torre tutta circondata dal mare ,

ialche una delle Navipoteponerſi tra la Torre , e lo Caſtello , e

l’altri dalla parte del mare in tutt’ i lati , e dato il ſegno dell’aſſal‘

to , e ſenZa molta ſatiga fù pigliata la muraglia prima , e la piaz

zach’è intorno;alla-T0rre,ì;&à fatica ſiritiraro dentro alcuni

ſoldati che ñhavean voluto tener-la_ piazza , dove ſi diſeſero con

tanta pertinacia , ’che non restò alwno di loro che non foſſe ſeri—

ro; alla fine eſſendo durata ſette hore la battaglia fi reſero . Il

Franzeſeperdonò àtutti, e liconduſſe avanti à Bè Renato , il

quale poiche l’hebbe molto lodati commandò che foſſero ben go

vernati,’ (Luesta perdita della Torre sbigotti molto il Castellano,

e quelli della guardia , e mandato à dire à Rè Alfonſo, che ue

niſſe;à ſoccorerli , ch’erano Venuti in estrema penuria , d’ ogni

coſa, .e tra l-'alt-re di polvere di bombarda , ch’era fiato questo

caggione della-perdita-della Torre , perche non haveano potuto

danneggiare le Navi , che la circondaro . Beſſo medeſimo ſi‘:

detto à Rè Renato da uno che ſi gettò dalle mura , 8c uſcì dal Ca

'flello , e er queſio poſe le Navi , ecinque Galee , tra il Molo ,

e la Chiefs di Santa Lucia , e per terra fe ſare una trincera tra la

PiazzazdellTincoronata fin’alla marina , che bagna il Porto , e

rinchiuſoál-Eastello, che non potea entrare , nè uſcire perſona

ſe non quanto furtivamente di notte paſſava alcuno natando , porñ'

tando le lettere inchiuſe in una palla di cera, per aviſare Re Alfon

ſo dello ſiato loro , per quelli aviſi tenendoſi Rè Alfonſo à vergo

gna , che quel Castello che s’era tenuto undic’ anni, quando egli

non poſſedea una pietra nel Regno , ſi perdeſſe quaſi in Coſpetto

ſuo , in tempo che con si grand'Eſercito poſſedea le tre pa-rti del

Regno , Comandò al Principe di Taranto , che veniſſe à giunger

ſi con lui àCapua , con le genti d’ arme , endi- n, venne Eizo uno'

er
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Eſercito di diece milia combattenti , e lì accam’pòì al Campo vec-Î

clÌio alla Madalena , e flando .là -venneà’ñtrovarlo-'Marco Perſico

Napolitano di' baſſa conditione , …e li offerſe .di farli occupare-il

Monaflerio del Carmelo , il ,quale era ben'ſortificaro di bastion! ,

e potea agevolmente di là occupare poi la Città . Con questa‘ ſpe

ranza ſetrattenne'alcuno dì’ mentre il Perſico trattaVa-conpgli

amici ſuoi ll iradimento , -ma al fine dubitando di trattato’doppío

come aVenne à Rè Renato al Caiiel del'l‘Ovo ,- ſil‘le'VdÒ-di ‘là a e

paſſando per .la parte-.del MÒnte di Sant’ Eremo , ſe nè andda

Chiaia , & andòad accamparſi ad Echía ſperando di sforzareil

trincera , e da quella via ſoccorrer il Gallella, ma trovò~ tanta

virtù nè í Napolitaní, che guardavano'ia trincera , che Quante

Volte tentò di aſſaltarla , :tante ſe ne ritorno con perdita de “[10],

haveano Napolitani questo vantaggio‘ , che non poteano eſſet

offeſi dal Caſiello con' Artigliar‘ie', perche non ci era polvere , O

per contrario 'il Campo AragOneſe era`di,' enotte in-ſeiiato dal

Caſieilo di Sant‘Eremo con una ſpecie di- Arte'giiaria‘, che ſ1 chia

mava mortaletto , il ,quale oltre la palla grande , tirava una

bucna quantità dipietre piccole rinchiuſe in una gabbia di legno,

che ſpargevano in più parti .con occ’iſione grande, ñ‘e‘ peric'olodì

canti gran perſonaggi , :cheerano nel Campo ,² per la qual coſa-ü

Bè vedendo , ,che non faceva-effetto alcuno , -e che tutto l'Eſercì

to mormOrava , Bando per verſaglio alla morte , levò ‘il Campo,

e ſe n’andöà Cafleli'à Mare , e dopo di haver mandato alcuno

’Navilioper ſoccorrer'il Caflello, e ſempre in Vano diède'licen‘Zá

al Castellano clic ſi rendeſſe . . . , ~

Arrivaro ~?per caſo due-‘Ambaſciador-i di Carlo 'Vl- Rè di

Francia , iquali Vennero pertrattar pace-‘tra quelli due 'Re , e

prima d’ogn’altra coſa trattaro î patti della reſa del Castello. Ma

Rè Renato , -c’he ’Rava e'ſaulio per le ſpeſe ſacre alla:Cuerra , ſë

pro'ponere 'à Rè Alfonſo la tregua per un’anno , e fi offirſe di.

contentarſi c‘he‘l Caiiello ſiponeſſe in ſequestro in mano delli Am

baſciadoxî , e paſſato l’anno ſi rellitui‘ſſeà Rè Alfonſo monito per

quattro m‘eſi . -Ma Rè Allonſo che vedea ‘le forze di Rë Renato tan

to estenuate , eleſſe di perder più coſi-0 i'l Caſiello , che darlí cani

to ſpatio di reſpirare , e con nuove amicitie :aſſumere ſorte mag'

giori , taiche gli Ambaſciadori Franzeſi' ſe ne toi-naro ſenza ha

Caflez "a. ver ſarto altro effetto , cheintravenire alla reſa dei Caflello , il

*vo reſa B qual ſi reſe-à 24. di Agosto 1439. 'con patto che ’i Preſidio ſe ne

RW” uſciſſe con quelle robbe che-ciaſcun Soldato potea porcarſ .

‘7' 'Fù molto lodaca ‘la virtù del Caſiellano, e dei compagni ,

non trovandoſi altro che alcuni pezzi di carne di mule , delle’ mo

ilne 7 Che hag/cano ucciſe , e ſalate , e Rè Alfonſo ſe molte accof

‘ d‘ _glien

À ___ó’ i… "_ “4 ~ “LA—A4‘:
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glienze alCaflellauo , e ſi ſervì poi di lui in coſe.v graviſſime.

Perduto ilCaſiello , ſe ne andò à Salerno , il qual ſell reſe ſenza

contrasto , e perche amava molto Ramondo Orſino Conte di No

la , al quale havea dato l’anno aVante per moglie Dianora di Ara

gona ſua cugina col Ducato diAmalfi , li donò anco la Città di

Salerno , cOn titulo di Prencipe , & in queſio tempo la famiglia...

‘ Orſina ,- ſaliò nella maggior grandezza , che foſſe mai , perche

nel Regno poſſedea ſette Città metropolitane , epiù di trenta di CTM"?

Veſcovati , e più di trecento caſiella . Pigliato Salerno paſs-ò àîſiáíſiſ‘

~avanti , eſe li reſe Evoli , Capaccia , ch’era di Giorgio della l

Magna , emolt’altre terre , ma eſſendo aviſato , che Giacomo

Caldora ſcendea di Abruzzo, ſubito ritornò in Terra di Lavoro,

perche dubitava , ch’un Capitano sì bellicoſo con tanti Veterani

haveria fatto grandi effetti, {e non bavcſſe trovato contraſlo , e

fë diſegno di vetarli il paſſo del Volturno , e ſubito ch’inteſe , ch’il

Caldora era ad Alifi andò à Penerſi à Limatola , ch’è di quà dal fiu

me ,- e poco dopò il Caldora venneà Ducenta , e f`e prova di paſ

ſare , eper la molta diligenza del Rè , non ſù poſſibile , però

preſe la Via di Benevento, ſperando con mutar viaggio ſpeſſo,

ingannar il nemico ,' e paſſare , e‘tra tanto ſ1 poſe à taglieggiare

le Castella di Valle Beneventana, e perche tutte l’altre Caſtella

portavano vittowglia al ſno Eſercito , fuorche il Colle ch’era di

caſa della Lagoneſſa devota à Rë Alfonſo , ſi moſſe per gire ad

eſpugnarlo, e lo promiſeàſaccoài ſoldati , quei del Colle sbi

gottiti , che non credeano che un tal Eſercito haveſſe da voltarſi à

fare così picciolaimpreſa , quando videro appreſſarlo li manda

ro incontro li più vecchi della terra , à chiedere perdono , e pie~

tade «Sc à patteggiare per evitare ilſacco ,‘ egli riſpoſe che andaſ

ſero àfar patto co’i Capitani, e co’i ſoldati , à iqualihavea pro

meſſo la terraà ſacco. E mentre quelli travagliavano di accorciare

iſoldati , & ei paſſeggi ava per lo piano, diſcorrendo co'l Conte

d’Altavilla , e con Cola de Ofieri ,del modo che potea tenere,

per paſſar àNapoli, li cadde una goccia dal capo nel cuore , che

biſognò che’l Conte lo ſofleneſſe che non cadeſſe da cavallo , e di

ſCeſo,da molti che con corſero ſù portato al ſuo Padiglione , dove M t d

poche hore dopò uſcì di vita à 15.di Novembre 1439. Viſſe più che ,ac-,Z025

ſettant’anni in tanta proſpera ſalute , che quel di medeſimo ſi era dara,e da

vantato, chehav eria di ſua perſona fatto quelle prove , che fa- [fritti-mc

cea quando era di vinticinque anni , ſù magnanimo , e mai non dfſf” ſu"

volſe chi amarſi , ’n`e Prencipe , nè Duca poſſedendo quaſi la mag- ' “'

gior pa rte di Abruzzo ,O del ’contado di Molíſi , di Capi

tanata , edi Terra di Bari , con molte nobiliſfime Città , mà

liparea che _chiamandoſi Giacomo Caldora ſuperaſſe ogni titolo ,

.Gea ’ .heb
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hebbe cognitioue dilettere , 8c amava‘í Capitani letterati più che

gl’altrí … Fù in quello ancora magnanimo , che non abandonò ma:

1;; baſſa fortuna di Re Ren ato , e ſe (ù come ſi dice instabile, ſi ſcu

ſava con l'uſanza de ì R7: , che ſempre hanno in odio quelli ſervi

tori, che più (lato, egranclezza l’acquifiano , perche pare che,

non fiano veramente ſignorî , Vivendo , quelli per opera de quali

ſono fatti ſignori , e per quello abandonava più volentieri i Signo

ri. che ſervia , quando {lavano in fiato felice, che nelle avverſità,

e dopo lavittorla ,‘ che hebbe di Braccio , venne in canta riputa—

:ione appreſſoi l‘oteutatid’lcallia , che ſcriVe Triflano Caraccio

lo che fù proſſimo à quelli tempi , che molti Prencipi li mandava

no grandiſſimi flipend‘ii fin’à caſa , ſol per aſſecurarſi , che non li

andaſſe contra ,. e quello {ù cagxone ,_ che conſumo la vita ſua nel

]e guerre del Regno ..

Parve che avanzafl'e Nicolò Piccinino , e Franceſco Sforza

Capitani à quel tempo celeberrimí in questa ſpecie di grandez

za, che nell’Eſercítèdí quelli Capitani ſolamente illuſlrí , per

valor d’arme , mà nel ſnoxerano ‘tutti i Capitani parimence vale.

`^ roſi ,‘ enobilí . Perche della ſua ſcola uſcì Antonio. Caldora ſuo

figlio , che s’intìtolava Duca di Bari , Ramondo Caldora ,, Lio

nello Crocciamura, Paolo di Sangro ,. Nicolò, e Carla di Campo.

baſſo, MatteodìCapua , FranCeſco di-Montagano , Ramondo
d’Annecclälno ,, Luigi 'ſorto .. e Rícci-ardo-'ſſd’Oì-cona . Quelli

dunque, tutti. l’accompagna ro à. ſepeli-re con tutto l’Elercito, à San

to Spiritodi Sulmona a dove furono. celebrate l'eſequie con, pom

pa grandiſiìma ,, enelmedeſimo. (ll giunſe là… Sarro- Brancazzo,

, mandato. da R`e Renato à condolerſi. con Antonio della morte del

c‘fi’áîr’z" padre , eli portòil privi]egiodellaëcontîrmatione delli Stati‘ , e

‘ ‘fl “03,3 dell'officio di gran Conestabrle, e dt Plu ll privilegio di. Vicerèin,

(M 47,1141: tnt ta quella parte del Regno ,, .che. ubediVa àlui ..

Per quello quando-Anconlo-'ln- parlamento publí'co- , pregò

tutt‘i Capitanich'e voleſſèro ſegmrlo. con quella ſede , e virtù che

haveanolÎeguitoilpad're-ad'unavoce tutti riſpoſero ,. che voleano

ſeguirlo , e pnestatoil giuramento ,- il dì ſeguente fi partito ,. conà

ducendo le gencîalle. flantíe , con promeſſa di havere. al ſeguente

Marzo la prestanza' , checosizchiamaY-ano la paga. che ſij dava à gl’

huomini d’arma). quando voleanouſcíreinzcampagna . ln~quefloñ

\ tempmalcuniiAcerrani *- odioſi.d'ellaSígnori`a, (li-Caſa Origlia, ſor.

cola quale eranotornati pocovavantí la mortadella. Reina ,. per un,

fiereto trattato lì di'ed‘eroal Prencipe di… Taranto loro-antico [igno

re ,, e Rë Alfonſo n’hebbe piacere grandiſſimo, conoſcendoqpan

to importava quella Città, per impedire il paſſo cla Valle Bene

veurana in Napoli ,_ e poco- dopö ſezli reſe‘ Averſa ,. ma. il. Ca (lello

dove.

a

p
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dove ſe ritrovava Santo diMadaloni , co’i ſoldati ſi tenne nella

fede di Rè Renato , 8: infeſlava in tal modo la Città , che Rè Al.

fonſo con grandiſſima ſpeſa , efatica fe circondario d‘una perpe

tua foſſa larga trenta piedi,&alta trent’altri con ſpeflì bastioní

guardati da bone genti congran -ſodis‘fattione de'Cittadini , che

teneano la ſua parte; per queſte tante perdite Rè Renato venuto

quaſi in diſperatione , mandò ad Antonio Caldora , che veniſſe

à ſoccorrerlo , ma Antonio ch’era tanto ſimile al padre di vaiore,

quanto era diffimile di prudenza inamorato grandementedel'la mo

glie, non ſolo non ſi moſſe , ma mandò a dirli che non potea ne

andare, ne movere l'Efercito ſenza danari , e che li parea neceſ

ſario , che’l Rè Veniſſe in Abruzzo, e cavalcaſſe per tutte le ‘terre,

e Provincie di ſua ubedientia , che haveria danari per darli all’ E

ſercito , epotrebbonoinſieme ſcendereà contrastare con Rè Al

fonſo . Rè Renato, che ſlimaVa poco il ponerſi ad ogni pericolo ,

per acqníſlar lavittoria deliberb di andare , ma volfe con una

nstutia coprir l’andataſua , perche mandò à chiamare i primi no

bili . epopolanidella Città , e gli diſſe che poi che la fortuna à VM"… ,1,

lui tanto contraria glivetava di pòterli uſare altra gratitudine di I@ Lem-tr.

tanto amore , e fede , che l’haveano mostrata , per non moflrarſi

al tutto ingrato n’on volea ſopportare , che così bella Città , e tan

cihonorati Cavalieri amici ſuoi moriſſero di ſame , e che voleva

renderli l’homaggio che poteſſero andare a patteggiare con Rè Al

fonſo , & eſſo andarſene in Francia , & a quefle parole havea ag.

giunto anco i fatti per dar loro a credere perche havea mandato ad

imbarcare alcune ſue robbe ſopra due Navi di Genova , cli‘ erano

all'hora al porto. Nap0litanich’abb'orrivano il nome Catalano ,

ticordandoſi che la Città dicefette anni avante era (lara mezz'ar~

ſa , e ſaccheggiata da quelli , ad una voce gridaro , che non

Voleſſe abandonarli , che Voleano morire ſotto la ſua bandiera , e

lo pregavano che ſe li rincreſcea la fatica di ,difender la Città, ſi

fleſſe nel Castello , che eſſi pigliarebbono l'aſſunto di guardarla .

Il Rè piglio gran piacere di quello buono animo de Cittadini, ma

lilafciò in dubbio tra ſperanza, e timore z moſtrando non eſſere

in tutto tolto da quel penſiero . Tutto questo per alcuni c'haveano

parenti al campo , ſù feritto al Rè Alfonſo , il qual (fava ad Aver—

ſa , e ſù pubblicato da lui à tutto il campo , talche ad ogn’uno pa

rea ch’ad hora , ad hora Veniſſero lmbaſciadori à rendere la Città,

ñe fà caggione , che s’intralaſciaro le guardie * Quando una ſera Rè

Renato mandòachiamare altardi, iNapolitani , e ſi fè trovare

con forſe cinquanta altri a cavallo al cortile del Castello , e quan

do fur giunti a Cavalieri , e Cittadini, diſſe quelle parole.“

Oga- Fò
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Raggiunti

[deli miei, ia 'voglio che ſappiate , ch’io non ſono tanto :maligna:

to da gli antecefl'ori miei . che voglia laſciare una car} bella , L,

menta di nobiliſjímfl Città , con con ricco Regno , e muti valorofi , leali , c

R9 IVM" cari amici,fenza paflàr innflmifflcr ogni eſtremo Pericolo” :Îbò detta

ì NaPolí

ai.

rb'io *vole-mr ”i 1c Na'vi andarmene in Provenza , èfiato per pajcere

incmici ”offri di qflefla falſi: allegro-zur , c fare che fall-inteſe..

ro I: guardie perpotere io con minor pericolo ſeguir qucflo viaggia,

Io [mura mandato z‘zchiamarc Antonio Caldora , nclIe mani del

quale , come ſapete , fa” tutto Icfbrze ”offre , ci” veniſſe oo” :una

I’Eſcrcizo à liber-arm :li tanta firme-22a , Òbà mandato à dirmi

che I’Eſercitononfipuò moverejènzzz danari , o che non ci è al”.

rimedio ,'ſe non ch’io ‘vada là , che con danari che mi daranno le rar.

rc della parte rio/ira , potrò Pagare , e mowrc I’Eferrizo , però i0

‘vo , e fperotornare toflo , efar che qui-:fia Città , ſm come è flat‘

ſempre ,MPa di tutto il Regno, tra :anto m la raccomando , c ſi

miIÎnente -viraccomandola RFI-nd, e figli miri , che rostana in ma”

'voſira, e diede d'iſproni , e s’avio , ſentendo che tutti gridaro,

che andaſſe in buon viaggio , e Heſſe ſicuro , che moreriano tutti

avanti che ſoffriſſero, che regnafl'e altra bandiera, che la ſua inl

Napoli.

Furo alcuni giovani Napolitani , che per nOn haver tempo

di andare alle caſe proprie per pigliar i cavalli , fi poſero a ſeguire

lo a piedi , con circa ottanta Fanti a piedi, de quali era capo Ra

mondo di Barletta , e caminando tutta la notte fuor di ſh-ada arri

varo allo ſpuntar del Sole avantiaNola , e paſſando oltre giun

ſeroa Baiano , ch’era dichiaro , 8t a quelli ch’incontravano dice

vano , che voleano andare a pigliare la baronia di Santo Angelo di

Scala , che ſ1 tenea fotto la bandiera di Ottino Caracciolo , ch’e

ra tanto principale della parte Angioina , e per mostrare che

eſſi erano dalla parte Aragoneſe gridavano Orſo , 0 rſo,

perche gli Orſini erano dalla parte di Rè Alfonſo . Ma con tutto

ciò furono conoſcuti , e levandoſi la grida appreſſo un Monaco di

Monte Vergine chiamato Frate Antonello molto fedele del RE,

che venia per guida dubitando di trovare intoppo a Monte Forte.

piglio la via della Montagna , dove erano quattro palmi di neve,

perche erano iventiotto di Decembre , e tuttavia nevigava , e ſa~

liti che furono in cima alla Montagna , cominciaro à ſcendere da

cavallo,[e calato per lochi incogniti coperti di neve ,ove non erano

paſſati mai cavalli con tanta fatica , e pericolo , che ci reflaro al

cuni cavalli, e quattro huomini morti , e’l Rè voltandoſi ſpeſ

ſo con volto allegro , ö: intrepido confortava tutti , 'dicendo che

come erano compagni della fatica , e del pericolo ,_, così anco ſa.

rebbono partecipi della _vittoria , 8t al fine ſempre con acque,

1 nevr
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bevi, eventi paſſaro la montagna , e’l Rè giunſe 'a Sant’Angelo

di Scala con parte della compagnia , che quelli , che _non ha

Veano buoni »cavalli rimaſero -a Sumonte ch'era 'pur‘ -di- Ot

tino Caracciolo . ll Caſtellano di Sant-Angelo accolſe il Rè;

come meglio, ſi_ potea in quel povero , e picciolo- Ca

fiello* , e perche le BalicidelRè parte erano perdute al calar

della montagna , parte erano reflate a*Sumonte, il Rè biſogno mu

tarſi ch’era tutto bagnato , e fi ſeprestareipanni del Capitanio .

Il dì ſeguente come ſur gionti quelli ch’erano rimafli a Sumonte,

il Re s’avvib verſo Benevento, con ſimile temporale di neve a

’quello ch’era flatoildi innanzi, epaſſando per la Pietra Stomi

na l’aſſalto un numero grandifiimo de’villani , ma’l Rè non ſi fer

mò a ſcaramuzzare con loro , ma ſeguendo il l'uoviaggio , coman

di) ad un Franceſe Cavaliere di molto valore , chiamato Guido ,

che faceſſe reſiflenza con alcuni cavallide più valentiihuomini dei

la compagnia , il quale con grandiffim’arte , e valore retirandoſi

ne ucciſe uno , e piglib cinqne altri che s’erano troppo diſmanda

ti dalla maſſa degl’altri,e gli meno ad Altavilla , ove il Rè era pu

re un poco di ſpatio fermato-I preggioni s’ingenocchiaro avanti al

Rè— chiedendo, miſericordia , e ſcuſandoſi che non l’ ha

'VEano conoſciuto , 8c egli benignamente comadb che fi ſcio

glieſſero ,\ e lor, diſſe clip andaſſero alle caſe loro , ch'egli era

Re; öt era venuto à liberare , e non i far morire le genti del Re

.gno , e per queflo gi’huomini-d’Altavilla , che dalle mura videro

quelia humanità , e. corteſia uſciro dalla terra , 'à preſentarlo , e

diedero corteſemente da mangiare à tutta la compagnia , anchor:

che la terra ſi tenea con le bandiere d‘Aragona , perche il Conte

_ſeguia quella parte. ’ -

Continuando dunque il Rè il ſuoviaggio con maliſſimo tem

'po , e peflime ſirade à penaà due hore di notte giunſe à Beneven

to , e andò á caſa dell’Arciveſcovo, il quale non ſolo l’aCCOlſe con

la maggiore dimo-flratione d’amore che potea molirarli. mà operò

che iCittadini di Benevento andaſſero ad incontrare quelli della

compagnia del Rè, chel’erano reflati, ö: alloggiarli amorevol

mente. Il dì ſeguente chefùdi Domenica , il Rè uſci dell’Arci

VeſcOVato , udito c’hebbe meſſa,vide,che Frate Antonello, ch’era

di patria Beneventano , andava parlando con alcuni c0rteggiani,

invitandolich’andaſſeroàdelinare con lui, e con allegro volto

diſſe . Frate Antonello io voglio eſſere Hoſpite voflro per questa

matina. Il Frate che non capea in ſe fieſſo per l’allegrezza, veden

Rè Renato

affollato

da Villani

Rì Rena”

dcſimr in

raſa da‘ Er.

do che ’l Rè dicea da vero , s‘ingenocchiò , ringratiando la Mae- .Antonella

Rà-ſua , epiglib la via della ſua povera caſetta , e'l Re appreſſó

ìluiſalìin una camera dou’era la tavola poſta , 8c un gran foco

~ cir

ì
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circondato di ſpedi con diverſi volatili , e quadrupedi arrofli , é

commandò , che ſolo cinque restaſſeroà ſervirlo , e gli altri an

daſſero à deſinare , e poi che con molto gusto hebbe mangiato . è

lodati gli arroſii , ei vini, dimandò Frate Antonello , s’era con‘.

tento, il quale riſpoſe , che credea che non fuſſe al mondo huo

mo più contento .di lui , poi che la Maestà ſua l'havea fatto ſi gran

favure , e’l Rè replicò ch’attendeſſe à vivere , & aſpettaſſe da lui.

bene conveniente all’aſſettione , & alla fedeltà ſua . Tutto quelio

hò voluto ſcrivere , come hò trovato ne’Diurnali ſi per moſtrare,

ch’a qualche tempo ancora i Regi partici-pano delle miſerie huma

ne , .come per ammaestramento di chi legge , che neſſuna coſa , e

più atta , ad acquistarla benevolenza de’ Popoli , che l’humanitii,~

è la corteſia de’ Prencipi , perche quello atto d'haVer perdonato

à i cinque Villani , e poi l’altro , di andareà mangiare in caſa di

Frate Antonello ,* ſu ſubito divulgatoper tutte le Gallella convi

cine , e ’l di ſeguente che arti da Benevento , gran numero di

Cittadini di quella Città ;ceſare ad accompagnarlo fino al fiume ,

e molti s'offerſero , di ſeguire per tutto , e gli lor reſe gratie , gli

.pregò,che glifoſſe raccomandata la Città di Napoli di qualche ſoc

corſo di virtovnglie . llche fecero poi , perche molti con ſome di

farina ſcendeano-come voleſſero portarle alle Terre di R`e Alfonſo,

à inganando le guardie ,ſcende-ano à Napoli. Paſſato c‘hebbe il

ſiume , il Rè andò à Padula , ëper tutta la ſlrada trovò genti con

corſe dalle vicine Castella , ‘che l’ adoravano , e pregavano

~ Dio che lo mandaſſe à ſalvamento; Erano in quel tempo in Pie

tra maggiore, il Bozzo Capitanio di cinquantalanze , e’l Roſſo

.Daneſe capo di trecento Fanti, ch’erano fiati al ſoldo di Rè Al

fonſo z e doveano haver molte paghe , questi ſdegnati che ſi faceſ

ſe poco conto di loro non pagandoli quando il Rè partì da Padula,

mandare à preſentarli duo Corſieri , e ſei tazze di argento , 6c ad

y offerirſi d’andar à ſervirlo . Il Rè accettò allegramente il duono ,

e l'offerta , e quando vennero il di ſeguente l’accolſe benignamen—

te con le lor Compagnie , e ſeguio il viaggio fin à Nocera di Pu

glia , ſempre con NeVe , e Venti . I Cittadini di Nocera l’ac

colſero con ogni dimostratione poſſibile d’amore , e affettione , e

andaVano di aſſo in paſſo in particolare , menando alle caſe loro

quelli che piu veniano ſiraccbi , e mal trattati del viaggio . (LLC

. ſia cavalcata diſpivaue moltoà Rè Alfonſo, che oltre che restò

deluſo della ſperanza che havea tenuta d'haver in breve Napoli, e

che il Rè Renato ſe ne andaſſe in Francia , ſi doleva di have-rio ſco- ›

verto per huomo di gran valore , e che havea acquistata tanta re

putatione , c’ havea ſollevati da, Terra gl’ animi della parte An

gioina , 6c abaſſati quellidell'Aragoneſi, maſſime dopò che ſi‘: avi

ſato,

ñ'
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ſato , che molte Terre che ſi tenevano con le bandiere Aragoneſi

non haveano volutoimpedirli il paſſo , come haverianb potuto

ſario . Ma molto più li toccava l’anima l’ostinatione di Napolita

ni, Èhe'trovandofi da una parte impedíte le vittovaglie di terra

di Lavoro , ed'Abruzzo; e dixli’alcra quelle di Valle Ben-:venta

na, e di Puglia , havendo nemica Capua , Averſa, Nola , 8c Acer

ra,dopoi che ſeppero ch’ilRè loro era paſſàto ſal-vo, teneano la

vittoria certa , & erano venuti in tanta- confîdenza,che non many

çavano ognidì div fat correrie, & haVeanoridutti i caſali di Aver

ſa,e di Nola ,. che per non eſſer inſestati ſecretamente- mandavano

vitcov aglie à Napoli . - ’

Et per quello pronostîcando ,o che Rè R‘enato- tornarebbev

toſio con l’Eſercitom-andò à comandare à tutti-i ſoldati che Rava

no alle ii’anzc , che ii poneſſeroin ordine per uſcire à primavera ,

mandòà ſoldare nove genti per ſupplimento . Tra tanto ſùgrande

il concorſo delle genti, che vennero à viſitare Rè Renato a Noce-

ra con preſenti 'dibuona ſommadidan-ari, i quali tutti mandava

‘i ‘in Abruzzo ad* Antonio Caldo-*a ,. che ne pagaflè l'Eſerc-ito, 8c ve

Diſſe ſubito a trovarlo` -, ma non ne- potea mandare tanti ch' il

Caldora non ne voleſſe più ,ñ ò foſſe perinſatiabile avaritia , ò per

poca volontà di rel’evarquel Rè che ſ1 ſervia di lui .. Talche paſsò

tutta la. Primavera, e’l principio dell' Estflte ,. e per molto ch' il

Rè lo ſoliicitafſe non ſi vedea movere-, e ſe non ſoſſe fiato Trojano

Caracciolo-doppio.cognato-del Caldora che andò a- trovarl'o fino a

Carpenene. ,. 6t a. chiedÌerli ſocCOrſó,perche il: campo Aragoneſe

inſeflava le ſue terre‘, [e Crede, che non ſi ſaria moſſo a chiamata

del Rè , ma haveria ſacra perdere quellaffag-i'one , mat-vinto dalla

vergogna quando inteſe ch’il. Rè eraarri‘va-toà Bojano per venire

i trovarlo’, ſi` moſſe con le-ſuegenti‘, e giunto Co ’l Rè venne fin’

al pontedella Tu.ſara,.e trovò l'EſercitoñAragone-ſe , e li poſe co'l

ſuo campo aſſai vicino. ,. e’l- Rè mandò un’Arald‘o à Rè Alfonſo che-

ii piaceſſe di combattere ,. ò à corpo, a corpo,` ò con pochi com

pagni, ò con tutto l’Eſerciro deliapofl'efiionedel: Regno, che così '

non ſi disſari’ano,i popoli .. Rè Alfonſo riſpoſe , che ſarebbe Hara..
ſciocchezza la ſua , eſſendo qſiuaſi Signore di‘tutto il Regno,poner

lo a-riſchiod’una giornata ,. e per questo Rè’ R'enaro- che vedea quä

ltd-poco potea fidarſi del‘Caldora,deliberò‘ dl’avenrurarſi‘ ,. e Fatto

u-noSquadr-.onedelle.~ ſue genti’, andò ad aſſalrareilCampo-Arago

ntſe conótanto empito , che molti Capitani del Gaiden, che ve-

deanocon quanto valore ii-Rè combattea-,. & havea pollo in rotta

inemìci-, s’avvi'aro Con le loro ſquadre ,e guadagnate le trencere

de' Nemici', giò ſi vedea— il principio d'ellaVittori'a , perche eſſen

‘Oil ammalato Rë Alfonſo, i piùivalor’ofi de’ſuoi,s’erano reflretti

` - intor
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intorno alla lettica per retir‘arlo al ſicuro , quando venne il Caldo'

ra con lo stocco-in mano , à comandare à ſuoi-che ſi ritiraſſero , e

ferendo quelliche non ſi voleano recitare . Rè Renato ſentendo

queſio, corſe àtrovarlo , e gli diſſe , Duca che fai i? non vedi

che la vittoria è noſlra? alle quale parole egli riſpoſe, Signor vo

ſlra Maeſià non sà il modo del guerreggiare Italiano; quefli che

fingono di fuggire cereano di tirarne à qualche agguato , perche

non c'e ragione, che fuganoeſſendo maggior numero di noi . Aſſai

è fatto per hoggió; il Rè replicò , che dove andava la perſona ſua,

oteva andar ancor-egli , ele ſue genti, e per ultimo il Caldora

gli diſſe , che ſe Sua Maeſlà perdeva questo Regno, haVea la Pro

venza', gl’altri ſiatiin Francia , ma s’egliperdea le ſue genti,ſa~

rebbe ſlretto di andar m'endicando: Tra questo tempo le genti Ara.

geneſi cominciaro à fare un poco di teſia , e fermarſi , vedendo

ch’era mancata la furia , e l’impero de’nemici , e diedero tempo

ch’eliRè ch’andava in lettica co'lfiore dell’ Eſercito , puotè à bel

lîaggío ritirarſi, e Rè Renato non volſe ſenta le genti Caldoreſche

ponerſi à ſeguire la vittoria , e retirato al Campo, donde era

artſto ,- il di ſeguente s’avviò verſo Terra di Lavoro , lamentati*

doſi che queldi il Caldora l’havea tolto di mano la vittoria , e la

perſona del Rè ſuo' nemico . Era al Campo ſuo Riccio di Monte

chiaro , Conolello di fanti , 03: huomo di poca fede , & avariſsimo.

Caſini per ſecreto meſſo m‘andò a dire à Rè Alfonſo , ch’egli,

e’l Caldora l'haveano fatto officio di gran Servidori non permet

tendo chela Vittoria ſi ſeguiſſe, e ’l Rè mandò ſecretamente a pre

ſentarlo , per ſerVirſi di lui per ſpia . Beſſo atto del Caldora di

ſpiacque tantoà molti Capitani di ſuoi , ch'erano diventati affet

tionati della virtù , e valore , ch’ avea mostrato Re Renato

quel giorno , che quando s’inviaro per terra di lavoro , ſi poſero

a ſegurlo contrò la volontà del Caldora , il quale contrastava co’l

R-è , che non era bene condurre, tanta gente in Napoli à farla

morire di fame , e l’intento ſuo era d’intrattenerſi in quel paeſe ,

combattendo qualche terriciola , ſenza mai far fatto d’arme; ma

poiche vide la maggior parte de’ ſuoi ammottinati à ſeguir il Rè,

andò eſſo ancora . Era lo animo di Rè Renato , di andare à ſoc

correreil Caſiello di Averſa , Con ſperanza che R`e Alfonſo per

geloſia di non perdere quella Città, haveſſe da fare giornata, per `

Vietar il ſoccorſo , ma poi tenendo per fermo , ch’el Caldora.

havrebbe fatto il ſimile , che fece a] ponte de la Tufara , pigliò

la via di Napoli , e quando giunſe accampò l’Eſercito fuor della

Città, e’l di ſeguente chiamò à deſinare il Caldora , e tutti gl'al

tri Signori , e Capitani dell’iîſcrcito , e dopò il Palio voltatoſi a]

' ' Cal
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Caldora diſſe . Duca,voi ſapete che da poi ch’inteſi la morte di ;ETFS

Voſiro padre mandai fino a caſa vostra à viſitarvi , Vi mandìl la Renato ad

confirmatioue dell'Ufficio di gran Conestabile , e di tutte le Ter- .Antonia

r’e che quel buon vecchio havea acquistate , e di più .il privileg- Caldo”,

gio di Vicerè del Regno , ſperando , che voi ſeguendo i vestiggi di

lui , fareste l’Officio di leale , & honorato Capitano , e poi tro.

Vandomi io in eſtrema neceſſità rinchiuſo in Napoli, vi mandai z—

chiamare più volte , e quando ſperava vedervi con tutto l’Eſerci.

to da voi pagato dell’intrate mie . Venne da voi un meſſo a Chia

marmi che io veneſſe in Abruzzo , coſa che diè materia de riſo a.

chi l’inteſe , che voi haveste giudicato più agevole , e honeſlo

ch‘io che Rava rinchiuſoin Napoli ſenza compagnia , haveſſe a.

paſſare per tante terre nemiche per Venire a trouarui , che venir

Voi con uno Eſercito di tanti Valenti huomini a crouarme, & io

pur venni con tanto pericolo , quanto è noto a tutti, giunto ;lie

fui in Puglia , voi in cambio di venire a trouarmi ſiandooi in otio

nelle vostre terre , mi hauete mandato di continuo ad importuna

re , ch’io vi mandaſl'e denari , e ue n’hò mandato quanti n’hò ha

vnti , che non è Rata picciola ſumma , ne Con quello hauete vo

luto mouerui , che mi ſù neceſſario venire a trouarui fino a Boia—

no , e dopo di hauermi fatto perdere tre meſi oportuni a guerreg

giare , uoi ſapete come paſsùíl fatto al ponte della Tuſara , che

ſe Rè di Aragona non `e hoggi priggione in questo Castello , ſe haue

Eſercito,ſe have la maggior parte delleTerre del Regno,etutto per

gratie vostra,per quelìo havè’do riſpetto à i ſervigi di voſiro padre

voglio confirmarvi tutto interamente lo fiato voſiro; ma le—genti

d’arme,poiche ſi pagano dell’intrate mie le voglio per me,accio

' che habbiano da combattere , quando piacerà à me , però have

rete à bene di ſ’tare ſlretto iu una camera , finche le genti vostre

non havranno giurato di ſervirmi lealmente . Il Caldora rimaſe

confuſo , n`e ſapea dir altro , ſe non che dubitaVa di qualche im

boſcata , perche ſapea bene quelli luoghi, ma con tutto ciò co

noſcendo, chetutti Baroni, ch'erano là preſenti ancora tacendo

gli davano torto , promiſe di farlo; ma quando il Rè mandò à pi

gliare il giuramento una banda di ſoldati Abruzzeſi Vaſſalli del

Caldora, ſentendo ch’era prigione , cominciòra tumultuare nel

campo , e Raimondo Caldora , ch’era Cavaliero prudente , egli

diſpiaceano l’attioni del nepote , corſe ſubito al Campo , e con l'

autorità ſua minacciando , e ſerendo alcuni capi del tumulto , in

duſſe tutti che giuraſſero in mano di Octino Caracciolo,di ſervire

ſidelme’nte il Rè , e ſubito che ſn ſatto ,il Rè ſi ſè venire inanzi al

Caldora ,egli diſſe_ : Duca come fino a d hoggi ſete ſlato il primo~

perſonaggiòldelRegno appreſſo di :Leg ECSÌ voglio che ſila’te per

av—
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l’avvenire , ne ci ſarà altra differenZa , che del diſponete delle

genti , ch’eſſendo noi di diverſi pareti , è più giusto, che eſeguano il

parer mio , che’l vostro . Io vi confermo il luogo di Vicer`e in.

tutte le parti del Regno di mia ubedienza , andate alla Provintia

di Abruzzo , che per l’affettione c’hanno alla caſa nostra potrete

governarla ſenZa Eſercito , perche Re di Aragona stando io con

queste genti havrà altro penſiero, che di venire là ad aſſaltarvizegli

diffimulando diſſe , che (aria quanto Sua Maestà comandava , e’l

dì ſeguente tolta licentia dal Rè cavalcò con forſi cento cavalli di

ſua caſa , e quando ogn’uno credea , c’haveſſe fatta mezza la gior

nata , venne uno da parte ſua a dire al Re , che era targato 5 e sta

va alponte della Maddalena con le fue genti, e ſupplicava tutti i

Capitani , e ſoldati principali , che non l’abandonaſſero , e che

gli fuſſe raccomandato l‘honor ſuo, talche tutti ad una voce gri

dai-g` , che ſi mandaſſe da parte di tutto l’Eſercito à ſupplicare Sua

Maeſià , che voleſſe riceverin gratia il. lor Generale , c’haveria

no havuta cura ,che per l’avvenire , hàWeſſe ſervito fidelmente, e

fù mandatoR-amondo d’Anneclflino per far quest’ ambaſciata, e tro

vò il R‘e tanto adirato , che non volſe aſcoltarlo , perche il Rè era

’di natura ſemplice , & aliena d’ogni fraude , e credea certo che le

genti, ch’el dì avanti haveano dato ilgiuramento, nonl’haVeſ

ſero rotto; mà molti delconſiglio , vedevano che dalla partita

del Caldora , potea naſcere la perdita dell'Impreſa , pregavano il

Rè , che voleſſe ben mirare di quanta importati” era il perdere

?nello Eſercito , non ricevendo in gratia il Caldora , e'l Rè riſpo

e, che quando bene il Caldora con tutto l’Eſercito andaſſe à poner

fi dalla parte di R‘e di Aragona, quelgRè haurebbe havuto più a ca

ro di parte giare con uno Rè paro ſuo , com’era egli , che la ſer

vitù di C081 disleale Capitano . Tornato Raimondo al campo , e

fatta relatione che il Rè ſlaVa implacabile . ll Caldora cavalcò

con tutto l’Eſercito , e mandò uno ſecretamente à dire al Rè di

Aragona , che deſiderava baſciargli la mano , quando haveſſe

.havuta ſicurtà , e’l Rè riſpoſe , ch’ei non meno deſiderava di co

noſcer lui , e gli mandò una carta di man ſua , aſiicurandolo, che

veniſſe con pochi cavalli .tra Arienzo . 8c Arpaja , doVe il Rè vo

lea andare à caccia; il Caldora non laſciò di andarvi , e quando l’

hebbe tr0vato,diſceſe di cavallo, e gli bafcib il genocchio . Il

Rè con grande humanità non volſe che parlaſſe ſe prima non ſali

'va à cavallo , e poi l’abbraccid , e gli diſſe ,- c’havea gran piacere

d’haverlo conoſciuto , poiche la prefentia corriſpondeva alla fa

ma . ll Caldora gli riſpoſe che gli rincreſcea non haver conoſciu

to prima Sua Maestà , che non haverebbe perduto il _tempo ſegue.

do quelgè ingrato , ma che dali’hqra innanzi ſi davaög anima , di

. \ in



.LlBRO DEClMOSETTIMO. 4.2.;

in corpo à SugMaestà, e con queste parole ſperava , che’l Rè lo ri, `

cercaſſe che pigliaſſe ſoldo di lui - Mail Rè che conoſcea c’haureb~ {,43 " R"

be ~alienato da ſe l’animo del Prenipe di Taranto , che l’havea ſer* ,m ‘drago‘

vito tanto fidelmente,` ö: era nemico mortale del Galdora , non i

volſe uſcire a prattíca di condurlo , ma lo pregò che faceſſe opera,

che Santo di Maddaloni , che con molta virtù diſendea ilCastello

di Averſa lo rendgſſe . IlCaldora diſſe , che’l Castello di Averſa

lo tenea in pegno Raimondo Caldora ſuo Zio per diece milia du

cati, e quando ſarebbe giunto in Abruzzo , haurebbe pagato de

ſuoidiece milia ducati per ſeruire il Rè , e con questo tolta licen

tia tornò al ſuo Eſercito , e lo conduſſe à Monteſarchio , doue il

R`e mandò ſubito i diece milia ducati, 8c hebbe il contraſegno col

quale ſe gli reſe ſubito il castello. Dicono, che’Î Rè ſuſſe stato am

mirato della bellezza , e dell’agilità della perſona del Caldora , e

c’haueſse detto , che ſe tante belle parti ſuſſero stace accompagna

te da ſtabilità , e ſede , ſarebbe fiato il più complito caValiero’del

mondo . Con Re Renato di tutto l-Eſercito Caldoreſco non ri ma

ſero più di quattrocento cavalli , che militauano ſotto Lionello

Accloccamurn Conte di Celano; il quale ancora che ſuſse Cuggi

no del Caldora' reflb, e ſeruì fidelmente fino à guerra finita, e me

ritb che doppo la vittoria Rè Alfonſo lo teneſſe ſempre caro, cono.

ſcendolo per fidele . Ma Rè Renato vedendo in tanta declinatione

lo fiato ſuo , ne mandò la moglie , 8: i figli in Prouenza , e comin

ciò à trattare accordo . 6: offerire di cedere il Regno a Rè di Ara

gona , purc’he pigliaſse per figlio adottino Giouanni ſuo primoge

nito , che dopb la morte di R`e Alfonſo haveſse da ſuccedere al Re

gno

I] Caldo”:

I Napolitani che Havanooflinatiffimi &.abborriuano la Si

gnoria di Catalani , il conſortaVanol, e pregauano non gli aban

donaſſe , perche Papa Eugenio, il Conte Franceſco Sſorza , 8c i

GEUOVEſl, aiquali non piaceva che’l Regno refiaſſe in mano di

Catalani, ſubito c’haveſſero inteſa la ribellione del Caldora,have

rebbono mandati nuovi ajuri , e per quello lo sforzaroà laſciare la

prattica della pace , e già ſu così che i-Genoveſi mandaro Orontio

Cibo , huomo di molto valore con due Carrache cariche di coſe da

Vivere, & ottocento Baleſirieri ; e’l Conte Franceſco mandò à dire

c’haurebbe mandato gaglìardo ſoccarſo,e prello - Velia perſe

verantia di Napolitani baſlò à confirmare , - e mantenere in ſede,

molte Terre, non ſolo per l’altre provincie , ma nella Provincia

d’ Abruzzo , perche ancora che’l Caldora era partito da Rè Rena

to , non però havea ſpiegato le bandiere di Aragona , per nOn av

VÌlírfi; e le genti ſue dall'altra parte ſi trovavano pentito d’hever

lo ſeguito , e di (lare ſoſpeſi in quello (lato ſenza ſperare le pa

!-1 h h 2. ghe ’
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ghe , ne dell’una parte , ne dall’altra; e gli pareva coſa ingiusta

andare ſaccheggiando le terre picciole , è pericoloſa all'altare le

grandi ;onde nacque al Caldora grandiſſima anſietà di mente,per

che pareva che la rovina di R`e Rena to ſi portava appreſſo l'estermi.

nio di cala Caldora . Pochi di dapoi mandò Raimondo ſuo'Zio all'

STYLE aſſedio d’Or-tana à mare , perche non havea voluto aprir le porte

camma, ad alcune ſue ſquadre ch’andavano per alloggiare , come ſoleano ſa.

:e quando militavano per R‘e Renato , e con lui mandò ancora Gio

fia d'Acquaviva ,eRicciodi Montechiaro con le ſantarie . I'm

ueflo tempo il Conte Franceſco Sforza , che stava alla Marca z

mandò Aleſsandro ſuoſratello con una gran banda di gente eletta

perſOCcorrere Rè Renato , 8t entrato in Abruzzo andò all’impro.

viſo ad aſſaltare Raimondo Caldora , e’l ruppe , :e lo {è príggíone

.Raimondo 3; a gran pena ſi ſalvato fuggendo Gioſia di Acquaviva , e Riccio.

“ma" Per quefio ſdegno Rè Alfonſo determinö di vendicarſi del Conte

"ii-"p" Franceſco edifferì l'aſſedio di Napoli per andare in Pu li à -
lo‘ , . \ ‘ ~ o . g a tac

quiflare le terre , che Re Lanzrlao , e la Reina Giovanna havea.

no dateà Sforza ,e (i. tenevano per lo Conte da i Capitani Vetera

ni Sſorzeſchi , dei quali erano capi Vittorio Rangone, e Ceſare

Martinengo. Mqvendoſi dunque per andar in Puglia , Per virtù

di Garſia CaVauiglia hebbe Benevento con la Rocca , e Por paſ.

ad a Padula, e Giacomo Carbone , che n’era. Signore {i reſe,
ñ e volendo il Rè paſſare avanti hebbe aviſo , che .cajaz.

i za flava mal provifla di preſidi0,e declinò à Cajaz.

,ñ za ,ma la trovò più provista , che non havea i

creduto , e biſognò far ſalire con molta fatica

di ſoldati l’artiglieria ſopra il monte per

'ì batteria ,e così la strinſe in pochi dì‘

a renderli.

- 1L_ ring; per. promo _SETTlMp LIBRO;
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H I S T O R I A

DEL REGNO Dl NAPOLI

DELL’ILLUSTRE SIGNOR

ANGELO DI COSTANZO
Gentil’ Huomoi, e Cavaliere Napolitano. ,

1; [B R 0 XVHI.- “

PARSA , che fü la ſama della partita d‘el

Caldora da Rè Renato , e che Rè Alfonſo

non l’havea pigliatoà ſuo ſoldo , per tutto

il Regno ſi ſacca giudicio, che in bre-ve le

ſue genti fi disſarebbono ſlancio ſenza paga ,

e parea che haveſſe dato principio alla rovi

na ſua,l.*.` rotta, ela cattÎVità di Raimondo

ſuo Zio con la perdita di tante genti ad Or

tona . Eper questo il Prencipe di Taranto

ſuo mortal nemico mandò a perſuadere a Marino di Norcia allievo

di caſa Caldora , chetenca la cura di tutto il Ducato di Bari , che

prevedeſſe a caſi ſuoi, poiche vedea il Duca ſuo Signore in manife

fla rovina , eche dandogli quelle terre in mano haveria non ſolo

da lui grandiffimi premij . ma acquisteria la grazia di Rè Alfonſo, e

dopo la practical di molti dì lo riduſſe al voler filo , fi che gli con*

fia

ptîrlo, Turi, Caffellana, Gioja, Caſſano , 8‘: Acquaviva. Snlo ri

  

nd Bari, N013, Comberſano. Rutigliano, Martina, le Nocr, Ca- Man.” d‘.

Norcia r5

maſe nella fede del Caldora Bitonto per virtù di Cecco di Valigna-ſegna ma].

no, e’l Cafiel‘lo di Bari, che lo tenea Tuccio Riccio di Lancciano, l‘ "Wide"

restò molto sbigottîro il Caldora di quella perdita , e trattò di ap

poggiarſi come meglio Potea con R`e Alfonſo , eperdargli [icona,

e pegno dell'amicitia ſua glinrandò il figlio primo genico per pag

gio , il quale era di così gran bellezza , e d‘iſpolìtione , che ’l Rè’

lo diede per-Compagno à Don Ferrante ſuo figlio baflardo , ch'era

Zenum poçhídì innanzi da Catalogna, o lo ſacca ſervire à modo

d!
\
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Sito da'

Troia.

di figlio di gran Prencipe , Scrive Bartolomeo Facio , che dava in

nel tempo appreſſo à Rè Alfonſo , che ’l Rè vedendolo eſercuare

nell’arti cavallercſche tanto bene, havea deſignato di' dargli quella

figlia _, che poi diede al Marcheſe di Ferrara . Grandiſſimo piace.

re hebbe Rè Renato della rotta di Raimondo Caldora , e dellL.

perdita del Ducato di Bari , perche gli parea che 'l Caldora haveſſe

havuta la pena della dislealità ſua , 8: venne in ſperanza , che ’l

Conte Franceſco perſeveraſſe in favorirlo mandando maggior-L,

copia di gente, e poiche Vide ,che Rè Alfonſo havea _pigliata 1L.

via di Puglia per togliere lo fiato ai Conte, mandò Lionello Con

te diC-elauo a ginngerſi con Vittorio Rangone , e con le genti

Sforzeſche per la difeſa di quelli ſtati, & all’incontroil Rè Alfon—

ſo mandò à pregare il Caldora , che veneſſe con le ſue genti à

quella impreſa ,` che gli haveria mandate le paghe: ma il Galdora

ſi eſcusò , con dire , ch’ei non potea partire di Abruzzo , perche

Aleſſandro Sforza havrebbe occupata tutta quella Provincia; ma

in luogo ſuo mandò Paolo di Sangro, ch’era il maggior Capitano,

che foſſe appreſſo di lui. Partito dunque Rè Alfonſo da CajaZza ,

quando fù in Valle Beneventana ſe gli reſe Buon’ Albergo, Apice,

8c Ariano , ch’erano ſiate abandonate da’Preſidij Sſorzeſchi , e‘poi

giunto ad llrſara s’accampò là , dove venne Paolo di Sangro con,

cinquecento Cavalli , ch’erail fiore della cavalleria italiana; e

perche il Rangona, e’l Martinengo haveVano unite le genti Sforſi

zeſche , e co’l Conte di Celano aſpettavano,che ’l Rè all’aſſedio di

qualche terra ,haveſſe indebolito Eſercito per dargli ſópra , e ſar

giornata . Il Rè ch‘inteſe il diſegno loro ſi moſſe da Llrſara , ch’è

quattro miglia distante da Troja,e mandò Verſo Troia una gran ban

da di cavalli per prOVOcare gli Nemici à combattereJ‘roja, è posta

ſopra un monticeiio,che ſcopre quaſi tutta Puglia piana , la ſalita

è poco più di mezzo miglio , e non è molto erta , e Sſorleſchi con

gran ſuria corſero al piano ad aſſaitare gli Aragoneſi, e la batta

glia durò un pezzo molto ſanguinoſa , ma rinſreſcando à tempo

di mano in mano tutto l Eſercito Aragoneſe, gli Sforzeſchi ſi riti

raro 'alla Città con perdita di molti valenti huomini , e’i Rè c’ha

vea viſlo il valore de iNemiCi con perdita ancora di molti di ſuoi,

ſè ſonare à raccolta , e dall’altra parte , iSforzeſchi conoſciuta la

potentia dell’Eſercito A ragoneſe ſi tennero qllattro dì ſenza uſcire

dallemura di Troja. Era il Rè fermato co’l Campo al piano , e

molti ſoldati ſuoi , che Credevano che i Sforzeſchi per paura non

uſcivano à ſcaramuzzare , ſi poſero à ſalire la coſia , & à correre

verſo la Città,delche ſdignato Ceſare Martinengo uſcì , e ributta~

tiinemici ſi fermò in mezzo la costazappreſſo à luiuſci il Rango

ne con animo di non far battaglia ſe non con_ vantaggio , e fiando

‘ . co sr
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così fermato , alcuni ſoldati Aragoneſi , andavano moſirando di

volere ſalire , ma il Gatto Capita no di una ſquadra Sſorzeſca con

pochi, ſceſe temerariamente per cacciargli , ma quelli all’incon

tro haveano cominciato à ſalire tanto, che lo circondaro in modo

che non potea ſcampare , quando il Martinengo mandò molti

Sforzeſchi , per ſoccorrerlo , e fù a tempo , che ſopravenne il

Rè contuttol’Eſercito, taſche gli Sforzeſchi ſnro ſli-etti di ſcen

dere tutti , efare il fatto d’Arme , e benche combatteſſero con

grandiſſima virtù , & valore, al fine vinti dalla moltitudine avan- "{Mría di

te che foſſero circondati, ò’t eſcluſi dalla Città, cominciare à ri- R" dif!”

tirarſi con grandiſſimo danno , lore perche ne reſlò gran parte Záçnnozziî

priggione , e molti ancora eſcluſi da Troia fuggire à Lu cera . br”,

In questa giornata ſcriue il Facio,che avvennero due Coſe notabi

lizl’una che eſſendo il Rè allontanato tantojda ſuoi per ſeguire i ne

mici , ſiveltò un’huomo d’Arme Sforzeſco, ediſſe chi ſete Si

gnore, rendetevi a me , e’l Rè riſpoſe ſonoil Rè , e colui riſpoſe

mi rendoioä Voſlra Maeſià . L’altra fù che Franceſco Severino

Capitano di Cavalli; che ſii l'ultimo à retirarſi verſo Troia , dn

bitando cheli nemici non entraſſero.inſieme co’i ſuoi ſi fermò à

difendere il capo delponte fino à tanto che foro entrati i ſuoi, 8:

hebbero ſerrata la porta , e poi per un’altra parte , dove il muro

della Città havea un poco di margine , dato forte di ſproni al Ca

vallo con un ſalto incredibile paſsò la larghezza del foſſo , o ſi ſal

vò . Havuta queſia vittoriail Rè fù ſicuro , ch’i Sforzeſchi non

haverebbono potuto ſiare ali’altre impreſe ſue , andò a Biccari, la

quale perche volſe fare reſistenza preſe per forza , e diede a ſac—

ro a’i ſuoi , e con queſio diede tanto terrore alle terre conVicine ,

che Vennero tutte à renderſi, e non volſe fermarſi ad aſſediare Tro

ja per eſſere diſito forte; e con beniſſimo preſidio, il Càldora

ſcriſſe ſubito al Rè congratulandoſi della Vittoria, e ſcriſſe anco

a Paolo di Sangro , che trattaſſe co’l R`e , che faceſſe opera , ch’il

Prencipe di Taranto rendeſſe Bari , 8c alcun’ altre terre , che non

erano ſiate del Prencipato; il che fù trattato da Paolo con molta

deſirezza , e diligenza 5 ma il Rè riſpoſe , ch’era impoſſibile à farſi

ſenza perdere in tutto l’amicitia del Prencipe , c’havea tanto ben

ſervito in quella guerra , e che Paolo ſcriveſſe al Caſdora che [ſeſ

ſe di buono animo , che finito l’vauisto del Regno gli havrebbe

date coſe maggiori z e con queste promeſſe ſcriſſe ancora a lui, 8:

in quella lettera diede infinite lodi a Paolo , dr a ſoldati ſuoi dicen

do, che da loro cominciò la vittoria acquistata . Poi inteſe che

Papa Eugenio havea mandato ad OCCDpare una terricciola di Frà‘

ceſco d’Aquino chiamato Strangola gallo , ne i confini del Re

gno , fi ſpinſe ſi là , e Paolo ſe ne ritornò in Abruzzo. H l

o i.
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I ſoldati del Papa ſentendo la venuta, del Rè ritiraro ſubitó

~ ponendo un poco di preſidio à Ponte Corvo , e’l Rë non volſe pet

dere tempo ad eſpugnarlo , ma andò ad accamparſi ſotto Rocca

Guglielma,la quale benche foſſe di ſito fortifiima,`trovandoſì ma]

fornita di vettovaglie ſi reſe z parve che quanto all'bonore il Rè

haveſſe fatto aſſai quella eſ’rate ; ma in effetto diede pur tempo di

reìſpirare à Rè 'Renato , il quale mandò Nicoli) Guarna,gentilbuo~

mo di Salerno al Conte Franceſco , che voleſſe mandargli ajuto .

All’hora era il Conte alla Marca d’Ancona , e trovandoſi poco ha

'bile à ſoccorrerlo con le genti ſue , perche Rava guerregiando,co’í

Capitani del Papa , che cercavano cacciarlo dalla Marca , cercò

per altra via ſoccerrere l’amico, e di vendicarſe del Rè di Ara-ñ

gona che l’havea tolto lo {lato , e mandò à pigliare Ramondo Cal

dora ch’era priggíone al Caliello di Fermo , e con lui diſcorſe del*

lo stato di Re di Aragona ‘, che non era bene che s’inalzaſſe tanto,

che poteſſe opprimere non ſolo i Prencipi , 8: i Capitani; ma oc—

cupare tutta Italia; e diſſe che ſi maravigliava di Antonio Cal

dora che ſe foſſe pacificato con lui , e che ſieſſe à marcirſi ſenza.

potere ottenere da la parte di Re d’Aragona il ſecondo , ne il terzo

luogo , 8c haveſſe laſciato il primo luogo , c'havea con Rè Rena

to; perche era coſa chiara che 'l Rè d’Aragona era tanto obligato

al Prencipe di Taranto,al Duca di Seſſa ,à Giacomo Piccinino ,

che à niuno di questi hauria tolto il luogo per darlo à lui , e però

Volſe che Ramondo ſcriveſſe ad Antonio Caldora, che voleſſe tor

nareàſervire Rè Renato; e trattandoſi questo,Ant0nio da una

parte per la vergogna non haveva ardire cli iarlo,rnaſlîme tenendo

il figlio in mano di Rè Alfonſo , e dall’altra parte Rè Renato non

volea fidarſi di lui , che l’havea ingannato fino à quel dì più Vol

te; fù concluſo all‘ultimo , che ’l Caldora pigliaſſe partito dal

Conte , ecome Capitano , e flipendiario di lui procedeſſe à foc

correre Rè Renato , e per maggiore cautela deliberò mandar con

lui Giovanni SforZa ſuo fratello con mille , e cinquecento Cavalli.

, @elfi patti furo concluſi per Franceſco Montagano mandato à

Ramon"? questo effetto dalCaldora al Conte . così Ramondo fà liberate ,

3:33" l“ ma avanti chela coſa ſi publicaſſe il Caldora mandò con molta

' ſommiſſione à ſupplicare Rè Alfonſo , che mandaſſe per pochi di

il figlio à Carpenone , perche la madre di lui stava con infinito de-_

ſiderio di vederlo avanti che moriſſe , perche già stava gravemen

teinferma . ll Rè ancora che ſoſpicaſſe quello che poi ſucceſſe ,

_con animo reale , e generoſo lo rimandò molto ben trattato.

Bando queſlo accordo fù publicato ; la parte di RE: Renato

cominciò a reſpirare , aa ricrearſi in Abruzzo , 8c in Napoli, per*

cheſi ſperava che la preſentia di _Giovanni SforZa , el’autorità

del
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del Conte Franceſco haveſſe ſpinto ilCaldora à ſervire lealmen

te alla guerra, e à ſoccorrer Napoli . In quel medeſimo di,che 'i

Rè Alfonſo ſiando in Capua inteſe qnesto trattato, venne un Prete

dell’iſola di Capri ad offerire di dargli in mano la terra , e però 1-‘, ,

ſubito il Rè mandòconlui ſei galee , e ſenZa difficultà il trattato pſr’ztfzzdçg

riuſcì, 8c hebbe quella Iſola , la quale ſe parve picciolo acquisto, dd Rf A.

e‘di poco frutto,trà pochi dimoſiro eſſer il contrario , perche una... raga”,

galea , che venia da Francia corſo fortuna , e credendo , che

l’Iſola foſſe à divotione di Rè Renato,poſe ſe genti in terra,|e qua—

li' furono tutte preſe dall’Iſolani , e ſi perdero con la galea ottan

ta milia ſcudi , il che parve c’haveſſe tagliato in tutto i nervi, e le

forze di Rè Renato, che con quelli denari haveria potuto prof

longare buon tempo la guerra . ,

Così Vedendo Rè Alfonſo , che la fortuna parea , che mili—

taſſe per lui, andò ad aſſediare Napoli , deliderando , e ſperando ‘

pigliarla avanti che l’aiuto delle genti Caldoreſche foſſe in ordine ,

il che tardo molto per la natura di Antonio tardiſſima à moverſi ,

accäpa’to in Napolivedeudo quella Cittá tanto indebolita di for

le, cheà pena poteano guardare le porte, e le mura , mandò

parte delle genti ad' aſſediar Puzzuolo , 8: i Cittadini di quella

Città , mentre hebbero copia da Vivere ſofferſero gagliardamen

te l’aſſedio , ancora che ved-.ſſero dai ſoldati ruinare le loro poſ

ſeſſioni, ma all’ultimo mancando le vettovaglie ſi reſero con ho,

norati patti .

Ricevuto Pozzuolo mandòà tentare la Torre del Greco , la

quale ſola ſiava nella fede di Rè Renato , e di Napoli, e ſi reſ-L, ;MRO/‘b t

ſubito . Poi per tenere più ſiretta la Città , ſè due parti dell’Eſer- ;d T3220

cito,una parte ne‘laſciò alle Palndi,cl1e ſono della parte di levante "f, ,3 1 3

con Don Ferrante ſuo figlio , e l’altra conduſſe ad Echia , e s’ac— Alfìmſq.

campo àPizzifalcone , e di‘là tenea ſiretta la Città, infeſiava il

Caſtello Novo , & tenea pure aſſediato il Castello dell'OVo , Den

-tro Napoli non erano più che ottocento baleflrieri Genoveſi, 6c al

-Cuni Veterani Franceſi ch’erano venuti co'l Rè 'da Provenza , e la

gioventù Napolitana , che ſervi maraviglioſamente tanto dei

Nobili quanto del Populo, e benche patiſſero , ſperavano di have

.re ſoccorſo di coſe da vivere per mare da’Genoveſi; In quel mez

zoſi mantenea no per alcune barche di Sorrento,di Vico, e'di Maſ

ſa,che venev ano parte per guadagnare ,e parte per ſoccorrere .mol

ti Cittadini Napolitani,che erano Oriundi di quelle tre terre , e’l

Re Alfonſo mandò alcune galee, che non potendo Vetare la practi

ca delle barche,andaſſero ad eſpugnare quelle terre . Sorrentoſi

difeſe virilmente , e stette nella fede,e Vico,e Maſſa ſi reſero ſubi

Ii i ` to,
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to , ma in questi di eſſendo andato dal Campo il Rè a Caccia,beb

be aviſo da Arnaldo Sanz ch’era Governatore di San Germano,cbe

Riccio di Montechiaro , era giunto `, e combattea Sangermano .

nesto è quello Arnaldo , che come fà èdetto havea con tanta..

virtù difeſo il Caſlello Novo di Napoli,~ à queſio aviſo ſenza tor

nare in campo s’avvib con quelle genti , ch’erano ſeco alla caccia,

e mandò à comandare , che con grandiſſima celerità veneſſe ap

preſſo à lui parte dell’Eſercito, equaſi in un medeſimo tempo

giunſero le genti d’arme , ch’erano venute con grandiſſlma cele

rità ad unirſi con lui , quando trovo che Riccio havea pi

glia ta la terra , e fatto priggione Arnaldo Sanz , e combat

teva il Caflello, cheſi chiama Arceianola. Ma quando vide ap—

proſſimarlì il Rè sbigottito , e maravigliato di tanta celerità del

Rè , che non gli havea dato tempo di potere almeno compartire

le genti per le mura alla guardia , pigliòla via del Monaſierio di

Montecaſino con le ſue genti, e di là ſceſe nelle terre della Chie

ſa , e San Germano ſubito aperſe le porte al Rè: il quale ſe ne ri

tornò ſubito al campo contra Napoli.

Già in Napoli haveano inteſo , che Giovanni Sſorza con mil

le , e cinquecento Cavalli era intrato nel Regno con l’ordine di

venire inſieme co’l Caldoraà ſoccorrere Napoli; ma il Caldora ,

d che foſſe per la ſolita ſua tardanza , ò che le genti ſue , ch’erano

ſiate un pelle ſenza paghe tardaro ad eſſere in ordine, differi tanto

la venuta ſua , che Napoli ſu preſa,perche un muratore,chiamato

Napoli”, Anello c’havea tenuta la cura degli Aquedutti onde vienel’acqua

fa da Re‘ in _Napoli , andòàtrovare il Rë , e gli diſſe , ch’ agevolmente la

‘ſfimfl Citta ſi potea pigliare per la Via dell’Aquedutto che entra vicino

alla porta di Capoana , perche uſcendo dall'Aquedutto in una ca.

ſa delle più proſſime alla muraglia un numero di ſoldati eletti, po

teano ſenza molta fatica occupare la porta, e ſare entra re tutto

l’Eſercito . ll Rè hebbe molto cara queſ’ta offerta , perche già ha

Vea inteſa la venuta del ſoccorſo , e ſenza dubbio ſapea , che ſareb

be forzato di laſciar l’aſſedio . Per questo dileberò di tentare que

ſia occaſione , edonato alcuna quantità di denari ad Anello , e

promeſſe di Coſe maggiori di quello ch'era capace la conditione di

un Muratore , volſe , che ſoſſe ſcorta à due compagnie di ſanti ,

l’una guidata da Matteo di Gennaro , e l’ altra da Diomede Car

raſa , ch’erano flati ambi ſoruſciti da Napoli molti anni . ll muñ

ratore gli conduſſe in uno ſpiracoſo dell’Aquedutto, che era lonta

no da‘Napoli più d’un miglio , e di notte ſceſero tutti appreſſo a

lui , e cominciato à caminare l’uno avanti l’altro , armati di ba

ltstre , edi chiavorine , che s'uſavano à quel tempo ſimili à quel

le,

’A ì’ — A — ñ ñ ñ— ‘—x...›~4.— ‘A



LIBRO DECXMO OTTAVO. '431

le , che hoggi chiamano partiggíane. ll Rè avanti l’alba paſsò da

Echia , s’appreſentò poco lontano alle mura della Città,aſpettan~

do l’eſito di quelli dell’Aquedutto,gli quali ſuro guidati dal mura

tore in una po-vera caſa di un ſartore , molto Vicina alla porta del

ÌJ.Città , la quale li chiama la Porta di Santa Sofia , ch'àquel

tempo era avanti , che ſi diſcendeſſe alla Piazza di Carvonaro ,

chîe a'll’hora era fuori della Città , e cominciaro à ſalire ad uno,

ad uno ,- dal pozzo, &appena ne erano ſaliti in quella Caſetta

quaranta , che haveano con minaCCie flretta la moglie 'del padro—

ne della caſa , che non gridaſſe, &aſpettavano che ne ſaliſſero

più , per potere ſicuramente sforZare la guardia , & aprire la

(ma , venne-per' caſo il ſartore c’havea comprato coſe da vivere

er darle alla moglie, buttando la porta, vide la caſa ſua piena

di ſoldati, e ſi poſeà fuggire gridando che gli nemici erano den

tro la Città , onde quelli ch’erano intrati non volſero aſpetrar

più , e uſciro ad aſſaltar la' guardia della porta , à tempo che ’l Rè

Alfonſo credendo perla gran tardanza che foſſe fiato trattato dop

io , cominciò à retirarſi con le ſue genti, tenendo per certo , che

tutti i ſoldati dell’Aquedutto erano priggioni , 6c era. giunto à ca

po di monte, quandointeſe il grido dentro la Città, per-clip

erano Concorſi più di due cento , alli quali quelli della guardia ſe

xogran reſiſtenza, ediedero tempo àRè Renato, cn’uſciſſe da `

Canello , &- veniſſeà ſoccorergli , come già venne , e parte ne

necíſe , e parte CÒſlrinſe che li buttaſſero per le mura della Città,

a queſto ſtrepito Rè Alfonſo torni) alle mura per non mancare à gli

ſuoi : però haveria fatto poco effetto , perche Rè Renato havea

duplicata la guardia , 6c allicurato quella porta ,' ma avenne che

trecento Genoverli c’haveano tolta la guardia della porta di San

Gennaro acarico loro ileVEſldO inteſo quello~ , c’havea ſparſo il

ſartore per la Cittá , che i nemici erano dentro; laſciato la guar

dia per ritirarlì al Castel Novo; 8c all’hora un Gentil’huomo de la

montagna, chiamato Marino Spizzicacaſo affettionato alla parte

Aragoneſe , non potendo aprire la porta di San Gennaro per lo

molto ter-”pieno che ci era; con alcuni ſuoi compagni calaro

funi , e dicono che tra liprîmi ſalì Don- Pietro di Cardona , ſegui

to da molti altri; il quale volendo andare per la Città gridando il

nome di Aragona s’mcontrò con Sarro Brancazzo gran Servidore

di Rè Renato . che andava à cavallo verſo la porta di Santa Sofia

per trovarlo, e lo ſe priggione, e cavalcò eſſo il cavallo, & andando

verſo la porta ſeguito da molti Aragoneſi s'incontrò con RèRena

to,il quale vedendo colui a cavallo pensò ſubito che l' Eſa-.rc. Ara

goneſe ſoſſe entrato per qualche altra porta , con tutto quello ani

moſamente-cominciò a combattere , e ſè prove maraviglioſe; ma

li i z al
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vita.

1’@ Renato

Parte di

Napoli,

al fine Creſcend‘o il numero di nemici , e tenendo la Città per per

duta ,Lſe ritirò facendoli la Via con la ſpada al Castello Nuovo ,

più per tema di re ſlarpriggione , che per deſiderio di ſalvar la

Bartolomeo Faccio , cheſcrive questa Hifloria , attribuiſce

non à Don Pietro di Cardona; ma à Pietro Martines, questa fat

tione di far priggíone Sarro Brancauo; ln queſlo modo fù piglia

ta Napoli z e ben che l'Eſercito Aragoneſe , írato per la lunga

reſiflenZa , havea cominciato à ſaccheggiar la Città; Il Rè Alfon

ſo con grandifli ma clementia cavalcò per la terra con una mano di

Cavalieri , edi Capitani eletti , e vietöàpena della vita , che

non li faceſſe violenza ne ingiuria alcuna à Cittadini, ſ1 che il

ſacco duri) ſolo quattro hore, nè ſi ſenti altra perdita che di quelle

cole , che i ſoldati poteano naſcondere , perche ‘ tutte le altre le

ſe restituire . Rè Renato ridutto nel Castel Novo promiſe a Gio
van Coſsaſi, ch’era Caflellano del Castello di Capoana , che ren

deſſe il Caſiello per cavarne ſalva la moglie, Sci figli , il dì ſe

guente arrivato due navi di Genova piene di vittovaglie , e di al

tre coſe , & in una di eſſe montò Rë Renato con Ottino Caraccio

lo , Giorgio della Magne , e Giovan Coſſa , e fatta vela ſi partì,

mirando ſempre Napoli, ſoſpirando,e maledicendo la fortuna ,

e con proſpero Vento giunſe à porto Piſano , e di là andò a trova

re Papa Eugenio , il quale erain Firenze; e fuor di tempo gli fece

l’inveflitura del Regno , confortandolo che ſi ſaria fatta nova le

ga per farlo ricuperare; egli riſpoſe che volea andarſene in Fran.

cia , accidche non faceſſero mercancia di lui i disleali Capitani

Italiani , e perche era debitore di grandiſiima ſomma di denari ad

Antonio Calvo Genoveſe , e l’havea laſciato Caflellano di Napo

li; poiche vide che'da Papa Eugenio non hauea havuto altro ,

che conforto di parole; ſcriſſe ad Antonio , che cercaſſe di ricu

perare quelche devea havere , vendendo il Castello à Rè Alfonſo .

Grande allegrezza hebbe Rë Alfonſo quando inteſe c’ havea

pigliara la via del Papa , perche dubitava forte , che non ſoffi‘,

andato alla Marca à trovare il Conte Franceſco , che in tal caſo

haver-ia poco importato la pigliata di Napoli; quando il Rè nemico

foſſe di nuovo entrato nel Regno con le genti Sforzeſche , e Cal

doreſche , che n’haveſſe potuto diſponete à modo ſuo z ma uſcito

di questo penſiero cavalcò ſubito con tutto l’Eſercito contra il

Caldora , e Giovanni Sforza , che già d’Abruzzo erano avviati

pervenire in Napoli . ,

ll terzo ‘di andò à Carpenone Galiello del contato di Triven

to , molto caro al Caldora,dove al più ſolea tenere la moglie , e

la caſa ‘- Era in quel Cnstello Antonio Reale Fratello di latte del

Cal

\
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Caldora, con pochi ſoldati , il quale ſapendo , che’l Caldora era

ad una ſelva a che ſi chiama la Caſiagna , lontana poche miglia ,

ottenne patto dal Rè di renderſi,ſe ſra quattro (lì non era ſoccorſo

Il Rè per quello paſsò nel piano de Seſſano , e ſi poſe tra l’Eſercico

del Caldora , e Carpenone , perimpedire ilſoccorſo , &- apena -

{ù accampato,che comparſe dalla banda di Peſcolancíano l’Eſercito

Caldoreſco, che venne audaciſiimamente afpreſcntargli la batta

lia.
g Il Re ordinò in ,ſquadre il ſuo Eſercito 5 ma non Volſero quelli

del ſuo conſiglio che s’allontenaffe dal Campo , perche era in gran

prezzo, 8: in gran reputatione la cavalleria Caldoreſcafe la Sforze

ſca , e però Giovan di Vintimiglia , del qual’è parlato molto sù , e

ch’era in grandiſſima autorità co’l Rè, e l’amava più di tutti gl’al

cri,dubitando dell'eſito della battaglia ,perſuaſe al Rè , che s’afli

cui-aſſe , e ii ritiraſſe con la ſùa corte in Venafro , ò vero à Capua, e

laſciaſſe combattere l’Eſercito . ll Rè ſorridendo riſpoſe , che que

flo era mal conſiglio per voler vincere , perche in ogni Eſercito la ‘

perſona del Rè vale per una gran parte dell‘Eſercito , che ſarebbe

troppo diminuire il campo con la partita ſua , e per conſeguenza—

haVer manco ſperanza di vittoriazcosì movendo l’EſercitozilCaldo

ra che havea mutato fiile,e come in tempo di Rè Renato havea ſem

pre ſchíſato di Venire à l'atto d’arme,all’hora per neceſſità iisſorzava

di farlo, perche dubitava,che eſſendo perduta Napoli, e partito Rè

Renato,il Conte Franceſco non richiamaſſe le gëtí ſue‘, &- egli foſſe

reflato ſolo con poca ſperanza di vincere ;dall’altra parte il Rè con Ratraglí”

1' animo che gli daVa la bona fortuna uſcì del cäpo per combattere, ”f“ "f/té;

"I" l~ a‘ . 7 Ì '

come gia fece , dall una parte ,e dall altra ſi combattio con dmn/0,“ ,

grande sforza , bencheil Caldora ſenza molta fatica poſein volta 31“14,…

i’avantiguardia ,ch’eradi Catalani, e Siciliani , perche la bat

taglia , dove Rava il Rè con lo fiore de gli Baroni del Regno , e con

lo Conte Giacomo Piccinino , con un gran numero di huomini d’ .Antonia

atme Bracceſchiſecero tal reſistenza, che’l Caldora dopo d’haver caldo…

travagliato molto refiò vinto , e priggione , e l’Eſercito ſuo in *WW-'Pri

tal modo diff-pato , che ne restaro pochi che non ſoſſero priggioni. 8"?" ‘MU

Giovanni Sforza ſolo con quindici cavalli in un di , 8c in una not- “fin/33

teſi trovò ſuor delRegno alla Marca d’Ancona . Wella vittoria

l’usö con tanta clementia il Rè , che parve Voleſſe emulare Ce

ſare Dittatore , perche ſubito che’l Caldora ſù reſo , e che ſceſe

da cavallo per baſciargliil piedejl fè cavalcare , con volto beni

gniffimo gli diſſe : Conte voi m’havete ſarto tràvagliare molto dirann

hoggi; andiamo in caſa voſtra, eſacciatime carezze , ch’io ſon gſm”mfi

- i - _ . . _ . c :mm/a
già fianco . IlCaldora confuſo di vergogna , diſſe . Signore per d,- R) 4,_

.Vedere tanta benignicà nella Maeſtà voflra , mi pare ha‘íler vintofia/Iſo.

aVen
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havendo perduto . Giunti che fu ro à Ca rſi-penone , ch‘era l’hora tar

da , fù apparecchiato il deſinare al Re; e por levata_ la tavola ,_ eſ

ſendo intorno una corona di Signori, di cavaglieri . ediCaprta

ni, il Rè diſſe al Caldora, che volea vedere quellecoſeì c’havez

guadagnate in quella giornata , cioè le ſuppellettlll , ch erano m

quel Caflello , &in un momento furono_ portate alla ſala tuttele

coſe più belle , e tra le altre una caſcia dl giulia grandeua di cri

ſiallo , dove erano vintiquattro miliadocati d’oro , et oltra la (a.

ſcia un numero infinito di belliſſimi vaſi , che Venetiani haveano

mandatià preſentareàGiacomo Caldora ſuo padre ; v’era una

grande argentaria più toſſe Reale , che-di Barone ſimplice , ancor

che ſuſſe grande , un caneſlro di gioie (il gran valere; gran quan—

tità di capezzarie, ed‘arme, &infinite coſe belle , e pretíoſe.

All’hora i circoſlanti ſſavano ad aſpettare , che’l Rè le compartiſſe

tra loro ; quando ſi voltò al Caldora , e glidiſſe: Conte la virtù,

etante coſa bella , che à mio giuditio deve ancora laudarſi , 8c

honorarſi dai nemici, io non ſolo ci dono la libertà, e tutte qucſle

coſe fuor che un Vaſo di Criſlallo, che voglio; ma ti dono ancora

tuttoil tuo ſiate antico, paterno, ematerno, evoglio che ap

preſſo di mè habbiſempre honorato luogo; le molte terre c’havea

acquiſiate tuo padre in terra d'Otranto , in Terra di Bari ,in Ca

pitanata, &inApruzzo, non poſſo donarti , perche voglio re

ſiitnirle à i padroni antichi_ che mi hanno ſervito ,* le

genti non poſſo darti , perche finita‘ la guerra , Voglio

che’l Regno reſpiri dalli allogiamenti , e ballano le ordina

rie , che tiene il Prencipe di Taranto gran Coneſiabile delRegno.

Condono à te , & a tutti gli altri della tua famiglia , la memoria

di tuttele offeſe, evoglio che godano ancora li lor beni, 8c at

tondano, come ſon tutcivaloroſiad eſſere quieri , efideli , e ri

- cordevoli di queſii beneſicii . Il Caldora ingenocchiato in‘terra de

pò‘haverlibaſciatiipiedi , li reſe quellegratie , che ſi poreano

in parole; eperche all’ultimo il Rè parea , che l’heveſſe notato

d’inſedeltà cominciò afcuſarſi , e dirle , che egli ſempre hebbe

penſiero , e deſiderio di ſervire la Maeſtà Sua ; ma che da molti in

timidi quella era ſiate aviſato , che la Maeſia ſua tenea tanto-in—

tenſo odio con la memoria, e co’l ſeme di Iacomo Caldora ſno Pa

dre, che havea quattordici anni ſervito tanto oſiiuatamentela

parte Angioina , e per queſſo deſiderava eſiirpare tutta caſa Cal

dora , 8c era ſiata la caggione che non era venuta à‘ ſervirla , e ſi of

ferſe di meſirarele lettere, efè venire una caſcietta di ſcritture;

ma quel gran Rè in questo ancora volſe imitareGiulio Ceſare Dit

tatore , e comandò che dinante a lui ſi ardeſſero tutte le ſcritture;

reſiò il Caldora co’l Patrimonio ſuo ,ñ ch’era’il’COntado di Palena,

‘ il
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il Contado di Pacentro , il Contado di Monte di Riſo , il Contado

di Archi, edi Averſa,v di Valva , e per heredità materna`rli Me

dea d’Evoli, haueua il Contado di Triventi , che conſiſleva in di.

ceſette terre , epur con queste coſe li parve di eſſere caſcate da

Cielo in Terra , non tanto per un gran numero di terre , e tli Cit

tadi , che haVea perduto dell‘ acquisto del padre , quanto perla

perdita delle gentid-arme , perle quali riſOnava il nome ‘di caſa

Caldora per tutta Italia - Raimondo Caldora ſuo Zio , e tutti gl'

altri Caldori restaro coi beni paterni . Fatte queſle coſe Rè Alfon

ſo ſi ſpinſe oltre in Abruzzo , e per tutto fù viſitato , & obedito,

come vero Re , e poi girò , e ſceſe in Puglia per eſpugnare tutte

le terre , che ſi teneano per lo Conte Franceſco , e li reſero tutte.

Poi andb a Benevento dove deliberb tenere parlamento Generale,

e per queſlo mandbper tutte le Provincie lettere a Baroni, 6c a

terre demanialiflhe ad un di prefinito ſi trovaſſero al parlamento;

ma Napolitani mandaroa ſupplicare , che trasſeriſſeil parlamen

to nella Città di NaPoli , ch‘era capo del Regno , e così fù fatto: Baron-'15

Comparſero dunque l‘in’fraſcritti Baroni Giovan Antonio Orſino .PW/"4119""

del Balzo Prencipe di Taranto , gran Conaſlabile del Regno . Rai- TJÎZÈZÎ

mondo Orſio del Balſo Prencipe di Salerno , e Conte di Nola,gran ſo_

Giuſlitieroz Ciovan Antonio di Marlano , Duca di Seſſa , gran

de Admirante ,' Franceſco di Aquino Conte di Lorito , e di Satria

no gran Camerlengo; Orſino', Orſini gran CanCelliere, Fran

ceſcoZurlo Conte di Nocera , e di Montoro gran Siniſcalco; Ho

noratoGajetano, gran Protonotario; Franceſco Orſino , Duca

di Gravina , e Prefetto di Roma; Antonio di Sanſeverino , Du

Ca di San Marco; Antonio Centeglia , Marcheſe di Cotrone; Ber

nardo Gaſpare di Aquino , Marcheſe di Peſcara; Trojano Carac

ciolo , Duca di Melfi ; Giovan Antonio Orſino Couteìdi Taglia

cozzo; Giovan di Sanſeverino , Conte di-erſico , e di Santo Se*

Verino; Indico di Ghiuara Conte di Ariano ; Battista Caracciolo,

Conte dilerace, Franceſco Sanſeverino’, Conte di Lauria 5 An

tonio Caldora , Conte di Trivento ; Franceſco Pandone, Conte

di Venafro , Lionello Clocciamuro Conte di Celano ,* Marino

Caracciolo Conte di Sant’Angelo; Nicolò Orſino Conte di Manu

pello; Petrecone Caracciolo , Conte di Burgenza , Luigi Cam

poneſco Aquilano Conte di Montorio; Luigi di Capua Conte di

Altavilla E Corrado d'Acquaviva Conte di San Valentino; Ame

rico Sanſeverino , Conte di Capaccio ;Giovan della Ratta , Con

te di Caſerta; Guglielmo di Sanframondo di‘ Cerreto 5 lacomo

Antonio di Manieri ,\Conte di Manieri ;Raimondo Caldora , la

cſomo de la Lioneſſa , Luca Sanſeverino , Luigi di Geſualdo,

Antonello de la Ratta ,Ludovico di Capua z Errico de Leoneſſa,

Car-v
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Carlo di Campobaſſo , Marino Boffa , Antonio Spinello , Ciacci-’

mo Gaietano, Antonio Dentice , Luigi Caracciolo , Cola di

Sanframondo , Giacomo Zurlo , Giovan di la Noce , Vencilao di

Sanſëverino , Antonio di Fuſco , Barone di Acerno , Michele di

Sanſeverino , Giorgio di Monforte , Giovan di Oppido , Col’An

tonio Ciocciamuro , Vga di Sanſeverino , Franceſco Caracciolo

Matteo di Serino , Col'Antonio Zurlo , Raimondo d’Annecc‘nino,

Matteo Stendardo , Teſeo Morano , Tomaſo de l’Oria ; Mel

chionne Santo Mango , Iacomo d'Aquino , Cola'Cantelmo, Eſaù

Ruſſo , Giacomo di Sangro , Giacomo di la Valua , Ciarletta

'Caracciolo , Pietro Coſcia‘, Galaſſo di Tarſia , Guglielmo di la

Marra, Landulfo Marramaldo, Cola di Gambateſa , Procuratore

del Conte di Campo baſcio ſuo Padre , Giacomo di Tocco , Gia

comodi Montefalcone , Lione di Santa Gabita , Moncello Arca

mone; Andrea d’Evoli , Giovan Dentice detto Careſiia , Giaco

mo di Meſſanella , Giordano de lo Tufo , Bartomeo di Galluccio,

- ` Fuſchino Anttenolo , Margariton Caracciolo , Franceſco di Gic

P ſualdo: e molti Baroni ancora che foſſero chiamati , non ſi aſſecu

' raro di venire inanzi al Rè , e tra queſii fi‘i Gioſia d’Acquav iva

Duca d’Atri , eperche era notiſſimoà ipiù intimi Baroni dei Rè

l'amore , che portava la Maeſìà ſua à Don Ferrante d'Aragona ſuo

‘figlio naturale , ſapendo di fare piacere al Rè , propoſero a gl’altri

di cercarli gratia , che voleſſe deſignare Don Ferranteſuo ſutu

ro ſucceſſore co’l titolo di Duca di Calabria , ſolito darſi a i figli

primogeniti delli Rè di questo Regno , e così con conſenſo di cut—

ti , Honorato Gaietano , che ſu elettoper Sindíco de tuttoil Baro

naggio , ingenocchiato dinante al Rè loſupplícò , che poi che ſua

Maestà havea stabilito in pace il Regno, e fatto tanti beneficii,per

farli perpetuate , voleſſe deſignare per Duca di Calabria ſuo futu

ro ſucceſſore dopoi ſuoi felici giorni ſ'llluſirifiimo Signor Don Fer

Dh FHM rante ſuo unico figlio, e’l Rè con voltolieto ſè _riſpondere al ſuo

,f 15"30 SeCretario in nome ſuo queste parole . La‘ Sereniſſima Maeſià del

mazda“. Rè rende infinite gratie à voi Illustri , ſpettabili , e Magnifici Ba

toſuccrſſa roni, dela fupplicatione fatta in favore dell’Illuflriſiimo Signor `

'e R“ Don Ferrante ſuo cariſſimo figlio , e per ſatisfare alla dimanda vo—

‘ZÎZ‘ ' N‘ ſita , l'intitola da quest’ hora , e dichiara Duca di Calabria imme

diata , herede , e ſucceſſore di questo Regno , e- ſi contenta , che

ſe li giurì homaggio dal preſente di . E questo fù fatto ſubito , e ne

furo celebrate autentiche ſcritture iu preſentia di molti Baroni e

ſterni . Il terzo dì dapoi venne il Rè nel Moniſierio di Santo Ligo

ro ,e diede poi la celebratiOne de la meſſa , la ſpada nella man de

ſira di Don Ferrante , e ia bandiera alla ſinistra z e l'impoſe il cer

chic Ducale sùſa teſta , e comando , che tutti lo chiamaſſe” Due

ca
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i. ‘i calabria , e lo teneſſero per ſuo legitimo ſucceſſore . In que.

RO tempo ſù composto il pagamento per tutto il Regno di un duca

to à foco , e di più ſi obligö tutt’il Regno di pagare al Rè-ogni foco,

un tu molo di~ ſale cinque carlini , e’l Rè promeſſe tenere mille huo

mini d’arrne pagati à pace , 6c à guerra ,e diece‘ Galee per guardia

del Regno.

Celobnato questo parlamento conceſſe alla Città di Napoli

molti capitoli, li quali hoggi ſi vedeno in Stampa , dopoí ſe ne an— i’

dd à Somma per alcuni di per aſpettare che ſi apparecchiaſſero le

coſe neceſſarie , Per entrare in Napoli. ,al modo antico di trionfan

te . 'Napolitani per più honorarlo , e mostrare , che sì gran Rè

non capea nella porta della Città, fecero abbattere quaranta brac

cia di muro donde haveſſe da intrare , e poiche ogni coſa ſu in 0r

dine', venne al Ponte della Madalena , e ſalito ſopra carro aurañ.

to dove era una ſedia pretiofifiima; e ſottoi piedi un panno ric~

chíflimo d’oro; e prima ch'il carro ſi moveſſe chiamoſſi molti,

che l’haveano ben ſervito nella guerra , e li honorb di novi titoli, .

e fè anc0ra` ‘uno grandiſſimo numero di Cavalieri , e poi cominciò Trignfgdi

à procedere il Trionfo con quest’ordine per quello che ſcrive Barto- lìé .dlfim

meo Facio; Prima andò con tutto il Clero cantando Hinni , e Sal- ſ0

mi, eportando‘tutte le reliquie , che ſono nelle Chieſe de la Git~

tà ;poi venianoi Fiorentini con diverſe inventioni menando ſeco

molte-perſone in habito delle virtù Theologice , e Morali , 6c’ ai

tri che rapreſentavano Capitani antichi Romani, i quali andava

no cantando le [audi delRè, & anteponendole à igeſii loro ; poi

veniva un numeroinfinito diCaValieri ,..& altri Nobili , tanto

Napolitani , quanto dell’altra terre del Regno . Era ancora ordi

nato che i Baroni del Regno , andaſſero avanti il carro, 8c eſſen

do avviari tutti, Giovan Antonio Orſino Prencipe di Taranto diſ

ſe al Maeſiro delle Cerimonie , che non voleva andare innanti,

dove andaVano molti Baroni , ch’erano fiati vinti , perche à lui

conveniva parte del trionſo , poiche . havea havuto tanta parte

nella vittoria. ll Re ch’inteſe questo contrasto ſdegnato , come li

pareſſe ſuperba la parlata del Prencipe; comando , che tutti i Ba

roni veneſſero appreſſo , eda questo di ſi crede , ch’il Prencipe

ſuſſe incominciato à cadere dalla gratia ſua , e che conoſcendolo

ſe n’andò in Terra d’Otranto con intentione di non volere più cor

te , e ſiarſì nel ſuo fiato. Napolitaninon pretermiſero nullo ſe

gno d'allegrezza , e d’honore verſoil Rè .ì Tutte le ſirade erano

ſparſe di fiori; le mura delle caſe coperte di tapezzarie 5 , di paſſo,

in paiſoſi trovavano Altari con diverſi odori 5 per tutti cinque

iSeggi ſi trovaro le più belle , e Nobili Donne , che ballavano , e

cantando honoravanoilRè, come padre, e conſervatore , de l’

honor
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honor loro; e per tutto non s‘ndivano altro che voci ſin’al Cielo,

che gridavano viva , viva Rè Alfonſo d’Aragona . Dodeci Cava

lieri intorno al carro portavano ìlBaldacchino di panno d’oro , con

l’aste indorate ſopra la testa dellRèchc à questo modo havendo ſcorſa

tutta la Città; ſ1 riduſſe al tardo al Castello diGapuan-a ,* e per

che aNapolitani parve l’honore di qUel dì fecero venire una gran

quantità di marmi bianchi , e conduſſero imeglio ſcolrtori di- quel

tempo , che faceſſero un’Arco Trionfale per ponerlo avanti i gra

di de la porta piccola de l’Arciveſcovato 5 e poiche fù fatto , vo

lendo incominciareà ponerſi avantei gradi de la porta piccola de

l’Arciveſcovato , Cola Maria BOZZuto , c’hauea molto ben ſervi—

to ilRè in quella~ guerra , andò a lamentarſi al Rë che quell’ Arco

impedivail lume alla caſa ſua; e’l Rè ridendo diſſe , ch’ egli ha

_ vea raggione , e dopoi , mandò à ringratiare l'Eletti de la Città,

_ 8c à dirli c’haverebbe più caro ì, che quel’Arco ſi trasferifle al Ca

flello Nuovo , dova ancora ſi Vede nell’intrare dell’ultima porta;

Tuttii Potentati d’italia mandaroà congrfltularſi de la vittoria,
z e de la quiete , e'pace del Regno , fuorche il Papav , il`quale ha

' vea ſentito grandiſſima doglia de la ruina di RèiRenato .' Peri) Rè

` ` ñ* - Alfonſo c’hauea biſogno di lui non ſolo per fiabilire più perfetta

mente. la pace , mà per ottenere -l’lnvestítura del Regno per lo Du

ca di Calabria, cercò de riconciliarſì per mezzo del Veſcovo di

Valentia , che poi fù Papa Califlo Terzo, .il quale incominciò à

. ſollicitare ilPapa , che ſi dignaſſe trattare di pace, e ricevere il

Rè per buon figlio , e buon feudatario . E’l Papa che à quel tempo

vedea non potere giOVareà Rè Renato , e che l’inimicitia del Rè

.Alfonſo li pot-ea nocere , Volto l’animo à la pace , la quale dopb

Pa” e m‘ inolti diſcorſi trà l'una parte , e dall’altra , fù conchiuſa con que

püoh’dim ſi] patti . Ch li Papa faccra l’Inveſhtura à Rè Alfonſo del Regno di

fa", '-11,4 Napoli, e che trasferiſca in lui tutta quella antorità , ch’era stata

pa , e Ra concriſa da iPontefici paſſati antichi di Napoli , e che habiliti

Alfonſv- Don Ferrante Duca di Calabria alla ſucceffione dop?) la morte del

Padre; e dan’altra parte il R`e ſi faccia vaſſallo , e feudarario della
Chieſa , ö: habbia da ajutarla à ricoverare la Marca ,'ſſ la quale ce-.

neva occupata il'Conte Franceſco Sforza 5 e quando il Papa voleſ

ſe far guerra contra Infedeli; habbia da comparere con una bona

Armata ad accompagnare quella del Papa , e finalmente habbía

da tenere per Sciſmatici tutti i Cardinali adherenti ad Amedeo Du
ca di Savoja , che ſi faceachiamare PapaiFelice . Belli furono i

patti della pace n Il Rè di più dimandò Terracina , e BenchntO , e

Per quello ſi ſoſpeſe la final concluſione ,8c ilgiuramento de la pa

ce :pëa il Cardinale d’Aqu'ileia ch’era ſiato mezzo à trattarla diſſe

al R16 Ch’il Papa per non laſciare memoria d’have re diminuito lo.

fiato
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Raro della Chieſa , deſiderava che à l’incontro il Rè li deſſe la Ma

trice , et Acnmulo , terre importantiſſime de la Provincia d’A

bruzzo , e così laſcio la ſua richiesta , e ſu giurata la pace in Ter

racina , dove Niccolò Piccinino Conſaloniero de la Chieſa ven

cne à amarlo , e fiette tre di con lui à fare diſcorſo ſopra la guerra,

che s'havea da fare per ricoperare laMarca,e ſi reſultb tra loro quel

]os’havea da fare,ilRè ſe ne ritornbà Gaeta , e Nicolo Piccini

no ſe ne torni) à Toſca'nella dove era il ſuo Eſercito ; e fiando il

Rè a Gaeta vennero doi Imbaſciadorí del Duca di Milano à notifi

carli , ch’il Conte Franceſco, ingrato dei beneficii ricevuti dal

Duca , che l‘havea dato per moglie , Bianca Maria ſua figlia na

turale , l’era diventato nemico . 8c à prega! il Rè` , per quanto

Valca l’amicitia, ch’era tra lui, e’l Duca , che voleſſe fare opera

di Cacciarlo da la Marca . Il Rè riſpoſe ch’era ſuo debbito compia

cere a] Duca , al quale era obligatiſſimo , ma li pregava , che di

ceſſero al Ducain nome ſuo che li faceſſe gratia ſtare fermo in quel-

lo propoſito , che poi ſarebbe vergogna nel meazo della guerra_

Iaſcíaze l’impreſa , che altri giudicarebbeno che naſceſſe da inco

flamiz, ò da paura. Li Ambaſciadori _replicare che conoſceano

per queſ’ca volta il Duca tanto imptacabile contra il Conte France

ſco , che nOn faria mai dire a Sua Maestà parola contraria à questo

prepolito , e ſe ne ritornato à Milano , 8c il Rè mandi) Franceſco

Orlino Prefetto di Roma , e’l Veſcovo di Vrgelà dare l’ubedien

la al Papa , &- accertare Sua Santità,che in tutto il rimanente della

vita ſua ,in pace , ö: in guerra haveria fatto conoſcere al mondo la

ſua oſſervanza , verſo la Sedia Apoſlolica; e che ſe ben non era..

ne i capitoli della pace per ſervire più efficacemente Sua Santità ,

voleva andare eſſo in perſona alla Marca con tutto l’Eſercito . Il

Papa moſirö di havere molto à caro l’animo del Rè , e ne mandò li

Ambaſciadori contenti di quanto dimandaro . Il Rè uſcì trà Capua,

8c Averſa nella campagna , che ſi chiama il Mazzone dove ſè la

maſſa dell’ Eſercito , e per andare alla Marca pigliò la via dell’

Aquila , e quando ſù accampato cinque miglia lontano da quella

Circa, vennero alcuni per volere moflrare , che erano affettionati

alla corona ſua , e li diſſero che non voleſſe entrare all’Aquila per
-Amomu'- -

che Antonuccio Camponeſco Aquilano’, che n’era quaſi Signoreſſiocmmo.

havea fatto trattato d uCFiderlo , e_ch era coſa leggiera eſſendo la ?ſe/20,411…“

Clttàlpopoloſa , e piena di gente armigere,e devotiſſimi alla caſa d’ lana.

Angid.Ma il Rè che conoſcea molto bene Antonuccio che havea mi

litaro per lui , e ſapea ch’era vecchio , e ſavio , e non haverjz

ſacra tal-pazzia à quel tempo , che in Italia non era puro uno huo

mo che poteſſe ſoccorrerlo , e tenendo innanzi le porte , ?Eſercito

Aragoneſe hebbe per vaniſſimo queſlo aviſo , e’ldì ſeguente ſolo
i .K k k ²~ con
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con gl’huominí de la ſua corte entrò nell’Aquíla , 8c hebbe tutto

quello honore , che potè farſi a quel tempo , e’lgiorno appreſſo

ſeguendo il‘ ſuo viaggio , cavalcò verſo Norcia , per andare a Lion.

gerſi Con Nicolò Piccinino , il quale a quel tempo aſſediava Viſſo,

Caſiel di la Marca,& avanti che giongeſſe a Norcia v’e'ne Nicolò Pic

cinino con zo.cavall`ſ’,‘il fiore della militia Bracceſca a trovarlo, e la

venuta ſua fù gratiflìma al Re ,ñ perche non erano mancati alcuni

che haveano detto al Rè , che ſi guardaſſe d’intrare nella Marca ,

perche il Duca Filippo pentito di vederlo tinto grande , havea,

trattato ſegretamente co’l Papa di farlo uccidere , per potere poi

diſponete al modo _loro del Regno di Napoli, eq-uesta venuta li tol

ſe ogni ſuſpitione , che li parea che oltre la fama di leal Capitano,

la preſentia , e’l parlare del Piccinino rapreſentaſſe un huomo da.

bene , e inimico di tradimento z e’l di ſeguente s’avviö inſieme

con lui a trovare l‘Eſercito , 6c a pena fù giunto , che i Viſſani co

noſcendo , che’l Conte FranCeſco non baurebbe potuto ſoccor

rerli ſi Voleano rendere al Rè , ma il Rè non Volle accettarli , e fè

renderli al Legato del Papa , dechiarando publicamente ch’eelì
era a quell’ impreſa per ſerVitio del Papa , e che tutto quel cheofi

guadagnaua ii deſſe alla Chieſa Romana.

Dopo la reſa di Viſſo il R`e inſieme col Piccinino fè gran pro

greſii contrail Conte Franceſco , iquali ſono ſcritti appieno dal

Facio, e dal Simonetta,nella.ſua Sfortiade; a me balia dire , che’l

riduſſe a tale , che Pier Bionoro da Parma , e Troilo da Roſſano,

Ch'erano dei primi conduttieri del Conte , vedendolo caduto in

tanta roina preſero il ſoldo dal Rè , eli diedero tutte quelle terre,

che’l Conte l’havea date a guardare , e perche con queſt'erano

molte , e buone bande di ſoldati cla’erano ſorſe la terza parte dell’

Eſercito Sforzeſco; il Conte ſe ritirò a Fermo e diſiribuì ad alcun

altre Terre ſorti l’altre genti che l’erano rimaſe , e mandò a rico

mandarſi al Duca Filippo , 8: a ſcuſarſi che ſe era partito da ſervir

l'o , era fiato più per ambitione , che per mal animo c’haveſſb

contra di lu-i , che l’era {lato così benefattore , perche veden*

. do , ch'il Piccinino capital nemico del—nome Sforzeſcote

nea il primo loco nella ſua corte , enella guerra havea il ba

flone di Generale , eſſo non potea con honor ſuo , ne con ſecur*

tà militare eſſer ſoggetto a tal huomo , e che ſe non voleva aiutar

lo per li demeriti ſuoi , deveva aiutarlo per la ſecurtà di tutta Ita

lia, perche havea ſatta eſperienZa della fortuna , edel valore

del Rè , e delle ſue genti , che ſpenta la militia Sſorzeſca congiun

gendoſi con la Bracceſca , ch’era coſa ſaciliffima , perche il R‘e ſem

pre havea tenuta inclinatione a quella parte , eſſo non ſapea , ne

Vedea che coſa poteſſe oflarli , che non ſ1 faceſſe Signore diI tutta

C3
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ltalia,come ſi devea credereflhe teneſſe in animo; poiche non'era

da penſare,cbe un R`e di tanti Regni ſi foſſe moſſo in perſona per

ſare ſervitio‘al Papa, che l’era ſiate ſempre nemico , e non per

diſegno'ſuo , maſſi“me che ſi ſapea che nei patti de la pace fatta

tra loro,non era obligato , ſe non di mandare parte dell’eſercito .

Qgeſle parole hebbero tanta forza nell’ animo mutabile , e ſoſ

pettoſo dal Duca, che mandò ſubbito Giovanni Baldazzoneà pre

gar il Rè , che non voleſſe far più guerra al Conte ſuo Genere , e

ſe ne_ ritornaſſe al Regno , ch’aſſai deVea baſiare al Papa quel che

fin’à quel di havea fatto. Quando il Rè ſenti quest’ imbaſciata ri-›

maſe tutto conturbato, e diſſe , che havea data parola per lettere

al Papa de ſeguire l’impreſa a guerra finita ; fidatoſi nelle parole

de i primi Ambaſciadori , che diſſero ch’ il Duca in niun tempo_

haveria mutate quel propoſito di conſumare il Conte , e ſi ſc usò

checen henor ſuonon potea laſciare l’ impreſa . Et havendone

con queſia riſpoſia mandatoilBaldaZZOne , andò ſopra Cingolo

che ſe tenea per il Conte , e ſe li reſe ſubito , e poi andò à Monte

Piano , il quale perche volſe fare reſistenza il preſe per forza , L.

diede a ſacco ai ſoldati. Poi conſiderando la natura del Duca ch’

era ſuperbiffimo , e ne i conſigli ſuoi precipitofo , che haveria po

tuto fare lega con Venetiani , e Fiorentini ſuoi nemici capitali. ,

6c introducere nOVa guerra al Regno, mandò Malferito Catelano

ſuo Conſegliero , Giovan de la Noce Milan_eſe,che havea militato

molt'anni à ſuo ſoldo , che lo ſenſaſſeno co’l Duca, ma avanti che

quelli arrivaſſero in Milano vennero prima lettere caldifiime del

Duca , e poi Pietro Cotta , _e Giovan Balbo huomini di grandiſ

ſima ſiima,imbaſciadori del DUCa a fare nuova istantia , che finiſſe

la guerra contra il ſuogenero , e perche parve che le parole dell’

Imbaſciadori fuſſero tacite minaccie , il Rè determinò venirſene,

e mandò à dire al Papa , che al Conte Franceſco non era rimaſio

altro che Fano, eFermo , le quali il Piccinino poteva agevol.

mente eſpugnarli . e che però egli era ſiretto di tornare in Napoli,

e’di attendere ancora'alle Coſe degl’altri ſuoi Regni , ma che per

maggior cautela laſciaVaà i confini del Regno , Paolo di Sangro,

Giovan-Antonio Orſino , Conte di Tagliacnzzo , e facevo di

Mont’Agano , ch’ad ogni richieſla del Piccinino haveſſero da ſoc

cerrerlo; ma paſſando il Tronto le venne in mano una lettera

del Conte ſcritta à Troilo , 8: à Pier Brunoro, dicendolí che non

tardaſſeroà fare quell’ effetto , ch’era concluſo tra loro; e per

queſio il Rè ſoſpettando che haveſſero pigliato aſſunto di farli

qualche tradimento , fè pigliarli , _e mandarli prima à Napoli

preg`gioni, e poi in Hiſpagna al Caſiell-o di Sciativa; ma poi

che fù giunteà Napoli deſiderande di cominciare ad ingrandire

quelli
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'quelli che l’havean ſeguito da Spagna,donò il Marcheſato del Gna:

{lo ,il Contado di Arcano , il Contado di Potenza , e di Apici , :ì

Don’ Indico di Ghivara, con l’ufficio di gran Siniſcalco, 8c à Don’

Indico d’ Avalo fratello di madre del Ghevara, havea tre anni

avanti tentato d’ingrandirlo per via di matrimonij , e darlí Erri

chetta Ruſſa ch’era restata herede di un grandiffimo ſlato, ch’era il

Marcheſato di Cotrone, il Contado di Catanzano , e buon nu

mero di terre in Calabria.; e per questo havea ſcritto ad Antonio

Centeglia , ch‘era Vicer`e in Calabria , che andaſſe à Catanzaro

dove ſiava la Marcheſa,e trattaſſe queſlo *matrimonio per Don'ln..

dico. ll Centeglia andò ſubito , 8c vedendo che … quella donna era

belliſſima , e Signora di tanto ſlato, tratto il matrimonio per ſe,

e ſe ben ſeppe ch’al Rè diſpiacerebbe ; ſi fidava tanto nei gran

ſervitii ſuoi, che non credea che ’l Re il teneſſe per tanto gran de

li tto, che meritaſſe la perdita dello Stato; perche in quel tempo

che 'l Rè ſlava àguerreggiare vicino Napoli,eſſo de’denari del ſuo

patrimonio havea ſaldate tante genti, che havea con quelle ac

quiſlata , emeſſa grandiſſima parte di Calabria à- devotione del

Rè , e per quello havea havute molte terre , e buone , ö: era ſia—

to fattodalRè Governatore ne la Provincia di Calabria z ma il

RE: volſe diſſimulare per all’hora quell’atto , benche ſe ne teneſſe

molto offeſo , e maſſime perche ſi offerſe una ſimile occaſione , e

minore d'ingrandíre Don’lndico; d’Avalo , perche mel-jd il Mar.

cheſe di Peſcara dell’antichiſſima caſa di Aquino.,e laſciò Antonia

Maffi-ma_ ſua figlia , unica herede d’un grandiſſimo fiato , e’l Rè la diede

…o "an ſubito à Don’Indico , il quale era Cavaliere ornato de i beni del

ronia d’uí‘ corpo , e dell’animo , e’l Rè ſe gli ſentiva grandemente obligato,

quì”,a’ ' perche Ruy Lopes d'Avalo padre del detto Don’Indico , eſſendo

2732;: d ' Conestabile di Castiglia , e Conte di Ribadeo , e grande in quel

* Regno, per faVOrire le parti dell‘infante Don Giovanna , e dell’

Infante Don Errico , fratelli di Rè Alfonſo, che poſſedevanoìstati

in Calliglia caddè in diſgratia del Rè ſuo,e ſù da quello privato de

lo llato,e dell‘ufficio d'rConeſlabile,e morì in povertà,e D.Indico

e Doo’ Alfonſo ſuoi figli vennero à ricoſlarſì co'l Rè Alfonſo; ma.

quella Donna Magnanima , e generoſa ſupplicb il Rè, che faceſſe

fare il matrimonio con quelli patti , che quelli figli, e diſcenden

ti , che haveano da poſſedere, ò tutto , ò parte di quello stato ,

che li dava in dote , ſe haveſſero da chiamare d’Auali d’Aquino a e

LM, km, e portaſſcro ſempre l‘arme di Aquino con le Davaleſche. Qgesta

Famiglia fù una coppia molto honorata , e cariſſima , e fideliſſima à R`e Al

d’uí‘vahſid’ fonſo , Se à i Rè ſuoi ſucceſſori , e ue nacquero quattro ‘figli ma

‘WW: ſchidigrandifiìmo valore, edue femine , deimaſchi fù il primo

Don'
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Don’Alſonſo , Marcheſe di Peſcara , che poi ſù ucciſo in ſervitio

di Rè Ferrante ſecondo , e ne reſlb ſolo un figlio chiamato Ferran

te Franceſco,(`.apitanoà tempi noflri ſingolarillimo; .à cui s’at

tribuiſce la gloria de la rotta , e pigliata di Rè di FranZa in Pavia;

e ’l fecondo hebbe per figlio , Don’ Alfonſo Marcheſe del Guasto ,

Governatore Generale in Milano,pure in guerra famoſiſſimo z gli

altri duo figli morirono , ſenz’herede . Delle donne la prima ſù

Coflanza , donna per ſenno, e pudicitia , e per 'l’altr’arti degna

di grandiſſima Signoria; ffi moglie à Federico del Balzo , Conte di

Acerra,figlio unico del Prencipe di Altamura , che havea cla eſſere

i] più gran Signore del Regno; e l’altra chiamata Beatrice, fà mo

glie di Giovan-Jacomo Trivultio grandiſſimo Signore in Lombar

dia, è Capitano famoſiſlimo per molti General-ati . Ma tornando

all'historia , in quest’anno medeſimo il Rè diede à Garſia Cavani

gliailContado di Troja, emolt’altre terre,'~e l'è ancora gran

diſiimo Signore Gabriele Curiale Sorrentino ſuo creato da ‘Fan

ciullezza; giovinetto di ſuaviſſimi costumi, che oltre gran numero

di terre, che li diede ilſè Signore diSorrento, onde il padre era

fiato poveriffimo gentil’huomo , il quale poco tempo potè gode:

la liberalità del ſuo Rè , che avanti che compieſſe “diecenove anni

morì con dolore inestimabile del Rè , che {a più volte udito dire ,

che la morte non havea voluto darli tempo di ſare Gabrieletro ,

che così ilchiamava , tanto grande , quanto havea deliberato di

farlo. ScriVe Antonio Panormita , nellibro che {è dei detti , e

fatti di RE Alfonſo , che ’l Rè compoſe quelli duo verſi da ponerſi

alla Sepoltura . ì

Miſa” Alfizn/Î quandflm Par! ”ra-”cima Kegír,

Gabriel bflc modica conſuma/atm bum”.
Ciò e,Gabrielé,che lſiù un tempo la maggior parte di Re Al

fonſo, e ſepolto in quella poca terra . Nè ſario di tante dimo

firationi d’amore; mandò dopò la morte di lui à ſarſi Venire il

Frate , che havea nome Marino Curiale , e le ſi: Conte di Terra

nòva , e Signore tli molte altre gran terre -, e lo tenne ſempre ca

riffimo per la memoria di Gabriele . We] medeſimo verno flan

do àNapoli s’innamorò di Lucretia d’Alagno , figlia di un Gentil

I

Épimffla

farro da Rò

Alfbn/ò.

alla ſem!

tura di Ga

brit/t Cu

fiale.

.Amare

granda di

huomo di Nido, chiamato Cola d’Alagno, la quale amb tanto Rf ,Alfan

ardentemente , che lo ſcrittore degli Annali del Regno d’ Arago- ſ0

na ſcrive, che havea tentato di havere diſpenſa di ripudiare la

moglie ch’era ſorella del Rè di Cafliglia per pigliare lei per mo

lie, etra l’altre coſe notabiliſſime, che ſece per lei, ſubito

chel’hebbe à ſuoi piaceri , fece dui ſuoi fratelli , l’un Conte di

Borrello , egran Cancelliere . e l’altro Conte di Bucchianico , e

queflo ſcrive Trifiano Caracciolo nel libro Dc 'varicmteformme,
i ' ſi ſi‘ che
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che ſuro , iprimi titolari del Seggio di Nido- Vede ndo poi che*l

Duca di Calabria non era amato molto per eſſere di natura diſſi.

mile à lui , che già era ſCOVerto di natura ſu pe rbo, avaro,doppio,

e poco oſſervatore della ſede , talc’he indivin ava , c’havea da per

dere il Regno, più volte quando rifaceva'fl Castello Novo ſù in

teſo dire , ch’el Faceva per farlo parere novo come ſi chiamava , e

non perche non ſapeſſe ch’inbreve havea da venire in mano aliena,

Purtrovaudoſi haverlo deſiinato per ſucceſſore, cercò di fortifi

carlo di parentadi , 6c inteſo ch’el Prencipe di Taranto teneva in

Lece una figlia dela Conteſſa di Copertina ſoa ſorella carnale, gio

vine dimolta virtù , edaluiamata , comeſi lia, mandò à di

mandarla per moglie del Duca di Calabria , e'l Prencipe ne ſli

contentiſlimo, e la conduſſe molto ſplendidamente in Napoli 5

dove ſi ſè una fefla Regalo , nella quale ſu notato per varietà della

fortuna, che Antonio Caldora , che pmhi anni avanti era fiato

Signore di tanti grandiflatiin tante Provincie , 6c havea havuto

ardire di combattere à bandiere ſpiegate co ’l Rè con uno Eſercito

dove erailſiore di tante nationi , 'ſervi di coppa à la nova Du

cheſſa di Calabria , e ne la ſeſia li ſecero ancora pompofiffimb

gioſtre‘, dove Co’ gl’altri Baroni principali gioſirò Reſlaino, e dui

altri di caſa Caldora . Parendo dunque di haverli vauiſiato l'aju

to del Prencipe di Taranto , il Re cercò di flringerlo di parentado

co ’l Duca di Seſſa , ch’era pari di potentia al Prencipe , e diede à

Marino di Marzano Unico ’figlio del Duca Donna Leonora ſua

figlia naturale , e li donò in dote il Prencipato di Roſſano cantu-na

gran parte di Calabria; ma trovandoſi in queſie ſeſie, il Papa

mandi) à moleflarlo , con dire , che non ſi potea cacciare il Conte

Franceſco da la Marca , ſenza la preſenza ſua , che biſognava ,

che cavalcaſſe per estínguere quel nemico Comune , perche cac

ciandolo di là haveria non meno aſſicurato il Regno , che rintegra*

to loſiato dela Chieſa; e’l Rè deliberato di andarvi , comando ,

che ſi faceſſe la maſſa dell'Eſercito alla Fontana del Chioppo, tre

miglia diſcosto da Tiano, e ſi preſenti) là nel ſine di Maggio , e già

erano venute da molte parti le genti, quando venne da Calabria

il Marcheſe di Cotrone con trecento cavalli, ſperando di placare

il Rè ,* ma quando ſii tra Capua , e Calvi ſù aviſato da la Corte

del Re , che non veniſſe , perche il Rè l‘havrebbe ſatta tagliare la

teſia . (Deſio aviſo ſu opinione che l’haveſſe mandato il Marche
ſi ſe dijerace fratello carnale de la madre z ma lettach’ egli hebbe

la lettera ſi voltb i: i ſuoi Capitani , ecliſſe, che ’l Rè licoman—

dava ',che tornaſſe in Calabria per alcuni ſoſpetti c'havea , 8c vol

gendoſí in dietro conincredibile celerità andò al ſuo ſiato , e ſor

`tiſicò Cotrone, eCatanzar-o, e le Gastella , e ſperava ch’il R`e

PL:
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Per ſotisfare al Papa ſarebbe andato à la Marca , 6c have ria com-~

meſſa à qualche Capitano la guerra contra di lui; mail Re che

mal volentieri andava alla Marca , per non diſpiacere al Duca di

Milano , pigliò co ’l Papa quella ſcuſa , che la Provincia di Cala

bria era rivoltoſa , & era di molt’importantia , ch'il Rè ſi parteſ

ſe dal Regno , e laſciaſſe l'appicciato fuoco; ma pur mandò gran

parte del ſuo Eſercito , per ſatisfare al Papa ; _

Qgesta guerra ſcrive il Colenuccio , che nacque perche ſi

ſcoverie che ’i Marcheſe volea far uccidere un perſonaggio della_

Corte, ſenza dire quale , 8c è delle ſciocchezze ſue ſolite , per

chenon è ve'reſimile , ch’il Rè per uno homicidio attentato, e non

ſeguito,voleſſe procedere per via d’arme, c6 tanta incomodità ſua,

e nö l’haveſſe fatto procedere per Via di giuſiitia;la verità è queſia.

ch’eſſendo à quel tempo . ſcritto al Marcheſe ch’il Rè era venuto in

molto ira , egli giunſe legna al foco , ſcrivendo una lettera al Duca

di Calabria molto arrogante, nella quale ſi lamentava del Rè

c'haveſſe dimenticato , ch’egli havea ſpeſo il patrimonio ſuo per

ponere ſotto la bandiera d’Aragona quella Provintia , e poi vole

va più toſio dare quella donna à Don Indico d’Aualo ch'a lu‘i , e ’al

l’ultimo concludeva ch’eſſo havea vauiſiate quelle terre co’l ſan

gue, e col ſangue le Voleva difendere, e con la vita. (Lie-ſia

lettera il Duca moſirò al Padre quale ſalito in ira accelerò l’andata

in Calabria , e entrato nelle terre del Marcheſato,per la prima ter

ra aſſalto lo Zirò , i] quale non fece reſiſienza ,trovò bene un poco

di repugnanza à la Rocca Bernarda; ma alfine tra pochi di fi reſe,

e poi andò à Cotrone , come Capo dello Stato , ecome quella ter

ra ch’era di maggior importanza de'll’altre , eſſendo poſia nel Mar

Idonio ,la quale il Marcheſe l’haveva più dell’altre fortificata , ſpe

rando , che Venetiani , che favorivano il Conte Franceſco , l’ha

veriano ſoccorſa per mare,per tenere il Rè inipe‘dito in quella guer

ra; ma vedendo che al Rë ſi rendevano più costo del debito ,le ter

re ſue guardate da molti, che li haveano promeſſo tenere à bada il

Rè per qualche tempo; eſſo lì poſe in CatanZaro ,› terra di ſito

fortiſſimo , e liimava aſſai , ſe poteva tenere ſolo quelle due Cit

tà, e però ſcriveVa ſpeſſo al Castellano, eal Capitano del pre

ſidio di Cotrone, che ſopportaſſero virilmente l’aſſedio perche il

Rè , non molto potea stare in quella PrOVintia , eſſendo ſiretto

d'andare altrove , per coſe molto maggiori; ma il Rè pochi di da

poi, che fà accampato avanti le mura di Cotrone , ſe ſegno di vo

lere dare l’aſſalto, equelli del preſidio s’appreſentaro tanto ardi

tamente alle difeſe , che perdè la ſperanza di potere pigliarla per

forza . Era Capitano del preſidio , Bartolo Seriſale , Gentil’huo—

mo Sorrentino -, c’ havea tolto moglie , & ora fatto Cittadino iu

Lll Co

Letter-Il

ſcritta dal

Marcheſi

di Carrom

a] Duca d)

Caſflbſſfll



`446 HlSTORlA DEL COSTANZO ' Ì`

'Cotrona z con costui comincioà tenere prattica ſecreta , e li ſe ſare

grandiſſime promeſſe , e tante che baſiaro à ?farli rendere la terra

in questo modo , che mentre il R`e dava l‘aſſalto , e gli laſciò una

arte delle mura , ſenZa guardia, dalla quale poi entrato 1 ſolda

ti del Rè . Refiava ſolo à pigliarſi il Caſlello nel quale ilMarche.

ſe havea pollo in guardia Pietro Carbone ſuo intimo ſervitore ,u ll

quale l’era obligato per molti benefici] z‘ quefli mentre troppo m

cautamente palſeggiava per li reveglini del Caflello , fù ferito da

'uno de i ſoldati del Rè di `Saetta , e mandò à pregare il Rë' che lr

mandaſſe un Cirurgo,che’l medicaſſe , e per mezzo di lui reſe il

Caſlello ,Di quefla perdita restö il Marcheſe molto afflittozperche

havea ſcrittoàVenetiani , &al Conte Franceſco per ſoccorſo , e

ne havea gran ſperanza; ma quel che più lo tormentava', erail

danno dei Vaſſalli , che l'amavano , 8c erano amati da lui , cha

Vea ſcorno , che troppo temerariamente era poſio à ſoſienere tan

ta guerra, e per‘ queſio procurö di trattare accordo, ſcriſſe à

molti ſuoi amici, eparenti, che trattaſſero, che ’l Re l’accet

taſſecon tolerabilicondirioni, perche ſi contentava haver egli

il danno per non fare roinarei Vaſſalli con così lungo aſſedio , e

co’l pericolo d’eſſere poſii al fine à ſacco , come già s’intendeva

che ’l Rè l’havea promeſſo à ſoldati,- ma il Rè flava tanto adirato,

he non’ volſe mai intendere parola di’ patteggiare, ma voleva

che ’l Marcheſe con la cor-reggia alla gola , veniſſe à i piedi , onde

riſolnto di quanto ,- econoſcendo, che quello più tàrdava , più

creſceva al Rè l"odio, e l’ira ,N un di con la moglie , e co’i figli

riccioli ſe ne andò al campo ſenza volere altra ſeem-tà ', 8c entra~

to al paviglione del ae eſſo, e la moglie ſe ligettaro inanzi , à i

piedi lagrimando, ricomandandoli, ’ipíccoli figlíuoli, ch‘era

no con loro . Il Bè lo ripreſe , che haueſſe voluto con un diſſervi

tio perdere meritamentetnttiiſervitij, che havea fatti innanti ,

dicendo , che’ldiſobedire ad un Rè , e tanto quanto levarli la

Corona di tella , e banche meritava ponitione , ne la perſona , b

carcere; li laſciava tutti beni ſuoi 'mobili, togliendoli ſolo le

terre , e li comando , che mandaſſe ſubito il contraſe no al Ca

ſiellano , e al Capitano di Tropea , chelirendeſſeroi Gaſlello ,

e la terra che ſi tenea perlui . ll Marcheſe il fè ſubito , e baſciò

li piedi diſua Maeſtà , tenendo tutto à gratis , e per ordine del

RE ſe n`e Venne in Napoli con la moglie: 6c importavano tanto le

rebbe mobili , del Marcheſe, dov’erano molte gioje , gran

quantità d’argento, &orolavorato, di tapezzarie , armenti de

più ſorte d’animali, &alti-e coſe , c’háveriano baſlato à Vivere

honoratamentein Napoli molti anni . Ma era il Marcheſe di tan

to elevato ſpirito , ghe non potendo ſopportare la vita privata ,

- pc-CJ
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poco di dopoi fù che giunto in Napoli fug‘x,e ſe n’andd in Venecia ',`

e piglib ſoldo da la Signorafle poi dal Duca di Milano , militanîlo,

hor per l'uno, hor per l’altro con honorate conditioni, finchL,

viſſeil Rè . Aqueſia ſua ribellione era fiato conſapevole, Giovan'

dela Noce Lombardo,c’havea militato ſotto lui, 6c havea havu’to

parte} nello acquiflo di Calabria , eper quello il Rè l’havea dato

per remuneratione , Renda, e quattr’ altre Caſiella , e quando il

Rè fù informato di quello il fè pigliare , e perche’ ſi trovrava con

vitto, volea farlitagliare la cella, ma à prieghi di' Franceſco

Barbavava Ambaſciador del Duca di Milano , li tolſe ſolo le

terre , e li perdono la vita .

Tutta quella guerra ſu ſpedita in quattro meſi , e ’-l Rè ſe ne

ritornò in Napoli , 8: aquel tempo cominciò à naſcer ſoſpetto tra

il Prencipe di Taranto, e ’l R`e , perche il Prencipe c’ſhavea otte

nuto, dopò la pigliatadiNapoli , in donola Città diBari con li

Centia di potere extrahere quelche li piaceva dal Regno, onde

caVava utilità allevolte di più di, 100- m. doc. l’anno, con danno

dell'entrate del R`e ,- e de’ più come gran Conestabile del Regno ,

havea 100. m. doczdi pagamentifiſcali, per pagare le genti d’ar

me ſenza darne mo’ſlra. IlRè cominciòà conoſcere , cb’ilPren

cipeera un’altro R`e , e per quefio tenendo ſpie ch’il Prencipe non

`tenea tutte le genti in ordine, e s’imborſava .la maggior parte *

delli Cento milia docati , cominciòà ſar-li intertenere i pagamen

ti fiſcali; delcheilPrencipe reſlò moltooſſeſo, eilRè entrato in

ſoſpetto de l’animoſuo, cominciò à tenere ſecreta intelligenza

con Giacchetto,Intimo Secretario del Prencipe,per .haver-lo come

una ſpia dell'attioni di quello , 8c in preſenza , e per lettere, ſem

pre laudavz, e racomandava Giacchetto al Prencipe , come fide

le , e utile ſervidore; Ma il Prencipe aſiutiſfimo- entrò ſubito in
ſi ſoſpetto, ecominciöàdilſimulare, à tenere in apparenza nel

medeſimo loco di gratia Giacchetto , e contra ſua volonta lo ten—

ne in caſa fin’alla morte del Rè , e à quell‘hora che ſeppe ch’il Rè

era morto, ilfè morire, enefè fare tanti pezzi, quante havea

Città; mandando ad ogni Città ad appiccarne un pezzo .

Ma tornando al corſo dell’ ilioria , il Duca di Calabria mi—

rando la Rima , che facea il padre del Prencipe di Taranto da quel
tempo ſicrede, c’haveſſe deliberato di ruinarlo, come fè poi , ſi

quando venne il Regno in _man ſua . Mentre queste Coſe fi faceano

nel Regno, liCapitanidelRè nella Marca, feceroñmolte coſe

contra ilConte Franceſco , ma non però haveano potuto debel

larlo, perche eſſendo morto di dolore il Piccinino, il Conte Morte del

Franceſco liberato da un nemico di tanta stima , cominciò à pre- Piccinino;

valerſi, 6c in brevi di dalle rotte che dava à Capitani di Piccinino,

Lll z - accreb
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gti-rebbe l‘Eſercito tanto,cl‘.e potè fronteggiare con I’Eſercitoidel

R`e,è del Papa. Venne ’peil’ann'o 14.47. el Duca Filippo di Milano

tanto da Venetiani, e da Fiorentini, eli’ erano in lega , era ridotto

i flrettoäeſiremo,che da dentro Milano ſentiva l’annitr’ire de i cavalli

dell’. Eſercito della lega , “e pet'ultime rimedio mandò à pregare—il

Conte FranCeſco 'ch’andaſſe à ſoccorre‘rlo , e perche ſap-;a che

nelle guerre dela Marca-,'- l’-Eſercito del Conte era estenuato ,

mandò à pregare ilRÎe che lipreſiaſſe ſettanta, milia 'docati , per

potere rifare l’Eſercitd'; e ’l -Rè limandò ſubito al Conte, con

dare eſempio dell’attioni di Prencipidiquelli tempi, che quelli

dinari ch’el’ Rë haveVa adunati per andareà far ‘ guerra al Conte

un di ad un'altro,l’haVea mandati in ſoccorſo del'Gonte; ma il

Duca ch’era di natura ,' che di momento in momento mutava

propoſito, penſando che ’iv Conte avido di regnare , quando ha`

Veſſe ricupprato lo ſiate daſi mano de la lega, l‘haveria tenuto per s`e,

overo haurebbe poſio inſidie alla-vita ſua , mandò al Re a pregar

lo , che veniſſe in Lombardia cell’ Eſercito ſuo ; perche voleva

donarli in vita ſua tutto lo ſiate, riſerVando ſolo per ſe Pavia ,

dOVe voleva ritirarſi à vivere quietamente, e lontano dai trava~

gli del mondo , Il R`e moſſo à compaſſione , che un Signore tan

to grande fuſſe caduto in tanta miſeria , mandò a conſolarlo , e

àdire , che fieſſedibuono animo, 'che ſarebbe andato à trovar

lo , & haveria fatto in modo , che… 'più tosto haveſſe poſſuto di

. , flribuire le terre di Venetiani, e di Fiorentini, che donare le

Mom di ſue ' A ‘indio tempo ſucceſe la morte di Papa Eugenio per la qua

TapaEugg leſilevaro'm Roma gran tumulti; perche gli Orſim dall’una

nio, banda, 8c! Colonneſi dall’altra , SforZavano iCardinali , che

haveſſero Creato Papa à volontà loro; Ma il Rè mandò Franceſco

Orſino, Marino Caracciolo , Garſia Cavanigliañ,~ e Carrafello
Cárrafa Imbaſciadori alColleggio di Cardinali , adieſortarli che

voleſſero fare buona elettione , ſenza paſſione , o timore; perche

eſſo ſarebbe à Tivoli, per trovarſi presto contra -quelli che voleſ

ſero vi’olentare il Collegio : e non molti di dapoi , fù Creato Papa

ilCardinaledi Bologna, e chiamato Nicola, Aìnrojl quale ſi

dÈ’ÎÌÌZPZ" può ponere per uno dei rari eſempi} de la fortuna-,perche eſſen

NNM V. do _fighe di un povero Medico dl Sarzano , Castello piccolo peſio

nerconſinrdrToſcana , edi Luſigiana, in un’anno fù fatto Ve—

ſcovo , Cardinale , e Papa , di questa elettione il Rè reſtò molto

contento , -e mandò quattro Imbaſciadori , che ſi trovaſſero

alla Coronatione, e deſſero da parte di lui l’ obedientia -

Weſii furono Honeraro Gaietano Conte di Fondi , Carlo di

Campo baſCLO Conte di Termale , Ahi-inc Caracciolo ,e Raimon

' ‘ do

__.—-,ì
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do di‘ Moncada , vennero poco dapoi à Roma , l‘lmbaſciadori di

Venetiani , e’l buon Papa co…inciò à trattare dela pace , e con

loro volontà mandò un Legato à Ferrara , e mandò à ſollecitare

tutte l’altre potentie , c’haveſſero da mandare là Imbaſciadori per

trattare di ponere in quiete Italia tant’anni conquaſſara dalle guer

re . Il Rè mandò Carraſello Cari-aſa , e Matteo Malſerito per Im

baſciadori ſuoi 5 vennero ancora l’imbaſciadori Venetiani in Fer

rara , e diſcutendoſi chi erano quelli che haveano la colpa in tante

guerre , Venetiani diſſero ch’era la colpa del Duca che s‘havead

procurata la roina'propria , ſaltando ogni di di una in un’ altra_

.guerra , e non potendo vivere quieto , ne vincitOre , ne vinto.

Ma mentre in queſle diſcuffioni trattava la pace , il Duca man

dò à pregare il Rè , che ſe non potea venire egli. in Lombardia,

mandaſſe uno di ſuoi più fidati , percheli volea conſignare la poſ

ñſeflione di tutte quelle terre , che l’erano rimaste , che già ſi ſenti

va vicino alla morte *, e’l Re mandò LudOVico Puccio , che ſoleva

adoperare in tutti ipiù impertanti negocii , ecomandò , che an

daſſe con ogni celerità con lettere di credenza , ſcritte dalla mau

propria del Rè . Coliui andò con tanta diligentia , che giunſe in

quattro d‘ià Milano , e quando il Duca lo vidde li diſſe ch’ egli era

già stanco perli travaglidelmondo, e non havendo perſona più

cara che’l Rè , voleVa conſigliarli la poſſeſſione , e le ragioni de

tutto il Ducato di Milano z Ludovico riſpoſe da parte del ſuo Rè ,

che lo ringratiava , e che deſiderava che ViVelTe molt’anni , e ſe ne

godeſſe; ma al fiue per atti publici per man di Notaro ſi fè l'affi

gnatione , e la renunza , e Ludovico ſe ne tornò al Rè, con la me

deſima celerità ;ì ll Rè ſcriſſc à Malferito , & à Carraſello , che da

Ferrara nudaſſero ſubito à Milano *, ma in quel medeſimo tempo il

Duca venne à morte , e’l Rè ſcriſſe à i duo ſopradetti , che l’inſor.

maſſero dell'animo de’Milaneſi , ſe era di confermare , quel che

havea fatto ilDuca, ö: accettare lui per ſignore , promettendoli

di diſenderli con ſorti ,,egrandiſſlmiaiuti; mandò à Napoli al

Duca di Calabria la Commiffione di Vicer`e , con animo di volere

paſſarein Lombardia , enell’Abatia di Farfa , celebrò ſplendida

mente l’Eſequie del Duca‘. e poi paſſato il Tevere pigliò la via di

Toſcana , con ſperanza di divertere Fiorentini da la lega di Vene

tiani , e conduſſe à ſuoistipendi Simonetto di Castel di Piero Capi

tano di molta stima , ch’era staro licentiato pochi dl avanti da Fio

rentini , e quando {a giuntoà Monte ’Pulciano , vennero à trovar—

lo l'lmbaſciadori Saueli, -St à ricomandarli il,loro Contado,a i quali

riſpoſe, che non era andato in Toſcana con animo tlibſare ingiuriaò

danno‘ad alcuno z, ma ſolamente per inducere Fiorentini alla pa

ce
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ce, eper ſare, che rivocaſſero le loro genti dall’ aſſedio di Mi—

_ la…,Westa riſpofln fù ſubito ſeritta à Fiorentini _, i quali dubitare

do (le tirarſi adeſſo così gran guerra , mandato Bernardo de Medi

ci , e Giannotto Pitti perImbaſciadori, iquali giunti innanti al

Rè u diſſero , che la Republica Fiorentina ch'era stata ſempre in

bona'amicitiaco’l Rè d’Aragona , non havea potuto credere , che

un Rè così giallo , e circoſpetto , ſenza caggione alcuna , e ſenza.

alcun giulio titulo fufl'e moſſo à farli guerra , e però lo pregavano

che depostal’ira voleſſe trattarli da devoti amici , ò almeno dirlì

in che coſa ſi ſentiva offeſoda loro , accioche , ò haveſſero potuto_

ſcuſarſi , d darſi in colpa , ecercare di placarlo; à i quali il Rè ri

ſpoſein questa forma. lo credo che voi habbiate ſaputo che dopo

l‘acquisto del Regno , ho tenuto ſempre la'mira a trattare di pone

Rìſffo a ,e in Pace l'afflitta , e traVagliata Italia , come coſa , onde ne po

d!! Re tea riſultare grandifiìma gloria,e credo anco,che ſappiate‘ch’à prie

É‘Zízſcá_ ghi miei, il Papa il mandò Legato Apostolicoa Ferrara dove furono

dan‘ Fia- l‘lmbaſciadori miei, del Duca di Milano , di Venetiani , e vostri,

ſantini. e nelmeglio di trattarſi_, la morte del Duca venne à disturbarla,

perche Venetiani ch’io credea , che foſſero stauchidi tante guerre,

ſubito hanno aſſaltato il Ducato di Milano , facendo buggìardi i lo

ro Ambaſciadori , che vivendo il Duca haveano detto che le guer

re ,ñ erano ſempre nate dalui, e ſe n’èyeduto ilcontrario, ch’eſ

ſendo morto il Duca , potendoſi effi stare in pace , haveano moſſa

guerra contra Milaneſi _, gente la più pacifica , -e quíecz di cuc

“ ca ltalia 5 e perche quelli cercavano manteneriì in libertà ,Gr han

no eſausto , e conſumato tutto quel ſertiliflìmo paeſe , e tutta via

più il conſumavano, dove io che per testamento ſono herede del

Duca , per Viverem pace, non Voglio uſare le mie raggionì , e

ſopporto che quella Città ſl metta iu libertate ;eſfi non poſſono la

ſciare una guerra tantoingiusta, e contra ogni raggione , e V0i

volete tenere ilvostro Eſercito con loro , ancora che da me ſiate

fiati pregati di rivocarlo de la , ö: oltra-di ciò , non havete voluto

ſervirve di canto ſpatio che vi lib‘dato ,' tardando tanto a ~partirmi

da Tivoli , però , vi dico ch'io ſon venuto per aiutare iMilane

ſi , andate , e prevedere à cali vostri. L’imbaſciadori non ſapen

do che riſpondere, dimandaro tregua per un meſe 'con gran pre

ghieri; ma non l’ottenero ſe non per cinque dìñ, e fatta relatio

ne alSenato Fiorentino diquel che’l Rè havea detto , ſi ſe gran

diſcuſſrone,ſe fidevea ſciogliere lalega Con Venetiani , per evi

tare quella guerra preſente , Cr all’ultimo fà concluſo; che ſi per

ſisteſſe nella lega, e mandare à‘ſoldare Federico d’Vrbino , che da

quel tempo meſh-ava quel Capitano c’havea da eſſere , e che ſù

P0]
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poi' , 8c Aſiorre diFaenza , e Giſmondo Malateſia d’Arimini ſacen.

doli meglio partito di quel chel’havea ſatto ii Rè di ſoldar—li con

mille , e trecento cavalli, e ſeicento ſanti. Paſſati cinque di il

Le and?) ſopra Ricino Caflello poflo tra Siena , e Fiorenza ,ì e poi

che ſii accampato, conobbe , che veniano molto ſcarſamente le

,vittovaglie dal contado di Siena al campo , e però ſi moſſe di là,

ó: ando àPavarangio , e’l di medeſimo che giunſe, l’eſpugnò , e lo

diede à ſacco a ſoldati, e paſsò al Contado di Vòlterra , edopö d’

haver preſo molte Caſlella , s*acc`ampb a Monte , ch’era fiato da

Fiorentini molto ben proviſio , e là cominciò il campo`à patire di

vittOVaglie , e quel cheſù peggio , venne dal Cielo tanta tempeſla

di venti , e di pioggie , che mandavai paviglioni , e le tende per

l’aria , 8c hauea ſarto il terreno in pratticabile per lo fango , e per

queſio il Rè , pigliando la via di Piſa , mandò a tentare Campi

glia 5 ma ſu invano , perche era _Rata munita , e vi era dentro bo.

niſſrmo preſidio . Era nel campo il Conte Fatio , il quale era ſia

to da Fiorentini cacciato da le terre de l’antichi ſuoi . Coſlui per

ſuaſe al Rè ch’andaſſe a la Gerardiſca deve erano quelle terre , le

quali all’apparire dell'Eſercito ſe reſero; ma era tant’aſpro il pae

e , e tanto crudo il verno , che'l Rè ſceſe a Porto Baratto in pae

ſe più caldo , e dove potea dal Regno diNapoli havere vittOVaglie

per mare , &ogn’altra coſa neceſſaria , epoſe il campo in un col

le , dove ancora ſi vedeno le roine dell’antica Populonica ;clie‘ſià

ſopra il Porto , e ſia tre miglia diſcoſio da Piombino , e cominciò

a trattare con Rinaldo Orſino ch'era Signore di Piombino di ridur

lo à ſua diVOtione , per hav ere un ricetto fermo da potere inſeſia

re con longhiſſima guerra Fiorentini, ma Rinaldo non volſe in

modo alcuno partirſi dall’amicitia di Fiorentini , i quali da Piſa li

mandare per mare ſoccorſo di bone genti , e di vittovaglie per

molto tempo , e’l Rè determinato d‘aſſaltarlo per mare , e per

terra, ſè ſubito venire da Napoli ſei Galee . e quattro Navi groſſe,e

ſenza perder tempo comandi) ai Capitani de le Navi ch’ appreſſan

doſi alle mura deſſero l’aſſalto da quella parte de la Città , e poi

ſe dare il ſegno dela battaglia da la banda di terra in un tempo da

diverſi lochi , e con grandiſſimo animo da ogniparteſi sſorzava

no di ſalire alle mura , perche’l Rè andava attorno Canottando , e

promettendo premii grandi , ,e ponendoi ſoldati ſreſchi in loco de

li fianchi , e furono molti che due , e tre volte ſalito Sti le mura ,

& eſſendo ributtati tornato Pure a ſalirvi; ma ſempre in vano che

rimaſero mortio preſ . , ì

Qzel di ſur vilie ſare maraviglioſe prove , a Giovan Antonio

Caldora figlio di Berlengieri , eGiovan Antonio Fuſcian') , che

combattuto sò le mura con molti nemici z tanto che ſe eſſere
i ſiaiti

z
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flatiſeguiti per quella via . la terra_ſarebhe stata preſa . Mori Va:

Mom d,- lentemete combattendo Bernardo dl Sterlich , Catalano ; e Ga

Bernarda leotto Baldaſcino , che più volte era ſalito , al fine cadendo ſi ti

dÌ-ÎNÎÌÌFIÎ rd‘ſopra una parte del muro che havea preſa con la mano , e tor

nato un’altra volta a ſalire ſù ſtretto a ritirarſi 5 eſſendoli stata but

tata ſopra una quantità d’vaua bollente Con calcina viva , che ti_

ravanoda sù , che penetrö l’arme . Bello è quel Galeotto di stu

penda forza , e gagliardia , ch’a questa guerra pochi ;di innanzi ,

eſſendo uſciti tr‘e Cavalieri da Piombino , andò ſolo ad incontrar

li, e percorendo nno sù’l capo co’l pomo de’ io fiocco , li ſè cadere

fiordito da cavallo , e l‘altro a forza di braccia levò‘di ſella ,’ e git

tb in terra , e’l terza ſeguirò ſin’a le porte dela terra . Il Rè ſo

disſatto quel dìde l’opera dei ſuoi , e maravigliato—de la :Virtlì de

ideſenſori ſe ſonare a ricolca , e pochi dì dipoi per mancamento di

flrame , non potendo notrire i cavalli d’altro che di fronde ſecche

d’arbori , egiàa pena ſi regevano in piede , ‘di la due di andöa

Civitavecchia con l’Eſercito , e ſi poſe sù l’Armata differendo a

miglior tempo l’impreſa ; giunto a Napoli trovò che [a Ducheſſa

, _ . di Calabria ſua Nuorahavea partorito un figliuolo, che poi ſu Rè

Nè‘ffij’f'd' Alfonſo Secondo , e che nel tempo del parto apparſe in aere ſopra

11-33-50:; il Castello Nuovo un trave di ſuoco , che fiì preſago dela terribili

con pradz‘- tà , c’havea d’eſſere in lui . [Napolitaní ſecero molti ſegni d’alle
îio ala/Cio’ grezza per lo ritorno del Rè , e fra gl’altri s’adunò un granſi nume

o’ ro di Cavalieri , ch’andaro la notte a cavallo in legno d'allegrez

za , con torchiaccefi in mano per tutra la Città , e poi [i reduſſe_

ro al Caflello , con alte voci congratulandost del felice ritorno d l

Rè . - a

Li due anni ſeguenti il Rè ſenza ſar la rguerra ſi flette in Na

poli attendendo parte a piaceri, parte a Fabriche , e parte ad or

dinare i Tribunali di giustitia , & ancora ch’egli foſſe di cinquant’

ott‘anni , atteſe all’amore di Imeretia d'Alagno , per lo quale

- venne in tal furore che dimandb al Papa , per uel che ſcrive il

- Zorita degli annali d'Aragona , la diſpenſa per laiciare , e ſare di

vortio dalla Reina Maria ſua moglie . E i Cavalieri Napolitani

attendeuano per'farli piacere a darli tutte le ſodisſattioni 'poſſibili

armeggiando , e ſecero continue_ gioſh-e , le tra l’altre una alla ſira

da della Sellaría , la quale il Rè ſece Coprire tutta di panni di colo

retorchino, perche ilSole non offendeſſe le donne , che (lavano

Granda‘ alle ſenestre; teceingrandire il Molo grande , e diede principio

za della sa alla ſala grande del Caſtello Nono , la quale ſenza dubbio e delle

”del Ca- ſtupende machine moderne che ſia in tutt’ltalia z fortificòil Ca

fl‘lnow- steuf! con quelle altiſſzme Torri,- ordinò il Tribunale della Som

mafla › Che haveſſe cura del Patrimonio Reale, e conoſceſſe del

le.
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'lecauſe Feudali , dove costituí quattro Preſidenti Qifli , e dui

idioti , 8c un capo , il quale ſuſſe Locotenente del' gran Camer- Vinriga”.

lenga; &il primo Locatenente fù Vinciguerra Lanario Gentil’huo- mlt-”mia

modi Majori , del quale s‘era ſervito auanri di molte coſe d’impor- P“"ì" [7"

tantia -, fèampliare l’Arſenale di Napoli ; e fece un Fondico

Reale , e molt’altri edificii per diverſi uſi . In queſto tempo n'a, `

Giorgio Caſìrioto , nominato Scanerbecchi , c’havea guerra co’l

Turco , mandòàcercarli ſoccorſo , eli mandò tantegenti, che

non ſolo difeſe ilſuo fiato , ma guadagno alcune Cafiella delTur- ' ~

co . Nel medeſimo anno Fiorentini mandaro Giannotto Pandol

fino , eFranco Sacchetti àtrattarelapace co’lRè , perche era- '

nOVenuti in diſcordia con Venetiani , per cagione che’l ducato

di Milano era venuto in mano _del Conte Franceſco , e Fio

rentini non volevano , che Venetiani à ſpeſe communi ſl fa

ceſſero tanto grandi acqnistando que‘llo fiato . Wedilmbaſcia

tori trovato ii Rè in Abruzzo , perche. il Rè era andato per

cacciare di ſiate Gio: Antonio Orlìno , Conte ,di TagliaCOzzo,

perche havea inteſo che havea mandato aiuto à Rinaldo Or

lino ſuo fratello , quando fù la guerra di Piombino z ma il

Conte volſe cedere al Rè , e laſciato lo ſlato ſe n’andö al Pa

pa , ilñqualeoperb co’lRè che pigiiandoſi trenta milia ducati

lo ricevette in gratia , e li don-ò lo fiato . In questo medeſi

mo tempo , i Venetiani per meno del Marcheſe Lionello di

Ferrara , fecero tentare il Rè di Pace.,e-lo trovato à (ii) diſpo

ſio , perche -s’approſſimava all’ultima vecchiezza , e deſidera

va ripoſo , e `però ſubito che ſeppe ch’a Ferrara erano l'

Imbaſciadori Venetiani , mandò Lodovico Puccio Mae

ſiro di Monte‘ſe , del quale più Volte è fatta mentione , chb

trattaſſe in ,nome ſuo le conditioni ale la pace , e quando il

Duca di Milano inteſe quello , strinſe ſubito lega con Fioren

tini-, dubitando che’l RZ: legato con Venecia-ii non deſignaſ

ſero di partirſi lo stato ſuo ,' ma Fiorentini in quel medeſimo

tempo cominciato a tenere prattica co’l Rè di pace univerſa

le , e’ Rè li fece intendere che deſiderava tanto la vpace uni

verſale , che’l Duca di Milano mandò inſieme l’Imbaſciadori

ſuoi con quelli di Fiorentini a Ferrara , e riduſſero il tratta

to de la pace à certe capitulationi , de quali haveano biſogno

di nova procura del'Rè . ll Marcheſe Lionello ſcriſſe al Rè de .Pace "a

questo ,p il quale ſubito mandò Iacomo di Coſtanzo , con am- Re Alfa”

plifſlma pOteflà di Concludere la pace , e concluſa che fùl’lm- fi,Vc_nrtiu

balſciado-ri de Venetian-i vene-ro al Rè per congratularſi la pace, ”ZJÎW’W‘

efare ratificare i capitoli , eſimilmente quelli del Rè andato ami’?

in .Venecia , e Dioteſalvi Nerone Imbaſciadore de’ Fiorentini, 1,,…
Mmm - ſi che
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pei- lo medeſimo- effetto à~ congratularſi co’l Rè ;rîſi

chieſe Paolo di Sangro , ch’era com’è detto de i priini de ’la

Scola del Caldora , ch’andaſſe a ſervire per Generale* di Fio

rentini con trenta miliadocati’ l’anno di partito , 8: il Re non

volſe, , che Vi andaſſe , perche havea fatta deliberatio

ne più tol‘lo: di efiingue're che fare germinare in Ita

lia i Capitani di‘ ventura , e perche Videcbe Pao

lo. era di quello reſlato- molto offeſo ,. li die-`

de con carta di gratia Agnione , & A

teſſa. in Abruzzo , e Sanſevero

in Capitanata.»

che'venne

o
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H I .S T O R I A"

DEL REGNO D1 ÎNAPOLI

‘ DELLTLLUSTRESIGNOR

ANGELO DI COSTANZO

Gentil’ Huomo, -e Cavaliere Napolítane.

LIB R0 XIX.

‘EL `principio dell’anno ſequente, vche fù il

1472.. di noſlra ſalute , Federico Terzo cle

_ ſignatodmperadore vennein Italia perla

-corona, ein quel medeſimotempovenne
daìSpagna Leonora‘ſiglia del Rè di Portu

gallo , ede la vſorella di Rè Alfonſo, che

havea ad eſſere moglie di Federico,e ſmon

tò à~Porto Piſano, -e s’incontraro inſieme

'in Siena, dove ſlettero alcuni di men

-tre ſi trattava co'l Papa del modo della

Ceronatione , ee Rè Alfonſo mandò Jacomo di Coſianzo fin’ à Sie

na :i viſitarlí, & aſliſlere appreſſo à lore , e l'un'e 'l' altro hebbe

cara la viſita , -e I'lflnperadore diſſe àJacomo , .che doppò la Coro~

natione voleva venire in—Napoli à viſitare il Rè , il quale havuto

lettere da Jacomo di queſlo , -deliberò riceverlo-con la “mag

gior magnificeutia che potea , e ſubito 'per have: più tempo da

prevedere, mandò Nicola Piſciciello Archiveſcovo di Nepoli. ~;

Marino di Marzano , Prencipe di Roſſano ſuo ’Genere, Frau-,cerco

del Balzo, Duca d’Andri , e Lionello ACCÌOCCÌHMUPO Conte di

Celano; '8c Antonio Panormita , che ſi trova-{ſero alla corona..

tiene , e perſuadeſſero a‘ll’lmperadore che finiſſe laAatrage-ſìma

in Roma . Ma il deſideriodell’lmperadore, de venire à Napoli ,

e di vedereil R`e , ſù cosi grande , che ſubito che ſli Coronaro ſi

poſein viaggio, eperche vennero con lui'Cinque milia perſone ,

fù biſogno ch’andaſſeroin più partite perpotere più comodamente

Mm rn 2. allog
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alloggiare, eil Rè mandò il Duca di Calabria con tutt’il Baro~

.maggio fin’à Terracina . Fù coſa mirabiliſſima vedere con che mi

rabil ordine erano di paſſo in paſſo ne la campagna tavole piene

'di vivande , & huomini c’haveano à ſerVire quelli c’haveano da

paſſare da i confini del Regno fin’à Napoli, etutte le strade ri

ſonavano d’allegrezza , e di gridi , che ſogliono naſcere dal vino.

Da Terracina l’imperadore venne à Fondi , dove fiì ricevuto dal

Conte HonOrato Gajetano con grandiffima ſplendidezza, perche il

Conte di natura (ua era magnifico , e più d’ogn’ altro Barone del

'Regnoſpendeva àſuppellettili di caſa, e non ſolo abondava di

gioie , d’oro, edi argento, e di paramenti ,8c altre coſe com

prate dalui; ma n’ havea tante di ſuoi anteceſſori, che non ſti

huomo mediocre in quella compagnia allogiato , per quelle caſe

di Fondi , che nou haveſſe almeno' una camera attapezzata con~

ognicoſa neceſſaria; cosiildi che fù là l’Imperadore, come il

di ſeguente ,the venne l’Imperatrice , con la quale fà ſempre il

f" ‘71* del Duca di Calabria . Restb fama fiu’à tempi nostri , ch’il Conte ſi

cui?, di vesti di panno viliffim0,chiamato Zegrina , con un Cappello pure

H” " diquel panno con un cerchio pieno di gioie di'valuta di più di cen

. to milia docati , ela moglie ne portbſopraaltre tante , quando

andò ad incontrare l’imperatrice , ».8.: in questo ricevimento di dui,

diſpeſe più di diece milia ducati, che à quel tempo che le coſe da

vivere valevanovilprezzo , parea gran coſa; da Fondi venne à

Gaeta, dove il Rè havea mandato Don'Indico d’Avalo Conte

Camberlengo , del quale havemo sù fatta mentione che fè trova

re quello apparato, che ſu poſibile à ſarſi per la proportione di

quella Città , e da una parte l’imperadore con quei Signori Tedeſ—

chi , trà i quali era l'Arciduca Alberto ſuo fratello, restaro am

mirati dell‘amenità del paeſe , e di quella piaggia odoriſera per li

fiori di Cedri,e d'A rangi,ch’era nel principio di primavera, e ſe ne

trovavanoiu abondanza; e l’lmperatrice, come nata in paeſe

più molle , piglio piacerein vedere la politezza , e bellezza

delle donne di Gaeta. Poi paſſando il Garigliano ſopra un belliſ

ſimo ponte di legno , vennero à Seſſa , dove il Prencipe di Roſſa

no che n’era Signore , e la Prencipeſſa ſua moglie , ch’ era figlia

de‘lRè, non volſero ſarſi uincere di magnificenza dal Conte di

Fondi 3 & accolſero prima l’Imperadore , e poi l’imperatrice con

apparato tanto maggiore , quanto il Prencipe ſenza comparatione

era maggior-cdi Stato . Paſsö poi l’Imper‘adore à Capua , e ii Rc",

che vi era arrivato il giorno avanti andò tre miglia di là da Capua

RE Alfon- .ad incontrarlo,e poiche l'hebbe condotto fin’ alla Città, e ſattOlo

f" "WWW" alloggiare Realmente , ſe ne venne ſubito in Napoli , ad apparec

;Ã‘MZ’P'T chiare ie coſe neceſſarie per lo ricevimento , che havea da ſuperate

* tutti

" ñ ó- - 23-(- ñ~~—-‘`
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'tutti li altri , e certo fù coſa belliſſima à Vedere il R`e che andò

fin’à Milito tra Napoli, e Averſa con tutta la nobilítà, non Fo

lo di Napoli, ma di tutt’ il Regno, però che none memoria , ne

anco atempi di padri, e AVi, che fuſſe stato altro Imperadore

in Napoli , civenneroidall’estreme parti del Regno, tutti i Ba

roni grandi, epiccroli, 'eitutci li Cavalieribeniffimo in ordine,

Perche ſapeano farne ſervrtio al Rè , edi molti ſecoli non era sta

ta villa pompa tale . (Mando l'imperadore inſieme c0- ‘l Rè giun

ſero à la porta Capuana , l’Imperatore fà pollo ſotto un ricco’ Bal- L’ſmflrmz

dachino di panno d’oro , con l’haste indorate , portate da dodici "i" Fedr

Cavalieri . ll'Rè Voleva andare appreſſo., ma j’lmperadore nOn nm_ Terzo

Volſe comportarlo , e diſſe che non vo-leva andarvi , ſe ’l R`e non MZ?, m

’ andava inſieme con lui . Non. ſi'potria credere la moltitu

dine delle genti, ch’ erano concorfe da ogni parte , per Vedere

una coſa tanto nova ,e perche era ſolito de’ Rè paſſati in que

ste giornate ſolenni fare alcuni cavalieri, quando fù giun
to l’ſſ Imperadore al Seggio di Capuana , ſi offerſeroñ molti ›*

avanti all’Imperadore che furono tutti fatti cavalieri , deſi i quali

non ho ritrovato il nome d’altro che di Beltrano Bocca-pianola , e

di Gaſpari-0 Scondito; mÎiil Rèſivoltò all’Imperadore , e diſſe

quell’uſanza, echequellierano perſone nobili, aſpettavano d’

eſſere'farti cavalieri da ſua Maestà Ceſarea ,e l’Im-peradore , che

Poçcáva avanti il grande S`cudiero con lo fiocco, ſe’l fè dare , e

Ii fè tutti Cavalieri , e ſeguirando per tutti gl’ altri Seggi, ne Eè

alcunialtri, &alSeggio di Portanova f“e cavalieri ne la Cuna

Spatinfacci di Costanzo Nepote di Iacomo del qual’è parlato ›-di

ſopra . E cavalcato in questp mod-o per tutta la Città , fù coſa_

quaſi miracoloſa, che dapor che l’lmperadore, fù entrato alCa~

(lello di Capuana , in manco d’un horauna tanto gran quantità di

genti , ſenza fare streprto alcuno , furono tutti collocati nelli al

]ooíamenti , che parea ch'in Napoli non fuſſe pur una ſola perſona

forestiera . Ildì feguenteil Rè uſcì con la medelima Pompa, e

comitiva ad inCOntrare l’Imperatrice,e per caſo [a notte Manti [a

Ducheſſa di Calabria havea partOrito il ſecondo figlio , il quale ſi

chiamò Federico, in memoria dell’Imperadore , che già s’era deſc

gnato di fare uſcire le donne con grandíffima pompa ad incontrar

la, però le donne furono diviſe perli Seggi , e l’Imperatrice

ogni Seggio ſi fermava , e le donne andavano una, per una, àbaà

ſciarle le mani , e la ſera ſe riduſſe pure al Caflello di Capuana...

dove era il Marito , e perche era la ſettimana Santa , il Rè fece

fare nella Chieſa di Santa Chiara-alcune rapreſentationi della Pal'

ſione di Christo nostro Signore , dove fù- tanta moltitudine de gen

ti, che moltine stettero in pericolo d’afl‘ogarſi . Yenuto il di de

Paſqua,
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Paſqua , il Rè convitò l’Imperadore , e l’-Imperacrice al Caſi-ei

Novo , -e dopò un deſinare ſolenniſſimo *conduſſe l’uno, e l'altra

Dono fat- à vedereil Caflello ,.e’l teſoro Reale, è donò molte gioie . e

îffîîa ‘l‘ilîzperle difflgran‘diſiimoprezzo al marito , & alla moglie. ‘Appreſenî

1, 12p,7a_›tò ancora riccamente l'Arciduca Alberto , e gl'altri Prencrpr

;Malmpfi Germani , ma quello chetrapaſsb tutte l'altre ſplendidezze , ſti

mmm” ,un’ordire , che ſè , .che ad ogni ſirada ove erano Artefitiſiiavano

“1"" - quattro huomini d'approva ta ſede,~che dimandav ano à i Todeſchi,

_ quelche deſideravano dicomprare., e li -conducean0per le boce

SH‘M" he e li‘ſaceano dare uelche voleano ſenza rezzo alcuno :ſcri
datemi@ g ’ . ‘q › ` p., . .’.

‘Muſa’ -Vendoloa Conto del Re , `la qual coſa , quando] Imperadorla ſep

'pe, depurò tanti de gl’huomini ſuoi, che haveſſero cura che 1L,

genti ſue non poneſſero in abuſo .la'liberalità del Rè , e che pro

vedeſſero , che quelli che haveano havuta alcuna coſa , non tor

naſſero ogni dì per coſe nove . ?Fò fatto avante il largo 'del Castel

lo Novo un’Anfiteatro di legno capaciſſimo di gran numero di

- gente , dal quale ſi videro molti di giostre dove gioſirb iLDuca

vdi Calabria., il Prencipe di Roſſano, il Cavalier ‘Oi-ſino , e

moltialtri Baroni, ñe Cavalieri nobiliſlimi . Aguaglib ancora la

ſplendidezza di ſpettacoli antichi una Caccia, quattro miglia Ion~

ſata-a 5d tano da Napoli, dove ſidice ali Struni . (Meſſo è un luoca piano

Mîmafàr- di circuito di due miglia , chiuſo da ognipartejla un monte.ſuor~

M d“) K3 che dovaio'ſparte una'stretta , e picciolavaletta , dietro à que

ç‘ízfííílí‘î sto monte'ſono due boſchi abondantiflimi d’ogni ſpecie di fiere

rido…" ſelvaggie; l’uno'ſi chiama la Corvara , e l’altro il Gaudo . ll RE:

ſei-comandare cin ue milia Villani-dei Caſali d“ Averſa , -è di Na

ñ poli, i quali due di avanti circondaroi boſchi,e.diedero con gran

, diſſimi gridi la caccia a le fiere , e ne'ſerraro *un numero ’infinito

perquella valetta :al piano ñ, e ſerraro ſubito l’eſito della valetta,

&occuparO‘tutte-le cime del monte , che non 'pÒteſſero uſcire.

ll di ſeguente 'nel più bello locoà la ſalda delmonte il-Rè ſe

piantare un paviglione Reale , nel quale-erano Sale., Camere ›, e

ricamere ornatiſiime de panni, e di pitture , e di .tutte altre C0"

modica che ſi troVano ne i grandiſſimi palaggi; e veramente il di
della Caccia ſu di grandiſſimo piacere , vedendo .quantogſiira quel

Monte-pieno di paviglioni di Prencipi llluſirixlove di donne, e di

Cavalieri ſi celebrav-ano'ſontuoſi-ſſimi.convitià quelli Signori Te

deſchi, ~e tante ,tende , -e ſraſcate , e s'i ,gran numero diperſone

dell'uno , edelſaltro ſeſſo , che ſurono estimatipiii de- ſettanta

milia., l’apparato delRè ſù maraviglioſo , perche i vaſi d’oro , e d’

argento ſurono ſlimatidocati cento cinquantamiſía: ma quelche

diede più amiratione furono tre ſontane di ,vino pretioſiſſimo, che

- ſcen
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*ñ: enden‘dö da le cime del‘ monte per diverſi canali face-ano infini

te altre Fontane picciole-di paſſo in paſſo. che da le I ſ- hare, fin’à 'le

2.4:bastò à tanta moltitudine sëza che l'uno poteſs’impedir e l’altro

Poiche ſù deſinatoil Rè collocò l'I'mperadore , e la moglie in due

ſedie imperiali , e vi laſCibquaſi tuttiimaggiori Pencipi , eli più

gran Signori del’ Regno , 8c egli co’Duca di Calabria, e molti cor.

teggianí: principali diede ordine alla caccia ,i la quale ſi ſè in- modo,

. che tutte le fiere , che ſur cacciate vennero a morire ſotto il palco

dove ffaVa l’Imperadore ,_ e laſera tutti ſatii di piaceri ſi. riduſſero.

in Napoli. j '

Pochi di dopò , l‘Imperadore pigliö l'a via di Roma per

tornarſenein Germania, e’lRè accon‘rpa‘gnò` l'Imperatrice fiu’à

ManfredOnia , d'ove travb le Galee di Venetiani , che la conduſ

ſero in Venetia , dove aſpettòilmarito ,L econluí ſe. ne paſsò in_

Germania ..

Non molto tempo d'opö ad inflantía- di~ Venetiani , il'

Rè ſù stretto di ſar‘guerra à Fiorentini ,, perche il DuCa: Franceſco

Sforza , che conoſèea ,che come haVeaper-ſórza. acquistato il'.Du~

cato di Milano ,, biſognava ancora per-fórza mantenerlo, enu

trire ſempre un’Eſercito ;_, per'nutrirlo ſenza-gravezza , delle ſue

terre, moſſe guerra à Venetiani, cercando divauiflare le terre de

là dell’Ada- , ch’erano state del Duca Filippo-ſuo Socero z. 8c Fio

rentini perſuaſi da Coſmo di Medici ,. ch’all’hora governava' quel

la Republica ,. mandaro alcune gentiin aiuto del Duca ,. per la

qual coſa Venetiani mandaroMatteoVitturi Lnbaſciadore al Rè

per aiuto, e’l Rè che deſiderava eſperimentar: ogni coſa prima

che Venire all'arme z` mandò Cecconatonio Guinnazzo Dottor di

Legge in Fiorenza per Imbaſci‘adore , à' perſuadere à quella Repu

blica ,, che voleſſe deſister'e di dar aiuto al Duca turbatore- de la

pace d’Italia ,i öz aprotefl’arſi , che ſarebbe guerra a laro , ma

per la potentia di Coſmo ,, Ceccoantonlo ,. ſe ne ritornò. riſoluto

che Fiorentini nonvoleano mancare al Duca z‘. ondeil Re ſubito

ſcriſſe à Venetiani che attendefl'ero a reſistere al Duca ,ſch’egli ſa

rebbe che Fiorentini haurebbeno Fatto aſſai ,- ſe defendeſſero lt..

coſe loro; e deliberato (ll mandami il Duca di Calabria , poſe.

in ordine ſeimilia cavalli del Regno», ſotto il Marcheſe Vintimi

glia, Ionico, &Alfonſo d’Avalo-, Paolo di Sangro , _Innico del

Guevara Marcheſe del Guasto , e Carlo dl. Campobaſcio, e quat- -

tro- milía ſanti . Soldo-ancora Federico Duca d’Vrbíno , à cui die

de il baflone di Generale , e’l Conte Averſa dell-"Anguillara , e Na—

polione’Orſino; Aggiunſe al Duca quattro-Conſiglieri ,i Antonio

Caldora Conte di Trivento, Lionello Conte di Celano z Orſìno

Qrſìno frate del Prefetto , e Garſia Cavanîglía , huomini di gif-.an
. o … . di _
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diſſi ma eſperienza nelle coſe di guerra 5 e venuto il di , che’l Du;

.ca havea da partire, in preſenza di questi , e di tutti i Capitani,

R431., m,… le diſſe queſie parole. Sſorzato dall'inſolentie de'Fiorenrini , che

manna-lemon voglionogodere la pace da me tanto travagliata , hd deter

Ìièffl, D" minato mandare te che non ho coſa più cara in questa v ita , con

?Liz-1%; questo bello Eſercito , ſperando con la gratia di Dio , che ſavo

ffigzzo' riſce l'iinpreſe giuste , con la virtù tua , e co’l valore di quefli

ſoldati, c’habbi da vendicare .l'ofleſe fatte à noi , & à Venetia- _

. ni nostri confederat-i , e perche habbi da pigliare questa impreſa

con maggior animo , mando con te tutti quelli Capitani , e ſol

dati , de i quali ho fatta , e di fede , e di-vircù grande eſperienza;

poiche'con eſſi hi) vauiſiatoil Regno di Napoli , econ gloria..-`

’grande del ſangue nostro tenuto in terrore tutta -Italia 5 Belli

voglio che ami, & habbi cari, ſe ami te , 6c hai cara la vita mia,

guardeti di non mandarli temerariamento à moîire , benche ſ0!,

no così pronti , & animoſr ., che dove vedranno potere con ogni

pericolo acquiſlare la Vittoria , haveranno più biſogno di freno,

che non di ſpl-one; riſervati tali huomini per quelli caſi dove và

la vita , e la gloria tua 5 ma ſopra tutto ricordo che non ti fidi

tanto nella grandezZa dell’Eſercito , e nel valor tuo , che habbi

da ſperare d’acquistare vittoriaſenza il favor d’lddio z perche la

vittoria naſce aſſolutamente dalla voluntà d’lddio , e non da

prudenza de Capitani , ne da valor de ſoldati . Ricordati di te

mer Dio , .e de ſperare dalla mano ſua ogni coſa the deſideri z hab

bicura non meno de .la-reputation tua , che de la vita , perche

ſpeſſo la'bona fama have bastaro ſenz'arme à dare gran vittoria;

l’intereſli de Venetiani ſiimali , come inostri proprii , poiche l’

.havemo accettati per amici checosì conviene alla dignità di Itaſa

nostra; e per ultimo ſempre .ch’accadetà ., che te ſi renda alcu

na terra à patti , oſſerva i patti , dc uſa pietade , e corteſia à

quelli che ſi ponenoalla ſede tua , e facendo queflo , empierai te

di gloria , e me di contentezza , e detto questo l’abbracclò , e ba

ſciò , e lo benediſſe.

Vſcito da Napoli il Duca piglio da via d’Abruzzo, e per tut

-to ſtiamorevolmente ricevuto . Poi paſſando oltre , quando ſù

alla Valle di Spoleto , venne Federico d’Vrbino con pochi Caval

li; e fatti alcunidiſcorſi del modo di guerreggiare , ſe ne ritor—

ni) per condurre le genti. In quel loco medeſimo venne il Conte

Averſo dell’Anguillara con una :compagnia di cavalli eletti o e p7'…

.gllata la Via di Perugia, inteſero cheiCittadini di quella Città

ha'veano vietati quelli del Contado , che non portaſſero vittova

glia-al Campo; ma il Papa à richiesta del Duca mandò à coman

da… a che ſe non Voleſſero portare lc cgſe à vendere al camp-0,

L al-_
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almeno le vendeffero à quelli che andavano à comprare per le ter

re; Pochi dì dapoi Federico d’Vrbino venne co i cavalli de la ſu;

condotta di belliffima, &honoratilſima gente , &il Duca ve

dendoſi così gagliardo , paſsò à Cortona , ma non ſi Volſe'ſerma

re , ne a combattere , ne ad aſſediarla per la fortezza del lito,mà

paſsò al Contado d'Arezzò , e s'accam‘pò cinque miglia vicino la

Città, ma poi per dubio non li manca ero le-vittovaglie , andò à

Pogliano , e mandò à Siena per haverne da quel Contado , ma Sa

neli ſi ſcuſavano , c’haveano havuti molti danni da Fiorentini

per haver dato vittovaglie l’altra Volta al campo Aragoneſe; mi

pur li dero vittovaglie per vinti dì- Credeva il Duca che Foglia

meſi non haVeſſero a reſiſlere a tanto Eſercito 5 ma quelli con ſpe

.tanza , che Sigiſmondo Malatefia Capitan Generale di Fiorentini

veneſſe a ſoccorrerli ſi tenneromolti dì, màal fine ſi reſero , poi

paſsò a Regine , & in ſette di li preſe , 6c andò ad accumparſi alla

Caſtellina 5 'ma perche ſenz‘actcgliaria era malegevole a pigliarfi ',

dc una bombardach'era alcampolr ruppe al. primo- tratto , e la

flaggione dell’inverno havea pieno ogni coſa di neve , ne ſe potea

Pratica” Pe; condurre 'al campo qualche coſa neceſſaria , e li ca

‘valli per mancamento di strame pena [1 tenean in piede , laſci-ò

l’aſſedio , e ſi riduſſe con l’Eſercrto a i lochi vicini al mare ,- che..

ſon aeri più temperati , &do-"3 "a SPF} copia di strame z etra

tanto mandò Diomede Carrafa , che: su e d‘itflo , Ch’entrò in Na*-`

poli per l’Aquedutto , a dare il guasto al paeſe di Firenza con tre

cento cava… 5 e cinquecento fanti , ll quale con gran ſpavent

del Popolo Fiorentinoſaccheggiomolti lochetti vicino Fiorenza,

e n'e meno preda de più di tre nulla CIP! dl bestíame 5 ma l’Eſercito

del Dura li fermò all’Abaua dl Galgano .- loco aſſai opportuno

da terra , e da mare cole. da vivere . Trovandgſi là’

lla Marino Antonio Olzma mandarndal Rè ’ ;f quale

-all’improviſo con ſette galee batte Vada (il Volterra ,- e la preſe ,"

e con [e chiurme delle galee la ioruficö, ö: añvrsd il Duca ,il quale

n‘hebbe tanto piacere , quanton’hebbero diſpiacere i Fiorentini *,

erche vedeano che per quella Vla ſ1 .Pol-'Cva mieflare il Contado di

Piſa , e mandar-0 Hettorre Monfredi vSignor di Faenza a tentare di

ricoverarla , ma fù invano , perche ſubito che il Duca ſeppe P

andata ſua , mandò per ioccorrerla , .8c eſſo ritornò donde era

venuto; e’] Ducati ridufl’e ad Acquavrva alle Ranze , e non ſi f`e

per havere

venne aque

altroperquestavernata. ' ` u

Poi ſeguendo la primavera mami-0 a Ponerſi a caſh_

glione di Peſcara, dove aſpettaVa, cheſi radunaſſerole genti,

perche havea dato licenza à molti Capitani , e ſoladti che

andaſſero alle cafe loro , 8c havefl’erg da tornare all-’entra

` ;Nun ta
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ta di prima-Vera . Ma Fiorentini per non perdere queſt’occaſio

ne mandato Simonetto di Caflel di Piero, e'l Conte Franceſco dei

pian de Mileto ad aſſediar Pogliano , ma non .fecero effetto al

cuno , mapoco dipoi venne Sigiſmondo MalateRa , 6c Aleſandro

Sforza n‘ovamente condotti da Fiorentini, i quali uniti con Simo

netto , e Franceſco , andaro a pigliare Riccino , e di là corſero

ad aſſediare Pogliano 5 ma aqueltempo venne una grandiſſima

peste all’Eſercito del Duca , per la quale i Terrazzani uſciti di ſpe~

ranza di ſoccorſo , tradito il preſidio , diedero la terra in mano

di Fiorentini . A quel tempo ancora Girardo Gamba COrta; che

poſſedea quattro Ca Rella ne l’Appennino ſdegnandoſi di eſſere Vaſ

ſailo di 'Fiorentini,trattò per mezzo del Maestro di Monteſe di ren

«derſi alDUCa,egià iſoldati del Duca erano venuti al principalÎCa~

flello,che ſi chiama Bagno,nel quale Girardo tenea la caſa,aſpttan

do-d’eſſere chiamati dentro il Castello da Girardo,quand0 un Nipo

-~ ite di lui con ſperanza d’haver egli quelle Caſiella da Fiorentini il

ſe ?regione , e mandò per magior preſidio da Fiorentini, e conſer

vo quelle-quattro Gallella ne la ſede loro . Dall'altra parte i Ca—

pitani di nemici poi c’hebberopigliato Folgiano andare ſopra a

Vada . la quale ſubito ’ſi 'reſe , dando tempo à i ſoldati del preſi

dio , -che ſi ſalvaſſero ſu le galee , e’l Rè ſentendo il poco frutto ,

che ſi -ſacea , ſcriſſe al Duca che ſe ne ritornaſſe in Roma . All'

Lora ſi cominciava a trattare di pace , e'l Rè che la deſiderava ,

mandò “ſuoi ImbaſciadoriMarino Caracciolo , e Michele Riccio

dottor di legge , ma il trattatonon hebbe effetto . Venetiani che

'videro , che l’impreſa con Fiorentini era andata poco felice , cre—

dendo che ſuſſe flata malguidara dal Duca , mandaro per nOVÌ

`Im’baſciadori a pregare il Rè che voleſſe andare in perſona a -quel

.la impreſa , -e benche il R`e ſi ſcuſaſſe , che'havea mandati eo’l fi

-glioi primi Capitani del Regno , e tanti Veterani , e non era da

credere che l’impreſa fuſſe ma] riuſcita per poco valore di ſuoi ,

ma per colpa de la’fortuna ñ, e dela peste . Ma valſe tanto l'im

portunità de l’Imbaſciadori con la natura ſua ch’era ’humaniſſlma,

ch’all’ultimo promiſe d’andare , <8: aggiunto all’Eſercito vecchio

molte‘ſquadre di gentinove , `e fatta la maſſaval piano di Bairano,

alla prima giornata li venne un dolore alla gamba tanto intenſo ,
-Che ſù flretto di tornarſeneàNapoli , e vGiovanne Moro Imba

~ſciadore di Veuetiani , ch’era Raro à queſio effetto appreſſo a lui,

procurò di havere aiuto di denari , e ſe n’andò in Venecia , e diſ

ſe che haVea conoſciuta la mente-del Rë , ch’era che le potentie

;d'Italiaſacendo guerra trà loro fleſlì ſi conſumaſſero , acciocbe

quando ‘foſſero Renuate le forze loro , poteſſe ſoggiogarle una , per

_una , e _farſi Signore d’italia . _(Lieſlo giudiciod’un huomo Cosi ſa

V10

\
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vio, venuto in nocitía di Fiorentini ,, edel Duca , poſe a tutti‘

g rar! deſiderio di pace, dt unitamente ne ſei: faremencio ne ava nti.

il Papa , con tantabuonazvolontàdi tutti' , che ſenzaſaputa del

Rè [ù in bteviſſflniíd‘rconcluſa ,, del che: ſe grandiflimoreſenti
mento il Rè con.Venetiani ,."i quali procurato che dìa tutti foſſero

mandati lmbaſciadori alRè adicli. come. haveano- laſciato bono.,

rato luogo alla Maellà ſua ,. dea pregarlo-chevoleſs’entrare ne la

pace. (Mando vennero, e’l Rè gli hebb-'inteli ,. riſpoſe che niu.

no erain [talia`Più deſideroſo di pace dilui ; perche , Per. grafia

d'lddio ,. haveua- acquistata: quella parte d’Italia ,. che libal’cava,`

e non era tanto ſuperbo , & inhumano ,. ne costovero-di [lato , e

di gloria , chenouvoleſſe dare la pace per acquistarePiùsjgnorjav

ò più honore z: màdall‘altra parte. non li pa rea bene che ſe. trattaſ

ſe la pace così alla cieca ,, ſenza ſapere-le conditibni ;z ma l’Imba..

fciadori ditutte trè le- potentie cercato di ſadisſarlo , 8c all‘ ultimo.

ottennero ch'intr‘aſſe nella pace ,. eſCriſſeal Duca ,, che ſè-ne mr.

naſſe da Toſcana.. Havea questo.Rè peristinto-naturale grandiſ—

ſimo piacere di ſat. ſare Navidimostruoſa grandezza ,. e~ l’anno

avanti ne havea. fatte armare due grandiſſime per aſpettare il ri

torno di quelliNavilii d'e’Mori r che tornavano da Aleſzndrja à~

Tuniſi.. (helle Navi s’incontraro con una gran C’arracca… di Ge..

hoveſì ,, che venia da Levante ,, de la quale era Capitano- Vberto

Squarciafico , e Giovan Gilio ch’era Capitano delle Navi del Rè,

mandando per ſapere che Nave era ,~ quelli de la Squarciafico con

fidatine lagraudezza dela Carracca ,, nonvolſero dare ling_ua,del

che ſi ſdegno tanto il Gilio., che con ambi le Navi ſue la cominciò

à‘ combattere a '& al fine la Pfîſe z~ e la conduſſe in Napoli' . Si diſ...

ſe che in quella Nave erano piu dircento Cinquantamilia docati di.

mercantia , il che ffi cagglope Ch {n._Genqva ſe ne- ſè gran strepi

to , perche ci eraildanno di-moltl_Cittadiniprincipali , zz ad mi

natione loro la Signoria mandò ſubito Battista Guano , e Nicolò
Grimaldoimbaſciadorſil al Rè . iqnali vennero , e da parte di.

quella Republicadiſſero Cheſiiava maravrgliata non ci eſſendo Cag

gione ninna di guerra , anzx amicitia tra loro , che le Navi d’un

Rètanto ri'cco , e grande ›- andaſſero Per mare ad aſſaltare , e de».-`

pred'are una Nave d’huomini particolari-con roinare molte- ſami

glie , &in effetto Pregi‘WÌl Rè 2. Che la_ſaceſſe reliituire con:

tutte le mercantie a Che VÌ erano dentro ,' Il RF: comrncſh- prima

ad @ſcuſare il Capitanodelle Navi ſue ,, e dare lacolpa ad- Vbertq

Squarciafi'co ,, che non havea volutodare lingua , come eſqlito di

tutti quelli , che ſono manco potentizalli più potenti è pci diſſe di

più , che da diverſilegnidiGenoveli'eranoiiati fatti moltidanni.

a diverſi‘ de i Regni ſuoi ,. e che per questo legitimamente ſi potea,

` Nn n :I rete
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`retenere la Nave , e la mercantia; ma per uſar modeflia volea rí~`

`metter la coſa in mano del Papa , e che havería mandato ſecurtà

"in Roma di restitoi-re ogni coſa ñſe il Papa haveſſe giudicato per lo

~ro . Così la coſa fù posta ‘in diſputa, e l'Imbaſciadori ſene ritorna

-ro in Genova ſenza effects alcuno; e Genoveſi-ſdegnati -, e deſi

i’ -deroſi di Vendîcarſi ſero armare ſei Navi grandi , con .diſegno d:

-haverein ognimodo le Navi del R`e in mano , del `cherestè il Rè

ſubito aviſaro , e geloſo di non perdere quelle Navi , ordinò che

non ſi partiſſerodalPorto di Napoli. Ma Giovan ‘Filippo Fieſco

di nam ra nemicifiìmo di Catalani,& huomo di gran nobiltà,ch’erz

fatcoGener-ale de le Navi di Genoveſizparcito da Genova con le ſei

'Navi-,dui ballonieri,& alcuni-legni di remo ſe ne andò drittoà Tra

pani , ecome nemico -ſcoverco diede ilguasto-à quella -Ciccà , e fà

grandiſſimi danni per tutta l’Iſola , e poi ſe n’andò all’ArcipelagQ.

ſperando che leNavi del Rè venefl'ero là con diſegno di ſar altre pre

de.Ma poi che ſù aviſaCO che le Navi del Rè non uſcivano dal porto.

fi unì con alcun’altre Navj Genoveſi , che veníano da Levante ,` e

.con quelle ſi vantopublicamente che volea venire ad abruſciare

le Navi del Rè fin’al Porre-di Napoli , il Rè , che più ch’ogn’ altro

Rè del mondo donava alle ſpie , eſſendo aviſato di quello mandi)
Bernardo Villamaríno Generale delle ſue galee , che andaſſe vſſEr

ſo Levante per haver nOVa dell’Armata Genoveſe con tre galee

ben armate ., e tra tanto cominciò à fortificare , e chiudere il

Porto di Napoli ., ‘e fè ponere dal Molo grande ,,,Ììn’ al pícdol O

tanti-ſaſſi ammontanati ſtretti tra l’ùni , e l’altri , che nulla Na

ve poteſſe penetrare , ne entrare dentro il Porto; di più in un va

.do che laſciò libero per potereuſcire le NaVi ſue, ſè ſare una cate-

,na-.di ſerrograndiſſrma, 8c impì l’unofe l’altro molo di ſoldati na

.Vali valentiffimi., che haveſſero da difendere con’l’ Artegliarie il

Porco inſieme , e le Navj.

’ ;Il terzo-di che non erano ancora finiti i monti di ſaffi apparſe

-l Armata Genoveſe tra Capri,& Iſchia, e ſenza dubbio diede gran

.terrore alla Città ,' e ſe ſoſſe venuta dritto in Napoli hauria potuto

vfor-ſe .ſare quel che havea deliberare il Fielcö , ma tirò verſh Preci

ta', epoco dopo tornò Villamarino con le Galee, e diede animo

alla Città , eñſperanza de difendere le Navi; poiche nemici s' hal-`

VeanO ſaputo li male ſerVLre di quell’occaſione. Ma era canta la

,paura del Rè di vederein faccia ſua ardere quelle 'Navi , che con

tanto studio havea facce ſabricare , G: armare , che comandò che le

.NaVI picciole ch’erano nel porto foſſero tirate al ſecco nell’ Arſe

1131?- e le grandi ſe coprire tutte di cuoio crudo fin à gl’arbori ›

.aCCioche non poteſſe appiccíarſi il fuoco . Tríflano Caracciolo nel

Connumerareicaſi proſperí, ó: avverſi di Rè Alfonſo, pone que

ſia
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flo per uno de gli avverſi ,ì e dice che ’l Rè dopo tante proviſioui;

ſu coflrettoàſor-za didenari , di ſalvare quelle Navi , con cor

r'o‘mpere , è'ñſubornareilCapitano dell’Armata Genoveſe; ma...

Bartolomeo Fatio ſcrive ch’il Fieſco fi fermò à ProCita per aſpet

tare le Galeedi Genova , e q-uefl’eſito hebbel'Armata de Giovan

Filippo Fieſco', che ſenza haver ſacco effetto altro, che di aſſecura

re le .Navi Genoveſi , che tornavano da Levante, ſe ne ritornò

in Genova . Ma qbesta pertínacia del Bè ſù molto dannoſa al Duca.

di Calabria ſuo figlio , perche Genoveſi diſperati, poiche non

trovare ne le potencie d’Italia alcuno ajuco , ſi . diedero à Carlo

Settimo Rè di Francia, il’q‘uále mandò' a governarla Giovanni figlio

di Rè Renato , il quale s’intitolava eſſo ancora Duca di Calabria ,

_che venne poi a ſare guerra al Regno,come ſi dirà appreſſo .

Tutto il rimanente-del tempo , che viſſe Rè Alfonſo ſi stecte

in Napoli godendoſi l’amore di LuCretia d’Alagno , in gratia del.

la quale , diede Antonia ſorella dilei , per moglie à Giovan To

re lia , Gentll'h-uomo Valenciana , e le diede la guardia dell’lſola

del Cafiello d'lſc hia . Si crede per lo giuditío che ſi ſacca,che dopb

la morte ſua il Duca di Calabria l’haurebbe perſequitaca , e che

le voleſſe laſciare quello ricetta ſecuro . -ln questo tempo, il Duca

di Milano mandò lmbaſciadori :‘1 trattarematrimonio doppio con

la caſa delRè , perche dubitava molto che Re di Franza non,pi~

gliaſſe à favorire il Duca d’Orlienſe, che pretendeva che ’l Ducato

(li-Milano toccaíſe à lui,per eſſere figlio di Valentina Vil'conn-`J ,

legitima ſorella delDuca Filippo; 8c in tal caſo li parea di non

potere havere più ſedele ajuto che del R`e, che tenea ſoſpetto di Rè

Renato , che teneva in Italia molte prattiche , e così in breve ſù

concluſo matrimonio doppio , che Hippolita Maria ſù data per

moglie ad Alfonſo primo genico del Duca di Calabria , e Leonora

figlia del Duca di Calabria ſù promeffaà S forza figlio terzogenico

del Duca di Milano, e tanto li ſpoſi , come le ſpoſe non paſſavano

l’ètà di otto anni. Poiçheſù publicato quello , ſucceſſe la morte

di Papa Nicola , e {a creato Papa Caliſlo Terzo Veſcovo di Va

lenZa , ch’erafflaco molti anni configliero di Rè Alfonſo. Coſiui

benche ſuſſe di età decrepita ſe gran diſegno di ſare coſe c’haureb

bono ricercato un’età integra d’un huomo ,* poſe ſubito in ordine

un boniffimo Eſercito , e piglio à flipendij ſuoi Giovan di Vinci

miglia Marcheſe di Ierace , e Roberto Sanſeverino Conte di Ca

jazza , e ſacea diſegno di cacciar di Signoria tutti i Tiranni di To

ſcana , edi Romagna , e de la Marca , e per lo primo mandò per

debellare lacomo Piccini’no , il quale haveva un fioriciffimo Eſer

cito, e flavaaçcampato tra Forlì, e Ceſena, mostrando inten

rione di voler-ñ, djſçgderei Signori de le Terre di Romagna , per

‘ che

Genova ſi

da ci Carlo

Settima IQ

di Francia

Ma ”e da‘

'PaPa Ni—

cola; :rm

tion: de

Papa Ca*

lifìa Terzo.
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che da quelle era stato largamente l'avvenuto . Ma il‘Viutimiglia_

il quale era già. vecchio non ſè coſa nulla degna di lande , in quel

la Guerra , e non mancaro di quelli che `diſſero che-Re Alfonſo

ch’amava , e ſavoriva , quaſi per istinto naturale tutti quelli del

la parthracceſca, haveſſe mandato à dire al Vintimiglia che pro

cedeſſe lentamente contra Iacomo, il quale era ſalito in tanta ri

' putatione, che molti l’aguagliavano divalore allo Sforza Duca.

di Milano , il quale parea che dopb l’acquisto di Milano, non ha*

vea adoperato coſe conforme ài grandiſſimi fatti , c'havèa fatti,

quand’era Conte . -

Non-voglio laſciare de dire che Rè Alſonſo non ſolo nel Picci

nino, ma in ogu’altroamava,& honorava la virtù 5 e ’l valore nel'

mestiero dell’Arme,che trovandoſi appreſſo à lui lndico di Ghevz—

D‘ffiffl’" ra à cui havea donato il Marcheſato del Guasto,il Contado di Po

“T‘ſ‘áMZ} tenza,d’Ariano,e d’Aprci,e l’ officio di G.g`Siniſcalco,venneà paro

Guai-,3,43;~ le con GiozAntonio Caldora nepote di Iacomo,il quale ancora che

Gio-va”- ſuſſe privato. dello stato, (lava tra i corteggiani del Rè , e riteneva

AMMÎO- ancora l'alterezza degl’antichi ſuoi, il quale mandò un carrtello al

“Mom“ Marcheſe,con dire, c’hav ea detto, ch'egli l’ havea rotta la parola,

eche volea combattendoà tutta oltranza ſar buono al Marcheſe

che mentiva per la gola . Il Marcheſe riſpoſe per un’ altro cartel

Io , che quel che havea detto era vero , e che non volea coni

cöbattere ſe prima non s’ inſormava che 'l Caldora ſuſſe huomo da

battere conlui , poiche i tradimenti di lacomo Caldora ſuo Avo

haveano fatti tutti ſuoi deſcendenti huomini di riproccia , e ch’in

tal caſo nonconvenia ch’ eſſo. Cavalier Limpio ſcendeſſe à com

battere con un’huomo riprovato fper ragione di cavaglieria . ll

Caldora replicò che l’attione dei uoi erano note per tutt‘ Italia ,

:che eſſo ſe netenea glorioſo z. ma quando ben questo non foſſe ,

egli era huomo digniffimo di competere con ogni gran Cavaliero,

poi che lo Rè lo tenea ne l‘a gratia ſua , e che più rosto il Marcheſe

era colpato di questa caccia , poi che e ra Gastiglíano,e havea pi

gliate le arme Contra Rè di Castiglia ſuo Signore; 8c aggiuaſe ch'

il Marcheſe non devea parlare in pregiuditio de i morti , poiche

eſſo Marcheſe per la codardía che mostrava era in vira civilmente

morto. Continuaro più diquattro meſi in questi cartelli , 6c _al

fine il Rè non volſe che combatteſsero; ~

7 Succeſſe poi l'anno 1456. nel quale ſù pertuttoil Regno un

Terremoto più horrendo , che ſuſſe stato mai per molti Secoli ,

fx!" un perche cadderomolte Cittadi ,A e tra l’altre Brindiſi ch’e ra popula

[uoiſtgſ’ ’.uffima , che con.la roina coverſe , e ſepeli tutti i ſuoi Cittadini,

""-e restò,totalmentedis’habitata; cadde ancora la Città di Sergna,

e. molte Castella-perdiverſe Provincie del Regno e‘ cadde in Na

poli
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ſv_

poli l’A rciveſcoVato , e la—Chieſa di San Pietro Martire,& in ſom.

ma ſù fama: che ſuſſero morte più di quaranta mila perſone.

A quello tempo Giovanni Rè di Navarra fratello ſecandoge

niro del Rè Ravain gran diſcordia con Don Carlo ‘ſuo figlio pri

mogenito, che ‘s’inticolava Prencipe di Viana , e la caggione de

la diſcordia era,perche il Regno di Navarra era fiato docale de la

madre del Prencipe ch’era già morta , e'l Rè Giovanni havea tol

ta per ſeconda moglie , la figlia de l'Ammirante di Cafliglia , e’l

Principe non porca ſoffrire di vedere la Reida ſua Matrigna ſede

re dove havea vista ſua madre , 8: eſſo vivere privatamente , per*

che la Matrigna s’era in tal modo fatta Signora del marito ch’era

'già vecchio , che tanto nel Regno di Navarra , quanto in Arago

na , dove il padre era Vicerè non ſ1 ſacea altro, che quelche’volea

la Matrigna , è per qucflo havea tentato nel Regno di Navarra.

farſi gridare Rè , perche era molto amato per le virtù ſue , e per

la memoria-della Reina ſua Madre , ch'era Reina naturale di quel
ſiRegno, enon eſſendoli ſucceſſo era Venutoad accoflarſi co'l Rè

Alfonſo , il quale li cofliruì dodici milia ducati l’anno per il vive

re ſuo; ma perche 'vedea ch’era di corpo belliffimd, e di costnmì

amabili , e arto ad acquiflare 'benevolentía , non li piacea che**

dimoraſſe molto in Napoli., ma lo mandò al Papa à pregarlo che

pigliaſſe aſſunto di ridurloin concordia co’l padre . Il Prencipe

andò , e baſciaro il piede del Papa , poiche vide che per l'età de

cre’pita era tardo à trattare la riconciliatione ſua co’l padre , fi

ſermduntempo in Roma , dove il Papa Ii diede interrenimento

da vi_Vere , perche vedea già che Rè Alfonſo era aſſai declinato di'

ſalute,e non potea molto vivere , 8c havea ſperanza , ch’i Baroni

del Regno , che (lavano male ſadisſattidelle conditioni del Duca.

di Calabria , chiamaſſerolui per Rè dopo la morte di Rè Alfonſo.

Et eſſendo giunto all’anno 64.. di ſua vita Rè Alſonſo andato à cac

cia inPuglia , s’inſcrmò di un fluſſo inſenſibile di ſperma , e (i lì:

condurre in Napoli dove morì del meſe di Giugno, del 14.58.

\

Mom di

Qu_esto fine di così gran Rè ſù molto travagliato , perche tre R" Alfon

dí avanti che moriſſe , eſſendo già diſperato da medici Venne il

Prencipe di Guirana da Roma à Viſitarlo , e li radoppiò l’ Ango

nia della morte , perche ſapea ch'era venuto per tentare di occu

pare Napoli, eperche conoſceva , che morendo al Castel Novo

donde non ſi potea cacciare il Prencipe; haveria potuto il Ca~

llellano più toſlo obedíre al Prencipe , che al Duca di Calabria ,

maſſime eſſendo la guardia del Castello tutta di Catalani , che re

fiavano vaſsalli di Rè Giovanni , che havea da ſuccedere ne Re

gni d' Aragona , e di Sicilia: {è ſubito dire ch’ era ammegliorgro,

echeiMedici laudavano che li faceſſe portare al Castello dell’

, Ovo

a.
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OVO er la meglioranzadeli’Aria , e l’eſegnì ſubito , laſciando al

Duca di Calabria la cara di guardarſi lo -Castello Novo.; ..e dop‘o

che fù giunto al Castel dell’0v0,il dì ſeguente mori . i '

Tento bene il Principe per mezzo di molti Baroni Catala

ni , e Siciliani, ch’erano fiati intimi di Rè Alfonſo , fare pratti

che con Napolitani , che lo gridaſſero Rè , come legitimo ſuc

ceſsore del Regno acquiſlato con le forze de la corona d’Ara

gona z ma la Città ricordevole del giuramento , grido ſubito

_Viva Re Ferrante Signor nofiro , à queflongovaro molto i parenti
di Don Indico di Ghivara, c’hebbe per moglie Covſiella Sanſeve

rina ſorella del Duca di San Marco : e i parenti di Antonia d’Aqui—

no moglie di Don Indico d‘Avalo -, e’l Prencipe quando vide que

ſio ſalì in una Nave che (lava in ancora nel Porto inſieme con tutti

i Catalani -, che non haueano hauuto fiato nel Regno di Napoli .

laghi“? Fù questo gran Rè celeberrimo per infinite virtù *, fù liberaliſ

Affinfa, ſimo r come fi vede, chenon ſolo arricchì inffniti con pretioli

doni di coſe mobili, ma dono àmolti grandiſſimi (lati ; fù ma*

gniſicentiſſlmo nel dare al Popolo ſpettacoli , ne iquali li sforzo

di emulare la magnificentia di Romani z, fè gran feſte , giostre , e

conviti , dando ſpeſſo diletto al Popolo Napolitano vaghiffimo di

ſimili coſe 5 tenne il Palazzo abondantilſimo di capezzarie di lavo

ro d’oro , e d’argento ; il riposto dove fi ponea l’oro , e l’

argento , che ſerviaper la tavola 2, era di mirabile artifi—

cio , eſuperbiſſimo , tutto maſſiccio d’ argento , dove erano

quattro Torri ſostentate da quattro Lioni d‘Argento di tanta grä

d‘ezza ch'erano capaci d’infiniti vaſi,collocati poi con tanto artefi~

°i° P‘ Che quanto più ſe ne pigliavano per lo. ſervitio di molte tav o

leiplu ne zestavano per mostra di ſplendidezza , e manificenza ;la

ſClò gran numero di pretioſifiime gioje, e perle ,e paramenti

infiniti. I-l corpo ſuo restò in depoſito al Castello, ove mori .

u mp' benche nel teſtamento , haVeſſe' ordinato , che fuſſe portato all'

üéemfla Eccleſia di San Pietro Martire di Napoli , e di la quanto prima ſi

mm, da, mandaſſem H-iſpagna alMona-sterio di Santa Maria di Pobleto ,

Ra ,Ag-"m. ove ſono ſepoltigli altri Rè d’Aragona , e ch’el corpo ſuo Foſſ-`J

.ſl’e posto ſotterra all'intrar-della Chieſa , laſciò che ſi faceſſe un Mo

nasterio di Santa Maria de la Mercede alle Padule di Napoli, dove

fi chiamaVa il Campo Vecchio,e dove stette accampato › quand"

aſſedio Napoli , e che ſi faceſſe una Cappella alla bocca del poz

20 donde uſciroiſoldati ſu-oi quando fù pigliata Napoli , e ſimil

mente faceſſe una Chieſa ſotto titulo di San Pietro , è di S.Paolo

perla Vittoria c’hebbe nella vigilia di quelli Sanci com-ra Antonio

çaldora nel Plano di Sem-"10 z. nella Provincia del Contado di M0* -

’ …è - N°ml‘n0 Per ſucceſſore _nel Regno di Napoli , il-Duca di Ca
' ſſ H — i labria
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labria,e ne i Regni dellaCorona d’ Aragona Don Giovanni Rè di

Navarra ſuo Fratello ſecondo genico . All’hora venne tanta gran

peſie in Napoli , ch’i Duca di Calabria che da qui avanti chiama

zemo Rè Ferrante, ſi ritirò à Capua , e di là ſcriſſe al Papa , 8c à.

gl'altri Potentatíd‘ltalia, la morte del Rè ſuo Padre; ma ſubito

fà aviſato ch'il Papa tenea mal’animo Contra di lui. , e per quello

torni) à ſcriverli una lettera di questo tenere. , ' j

Sanuflimo Padre , idipajſati oppre/[ò dal grandi/fin” dolorp,

ſcriflí brevemente la morte de lagiarìoſa memwia del Rè mio Signa -

rc , e Padre, eſſeri-vendo tra l’abondunn’a de le lacrime,non :ò quel

lo ch’io mi ſcrivçflì , al preſent: tornato alquanto i” me avzfiz 1.2..

Santità vojíra,cbc un di avante , cbcpafl'allè di quella *vita mi co.

mandò , che ſopra tutte I’alxre coſe del mondo ”ncſſe cara

la grazia di vaflra Santità , e de la Santa Madre Ec

cleſia , c che in niuna mantra baveſſc da contendere con_

uella; affirmann’o che/’empreſucrcdea mal: à cbr' ‘volea contra

Zan-'i ;ebrnche iaper l’ordine (Ii ſua glorioſa memoria , e per r4.

gione dcggiofarla , m’induce ancara , eoblrlga a firrlo che non mi

polſo dimenticare che da la miafanciullezza la Santità 'vo/fra mi

fu` data come dalCiclo per Maeflro , e Guida , e cbr giuntamentc

*vennimmo da Spagna in Italia in una ’medeſima nave , havendo Dio

deflinata voflra Santità al Papato, e me al Regno . Si che, cpc-r,

l’Ordine de mio Padre, e per volontà d’Idrlío , e miaproPría , va

glio eſſcreſaofin’alla morte , epcr que/Z0 ſupplico bamilmcnte vo

flra Santità , che corriſponde-”do à quello amore mi riceva perſua

devotofiglia ; anzi bavendomiricevuto tanto avanti, mi confermi,

e tcngbi inſuagratia , perche i0 dà quì avanti aprcrò di ſorte che

voflra Santità non pofji deſiderare da me ”e maggior obedicntia , nc

più inclinata devotione . Da Napoli ilprimo di Giulio . _

(lgesta lettera trovò il Papa che havea già fatta deliberatione

di non confermare ne la ſucceſſione il novo Rè z parte per l’ inten

tione , che tenea di ſar grande in questo Regno Pier Luigi Borgia

ſuo Nepote , che l’havea fatto Duca di Spoleto; & ancora che di

ceva ch’il -Rè Alfonſo havea fatto torto à Rè Giovannni ſuo fratel

lo , levando dall’heredità il Regno di Napoli per darlo à Don Fer

rante che non l'era figlio , ne legitimo , nenaturale , eſſendo il

Regno conquistato con le ſor-Ze de la corona d' Aragona, e non

ſenza gran fatica del Rè Giovanni. Con l’aviſo di tucte queſi/e co

ſe il Rè nOn perdè d’animo , ma atteſe ad inſignorirſi del Regno .

echiamò à parlamento generale í Baroni , & i popoli, dei quali

comparſe ſubito la maggior parte , e ſù giurato bom-agio ſenza di

mostratione di mal’animo . In questo parlamento ſi troVaro doi.

ImbaſciadoridelDuca di Milano , i quali in publica, 8c in pri

9 o o Vato

Lettera di

a Ferran

rr-al Pnp-1._
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vato perſuaſero‘aìi’Baronîd’oſſervärela fede , e goderſi la pace ;

c’haveano havuta ſedici annicontinua , per la quale il Regno era

venuto in tanta ricchezza ;_ e diſſero publicamente , che l’animo

del Duca di-'Milanoera'di ponere lo-ſlato- ,. e la `vita in pericolo per

favorire lecoſe del Rè ., Con quello , iSindici delle-Terre , ö: i Ba

_ roni- , ſe ne'torn'aro ä caſa con ſperanza di quiete .

Ryo"; ‘i‘ Pochi di d‘opoi'mOrì' Kamond'o Orſino* Prencipe di Salerno ;

0,237%. ch’era dig‘randezza ,. quaſi pare à li- doi Prencipi di Taranto , e di

rip: dns.:- Roſſano ;z e perche havea havuto‘privilegio da Rè Alfonſo di pote

lmm., redividerelo ſia'to ſuoàtztre figli bastardi c’haVea , laſciò Felice

primogenito-Prencipe di Salerno, e Conte di‘Nola ; Daniele Con

te di Sarno ,. > e'Gi’ordano Conte della Tripalda *- e ’i Rè- vedendo di

quanta importanza erano‘quelle Terre', promiſe dare Maria ſua

figlia naturale permoglie a Felice . e non laſciava tuttavia di ſcri

vere hu'maniffimamenteà gli altriBaroni ,, e maſiime àquelli che*

Cart…,- d; nOnera-nocornParſi al parlamento, quando per’ diverſi lOCl‘ll del

Papa CaliR‘egno fUronopoſliC‘artoni'di Papa Caliſlo ,. che d'eclaravano co

ſi”) “mm" me in publico _Conciſioro havea rivocata la’ Bulla-diî Papa Eugenio;

5 "r""ìper l‘a quale il Duca‘ di Calabria era fatto habile à ſuccedere al Re

' gno, perche era ſurrettitiamenteimpetrata, poiche il'- Duca di

Calabria era ſuppoſititio ,. e‘non-figlio- vero del RE, e per queſlo

non ſolo abſolvea dal giuramento quelli c"haveano giurato , ma

dava per eſcamunicati tutti‘quelli che l’obediv ano , e clie lo tene

vano per RàAestacoſa— non ſolo nel Regno , ma per tutta Italia,

diede gran maraviglia vedendoſi ch’il Papa , chÎera ſtato tanto tem

potra gli-intimiServidoi-i' , e conſiglieri-di Rè Alfonſo , e co’l fa

vordilui era fatto cardinale’, e- poi Papa ,. e dava inditio , che

quel ch’ilPapa diceva‘era Veriſſimo, e che moſſo da bon Zelo vo

leſſe fare pet‘venire` il- Regno. in mano-di Rè Giovanni, comeli

parea-gi'uſio-z. e'ſenza-dubio questi cartoni furono gran caggione di

conſumare, nell’opinione quelli che ſi Voleano ribellare , Ge in

Ma”, d; Vita” aÎClmi_›Ch’àncora non' ci haveano penſato ,› e ſenza dubbio ,

?much ſe non ſuſſe ſucceſſa la morte~ di Papa Caliſlo , Rè Ferrante avanti

Ìi/Io. che ſoſſe Goronato havea perdu ro il Regno, ma eſſendo entrati in

(ff-"io" conclave i’Gardinali’, creato Papa- Pio Secondo per Patria di Sie

;ì'o‘ na , liuomo letterato, &amator di pace, 8c- affettionato di Rè

da. Alfonſo- ,,. perche fü-Secretario dell’Imperador Federico Terzo , e

con luiÎ venne in Napoli'…

` 11,32: inteſa la creationez mando ſubito Franceſco del Balſo

‘Pucad Andria à' rall'egrarſi ,. c3: à dare l’obedienza ,il quale trovò

IlPapa tanto benigno ,. che ottenne quantorvolſe , e tra l'altra co.

ſe, ilPapa mando ilCardinal’eLatino Orſiuoà coronare il Rèil

qULÈ'

 __ -. ó L ` g ’du—j
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quale volſe coronarſi in Barletta Terra di Puglia_ ,, _. arve , `cl'ie

con quello gl’anim'i di molti che Ravano ſollevati, 1’ l,quietaro .,
maſſime ch’in quella coronaríone il’Rè .vinſe'lſſa natura ſua ,i eſi

moſlrb ranco henegno, munifico; e‘liberale, .che non fà perſo

}iä Fer-*am

:e Carama

to i” .Bar

.kn-2,’

. . - . D

na di qualche merito , che non ſene tornaſſe à caſa ben ſodisſatta,

perche co’i Baroni_ trattò amichevolmente, dono 'à nobili

e degnità , 8c iSindici delle Terre del Regnoſè quaſi .tutçi Cav”

lieri , nefè ancora molti vaſſalli di Baroni; ilche ſi cdnobbepoî

ch’il ſe per afiutia , per tenere .ſpie ,_ A; haver Botiria ;per :fieno

‘diquelli dela vita , e del’attioui delivBaroqi.->Ma furono molri

che ſapeano la natura ſua , .che giudiqavano_ questa elementi:: fl,

liberalicà , che fuſſefinca , errafluestiera -íl Prencipe-di 'ſar-an*` ó*

to , 6( il Prencipe di Roſſano :k ,i _qualiper ingrandezzaloro Rava.“

{io ſoſpetti , e dubiravano , ch’il‘RèT ç’haVea _Viſio vivere .ſuo
padre tanto ſplendidamente, con :l-Îentrate di -tanrí‘ .Regni ſi,› ve

dendoſi risimſorſolo con quello Regno ,. ſempre hayerjapeoſiſato‘dl.

arricchirſi con le ricchezze' loro ,qrzeper questo non ,uſavano di ve’-~

nire à viſitare ilRè z anzi -ilyſoſpecrocrebbe taqtp nel _. Prencipe di

Taranto , che ogni dì penſava àqualcbe novo modoñd’aſſecurarſì,

e per eſlenuarelezforzedclS-Rè, 3c accreſcere Ìlazpotentíaſua .con -

nUVi ‘arnici ,eneparentizttattdlco’lRè, ~che ‘voleſſe rimcçtere `in.

ſiatoil Marcheſe di’Cotroae'à cui-havea prome‘ſſadi dareëp'er Nun'.

~lancia-figlia. , eLçercb ancoradiſareñticovzeeare lo Raro' à" Gioſia

d’Acq’uaviva Duca d‘Arri, e di›Texaç'IÎQa\cl1"ei-a,~ Padre di Giu.

liantonio ., .Conte di CQÌçerſàriQ, :ch’era ſuo genero. .e per qùe

(lo. mandò Franceſco di Noa-di San Pietro Galatina; ‘Bcjacomq

Facepecora-ſuoi intimi. ,Conſiglieri à ſupplicar-ue fil Rë il quale

ſubito raduno il conſiglio ,- e gia ;tutti _cenobbero l'intento

Prencipe ch’era, b di fortificarſi diparentado , d-d’ haver Caggia

ne di mover guerra al Rè , 6c ancora che la dimandapareſſe ‘ari-o#

gance , e che molti de i Conſiglieri diceſſero ch’era contra .lami

purarione , edegnirà del Rè , reſljruire tante Terre importan,

ciffime à nemici ſuoi , quaſi à comandamenti ñd’ altri . Il Rè s’at-ſi

tenne al parere dei più Prudenrí,híqualidicevanm rche *non _era

bene , trovandoſi il RZ novo nel Regno non ammorrare le guerre,

maſſime à quel tempo ch’era in GenovaGiovanni d'Angíò ?Figlio

di Rè Renato , ches’íotjxulava Duca Calabria , e che ſi deve

va applaudere alla vaniràdel Prencipe, erenerlo quiero., perche

poco porca vivere eſſendo gia vecchio . Figliara dunque quella zi..

ſolutione,ilRèmandò achiamare l’lmbaſcíadore .mandato dal '

Prencipe , e con parole amorevoliffime, diſſe., che ancora ch'i!

Duca Gioſia , e’l Marcheſe di Cotrone erano Rari canti anni ne

mici del nome di Aragona , haVea determinato di non mancare di

‘ ` Q 0_ 9 .3. 29m*
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'compiacere al'Prencípe , il quale teneva in loco di Padre ; con

ſperanza , che con _le perſuaſioni del Prencipe, 'e con questo

' - beneficio mutarebono propoſito , e ſarebbono fedeli , eco'i me

d'eſimi Ambaſciadori mando dui Commiſſari): l’uno c‘haveſſe da

andare in Abruzzo , e l’altro in Calabria à dare la poſſeſſione di

s“… n_ quelli'Stati , cheſi teneano ancora per lo Fiſco! al Duca , 8: a_l

Nm“. 3 Marcheſe, e ſe ancora molte gratie all’lmbaſeiadorr_per farnelr

Gìoſia d’ tornare più allegri dal Prencipe , il quale all’hora habitava a Lec

.Acqua-vi- ce , e come furgionti , il Prencipe mandò con grandiffima diſli

ZDF’" d', mulatione à ringratiare il Rèì, e da all’hora andavano dall’uno , a

Mííè‘ì‘ſ: l’altro ſpeſſo viſite.; elettere . Ma il Prencipe , che“ conoſceva

d,- Camm havere offeſo ílRë; havendoldflretto à ponere l’arme‘_ in mano

alli ſuoi capitali nemici ;quanto più erano amorevoli le lettere

del R`e, tanto più entrava in ſoſpetto , 'che ſapeva la natura ſua ,

avara,~ crudele,eìrendicativa 5 8c attiffima à ſimulare turt’il con

trario di’qu‘ello c'havea in core . E per queſto cominciò a diſpo~

nerfi di volere venire più tosto‘a guerra ſcoperta nö fidandoſi di lla

:e più ſeenroìielleinſidiedeLRè ſe‘non toglieva le prattiche dei

ſervitori del Rè in ’caſa ſua per le quali temeva di qualche trattato

di'ſerro , d di veneno . 'E‘per quello inſieme co’l Marcheſe di Co

trone co'l Prencipe di Roſſano , e co’l Duca Giolia mandò ſecre

tamente a Rè Giovanni in Aragona a ſollicitarlo che veniſse à pi

gliarſì quel Regno ;feb-Eli ſpettava per legitima ſucceffione dopb
la morte di-Rè Alfonſo ſuo fratello , eſiſù gran ventura di Rè Per*

` rante; 'che il Rè Giovanni ſi trovava in grandiffimalguerra in tutñ_

ti i Regni ſuoi‘ , e maflime in Catalogna , *3‘: in Navarra -, chL,

non poteanoi Catalani , 8c i Navarreſi ſoffrire , ch’il Rè instigato

da la moglie ch’era figlia dell’Ammirante di Castiglia trattaſſe co

sì male , e teneſſe per nemico il ſuo fi’glio primogenito , Franci.

pe tanto ben amato da tutti, e mostraſſe di Volere li Regni per l’

Inſante Don Ferrante figlio dela ſeconda moglie , che cel-coſe ſoſ

ſe flato ebrigato da’quelle guerre haveria in breviſſimi di cac ciato

Rè Ferrante da queſ’co Regno , e così riſpoſe à quelli Baroni , che

deſiderava che oſſervaſſero la fedeà Don Ferrante ſuo Nipote, ch’

egli non curava di laſciare le raggíoni Che Ci haveva , purcheq ue

fio Regno steſl'e ſotto la bandiera d'Aragona a 8c il Rè Ferrant L,

havendo qualche inditío di questa prattica , mandò ſubito in

Hiſpagna Turco Cinello , zz Antonio d‘ Aleſſandro , l’ uno

Cavalier-o prudentiffimo ,' e l’altro pur Cavaliere , e Doc.

:îîäpcellentiflìmo , c’haveſſero àpregare il Rè Giovanni che non

dire cienîraſà‘carfî‘del favor ſuo al Rf ſuo N_epote,dicendo che pota

- ~ - › ° "Pm ſu? Q“QQQ: #191398… Elf l? Spionadi Aragona!

92.9‘.
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Alesti non hebbero molta fatica in divertere quel Rè dal penſiero

di volere i] Regno di Napoli, perche ſe ben quel vecchio n’havea

volunrà , per quel che sù `e detto z li mancavano le forze , ma

hebbero fa tica in ſaldare un’altra piaga , perche pochi dì innanzi

la Reina Maria che ſu moglie di Re Alfonſo , morì in Catalogna,

e laſciò herede Rè Giovanni delle‘ doti ſue , ch’ erano quattrocen~

to milia docati , e’l Rè Giovanni diceva che doveano cauarſi dal

Regno di Napoli , e dal teſoro c’havea laſciato Rè Alfonſo; 8c heb

bero questi due cavalieri fatto aſſai, quando accordaro di darglilì

En diece anni , dicendo ch’era tanto , quanto togliere il Regno,

volendo così groſſa ſomma di dinari à quello tempo che ſi ſoſpet

tava certa , e pericoloſa guerra - ll Pontano che fù ſecondo Segre

tario di Rè Ferrante ſcriſſe tutta la guerra , che ſeguì ne i primi

anni del ſuo Regno. Però s’io m’allargherò in molte coſe che non

ſcriſſe , b non eſpreſſe egli,ſarà per relatione di Franceſco Poderi

co , che morì Nonagenario , e d’alcun’altri Cavalieri vecchi,che

furono proffimi à quel tempo, etornandoà nostra materia . Il

Prencipe di Taranto , che ſapea ch’era ſparſa fama , che il Rè ha!

Vea commeſſo lncesto con la Principeſſa di Roſſano ſua ſorella car

nale , 6c il Preneipe ſuo marito ne stava ſoſpetto , 8c odiava il Rè

mortalmente; mandò à richiederlo per mezzo di Marco della Rat

ta,` che poi che non era ſucceſſo l’invito fatto al Rè d'Aragona che

igliaſſe l’impreſa del Regno ,- mandaſſero ad invitare Giovanni

d’Angiò Duca di Calabria , che ancor ſi trovaVa in GenOVa , 8t

unitamente eleſſero di mandare il medeſimo Marco de la Ratta,

il quale havea per moglie una figlia di Giovan Coſſa , il quale co

me sù è detto ſi partì da Napoli con R`e Renato , e da quel tempo j,

in quà era ſlato ſempre in Francia Con grandiſſima fama di lealtà,

e di valore; e per questoil Rè Renato l'havea dato , come Mastro

al Duca Giovanni ſuo figlio; e ſu coſa leggiera ad ottenere ch’il

Duca veniſſe à questa impreſa non meno per volontà ſua che per

conſeglio; e conhorto di Giovanni Coſſa , che deſiderava dopò

d’uno Eſilio de dicennov’anni , ritornare alla Patria , e mentre

mandò à Marſiglia à Rè Renato per l'appa rato de la guerra , e fa*

ceva ponerein ordine galee , e Naviin GenOVa . Il Prencipe di

_Taranto , che come gran Conestabile del Regno havea cura (il' tut

te le genti d’armi ,* poſe capi tutti dipendentida lui , ecomincrò

à darli danari per ponerſì bene in ordine , e tutta via dalla_ Marca,

eda Romagna ſaceVa venire novi ſoldati , &accreſceva rlnume

r0 . E’lRè ch’ëra aviſato d’ogni coſa ricorſe al Papa per aiuto , o Parente-{o

per inclinarlo più à pigliar parte di questa guerra volſe ſlrengerſi 'çîlllflîna-Î

con luidi parentado , dando per moglie Donna Maria d'Aragona mi?, f".

Lug figlia naturale, c’haveafrornçſſa à felice grencipe di Saler- fonia Pir

PB f’ [mimi.
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no , ad Antonio Piccolomini Nepote del Papa , al quale diede an

cora il Ducato d‘Amalfi con l'OrI-icio di gran Ginstitiero del Re

gno , econ tuttocib non laſciava di uſare ogni arte per aſſecurare

l'animo del Prencipe di Tarantp , mandando ſpeſſo à Vlſitarlo , e

nelle lettere , chiamandolo ſempre Padre , e confeſſando , che

:l’amiciria delPrencipe fè vauillare il.Regno al Rè Alfonſo ſuo pa

_ dre, e l’opera 'del Prencipe l’havea fatto reliare a lui;ma quelli, che

mandava il ,Recon quefleimbaſciare , ſe ne tornavano pur cari~

,chi di ,parole amorevolillime; ma dicevano tutti, che Fatti , e le

parole de gi'huomini di quella caſa area ehe annuntiaſſero mani

festa guerra , …e tra l‘altre coſe [i ſuſiirraVa ch'il Prencipe volea pi

gliarli Venoſa , -chÎera stata di Gabriele Orſino ſuo fratello ,

all'hora la poſſedea Pirro del Balzo , Marito de la Figlia di Ga

briele , e per quello il_Rè cominciò à credere certo la guerra che

s’apparecchiava , perche quella Città era come uno propugnaco

lo per difendere lo [lato del Prencipe , `che l’era dietro le ſpalle, dc

infeflare le terre vicine , ,8c i popoli devoti de la corona; e volen

do provedere che quello non ſuccedeſſe , convocò Franceſco del

, Balzo Duca d’Andri , Pirro del Balzo Duca di Venoſa , Roberto

Sanſeverino ~Conte di Marſico , Jnnico di Ghevara gran Siniſcal

co , lnnico d’Avola granÎCamerlengo , 6c Honorato Gaietano

gran Protonotario ,ide altri Baroni, e Cavalieri , che teneva per

fedeli, econuncorpo di genti, .Ch’erano quaſi giulio Eſercito ,

andò à'ponerſi allakendina, `quattro miglia lontano da Venoſa -

Ma quelli Cittadini chÎerano affittionatiflimi al Prencipe per la

memoria dela-piacevole ,Signoria del Duca Gabriele , introduſ

,ſerouna notte'alcune Compagnie di Cavalli del Prencipe nella

Città, .e’l Rè nella medeſima‘hora ch’il ſeppe avante che ſuſſero

vallogiati in tutto perlecaſe . *,CQVHlCd , e li llrinſe a fuggire , e la

macina diede a ſacco le caſe di quellic’haveano havuto colpa a fare

centrare i ſoldati del Prencipe ,'-ne per *tutto ciò parea che fnſſe co

minciatalaguerra , :percheilPrencipe li ſeuſava, che non ha*

'.-vea _mandato pertogliere nella Città alla Nepote , ma ſolasnen*

ce per-alloggiare le genti d nrme comodamente , perla grande ab

_bondanza di vitrovaglie , e di flrame 5 e’l Rè benche ,fingeſſe d'

,accettare la ſcuſa già cominciò à tenerlo per nemico , -e per pro

,vedere ch'il Santeglia in Calabria, e Gioíia in Abruzzo non ten

‘,taſſerq qualche novità , mandò in Calabria Carlodi Campobaſſo

Conte di ,Termola , ,8c Alfonſo d‘Avolo con alcune Compagnie di

CaValli', "e di Fanti; 8: in Abruzza Matteo di Capua . ll quale do

pd la .morte di _Giacomo Caldora , havea militato .molti anni in

L0mbardia_,con;riputatione d'uno de i meglio Capitani di quel tem

,P° › ‘3‘ eſſo s’intertenne tre meſi forzandoſi in terra di Bari, uſando

ogni
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ogni arte d’attraiiere il Prencipe che veniſſe à trovarlo , ma quel

Vecchio aflutiſſimo li diede ſempreparoſe ,. ' l

Le coſe di Calabrialì trovauano in tanto gran diſordine , e'

tumulto chefù picciola provjſione il‘mandarce Carlo di Carbon

baſſo , & Alfonſo d’AVOÎO‘ › perche con l’arte del Marcheſe - di

Cotrone‘, eran uſciti in campagna più di vinti milia Perſone , e

per più incommodità del Rè era morto Carlo di Campobaſſo , 8:

era ”fiato-Capitano de le genti ſue Giacomo Galeoto ,. e benche

ad una giornata l’haveffero rotti una gran parte di Villani tumul

tuanti,aviſaro il RE ,, che creſcendoín quella- bellicoſiffima Pro-

vintia la moltitudine di dì , in dinon era poſſibile di poter rcſiſie

re con le poche genti c‘havcano z. e’l Rè restb Confuſo , e con gran

. diffima anſi'età di mente, perche laſſare quella frontiera del Pren

cipe era pericoloſo, e non meno pericoloſo il non ridurſi à Napoli,

per ostare alla temerità del Prencipedi Roſſano a… Principüz ma

giudico molto- più pericolo ,-. il non eflihguere‘prsſto’ l'incendio di

Calabria ,. e‘ laſciò à Venoſa Maſs Ban-eſe Siciliano del li Capitani

Veterani di Rè Alfonſo ,- contante preſidio che bastaſſe à tenere a.“

bada il Prencipe dizTaranto 3', e ſcriſſe à quel di Roſſano pregando

lo che voleſſe flat quieto fin al ritorno ſuo , che- l’hauzebbe- dato,

ogni ſodisfatcione-,. `<3: eſſo con una banda ſpedita de genti‘ , ſe no’

andò a gran giornate in Calabria'..Con la fama (ol de la venuta ſua,

iVillani ſi diffiparo ,. e Cola Tosto ,.› ch’era fiato Capo di tanta...

moltitudine ſi ritirò al Caſiiglione con ſette cento- compagni li g

più valoroſi , e benche quello-Cafiello‘era loco di natura molto

f0rte , ilRè andö acombatterlo ,ñ e datili alèunì aſſalti in vano ,. `

alfine perveravirtù dl ſuoi entrò per forza , e10 diede a ſacco- à` &NS/"0‘
ſoldatí ,. il Toflo con- vxnucmgue compagni Egitto da le mura, e ”íçíz/bì‘ſi

ſi ſalvo . Saccheggíato', & ario il Caffiglíone , quando voleva il á“…cg'i -

Rè cavalcare perla Provincia Per ridurlaà ſua ribadienza , hebbe '

aViſo da la Reina.,~ che'liDuca Giovzmni d’Angioia , con venti due

Galee , e quattro Nave groſſe era ſorto nella marina di S'eſſa tra la

foce del Garigliano* y e dEÌVOlturno.. A queſta novellailRè. ri-

maſe molto sbigotti’to, 6c oppreſſo da grandiſſimi penſieri ,ñ per-

che li parea pericoloſifiìmo laſciare quella' P"ovincia tanto impor

tante ,r e malſicura perla poca fede* , che ſi potea h'avere nel Mar'—

cbeſe di Cotrone ,ñ e maflìme liaVendo inteſo che Colav Tollo` dopo`

la fuga de Castiglione s’era reti‘ratonè le terre di lui', k aſſai peg

gio li pareanouvenirea ſoccorrer-Napoli ,. e dopò molto penſare~

deliberö di aſſicurarſi del Marcheſe; e pigliarlo preggione ; poi

cbe vedea‘che ſenza luinon fi potea temere di tumulti notabili inñ

quella provincia'` . 11- `Pantano ſcrive* che' mando a' chiamar-`

lo* f, e quando yenng il; ‘ligarc‘ ,~ e. mandare Priggioue à

‘Na—
,
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Napoli , e poi andò ad eſpugnare Catanzaro , 8c altre Ter;

re dove ſiavano Giacomo , ö: Alfonſo Senteglia ſuoi fratelli,

e Cola Tosto , e che le Terre parte fi reſero , e parte fiato

preſe per forza; mai vecchi di quel paeſe che dicono haverlo inte

ſo da gli antichi loro che furo aquel tempo , dicono , che’l Rè

giunto che fù in Calabria ſe incontrò in Campagna co’l Marcheſe,

e Commernorando la c0rteſia , che l'havea uſata di renderli lo fla

to lo pregò che voleſſe attendere per l’avvenire à vivere quieto , e

che’l Marcheſe promeſe di ſarlo , e ſi partiro tanto ben ſodísfatti,

l'un dall’altro , che quelli medeſimi di per buoni mezzi ſù trattato.

e concluſo matrimonio , tra Don Errico figlio naturale del Rè,

che ſeguiva il Padre , _e la ſig-lia del Marcheſe , e che’l Rè,ò per in

gannarlo , o per ſarſìlo amico li donò Santa Severina , e che poi

vedendo , che con tutte queste dimostrationìd’amore , ilMarche

ſe non ſi aſsicurava venire a viſitarlo . li Rè lo tenne per ſegno d’

animo maligno , e deliberö di pigliare una occaſione bona che ſe li

0fferſe.perch‘e venendo ilJVicario dell’ArciVeſcovato di SantaSeve

:ina-di-caſa ‘del Moio, con molti altri principalidi Santa Severina à

lamentarſi , che haveſſe data al Marcheſe quella Città ch’era flata

ſempre de la corona Reale , il Rè li chiamò in ſecreto , e le diſſe,

i che l’havea data la vita con diſegno d’haverlo in mano per mezzo

loro , e però [Te-ſorto con molte promeſſe, che voleſſero fare trat

tato di piglñiarlo , e tenerlo stretto fin che egli mandaſſe a pigliar

lo . IlVicarioch’erahuomod’íngegno , di core , tolſe per ſe l'

impreſa , e ritornato alla Città , chiamò a parlamento , i Citta

dini,e diſſe ch’ilRè non havea voluto aſcoltarli , e che però vo

ieſſero patientemen-te ſopportare quello che Dio , e’l Rè voleva

no , ecercared'acqnistarelagratia del Marcheſe lor novo Si

gnore , poi riflretto con quelli ch’a lui par-vero più atti diſſe à lo~

ro quel che haveano da fare, e Venut—oi-l dì che ſi diſpenſano le

Palme à Christiani , il Marcheſe aſsicurato di quel che havea det

to al Popolo , 8c il Vicario, andò all’Arciveſcov ato e’l Vicario do

pö che l’hebbe data la Palma diſſe che havea da dirle coſe d’im

portanza dentro la Sacriſ’ria , dove intrati inſieme ſi trovaro cin

Marcbeſe quanta ar’mati , che’l pigliare , e nel medeſimo tempo gl’alCri

:'rzìç‘znf congiurati gridando nella Chieſa , e per tutta la Citta viva il Rè;

eum_ ‘ ſero pigliarea tutti l’arme , e’l di ſeguente lo conſignaro al Ca

pitano de la guardia del Rè , che veun-e à piglíaîlo.

Queiia fama , è comprobata da molti privilegií che'l Rë fë

poco dipor alla Città , & a icongíurati , commemorando questo

ſervrtio , equesta fede verſo la corona . Mentre il Rè attendeva

af!“ffie Loſe in Calabria,il Duca Giovanni ſmontato alla Marina

di 59.4"* fa ricevuto-dal Prencipe di _Roſſano , e da i Cittadini di
- i Seſſa.
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Seſſa con quella magnificentia , con quell’ amore , econ (lu-;Hz

letitia , che s’haverebbe potuto moſlrarſi à Dio venendo in terra,

e’l di ſeguente prima il Prencipe , e poi li Cittadini giuraro in

mano ſua homaggio à Rè Renato ſuo Padre , e ſi ſero per molti dì

randiſſime ſelle , 6c eſſendo nato in quellidì al Prencipe un ſi_

gliuolo, il Duca lo tenne al Batteſimo ; era eo'l Duca Giovan

Coſſa Napolitano , delquale ſopra è fatta mentione , ch’ era te

nuto il più ſavio , e Valoroſo Cavaliero , che foſſe à quel tempo in

Italia . ll quale dopb la vittoria di Rè Alfonſo , diſ rezzando molo

ti honotati partiti offerti à lui dalviucicore , ſegui il Rè Renato

in Francia , e per molte opere virtuoſe acquiſlb appreſſo al R`e,

8La tutti Principi di Francia grandiſſima fama ’, e per quello Rò

Renato lo diede per Conſegliero , e per Maestro al Duca ſuo figlio,

al quale ordinò che lo teneſſe in loco di padre ; co’l conſeglio di

coilui , cavalcare inſieme le gente Franceſe; e quelle del Prenci.

pe fin à Capua , e poi girando tutta la riva deſlra del Volturno , e

ſero grandiſſime prede , e pigliando Calui paſſato il Garigliano, Gt

induſſero molte terre à ribellarſi . A Capua , ad Averſa , *3c à Na

poli ſi [lava con grandiſſimo timore perpl‘aſſentia del Rè , e Gio.

van Coſſa ſi ſpinſe con l’A rmata ſin al Porto di Napoli , dove gittò

l'ancore , e ſlette alcuni dì aſpettando ſe in Napoli ſi ſaceva alcu

no motivo. .Ma la Reina Iſabella Donna prudentiſlima , e d'ani

mo virile , accompagnata da molti Cavalieri di tutti cinque i Seg

gicavalcò perla Citta; ponendo le guardiea lochi 'oportuni , É

eſor tando il popolo à perſiſlere nella fede , con dire , che’L Rè ha.

vea ſlabilite le coſe di Calabria , e che ritornava , con grande

Eſercito , e per quello non ſù perſona ', che ſi moveſſea fare cu.

muito; ma foro bene molti c’haVeano perduti i beni loro per l’13*

Ver. ſeguita la parte di R`e Renato , che ſi partito da Napoli, 8c an.

daro , d ſu l’Armata, ò à Seſſaa trovare il Duca . Tra tanto fi

ſparſe la fama de la virtù , e bontà del Duca Giovanni , e li vec

chi com-memoraVano, i beneficii fatti da tanti Rè anteceſſori ſuoi,

c'haveano regnato al Regno , e ſi diceva che Dio l’h—avea mandato

per liberare dall’inſatiabile avaritia di Catalani , tante Provincie.

e tanti popoli oppreſſi: la qual fama giunta con la fama dei tumul

ti di Calabria , e delle genti, c’havea radunate il Prencipe di Ta

ranto , moſſe molte Cittá‘ non ſolo ad alzare le bandiere d’Angío.

ia , ma à deſiderare eſlremamente di vederlo , e ſi preparavano

à riceverlo con ogni dimoſlratione d’amore , e d’affettione . Ipri

mi cheſi ſcopriſſero da la parte ſua foro Giovanpaolo Cantelmo

Duca di Sora , Cola di Gambateſa Conte di Campobaſſo , e Gio

vannediSanſramondo Conte di Cerrito , 8c Antonio Caldora,

,ch’era pur reflato potente in Abruzzo . ſi per lo (lato-che li era..

` Y P P . rima:
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rimasto , come per eſſer Capo ſrà tanti Cavalieri ch’erano_in quel;

la belli coſa famiglia . Dall’altra parte il R‘e aviſaro di quelle coſe,

poi che ſu aſſi curato di Calabria , ö( hebbe tolte tuttele terre al

Marcheſe di Cotrone ,v ſi moſſe , e caminando à gran giornate ,

venne in Napoli, e perche viera la peste , chiamò à parlamento

tutti i ſuoi più divoci , nella Chieſa di Santo A ntonío 7 ſuor delle

porte de la .Città 5 jperſonaggigraudi che ſaro-in quello parla

mento , furono Innico , e Ferrante di Guevara , Ionico , 8:

.Alfonſo d’A vali. , Honorato Gaietano' Conte di Fondi z Scipio

ne `Pandoue Conte di Menaſre , Matteo di Capua P Petricone

Caracciolo Conte di Burgenza , e Diomede Garraſa , che ſù poi

Conte di Matalune b Co’l.Conſiglio-diquestifllRè—perdarſi 'ſíPuo

catione ,, e dimoſirare ardire , *deliberb d’andare animoſamen*

te ad aſſaltare il Principal nemico che stava à Tiano co‘l Prenci pe,

e poſel’aſſedio àçalui picciola Città distante. da Tiano quattro

miglia , e poſe il campo da la banda di mezza dì ,_ ch’era la parte,

più debole , perche nel resto la Città, circondata d’altiſsima Riz

pe. z eravj dentro-co’l Preſidio diſCOppettier'i Franceſi , e Tedee

ſchi Sancio Cariglio , Spagnuolo de i Veterani di Rè Alfonſo , al

quale il Prencipe havea data permoglie una ſua- parente ,. e con

molri beneficii ſe l’havea fattofideliſſimo . CoRui con grandiſſi

ma virtù , & audacia piglio la. difeſa de la Città ,. e benche il Rè

in pochi dì con l’Arte‘gliariahaveſſe fatto ſpianare tanto de le mu

ra che porca` da-'rſi l’aſſalto, ‘nel'voler poi farvi‘- prova ,_ ,riuſciva

vano ogni sforzo , perche iſcoppetriericollocati in lochi, opor

tuniſaceano grandiſſima stragge dell’aſſaltantiñ ,. &izpiù valor!)`

{I ,- b restavano morti , b ſe ne ritornavanomalſericial Campo,

delche flavail Rè in gran conſuſio-ne ,_ perche dall’una. parte lo

movea la vergogna di laſciar bruttamenre l'impreſa ,i e l’impore

{unità di Capuani , che per ſicurcàloro -, ,pregavano-il Rè che

non~ſi movefl‘e di là per* poterev ſicuramente coltiva-re i lor terre

n’i , e paſcereiloto armentî , dall’altraparte il vedere l'Eſerci

coindeboliro per la morte de più.valor.oſì~ ſoldati , ze lliotendere ,

_che i nemici non aſpettavano altroch’AntonioCaldora con-le gene

ti ſue d’Abruzzo per venire-adaſſalcarlo ,, li ſacea temere l’ultima

roina , eCamillo Caracciologiovane di gran valore , vedendov

il Rè in tanta antia delibero di ſare.- l’ùlrimo sforzo , e con una

compagnia d’huomini'elettiandò. a dare un ſerociſſimo aſſalto , &

era paſſato tanto innante c’haveadata qualche, ſperanza di vitto*

X13 quando venne una palla di columbrina ch’occiſe lui , e tal tem-

peſla di ſchioppettate. ,r che pochi di ſuoiritornaro vivi al cam-.

P0 ›. e’l-‘Rè la norre ſeguente ſi`ríduſſe con tnt-to* l'Eſercito, à Ca

Pu" le Perche era già inci-,ato ilvernodiſiribuìle genti alle: ſlanze.

L ?man
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"'emandb a'ſollecitare gli aiuti del Papa.; -e del Duca di’ Milano -`

*A ?ſiano di quefla retirata ſi Re grandiſſima fefla ; perche dava ma

teri‘a di ribellarſi amolti’ ,‘ che fin all’hora stavano ſoſpeſi , 8c .z

Etalche non ſi perdeſſe tempo . , i Principi de la parte del Duca lo

conſeg‘liaro che cavalcaſſe à trovare il Prencipe di Taranto , e pen

‘camino acquiſiaſſe quanto poteva del Regno per potere mantene

re l’Eſercito i Moſſo dunque da Tiano, andò con la ſcorta del

.Conte di Campobaſſoin Capitanata , `e' trovo Baroni , e Popoli

tutti inclinati a ſervirlo ,- & à'ſeguire la-pantè ſum-Lucera ſubito

aperſe le porte ," e Lulgi Minutolo- reſe il Castello .g il ſimile ſi

Troia , Foggiafl Sanſevero, e Manfredonia , B’: tutte le Ca

flella del Monte Gargano ,- ö: Ercole d’Aelie , ch’era ſiato Go*

vernatore di quella Provincia per'lo Rè , Vedendo tutte le Terre

de la ſua ‘giuriſdittione ribellate-_paſsò a ſervire il Duca . Venne

`ro anco à giurarhomaggo ,"Giovan ,Caracciolo Duca di Melfi z

Giacomo Caracciolo ſno Frate Conte d’Avellîno , Giorgio de la

-Magna Conte di Bucino, Carlo. di Sangro Signore di Torre Mag!

'giore ,ññMarino Caracciolo Signore di Santobuono , li quali ha*

vevanoin capitanate, enel Contado di Moliſe molte 'Gallella,

e‘ bdne , e L’Aquila a perſuaſione di Pietro - Lallo Camponeſco al*

zo le bandiere d’Angioia. › ' - _

Certo chi leggel’Hſstorie di quefla guerra ſCritca dal Ponta- ñ

no può giudicare in che opinione di perverſa natura stava il Rè;

che non ſolo tutti quelli che con grandiſſima ſede , e constantia

haveano ſeguita la parte di Re Alfonſo ſuo Padre , ò i figli d’eſsí

conſpiraro a cacciarlo dal Regno , ma i conterranii ſuoi Cata

lani cominciando da Papa Calistope’l Prencipe di Taranto , che

tanto oſtinatamente ſprezzando danni, e pericoli haueua fin’a

guerra finita fatto guadagnarci] Regno ', & hor trovandoſi à Bari

uſcì fin’à Bitonte ad incontrare il Duca', eſo conduſſe'in Bari do

ve ricevuto con apparato Reale , `paſſato il resto del verno , e ri

cevuti molticlanari da le terre che vennero à darle l’obedienu...

mandaro per mare in Romagna a dare le paghe al Piccinino., & à

ſollecitarlo . 'che veneſſe presto.Dall'altra parte il Rè ſentendo che.

'i Duca di Milano havea ordinato che veneſſe in aiuto ſuo Aleſſñiar

dro Sforza Signore di Peſaro , mandò à ſaldare Federico d'Vrbino

c’haveſſe cla venire con Aleſſaudro , 8c ostare inſieme al Piccinino,

che non entraſſe in Regno . öc eſſo paſſato il verno hebbe per trat

tato Calvi, che per forza non havea potuto haverla , e chiama

ti da le flanZe tutte le ſue genti li unì in Monte Fnſcolo , e mandò Simonetta

à dare il guaflo alle terre del Conte d’Avellinoz poi ſentendo che ‘liſa/7’!

da Toſcana venea Simonetta di Castel di Piero Generale de le gen*

ti di Papa Pio , attalche il Prencipe di Roſſano non l’impedilſe il 4,1 ML?“

.P P P ?- Paſt



480 HlSTORIA` DEL COSTANZO

paſso audi) per incontrarlo,e per camino eſſendo 'accampato avante

à Calvi venne un Monaco a dirle, che ſe li piaceva mandaſſe a "ſia.

no Moſſancoreglia Catalano, perche il Prencipe havea da Muſei-ire

con lui coſe che ad ambi due importavano . Era Moſſancoreglia

colui c'havea da fanciullezza allevatoil R`e ,-e tenuta cura de le due

figlie per ordine di Rè Alfonſo loro padre , e er questo era da tut

ti amato , 8: in un certo modo riverito . Il Re lo mandò ſubito, e

dal Prencipe fà ricevuto con gran di-mostra‘tione d‘amore , e'l Pren

cipe comincio a ſcuſarſi che turco quello c’ha'veafatto , era fiato

con gran cauſa che ne l’hav’ea dato il ae .che ſcordatoſi di canti ſer

vitii dt] Padre , edi canto vincolo del ſangue‘ , havea preſo à fa

vorire il Conte di Fondi ſuo capital nemico , e'l Conte di Venafro,

e ch'amministrava tutte le coſe del Regno per huomini balli , e

vili , 8c odíoſi à lui ;3: al fine concluſe che deſiderava trovare oc

caſione di riconciliarli co'l Rè , per non vedere ifigli ſuoi ch'e

tano nati di ſangue Reale ſoggetti a Franzeſi Barbari inſolentiſſi

mi. Qgeste parole diſſe con tanta ſimulatione ch’al Coreglia che

le cre'dea parve ogn’hora mill’anni di tornare al Rè , e `partendo

dal Prencipe con promeſſe di ſar ogn’opera per pacificarli ſe ne

tornò al campo , e reſer‘r al Rè tutto quel ch’era paſſato , e per

che havea grandiſſimo deſiderio di levarſi un tanto importante ne

~ mico , mandò-il di ſeguente il Coregliaà ſcuſarſi con dire che per

trovarſi novo al Regno era stato forzato contra ſua voglia a fa—

re molte coſe , de la quale fi troVava pentito, e che per lÎavvenire

.bauria ſarto quel conto di lui che ſi dovea far d’un tanto gran Pren

cipe , e tanto stretto di parentado con lui , e che penſaſſe che ca

pitoli volea da lui , ch’era per concederli tutti. ll Prencipe mo

firö grande allegreua delbuon’animo del Rè , e diſſe che li capi

tuli ſari-ano meglinſormati poi che co’l Rè ſi foſſero Visti in campa

gna , & al ſine dopo d’eſsere il Coreglia andato , e tornato alcun’

altre volte ſii stabilito un d‘r che s’haveſsero ad incontrare alla

Torricella luogo egualmente lontano dal Campo del Rè , e da

*ſiano . Venuto quel di il Rè cavalcö , e con gran cautela distri

buì in diverſe parti, genti à piedi, 8c àcavallo , in luoghi onde

non poteſse eſsere aſsaltato, ne dietro le ſpalle , ne da Pianto.

ll ſimile fece il Prencipe ,* poi comparſeil Rè,un poco prima,alla

- Torricella con due compagni com’era Convenuto tra loro . Aleſſi

-ſurono il Conte Giovanni Vintimiglia , ch'era i] primo huomo di

guerra , che ſoſse appreſso al Rè , ma vecchio tanto ch’era inhahi

le a combattere , e’l Coreglia ch'era ſiroppiato del braccio destro;

perche il Prencipe havea mandato a dire al Rè che lo menaſse ſeco,

che ſaria buon mezzo ad accordarli , i compagni del Prencipe fu

rono Giacomo di Montagano, e Deifebo dell’Anguillara huomini

ro
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robusti , '6: incontrati che furono ſalutari ſi ambe due con la teſia, Succeſſo

.erclÎe erano armati . ll Rè che conoſceva Deifebo c'h‘aveva mi- W‘ K3 Kofi

iitato ſotto di lui , nella guerra di Toſcana , con grandiſſima fido*

tia lo chiamò , che venefſe à flrengnerli la fibia dela celata , e fù Roſſa‘, a”.

miracolo , che quando la ſirinfe non afferrb il 'Rè per lo col- Torricella.,

lo , che potea , d tirarlo da cavallo , b almeno tenerlo , fin

che ’l Prencipe l'uccideſſe , ma ò ſofl‘e ſlato per vilrà ,‘ o per

magnanimità di non Volere offendere un Rè che s’era fidato

di lui, la ſirinſe ſenza far altro. ll Rèpoico’l Prencipe allontana

ti da li compagni quaſi un tiro di ba-lestra., cominciaro à rag—

gionare , e perche il Prencipe ſubito dette ſuſpettu di sè,che delle

coſe di che ſi lamentava non voleva ricevere ſcuſa ninna dal Rè, e

le parole l uſcivano di bocca diſordinate , ch’erano ſegno d'animo

ínſuriato, eperturbato. Il Rè cominciòà ſuſpcctare, & appa

recchiare alla difeſa maneggiando il cavallo , 6c all’ hora Deifebo

rivolto à i tre diſſe; hor che credo che ’l Prencipe hà ben raccon

cio le coſe ſue co’l Rè non voglio tardare io à ſupplicarlo delle coſe -

mie,e cominciò agaluppare verſo il Rè.

Scrive il Pontano che ’l Rè vedendo venire Deifebo pergua

dagnarſe la mano deflra raccolſe il cavallo , e poi lo ſpinſe hor ſo

pra l'uno, hor ſopra l’altro, mentre Giacomodi Monr’agano ,

con Poca fatica tenne , iduo Vecchi a bada; ma ſi levò la grida ,

e’l Prencipe con li compagni ſi ritirò verſo iſuoi.

` ll Pontano ſcrive che Deifebo portavail pugnale, ma vinti

.Iluo anni dopoi il Duca di Calabria , ch’edificö Poggio-Reale fece

dipingere in una Camera di quel Palazzo quella Historia in gloria

del Rè [uo Padre , ma lla dipinto che à Deifebo cadde lo fiocco di

mano, e non il pugnale,come che ſia,il Rè ſe ne ritornò al Campo

all egro,e honorato.e quelli à Tiano mefli,e con vergogna.

ll Pontano s‘allarga molto in dir male del Prencipe , il quale

non è dubbio , che per queſi’atro merita d’eſſere Virnperato,ſe non

lo ſcuſaſſe la fama dell’inceſlo della quale havemo pa rlaro di ſopra,

.che poi di bocca in bocca,e pervenuta fi…‘a tempi noſl ri, e': e credi

bile the non eſſendoci altra cauſa apparente quella ſecreta haveſſe

moſſo tanto grand’odio . ll di ſeguente il Rè fò aviſato , che’l Du-.

Ca Giovanni inſieme to’l Prencipe di Taranto erano giunti in Val

le Beneventana , ehaveano arſa la Peloſa , eſe gliera reſo Alfonſo

della Lagoneſſa Signore di molte Castella , 8: ancora che ’l Rè du

bitaſſe c’andarebbonoa Napoli. Nel medeſimo tempo li`x ancora

avìſaro , che Simonetta Capitan Generale delle genti del Papa era

in S.Germano,& havea tentato di paſſare il paſſo di Magnano,&era

fiato impedito dalle genti del Prencipe di Roſſano,che in una ſca ra

muccla era reflaro prigione Giovanni MalaVOlta una dei Capitani

Ec
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ñ .ì. . Eccleſiaflicbi; perchéſapea'checontle gentíîdel Papa ſaria ſupe

' ‘ " i riore con l'Eſercito a nemici,mandò à Simonetta-à dire l’bora c’ha

~ Vea da partire da San GermanofBZ-eſſo la medeſim’ hora piglio la

via di Miguano , onde quelli che flavano al Preſidio del paſſo , lia

_` vendo aviſo da le :ſentinelle'de la *venuta dell’uno,e`l’altro 'Eſercito

. laſciaro il paſſo libero r’ e ſi'rìcirar'o àGailuccio :ill Re ha

~ Vendounitol’uno, el'altro Eſer-ci-tocaValcò—a-gran ,giornate , e’l

,dì ſeguente ſi 'trovo aSeſſoia’à tempo. che”l di avente l‘Eſercito del

Duca Giovanna era-arrivatoä Nola‘, opercheſentendo che l’Eſer

.cito ſuoera .inferiorede'quellodel Rè , *per cunſe'glio del Prenci

e di Taranto,- .e di Giovan Coſſa volſe retìrare à Sarno , 8c aſ

-pet'tare la il Piccinino ;perche Daniele Orſino conte di Sarno in

ſieme con Felice Vrſino Prencipe di Salerno ,* e Conte di Nola, l'

›haVeano giurato Homaggio,e ſeguivano la parte ſua .

Sit-"dalla La Città diSarno ë pofla ſopra la cima d’un Monte , à piè del

Ci"à‘l‘ſ‘ì’quale è un lungo Borgo habitato più chela Città; Naſce da mano

m' -dritta nella via che viene da Nola ſotto un braccio del medeſimo

monte, ilfonte del Fiume che fi chiama pur Sarno tanto abondan—
ted’vauarché n'on ci èguado ſida paſſa‘rli , e corre verſo meno di

nelmare , :ch’èîſei miglia lontano , e dall'altra parte del Borgo da

.-diveríi fonti naſceun‘altro fiume non minore di Sarno ,‘ che cor'—

.ren'dodue miglia và a congiuugerſi con Sarno, e fà da due parti

quelpaeſe come un’Iſpla‘, etialla terza parte che mira Tramonra*

11a, e il monte ., dove , e poſia la Città ._ (Lelio loco ſli eletto dai

Capitani Angioini per aſſai ſicuro , e s’accamparo al capo del Bor

‘ g0,laſciando buona guardia à quella parte del Monte, che ſia ſopra

il naſcímento di Sa-rno,duve è nná porta , e-uua Torre che la guar

da,eſi dicela FOCe di Sarno. Il R-è venne-à ponerſi co"l Campo

alla Longula , .ch’è una Selva alla deſira riva del fiume, perimpe

dire la ricoltade le biade , eidava tanto ſastidio à Villani del pae

ſe , ö: a Nemici , cheptarea che fieſſcro veramente aſſediati.

E Felice Prencipe di Salerno tenendo per rotto il Campo_ del

Duca andò a trovare il Rè=, eli cercò perdono , e li diede per pe

gno de la fede ſua il Castello di Palma , co ’l quale ſi venne à dimi

nuire più la comodità del Vivere al campo del Duca , che ne venia

gr‘an parte per quelle montagne; ma avenue che Pietro Vbaldino;

huomo d’Arme del Rè che m pigliaro da Nemici in una ſcaramoz

za , e laſciato con perdita ſola dell'arme, edel cauallo com’ era

l’uſanzadi quelli tempi, venne al Rè , e diſſe , c’havea ben con

ſiderato ,che con un pocodi circuito ſi potea niandare di nottu

un numero di fantià ſalire ſu‘l monte , e poi ’ſcendere' , e rompere

la porta de la Foce ,‘e s'haveria potuto dar adito alla Cavalier-ia 6‘

transferire il campo dentro la Foce, & in pochi di flrengere i ne**

- ñ ~‘ ' mici

A 7h’… < ‘Lc—_A—
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mici a renderſi., e ’l Rè l’aſcoltò_voluntieri,e convocò il »can'ſeglid

per ſapere il parere di più eſperti L, Roberto rVrſino , ch'era il pri-~

mo appreſſo al Rè, fù di parere_ che ſi pigliaſſe l’impreſa-,ima- Simo- ,

netto eſpreſſamente diſſc il contrario, e chgnqn ſi dovea poner-ein,

man _dela fortuna quel vantaggio,_chq. sſhaveano.acquiſiat,o ,terrena

doi nemiciinchiuſi ,che ſi vedeano dadi in di marcire , e che ’i

tentare le coſe pericoloſe conviene‘a quelli che ſlanno male,e ſi, _veé -

deuo ogni di andareal peggio z e perche Simonetto era Seſſagina

rio ,, e le dava autorità eſſere Generale del Papa .› Il` Rè per all’ho- _ -

:a s’attenne al parer ſuo 3 ma di là va pochi ,dilhebbe aviſo dall’ Im-_ i

baſciadore , che tenea appreſſo_ al Papa,ò_`per volerſe ſiate da par* -,

te , ò per volere debellare alcuni ſuoi _ribelli volea. richiamare Si-v

monetzto con l’Eſercito , e per queſio deliberö di ſeguire il conſe

glio di Roberto Vrſino , per tentare ſe potea haver vittoria avan

te che Simonerto parteſſe , e conVOCati tutti i ſoldati, che tenea

ne i Preſidij delle terre vicine per ingroſſare l’Eſercito , una notte‘

mando con lagulda di Villani prattichi al monte alcune. .bandiere

di fanti à circondare il monte , Sc àquel tempo chefi videro ſceu- ñ

dere ſopra la porta de la Foce .' ſi .preſentò` Roberto Vrſino con

una groſſa banda di homini d’arme avante à la porta , e già il pri

mo diſegno riuſcì felicemente, perche i fanti ſceſi con gran ſilen

tio nella meza notte , trovando il Preſidio de la Foce adormito

agevolmente ruppero la porta, perla qualeintrato Roberto con

la cavalleria poſe in fuga quelli, che ſi trovato ſvegliati, e andò al

Borgo, ’e, guadagno i primi ripari' del campo . maparte alcuni

Aventurie‘rí,e parte huomini d’Arme ſidedero àſacceggiare l’allo

giamenti de i ſoldati , che ſiavano al borgo , e caricando de là dai

cavalli de nemici, ſe ne tornavano, come foſſe acquistata in tutto

la vittoria 5 mai Capitani che Ravano dentro Sarno , havendo no

va di tal diſordine , con i primi,che pigliare l’armi con loro uſciro

ad _aſſaltare quelli pochi, Î ch’inſieme. con Roberto Vrſino veneano

per ſeguire la vittoria . Il Rè , che stava di là dal fiume poco lun

gida la porta de la Foce , e vedeVa questo gran diſordine mandò

in ſoccorſo di Roberto Orſiuo Simonetta Generale de l’Eſercito de

la Chieſa con una gran mano di cavalli, & eſſo deliberb’ d’aſpettare

l’eſito de la battaglia . Roberto sforzato da l’impero de nemici co

mincib a poco,à poco à cedere aſpettando il ſoccorſo chemandava

il R`e- i i ~ i ~ . h ñ '

Ma Orſo ’Orſino,v ch'era da la parte de nemicr con una mano dl m, e rotta.

valentifiimi ſoldati, l’aſſalto con tanta furia ,i ch’a pena potte ſ0- di 1@
aſlenere fin’ailſiavenuta di Simonetro , ne la quale s’attaccò un fat* Lema Sar

to d’Arme atrocíſſimo ,` perche Roberto con ardire incredibilb

con quei’pochi c’havea , miſchiò-tantp ſiretta la pugna con Orſo ,
i *n ' ` a

rw.,
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che più volte fù in pericolo d’eſſer prigione l’uno de l’altro , ſopcr

vennero poi dalla Costa della Montagna alcuni ſcoppettieri , ch’e

rano paſſati per mancamento di paghe , pochi di avanti dall’E-'erci~

to' del Rè , a nemici, e diedero per fianco a i cavalli del R`e , donde

nacque grandiflima-flragge , e'l Rè che vedea ogni coſa , mando_

quali tutto il reſio dell’Eſercito in ſoccorſo de iſuoi , ma non gio

mm, de vo niente , perche Roberto Orlino ſeritonella faccia ſu (lretto di ri

Simonetta tirarſi , &,ar-dare’à trovare il Rè , e Simonetto gagliardamente

"ÀC-fleldi combattendo il‘: occiſo , e per lo caſo di quelli doi Capitani , ſi vol-v

P’ffl’* ſero tutti in fuga. (luelli de i’Eſercito del Rè ſenza vergogna al

cuna , ne Valſe ch'il R`e che s’era polio avante alla porta della Foce

chiamaſſe molti Capitani , e ſoldati per nome , e li pregaſſe , che

voleſſero ſar cella appreſſo à lui, enon ſopportare sì notabile in

giuria di ſare uſcire il campo de nemici ſuor della Foce, ch’ agevol

mente poteano ſario, maſſi tanta la viltà di tutti, ch'il Rè veden

do non poterli riduce con qualch’ordine a ritirarſi al Campo , cer

cò di ſalvarſi , e con venti cavalli de quelli che più l’erano appreſ*

ſo ſi poſe à fuggire verſo Napoli. l nemici uſciro , e vennero aſac~ì

cheggiare il Campo , dove li trovò gran ricchezza .

ll di ſeguente il Duca Giovanne , e ’l Prencipe di Taranto

chiamato à Conſeglio tutti i primi del loro Eſercito per deliberare

quel che li havea da ſare -iopb tanta Vittoria . Giovanni Coſſa diſ

ſe, che ſi cavalcaſſe ſubito verſo Napoli, perche ſenza dubbio la

(Città ſaria reſa , e non s’aſpettaſſe che quelli ch' erano ſalvati ſu*

gendo , andaſſero in Napoli à trovar il Rè , ma il Prencipe di Ta—

ranto ſu di contraria opinione , dicendo che Napoli non s’ hauria

potuto pigliare così agevolmente , e che era aſſai meglio andare

conquiflando tutto il Regno , perche Napoli vedendo ch’al Rè non

ſaria rimafla altra terra , haveria mandate le chiavi, e benche

q'uaſi tutti ſoſſero del parere di Giovan Coſſa , niuno hebbe ardire

di moflraiſi contrario al parere del Prencipe. Talche partiti da

Sarno,andar’o con tutto l’Eſercito à Castello à mare di Stabia , e la
ſi Terra ſubito ſi reſe.

Era nel Castello Giovan Gagliardo Catalano ſervidore di a::

Alfonſo Primo , e lo reſe ſubito instigato da Margarita Minutula

ſua Moglie , la quale era ſorella di Luigi Minutulo c’havea reſo il

Castello di Lucera di Puglia . Reſo Caſiello à mare la Città di Vi

co , e Maſſa mandaro le chiavi, ‘8c alzaro ſubito le bandiere del

Duca Giovanni. Il ſimile hauria fatto Sorrento , ma per Virtùd’_

Antonio Carraſa , ch'era Governatore di quella Città , fù conſer

vata nella ſede del Rè , ancora che i Gentil’huomini di Caſa Ac—

ciapaccia, ch'erano di Sorrento. e ſeguivano la parte Anigioina ſi

sforzaſſero di fare alzare le bandere d’Angioia .

.Que—
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Vedo Antonio Carraſa ſfi Proavo del Prencipe Luigi Car

raſa de Stigliano , il quale ſi ſè poi tanto gran Signore , e n il ter

zo figlio di`Malitia , che come sù hò detto r2- la rattica , ch’ il

Rè Alfonſo Primo veneſſe in quello Regno . Fù Ema , la quale

il Pontano tiene per vera , che iſabella di Chiaramonte Reina,

Vedendo le coſe del marito diſperate,ſi ſuſſe partita da Napoli con

la ſcorta d’un ſuo confeſſore in habiro di Frate di San Franceſco, -

e ſuſſe andataà trOVare il Prencipe di Taranto ſuo Zio , e butta

taſeli à i piedi i’haveſſe pregato , che poi che l’havea ſacca Reina,

l’haveſſe ancora fatta morire Reina , e ch’il Rè l’haveſſe riſpoſto

che Heſſe di buon animo , che così farebbe; Poi ſi voltò il Duca

inſieme con il Prencipe , 6c andò ſopra Roberto Sanſeveríno

Conte di Marſico , e di Sanſeverino , il quale venne ſubito a giu

rare homaggioal Duca , e con l’eſempio ſuo ſi reſe ancora Luca

di Sanſeverino , Duca di San Marco . Talche con le terre di que

ſ‘ti doi che ſono per la ſirada da Salerno fin’à Coſenza , 6c alcun‘

altri Baroni, che erano in quello ſpatio . Tutto Principato , Ba

ſilicata , e Calabria alzò le bandiere Angioine fin'à Coſenza ,

e’l resto diCalabria l’havea-ſarto ribellareil Marcheſe di Cotro

ne , il quale in quelli dì , ch’il Rè stava al campo alla LongOlu s’

era fugito dalCastel Novo , eſalvato in‘Marigliano , ch’era del

Prencipe di Taranto , e di là era-andato al ſuo ſtato di Calabria.

Poiche hebbero ſatroquestieffetti , determinare d'andarſene in

Pu lia , e’l Prencipe di Taranto , che cognoſceva la dapocagine,

’e poca ſede di Felice Orſino Prencipe di Salerno , volſe aſſicurar

ſi di Nola , ch’era del detto Prencipe , e vi laſciò Orſo Orſino

con una eletta quantita-‘1 de cavalli ; e di la pigliando il camino di

Puglia , ſi Venne à rendere al Duca Matteo Standardo Signore d'

Arpaia , Franceſco de la Ratra Conte di Caſerta . E Luigi di Ge

ſoaldo ch’in ValleBeneventana poſſedea bUOn numero di Terre,

e Caſielle . Si sforzo il Duca Giovanni condure Roberto Sanſeveñ'

rino in Puglia , perche restò molto acceſo delle belle qualità di

corpo , e d’animo che conoſceva in lui , mà eſſendoſi Roberto'

ſcuſato Che non beneſi portavano con il Prencipe di Taranto,

volſe pur il DuCa laſciarſelo obligaro ,l e li diede l’ordine deli Rè

di caſa d’Angioia ch’era una luna ſcema , da Franceſi detta il Cre

ſcente , che ſi portava legata al braccio . In questo medeſimo

tempoJacomo Piccinino, c’havea pigliata la parte Angioina ſi*

partì da Brettonoro di Romagna , e per Ceſena , & Arimíni in

diece di giunſe al fiume Ceſano ; e’l Duca Franceſco‘ di Milano,

e’l Papa che depò la rotta di Sarno vedeano la maniſeſìa roina del

Rè , s’il Piccinino paſſava il Regno . Soldaro ſubito Aleſſandro

SſorZa Signore di Peſaro', e Federico d‘Vrbino , ii quali 'naveſſef

(La q m
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ro da impedire‘il paſso al Picciníno .' Quelli haveano fatto una

gran forza , e grandiſſimi ripari alla Ripa del Fiume , e perche

credeanoch’ilPicchſino quädohaveflëſaputolîrnpedhnencidel

Fiume haveſſe pigliato la via di Saſso Ferraro , ſe u'andaro ad ac

camparſi . Ma Piccinino ſe n'andò dritto al fiume , e benche tro—

vaſse quelli ripari, per virtù de’ſuoi , li quali l’obedivano , 8:

amavano estremamente; {è riempire la ſoſsa , e battere li ripari

e da quel fiume paſsò ad Eſi , purſiume della Marca , e’l dì ſe—

guente intrato ad adorare alla Chieſa di Santa Maria de Loreto!

con grandifiima celerità Caminando pervenne al Monastero dr

San Benedetto , havendo ſarto camiuare tutto l'Eſercito in un dì

trenta ſette miglia , nè ſi fermò là più di due hore , ch’alla prima

guardia della notte arrivò al Tronto , e trovato il vado ſù il pri

mo à paſsarlo , & alla terza guardia arrivò al Castello , che fi

chiama Colonella , donde con grandiſſxmi ſochi diede ſegno à

tutte le Terre convícine dela venuta ſua. De la quale ſero gran ſe

fla Giolia d'Acquaviva, eli Baroni di Caſa Gal dora , e per con

trario restaro sbigottiti quelli che`teneano la parte del R`e . DUÌ

di dapoi ſceſe alla Foce di Tordino chiamato da Gioſia d’ACquaVí~

va , e là ſi fermò diece dì finche ſe porre in terra l'artegliaria , C'

havea fatte condurre con una Nave da Romagna , poi ſe n‘audb

ad aſſediare Cività Sant’Angelo , la quale ſi rele il di ſeguente;

poco dapoi ſè il ſimile Civica di Penne , e partendo di la andò

per eſpugnare Loreto , ch'era di Franceſco d'Aquino Marcheſe di

Peſcara, ilquale per eſſere divoto della parte Aragoneſe , fece

reſistenaa alcuni dì . Ma poiche vidde in molte parte abbattuti: le

mura , e non havere gente dentro da reſiflere à gli aſſalti , ſ1 reſe

con patto di ſare alzare à tutte le Terre ſue , le bandiere d'Angio

ia . Quelli di Loreto pagaro quattromilia docati di pena , c'havea

no ſenza preſidio di ſoldati havuto ardite di relistere . Di là ſenza

contrasto paſſando il fiume di Peſcara s’accampò al paeſe di Civi

tà di Chiete. Era in Cività di Chiete Matteo di Capua , uno de'

più stímati Capitani d'Italia , c’hevea molto tempo militato in

Lombardia , con honoratiſiime conditioni nelle guerre di Vene

tiani coi Duchi di Milano, e perqnesto , e‘perche era de molto

leale virtù , ch’erarura nei Capirani in quel cëpo,il Rè con gradiſ

ſima autorità l’havea fatto ſuo Locotenente in Abruzzo,e certo ben

corriſpoſe all’opinione che ſi tenea di lui , perche con quei pochi

ſoldati c’havea da piedi, e da cavallo uſcendo da la Terra era ogni

dì alle mani con le genti del Piccinino , prohíbendo le correrie

In quel medeſimo tempo Federico , 8t Aleſſandro , chenon ha

veano confidato con le gente c’haveano da entrare nel Regno , ö:

haveano aſpettato il Conte Boſio di Santa Fioxe con ſettecento ca

valli

A



LIBRO DECIMO N'ONO. ‘437
Valli, ſubito che venne ſi ſpenſero avant: , e ven'nero ad accam

parſi alla riva del Ton-lino , e’l Piccinino ſubito che’l ſeppe , con— '
vocate le gente Caldoreſche , e gran copia d’altre gente coman-i

date andò a porſi co’l campo all’altra riva del fiume , e comincia

ro ogni dì à farſi tra l’una parte , e l’altra ſpeſſe ſcaramozze , 8:

i Capitani dell’uno , e dell’altro Eſercito , nonlaſciaro di moſîra—

ridogni eſperienza di mastria di guerra, perche Federico, 8c Aleſ

ſandrp-ſi ſdegnavano , che Piccinino aſſai inferiore’ di loro di età,

e di e perienla uſaſſe di stare à paragone'con Cffi ', e tenraſſe di

ſpogliarli dell’antica gloria , e’l Piccinino dall’ altra parte ſi sſor.

Zava‘tanto più, conoſcendo che ſe vincea due tali ſenza dubbio

acquistava il nome del maggior Capitanio d’Italia; ma Federico,

in tal modo era guasto dalle g'otte , che ne à piè , nc à cavallo

poteva eſercitarſi , &era per ſolo conſeglio riputato ſingulare

amministrando la guerra con la diſciplina Sſorzeſca con cautela,

e con tai-(lità , contraria dela Bracceſca pronta à provocare, 8c à

combattere ad ogni occaſione , e per questo dal campo del Pic

cinino ogni dì andavano ſoldati,ſino à i repari del campo enimíco

àpmVQcare à bat‘taglia,onde auenñeche un dì Saccagnino capo di
ſquadra aſſai cſiaro per lo valor ſuo al Piccinino con- pochi cavalli,

e con alcuni ſanti eletti paſsò il fiume , 8c andò fin’alle trincierc

di Nemici àdare all’arma , del che ſdegnò Marc’Antonio Torel

lo ch'era quel dì capo dc la guardia , uſcito con maggior numero

di cavalli agevolmente gli ruppe , e li diè le caccia fino al fiume;

mà Piccinino che gli vídde meſſi in fuga* , mandò Giulio Varano

dei Signori di Camerino , con una banda tanto groſſa di ca

‘valli , che Aleſſandro — comando , - che s’arm-aſſe tutto l’Eſer

cito , e pollo ſette ſquadre di cavalli ſuora di repari , in pre.

ſidio de gli alloggiamenti con l’eſercito andò Yerſo il- fiume.

11 Piccinino vedendoſe l’occaſione di ſar -fatto d’a rme uſcito

con tutto l’eſercito con grande ardire del campo- il diviſe in tre

ſquadroni,nel destro corno erano le genti Ca'ldoreſch-e guidate da

Raimondo d‘A'nnecchino, Capitano vecchio' della _diſciplina di

Jacomo Camera; dal corno lin-istro era una parteñdi ſoldati Brac

ceſchi , ſotto Giovan Conte Barone Romano, nel mezzo era Ca

pitano Silveſlro Lucîna co ’l resto delle genti Bra'cceſche . Pic

cinino con una banda di cavalli eletti andava provedendo intor

no alliſquadroni , checon buono. ordine andaſſero ſen-ati inlie

me ad aſſaltar l‘Eſercito-nemicoñ: dall’altra parte Aleſandro con

li ſuoi non volſe ſchiſare ilſatto d’arma; ma arditamente li uſcì

in“contro , e fi cominciò una battaglia la più atroce che ſoſſe ſla

ta da cento-anni avanti r I ſoldati dell'una parte , e dell’altra era~

no il fiore della Militia ltaliana ,, ìCapítani eſpertillimi , e

ì 0.9 _q 2 tali,
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tali ,- ch'era mal’agevole à giudicare chi di loro con più vaiore , ì

con più Mastria diguerra, `e con più Prudenza adimpíſſe ri ſuo

officio , e quel di , la Fortuna Volſe ſcherzare con l’una parte, e

con l’altra , offerendoli più volte la vittoria,& eſſendoſi ſa tra.,

' notte il Piccinino ſarto di tutto l’Eſercito dizcavalli uno ſquadra

ne ſerrato con tanto impeto lo ſpinſe contra quelli nemici che

più gagliardamente combatteano , che strinſe a retirarſi , egli

incalzo fin’à i ripari del Campo . All’hora Federico , che per {le

gotte Rava à Letto , ſi fè porre à cavallo , e con quelli ch’erano

rimaſi à guardia del Campo uſcì , e ſë ſare testa a quelli che ſug

givano , e reintegro la battaglia talmente che 'l Picciníno {è ſ0

nare à racoita , e ſe ne tornò al ſuo Campo. La macina era à ve

dere un mirabile ſpettacolo neiìpiano ove s’era combattuto per

la moltitudine di cavalli, ed’huomini morti è di feriti , che flavaup

per morire , e nell’uno,e nell’altro Campo non li ſentivano altro

che gemiti , ellamenti di feriti , e di quelli che haveano in quella

battaglia perduto gli amici, e parenti , e per quel di ſi trovare
egualmente stanchi dall’una parte ,ì e dall'altra .

Ma ſi moſlèro,la notte ſeguente Federico , 6c Aleſſandro con

diligenza, e cautela grandiffima , laſciando i feriti, e gli Arñ_

neſi meno neceſſarijje paſſato il Tronto ſe ne andato alle Grotte,

Terradella Marca., Il Piccinino poi che vil ſeppe ſi poſe à ſegui

tarli con animo di finire la guerra estra Regno,…a volendo paſſa

ra il Tronto , iBaroni Caidoreſchi ricuſaro di voler paſſare con

le lor genti , perche le Terre loro ſarebbono preda di Matteo di

Capua , e d’Innico di Guevara , e d'Alfonſo , ',e d’lnnico d’Avo

lo , ch’erano con buono numero di cavalli al Guaflo d’Amone , e

però ritornò per aſſediare Gività di Chiete ,ſubito che ſù giunto

à Francavilla Bucchianica,Villamagna, e Lanciano ſi diedero, è

parte pigiiate à forza , ‘e parte a patti. Le Castella di quel pae

ſe -strinſeMatteo à rinchiuderſi à Gività , e laſciati i Caldoreſchi

ch’aveſſero con le lor gentida tenerlo aſſediato cavalcò per lo

restod’Abruzzo, e Sulmone ,e Giovanna Conteſſa di Celano , e

Pietro Cantelmo Conte di Popoli mandato a darſil-i , & intrato

in Valle di Mai-(i , hebbe in pochi dì tutto Abru-zzo,eccetto Tn

gliacozZo ſenza contrasto aICuno . Perche in quelli di lnnico èli

due ſratellid'Avolo , ’cheinteſero la rotta di Sarno , partendoſi ,

dal Guasto andaro à ſoccorrere il Rè, e lo Guasto ſi reſe ad Anto

nio Caldora ſuo primo Signore . Mentre .in Abruuo -ſi ſero que

fie coſe, il Duca di Milano", che correa la medelìma fortuna ,

che’l Rè per la pretendenza del Duca di Orliens allo ſuo fiato di

Milano , ſubito che inteſe `la rotta d'Aleſſandro ſuo Frate , man

. ì ' dò

`
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db Donato che per eſſere antico ſuo creato lo chiamavano Dona

to del Conte con ſupplimeuto di genti da piedi , e da cavalloà

.giungerſi con Aleſſendro; ma non paſſato quella staggione ai.

Regno, ma ſi ſermaro con Antonio Piccolomini per debeliare

Silvestro Lucinia,che con mille cavalli BraCCeſchi , e con molti

Baroni adherenti del Piccinino inſestaVa Roma , e per questo il

Duca mandò Roberto Sanſeverino Conte .di Cajazza , a ch'era

figlio di ſua Sorella con alcune ſquadre di cavalli in ſoccorſo del'

Rè , eli ſcriſſe riprendendolo de la temerità uſata nel ſare il ſat

to d’arme à Sarno, nel quale ſe i nemici haveſſero ſaputo ſeguire

la vittoria egli hauria certo perduto il Regno , e posto lui in pe

ricolo di perdere il Ducato di Milano , e conſigliandoli ch’atten

deſſe à riconciliarſi co’i Baroni, e ricoverare à poca , à poco il

Regno", e confideraſſe che gli Eſerciti ſi ſanno con L ran ſpeſa , e

non ſi deveuo ponere à riſchio d'una giornata ſenza ſperanza cer

ta di Vittoria , che li ſacea ſapere , che ’l ſuo theſoro era eſa'usto,

e non potea ogni di ſoldare nove genti , e perche ſapea-ch’il RF: ,

per la natura ſua crudele , 8c vendicaciva era noto a gli Baroni ,

che non oſſervava mai patti, ne giuramenti per ſatiarſì del ſan

gue di quelli , che l’haveano offeſo , mandò una procura in per

ſona di Roberto Sanſeverino Conte di Caiazza , che ſotto la fede

di leal Prencipe poteſſe aſſicurare in nome ſuo quelli Baroni , che

voleſſero accordarſi con il Rè : la qual procura l’havemo vista tra

le ſcrittu re del Conte di Cajazza,ch’è hoggi , e ſù cauſa dela roi—

na di molti , come ſi dirà appreſſo .

Questa venuta del Conte ſollevò molto le coſe del Rè, per*

che eſſendo parente del Conte di Marſico‘, e di Sanſeverin0,trat

tò con lui , c‘haveſſe da tornare alla ſede del R‘ . ll quale Conte

come ſavio , e già conoſcea la natura instabile , dr vana del Pren~

Cipe di Taranto , cli’il Duca Giovanni non potea vincere, poiche

dopö quella giornata di Saruomon era andato ſubito all'acq uísto

di Napoli, venne ad accordarſi, 6c ad accettare volentieri li hono

rati partiti,cbe li ſece il Rè , 8c mandò ſubito à Papa Pio per l’aſ*

ſolutione deigiuramento c’havea ſarto in mano del Duca Gio

vanni, e mandò-à restituirli ſordina del creſcente , è; ritornò al

laſede del Rè ; e perche ſi conoſcea quanto il Rè stimava l’ amici

tia di tal huomo , "m’hà parſo di ponerVÌ il ’modo del capitolare ,

e le promeſſe che li ſece il Rè, e cominciando dal titolo de li capi

toli . Il Rè ſi Contentò , che ſi ſcriveſſe cheli Capitoli erano tra.

l’illustriffimo , e Sereniſſimo Rè Ferrante d’Aragona; e l’ ll— _

lustrilſimo , e potentiſſimo Roberto Sanſeverino Conte di Mar

ſico, edi Sanſeverino. Il primo patto ſù ch’íl Rè li conCedeſſe la

Città
’I'



49@ HISTORlA‘ DEL COSTANZO

\

Città di'Salerno, con' titolo di Prencípato, che li deſſe vinti

cinque milia docati l’anno per lo ſoldo di ducento cinquanta

lanze; Che li concedeſſe gratia di potere battere moneta ;

urche da una -parte poneſſe d l’arme , ò la testa ’del Rè z

Che li fuſſe lícito impone pur ogni parte del Regno fam..

occidere, quelli di caſa Capano ch’erano fiati ſoi Vaſſa…

del Celento; Che tutti lí-benî di Vaſſallí ſci , 8c ancora

in caſo cheſoſſeroì ribelli del Rè foſſero deVOlutí non

al Fiſco Reale, ma al Fiſco del Prencipe, e molf,

train-e coſe di grandiflìma importantia , le

quali furo giudicate, da chi ſipea la na

tura del Rè che l’haveſſe promeſſo,

con intentíone di non oſſervac

le, come già {è poi.

IL FINE DEL PEGÌMO NONO LLRBO .
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LIBRO XX.

’ ACCORD O di Roberto Conte di

Mai-fico , che dall’hora av ante ſti chiama

to Prencipe di Salerno , {a gran caggio ne

dela vittoria del Rè , perche non ſolo li

diede per le "ſerre ſue_ il paſſo , e l’ aperſe

la via di Calabria , ma andò inſieme con

Roberto Orſino à ricoverarla z e perche

dipaſſo , in paſſo da Sanſeverino ſiuo in

Calabria , erano Terre ſue , i) del Conte

dflhmmù,bdd0mwdüflmh,öffl

altri buoni ſequaci di caſa ſua , quanto Caminò fin'à Coſenza , ri

duſſe à divotionc del Rè . Eraall’hqra quali tutta Calabria à di
votione del Duca Giovanne , e restavano alRè poche Terre , &ſit

alcune fortezze . Tra le quali era-il Castello di Coſenza , il quale

era commeſſo alla ſede di Franceſco Siſcara Catalano . Delibera

ro dunque i duo R oberri ſoccnrrere il Caſtello , e per quella Via

occupare la Città, e mentre RaVanOPer moveſſi › ſOPſaVenne

Luca Sanſeverino Dnca di San Marco con tre milia Fanti , e ſei

cento cavalli, e ſù mandato Fabiano Moccia con una Squadra di

cavalli ad appreſſarſi al Castello perſlre ſapere al Siſcara la ve

nuta del ſoccorſo , e loro s’avviaro arditamente ad [all'altare Col’

Antonio Caroleo, che con ſette milia ſanti havea occupato il

Monte che (là incontro al Castello de la parte di ponente , e ſen

za moltafatica il ruppero , perche le ſue genti ancora ch’erano di

natu

  



492 HISTORIA DEL COSTANZO

. natura feroci non potero reſistereà i cavalli , &alle genti d'ordi.

nanza , che l’aſſaltaro all’hora . Roberto Orſino ch’era il Capitaq

no Generale , ‘rivolto a iloldati diſſe , fratelli biſogna ch’ andia

mo à delìnare dentro la Città , perche il Gastello stà mal fornito,
i Venite meco, e Fate da valent’huomini , 8c eſſendo il primo à ſcen

dere verſo la Città .Iſoldati acceſi dalle parole , e dall’eſempii

ſuoi , aſſaltaro con tant’impetola Citta' , che i Cittadini laſcia

ro ſubito le difeſe , e hi data à terra la porta , per la quale entrò

tutto l’eſercito , e la Città fù ſaccheggiata non laſciandoſi indie.

tro atto alcuno di crudeltà , di libidine , e d’avaritia . Preſa Co

ſenza andaro ſopra Scigliano , il quale ſi reſe ſubito , e’l ſimile fë

Martorana , e Nicaſlro , perche il Santeglia , e Franceſco Carac

ciolo Conte di Nicaliro , s’erano ritirati à Maida laſciando Bili

gnano ben fornito , con ſperanza , c’haveſſe da reſistere molto

, tempo , e tenere à Bada tutto l’Eſercito nemico , ma reſlarojn

gannati perche fu pigliata , e ſaccheggiata ſubito per forza , con

grandiſſimo terrare de tutte l’altre terre; vedendo una Città

Popoloſa, e quali in acceſſibile à genti diſarmate eſſere ſlata

preſa alprimo aſſalto, taſche era opinione ch’in breve tutta la

PrOVÌntia ſaria tornata alla ſede del Rè, ma il Prencipe di Taranto

ſubito ch’ínteſe l’accordo del Contezdi Marſico ,e l’andata in Ca

labria,ordinò ch’il Piccinino veniſſe d’Abruzzo à dare il Gnasto ,

e roinare le Terre del Conte , e coſsì alla prima gionta il Picci

nino piglio_ Montoro , e Calvanico , e fece danni infiniti ,à San

ſeverino, Sr à tutto lo stato del Conte di Marſico , ſi che non ba

flò ilConte di Gajazzaà riparare,che non metteſſe in roina ogni

coſa. Per quello il Conte di Marſico ſti stretto inſieme con Ro

berto Orſìno, perdivertereilPiccinino dalle Terre ſue andare

in Terra di Bari ad all'altare il ſiato del Prencipe di Taranto , e ſe

ne reſero molte , e de più diedero ſoccorſo alla Città di Giovinaz

zo , che ſiava aſſediata', e molto ſiretta dalle genti del Prencipe ,'e

poi tiraro la via di Napoli . & in quello medeſimo tempo ,il Pic

cinino chiamato dal Prencipe per altra Via andò in Puglia carrico

di preda , e meno fece quella LUCretia d’ Alagno tanto famoſa

per la ſingolare bellezza , e per l’amore di Re Alfonſo. Quella

eſſendo reliata ricchiſſima, dubitando ch‘el Rè l’ haurebbe tolto

tutti ſuoi teſori per la neceſſitàdelle guerre , volſe più tolio fi

darſi delPicinino che delui . A quello tempo Papa Pio mandò

Antonio Piccolomini ſuo Nepote in ajuto del Rè con mille caval

lj , e cinquecento fanti, ſotto il governo de Giovan di Conti Baro

ne Romano che l’havea diſtratto dal ſoldo del Piccinino;e'l Rè heb

be, molto a grato tal ſoccorſo ,ſperche Capuani ſe lamentavano

ch erano infeſlati da i ſoldati del Prencipe di Roſſano, che ſiavano

m
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in guardia di Caſiello a Mare del Volturno , e perb mandò quella=

gente a combattere Caflello à Mare con alcuni pezzi _de arteglír

rie , per la quale quelli del preſidio non fidandoſi di diſendemle

mura , ſireſero. Eſucceſſa bene quest’ímpreſa il Rè li mandò i

ad eſpugnare Scaſata ‘. e bencheparea che ’ſoſſe mal’ agevolel’eſv

pugnatione , perche la flrada era tutta circondata dal fiume Sar

no , eſſendo battuta doi di continui , edala *roina de le. mura da*

ta comodità di ſare il ponteſoprail fiume , li Terrazzani ſi reſe'

roadAntonio Piccolomini, 'e il Rè gli la conceſe, &- hoggi e

poſſeduta dal ſuo Nepote:. Venne nel medeſimo temPO Marco’

Antonio Torello , evPietro Paulo Aquilano con otto Stendardi

d’huon‘iini d'arme) mandati dal Duca di Milano , ii quali 'intrati

in Abruzza liberare Matteoidi Capua dal aſſedio , ›& inſieme' con

lui ricoverato quaſi 'tutte le Terre che l’estaee ínanzi haveva pi

gliate il Piccinino: Con questo acquifio il Rè piglio animo, «Se

inſieme con le genti del Papa , ſi parti ,di Terra di Lavoro per

andare in Puglia con animo di dare il guaſìoaîl-í grani, c‘he già co

minciavanoà poterſi mettere , e paſſando per Monte Forte per

dè alcuni dì per eſpugnarlo l, e ſù in vano, ch’è coſa -à tempi noſtri

quali incredibile per la picciolezza , e debolezza delluoco; ma

Paſſando avante per la Montagna di Crepacore ſceſe in Puglia, &

lCCflU)\POffe ſotto Troja, e diede il guasto a tutto .il paeſe vicino a

poi pa sò adaccamparſi à Voltorino perdare il guaflo al paeſe

di Lucera , ma in Luceraera’il Duca Giovanni con buon nume

ro di gente , ö( aſpettava-il Prencipedi Taranto .con il Piccini

no , 6c à Fog ia era He’rcole d’Aefie , il quale-con cavalleria elet

ta uſciva ſpe o, e prohibea le correrie del campo del Rè con mol

to danno di quelli, che andavano à Saccomando :' per queſio il Rè

pigliò la via di Sanſevero , eNicolà di Roſa , che per la gran ri

chezxa haVea grand’autori tà in quella Terra, .uſcì è portò le chiañ

ve al Rè , il quale paſsòſubito alla Torre Dragonara con *diſe

no di ridu re à ſua divotionc Carlo dig-;Sangro , e tentò per mez

20 d’alcuni familiari d’Honorato Gííetano Conte di Fondi,ch’era

Socero di Carlo, di condurlo à parlamento 'in campagna , e già

Carlo diſceſe à parlare co’l Re , e benche foſſe giovanetto di pri

ma barba, ingannò il R‘è 'dandoli parole , perche ſapea ch’il Rè

non potea Rare molto tempo in quel paeſe ,per la penuria de l'aC*

qua,e ſe n’andb il dì ſeguente à Lucera á vtrovare il DucaGioväni.

O`uesto giovane era di grandiflimo ſpirito, 8: era aliena-to dal Rè,

per cauſa che dopb la morte di R‘è Alfonſo,e di Paolo di Sägro ſuo

Padre, Rè Ferrante l’havea levato Agnone., ö: alcun’altre Ter

re, che Rè Alfonſo havea date à Paulodi Sangro ſuo padre . Ma il

Rè partito de là andò con tutto_ l’Lſercitoa Rodo nella Marina
i i i i ' R r r ſmi
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_ ' ~~~ffi`~`wñón~`w` '

.\-.....__,. ñ LN“ _ -…m` ñ N\-,\



494 HISTORIA DEL COSTANZO

4

ſi ni stra del Monte Gargano , e caminando per quello piano* diſa~

bicato , e privo d’arbori è d’acque , cominciato gli huomini , e ii

cavalli à ſentire un caldo , &‘una ſete inſopportabile , per la qua*

le‘non ſolo cadevano li paggi da li cavalli , m-,a ſi vedeano di paſſo

in Paſſo ſoldati à piedi , e bestie da ſoma gettati in terra mezzi

morti , tanto ch’à gran ſaticha ſi giunsè a Caprino Castello del

le radice del monte , dove un poco ſi recrearo li ſoldati con li

frutti , che trovaro nelle vigne . E perche veneano nel campo

del Rè alcuni di caſa de la Marra , ch’erano fiati Signori di quel

Cafiello , iTerrazzani ſi reſero ſubito, e conduffero al campo cut.

te quelle 'coſe da vivere, che ſi trovavano, e ſopra tutto vini è pa

ne-bono; paſſato poi fin alla Marina ſi reſe Rododma la Città di

Veffi non volſe renderli , e ’l Rè deliberö andare à l’improv iſo a

r pigliare Sant’Angelo del Monte Gargano,dov’haVea inteſo ch'era—

no ridutte tutte le riccheZZe di Puglia piana , per l’opinione che

ſi tenea , che quella Terra ſalſe ineſpugnabile; 60 eſſendo appar

ſo à l’improviſo conturbië molto gli animi di quelli de la Terra ,

e‘de lo preſidio, eli ſoldati con la ſperanza de la preda di‘mandaro

di dare l’aſſalto,il quale diedero con tanto affinato valore , che

benche ne moniſſero molti,la Terra ſù pigliata , e ſacchegiata con

ogni ſpecie d'avaritia, edicrudeltà, il Rè poi ſceſe alla Chieſa

. 4..- -Sotterranea del Monte , dove trovò gran quantità di argento , e

d’oro , non ſolo di quello ch’era fiato donato per la gran devozioó

ne alla Chieſa, ma di quello che era stato portato aiSacerdoti

dalle Terre convicineèdato a Sacerdoti in guardia; il Rè la ſè

tutta annotare promettendo dopo la vittoria restituire ogni coſa;

e di quel argento ſè ſubito battere quella moneta , che ſi chiama

va li Coronati di Sant’Angelo . Trovatndoli il Rè con determina

tione di ſcendere , inteſe che veneva a gran giornate il Piccini

no dſ‘Abruzzo per unirſi Conil Duca , 8: il Prencipe di Taranto ,

edubitando di non eſſere inchiuſo; delibero di partitſi con l’e.

ſercito carico di preda , e quando ſù giunto a Siponto s’accampb

la, per ſare pigliare un poco di ripoſo alli ſoi , il che ſù cauſa che

la maggior parte del bestiame ſù tolta dalli ſoldati d’Hercole da E

‘fie , per la qual coſa il Rè ſubito ſi moſſe , e pigliò la Via di Bar—

letta , e quella ſera a'accampò di là del 'fiume del Oſanto nel pae

ſe di Canni, famoſo per la gran rotta de li Romani@ tutto quello

{a perche era fiato ma] aviſato ch’era gionto il Piccinino,e che in;

ſieme con il Duca Giovanni, e con-Hercole veneano da una par

te ad aſſaltarlo,e da l’altra ſcendeVa il Prencipe di Terra d’Otran

to . Ma poiche ſù accertato che non era Vero , ſi partì per venire

in Terra di Lavoro , e gionto vicino a Canoſa, da alcuni cavalli ,i

ghe facevano la ſcorta avant; aviíato the per un gran polvereto

‘ havea
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haVeano Viſio che i nemici erano vicini , per la qualcoſa ſi tornò.

indietro , &accampoſſe avante le mura di Barletta, ch’à quel

tempo haveva un capaciſſimo Borgo , il quale all’età nostra dali

Capitani di Rè Franceſco Primo di FÌ-ancia per ſortificare Barlet- ‘,

ta, ſu abattuto , e deroccato non ſenza gran paura de’ ſoldati del

Rò , li quali per la preda guadagnata à Sant’Angelo deſideravano

ogni coſa più che venire alle mani con nemici; ma ſi‘: poi il ter:

rore converſo in ſcorno , perche ſi ſeppe che la polvere c’havea

no villa quelli de la ſcorta del Rè era Rata moſſa da una 'grandiffi

ma quantità di Cervi, ch’in quella Provincia , che n’è abondan

tiffima erano oltra modo moltiplicati , perche molt’anni non

era fatta la Caccia Reale, la quale chiamano la Caccia de l’1nco~

ronata , e da quello nacque che Piccinino , che poco dipoi venne

da una parte , ele genti del Prencipe di Taranto, delle quali era

capo il Conte Giulio d’Acqnaviva haveano rinchiuſo il Rè in mo

.. do che ſaria [lato in grandiffimo pericolo , ſe à l’improviſo in.

quelli dì non ſoll'e venuto d’Albania con un buon numero di Navi

con ſettecento cavalii , e‘mille fanti Veterani Giorgio Castrioto

'cognominato Scanner-bach; huomo in quelli tempi famoſiſſimo

per le coſe da lui fatte contra Turchi. Costui ricordevole che po

chi anni avanti , quando il Turco venne ad aſſaltarlo in Albania ,

dove ei ſignoreggiava , Rè Alfonſo l’havea mandato ſoccorſo ,

perlo quale hebbe comodità di difenderſi dal Turco , havendo

inteſo che Rè Ferrante flava oppreſſo da tanta guerra, volſe Veni

re à questo modo à ſoccorrerlo , e la venuta ſua ſù di tanta effiCa

cia ch’il Piccinino , e ’l Conte Giulio uniti inſieme non ſi fidato

di preſentare la battaglia al Rè , e con tutto questo le cole del Rè .

. fi giudiCava che ſarebbeno andate in ruina . vS’ il Prencipe di Roſ- '

ſano ch’in Terra di Lavoro tenea q-uaſi un Eſercito formato , ſoſſe

venuto ad unirſi con nemici à quel tempo che venne anchora il

Duca GÎÒVanni nel-Eſercito loro , 'ma il Principe come huomo di

poco diſcorſo per attendere a combattere alcune Gastelle vicine à

lo fiato ſuo, il‘: cauſa ch’il RE: fortificato da una banda de l’aiuto

del Caflrioto , e da l’altra di Alexandre Sforza , che venne per la

via d’Aruzzo con nuovi ajuti del Duca di Milano ſuo Frate,s’e\pli

cd} da Barletta , e venne verſo Napoli, e gionto à Monte Leone

trovò Roberto Orſino, e con tutto l’Rſercito andò a combattere

Flumari, e doppo d’haverlo battuto alcuni dì , lo stri nſero á ren

. derſ . Il ſimile ſero ad alcun’altre Castella convicine , ma non.

potè fare altri effetti , perche ſoccelë il verno tantqaſpro chei

ſoldati Sſorzaſchi non volſeroín nullasmaniera (lare più in cam

) pagna , ma qualche non ſè il Rè con l’armi , fece con il mezzo

del Cardinale Rovarella , legato Apostolico, che Rava in Bene

B_ rr 2 . ven“`

/
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*fiſſi:

_ .Vento , il quale tenne prattica di ſare paſſare da la parte del Rè

Orſo Orſino, il quale, come sù è detto, laſciatoà Nola dal Pren

cipe di Taranto havea ſacra grandiſſima guerra fin’à quel di à Na

poli, alla Cerra , adAverſa , Con quelle continue correrie . Era

Orſo nato da Frate carnale di Ramondo Orſino Prencipe di Sa

lerno , e Conte di Nola , del quale sù havemo fatta mentione «,

e’l Prencipe Ramondo per gratia di ae Alfonſo haveva; ottenuto

di dividere lo Contado ſuo a tre figli bastardi , ö: havea laſciato

al primo Salernoè Nola , alli doi altri Sarno , e Atripalda , 8c in

questo modo havea ſraudaro Orſo del dominio di Nola , del quale

era legitimo ſucceſſore, e per questo, e p“erche vedeva anchora

gli andamentidel Prencipe di Taranto, che administraVa questa

guerra ,. come ſe non-voleſſe vincere , paſſo volentieri dalla par

te del Rë , &- hebbe da lui privilegio di Nola, & Atripalda con ti

tolo. diContado , Br Aſcoli ,. e Lauro e e Forino . A Napoli ſi n

gran ſesta di questo accordo, perche parve chela Città per-via

di Terra foſſe liberata d’un grandiſſimo faſiidio , ma ne restava

un’altro ſorſi maggiore ,. perche Giovan Tore'gli'a Catalano’, al

quale R'è Alfonſo ad istantia di Lucretia d"Alagno havea dato il go

verno,e la Castell‘ania d'iſchia havea pigliaro a ſeguir .la parte

del Duca Giovanni, e con alcune galee c’havea tra Carlo Tore

glia ſuo Frate ,. inſestavain modo Napoli, per la-via- de la mari

na , che non ſi potea uſcire ne con-ſe barche appreſſo il lito, ne

per terra , che non ſi'ſaceſſero ogni di pregioni con molte rapine;

e’l Rè volendo prevedere à questo diede carico ad Aleſandro Sſor

:a ,, che mentre Carlo con le G’alee era aſſente da lſchia , paſſaſſe

con alcuni Vaſſelli , che erano in Napoli , Sr andaſſe adioccupa—

re l’Iſolad’lſchia ,. ilche ſùſatto facilmente,v e con grandiſſima

celerità ſù ſarto un luoco-ſorte donde poteſſe tenerſi aſſediato il `

Monte' ſu’l quale è posta la Città, e laſciatovi buon preſidio ſe ne

. ritornò Aleſandro in Napoli, ‘fra qual mezzo il Castrioto ch’era

restato , per ordine del Rè Governatore in Terra di Bari ,deſide

roſo di ſare qual ch’atto notato in ſervitio del R`e , vedendo che la

Città di Trani ch’era fidelíſiima al‘Rè era mol‘estata d’Antonio Io

ſciano,che tenevail Castello _,a non potendo per la vicinanza del

Piccinino pónerſi ad‘affizdiarlo ,. ſotto ſpecie di colIOquio haVcn

dolo fatto ſcendere in Campagna , mentre andavano inſi’eme paſ

ſegiando ,› l’afferrö, e levò daCavallo,e lo portò al Campo ſuo!, e

lo reduſſe à rendere il Castello-in Cambio* de la` libertà.

, Hor tornando alle coſe fatte in Calabria, dico chedapö che li

duo Roberti Sanſeflverino,&.0'rſinoli parti-roda Calabria,Battista

Grimaldo_ Genoveſe Vicerè- di Calabria per la parte Angio

ina ricovero tutte le :ſerre , che bancario-alzare le bandiere d’A

rego
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ragona; e {lette à Sciglianoà ſvemare con le ſue genti fino à 12...-

Primavera , che diſceſe à quella pianura de lo Vallo de Grati , do

ve venne il Marcheſe di Cotrone , 8c Alfonſo Santeglía ſuo Frate,…

e Loiſe Caracciolo Conte di Nicastro , e Luca Sanſeverino Duca

di San Marco , che fin’à quel dì erastato In guardia di Coſenza, `

cominciò a radunare l’Eſercito ſuo‘ch’era stato alle (lanze per lo

fiato ſuo , ecomandò che-ſe trovaſſero tutti àli Luzzi , dov’eſſo

deſignava vedere la mostra , eperche baveano d'a paſſare per’ lo

Monte de la Sela , il G-rimaldo-, che havea à ſua divotíone lam-age

gior parte delli caſali di Coſenzz , fë tagliare la ſelva in alcuni

paffi difficili , e poſe guardie nellí lvuoghìſuperiori , che haveſſe,

r0 da aſſaltare li caValli delSanſeverino . 'Falche venendo quelli

ſenza dubbio alcuno d’inſidie ſitcovaro d’avanti il paſſo impedito

da gran quantità d’arbori tagliati ,, e dietro le ſpalle occupato` anñ.

cora li paffi, d'ond'erano venuti , ſich’in effetto {oro tutti ſpogliar

ti , e diſarmatí , eli Villanigu-adagnaro tutti licavalli . E’l Rè',

havendo nova di quella rotta delle genti del Duca di San Marco ,.

pa rendole più neceſſario di reparare alle coſe diCalaBria , che te

nere Maſe Ban-eſe con le ſue genti occupate influence-eVenoſa` ,~ or*

dinò , che Maſe andaſſe in Calabria con [eſile: genti ;- & diſofl'e

per la ventura di Maſe ,. ò per altra caggionejrlearcheſe delibe

rò de volerſi reconciliare co’l Rè per mezzo de Luca Sanſeverino ,

- il quale havea permogliela ſorelladella Marcheſa diî Cotrone ſua

moglie ,* e mentre ſe trattava queſl’accÒrdo ſi’ retirö alle ſue ter

re; ilſimile ſeCe il Conte diN-icallro.. Mà Battífla-dopd la arci;
ta loro ſe retirò à Biſignano, dove'poco dipoi- venne il Bar-reſi: con

le ſue genti , mail Grimaldo non fidandoſie di tenere Biſignaflo ſe

.ritirò ad Acri con una bona mano de ſoldati , e’l Barreſe poiche

ſenza fatica alcunahebbe Biſignano-andö ad aſſeltare Acri , dove

diede ferociſſxmi aſſalti , mà per la moltitudine del. preſidio dopò

d’hav er combattuto fino anotte con perdita di molti di ſuoi: , ſe

retirò , e stette tutta la notte c0 iſoldati fianchi in campagna z`

con gran paura; perche in quel loco dove ſi trovavano , poceanox

agevolmente eſſere aſſaltati da uelli che stavanoin preſidio nell‘e

Terre vicine del Prencipe di Ro ano; mà come-era’il Bari-eſe iu*

ſolito di perdere tanto, travaglio pertrovare-via di pigliare Acri,

Rava anſioſo finche li venne un foroſcito d’Acri à prometterli de

guidaslo à tempo c‘haurebbe potutopigliarlodi notte , del quale

eſſo fidatoſi ſi poſe à la-ſeconda guardia imcamino, 8: arrivati alle

terra ammazzare li'primich-e ſaceano le'guardieg e ben che il Gri

maldo fece tutto-quel chepotea ſare in così' repentino aſſalto ſcen

dendo alla piazza ,. e combattendo viril‘mente accompagnato da

quelli del preſidio ,. edei çittadini-hebbero temfo- di pigliare_ _l'

arrm
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armi. Poichevidde che non era riparo ~, 'e ‘chelgià la terra era

perduta con pochi de i ſuoi , ſe gettò per certi dirupi , e retiroſii.

in Longobucco. La terra reſiò ſaccheggiata con molta crudeltà ,

dove per ordine del Barreſe ſù ſecato per mezza Nicolò Cla-ncioffo:

' dopo la preſa d’Acri l’Eſercito pieno di preda piglio la via di Ca

tanzaro , epercamino ſimilmente piglio Simari , e lo :ſaccheg

giò', gionto che fù à Catanzaro il Barreſe ſi moſſe con quattro ſlan

dardi d’huomini d’arme , e mille ſanti , & un buon numero di

cavalli , e ſanti comandati andò contra d’Alſonſo Santeglia che te

neva aſſediatala Localla . Ma Alfonſo temerariamente 5 benche

haveſſe aſſai manco gente, andò ad incontrarlo . Erano con Al

fonſo Antonio Caracciolo con una compagnia di cavalli , e Gio

van Cola C'araracciolo con un’altra . E della fanteria era Capi

tanio Galaſſo d’Aſcaro , li Capitanii del Barreſe erano Loiſe di

Sangro , Loiſe Longobucco, Loiſe Gentile , Ottaviano Monte

fiorei; {Colletta delle Caſielle , e ſe combatti con tanta virtù

dell’una parte , e dell’altra, chela vittoria ſiette un gran pezzo

indubbio de chi doveva eſſere , perche li pochi del Santegh’a co’l

Valore pareggiavanol’avantagio del numero , ma al fine eſſendo

morto di ſaettañGalaſso, le ſanterie , cominciato à cedere , :Sr

.Alfonſo .contuttii-principalidi ſuoi reſiaro prigioni . Pochi di da

poi, il~Rè , che-havea-havuto aviſo da Luca Sanſeverino , ci.e’l

Marcheſe di Cotrone deſideravaxtornare alla ſede , mandò in Ca

labria-il CÒnte-Giovande Vintimigl-ia , ch’era Zio del Marcheſe à

concludere l'accordo , con questi_ patti z Che il Marcheſe ſi teneſ

ſe tutte le Terre ch’erano de la moglie 4 e che deſse per moglie al

Barreſe Giovanna ſua figlia , e’l Rè in premio dal] ſervitii ſaceſse

Ducadi GastrOVillari., eConte di Martorano il Barreſe , e con.

queſioil Conte Giovanni , ſe ne ritornò al `Rè , e'l Barreſe andò

à Ter-ra nova , e ſe li reſe ſubito , vpoi andò à San Giorgio , e l’

inebhe, e ſe gitea-redallimergoli del Caſiello Ruggiero Origlia

Cavaliero Napolitano, e doi altri Gentil’huomini di Coſenza ,

per-canſache-Giov-anniBarreſe era Prato ammaZZato al Mercato

‘di Coſenza , e con queflo ſe confirmb il nome del più crudel huo

mo che ſoſse in quel tempo; poi andò ad Oppido che era de Ga

leotto Baldaſcino Siciliano. grand’emulo ſuo . E piglio di notte la

Terra , ela diede àſacco alli ſoldati, e poi .ſi riduſse à Terra nova

dove tenn’aJle stantiele ſue genti, mà ſubbito la’ſegUente prima*

Vera determinò di ridurre tutta la Provintia à devotione del R`e , e

`:ecolſe le gente , nel paeſe-de Plaiſano dove poſe il campo , con

molta più arte di quella che s‘uſava à :quelli tempi , perche lo

ſortificö in modo,~ che pochi ſoldati poteano diſenderlo , 6.: eſsp

havsa comodità .di andare vagando àdiſirutíone di quelli Baroni,

r che
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che ſegueano la parte Angioina . Ma quelli che Vedeano la rovi

na che li venea lopra,chiamato il Grimaldo che stava a Santa-Agata

ſero conſeglio,à Santo Antonio de Monaſleraci che ſia ſopra al ſito

della marina. Queſti furo Galeotto Baldaſcino , Loiſe d’Arena,

Franceſco Gerunda Capitano delle genti del Prencipe di; Roſſano,

Franceſco Caracciolo , e Giovan Cola Caracciolo ſuo figlio . La

reſolutione di quel parlamento fù che ridotte le genti loro , Sr uni

te nella campagna tra Panagia , e Filogaſo , ſe andaſſero ad in

contrare co’l Barreſe. Ad eſeguire preſſo quefio propoſito li ſpin

ſe una letteraintercetta del Marcheſe di Cotrone al Barreſe , do

vè l’ammoneva che non faceſſe fatto d’arme , finche non arriva; i

va Giaimo Santeglia ſuo frate con trecento cavalli, 8: ana bona

mano di fanti; andaro dunqueà ponere il campo à Santo Filo per

rohìbire che’l Barreſe non haveſſe da Seminara , che obe diva ’al

Rè víttovaglia , &altre coſe neceſſarie. Ma il Barreſe com’era

impetuoſo , e ſuperbo , ſubbito poſe le genti ſue in ſquadrone , e

laſſando Alfonſo Santeglia per guardia del campo S’avvib Verſo i

nemici conortando i ſuoi con ſimile parole . La virtù vostra ſperi

mentata da mein tante fattioni fa che io più tolio v’inviti à guada

gnare quella preda che à combattere valentemente , poiche non ,

v'hanno fatta reſilienZa , nè aſprezZa di loco , n`e fortezza di mura

che non habbiate aperta la via ad me , ö: à voi dentro à TerrL,

ineſpugnabili . Hor in quella campagna vedete quelli che tante

volte havete vinti guidati da Capitanii mal prattichi , e tra ſe

fleſii diſcordanti , quelia battaglia darrà al Rè nollro il dominio

di tutta la Provintia , à mè grandiſſimo honore.& a voi larghiſſi—

ma ricompenſa delli ſervitiivoliri . Dall’altra parteli Capitani

ogn’uno Comincio ad inanimare i ſuoi dicendo che voleſſero libe
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Veano vinto ſe non per fraude , &..altre coſe ſimili . Cominciolii

la battaglia con grandiſſima fiducia , 8: audacia dall’una parte , e

dall’altra dove la temerità del Barreſe , e’l buon governo de gli

adverſarii conceſſe la vittoria à la parte Angioina; il Barreſe ſo

lo con dieci cavalli à gran fatica ſi ſalvò _à Seminara , & avven—

ne che Capaccio Gapano che dava la ſeguita al Barreſe s’allontanö

tanto da i ſuoi che restd pregione di quelli , che fuggivano co'l

Barreſe . ` o
i Fò grandiſſima la liragge de’cavalli, & il numero dei feriti,

dalla parte del Barreſe furo quaſi tutti pregioni z mori Gui

glielmo Ruſſo di ſchioppettata; e mentre i vincitori attendevano

à ſpogliarei vinti, & imorti , trovandoſe Loiſe Gentile in terra

gravato de ferite,e de _corpimorti-.chei'erano ſopra , perche por

* ' tava
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Lav: la limera ſimile à quella del Barreſe , tutti li ſoldati cannes

che credevano che foſſe il corpo del Barreſe corſero 'à fare dpi milia
Parti del corpo ſua, tanto in quella vProvincia era l’odio che ſi

PortavaalBarreſe . Dopoiquefla fattione che ſollevò molto la

parte Angioina haveriano potuto fare 'grandiſſime coſe , ‘ ſe non

foſſe fiato la .befliale natura deGaliott-o Baldaſcino , che per la ſu

perbia , evanagloriafl'eſſere il piu famoſo Cavallero per le gran

prove , .c’havea fatte in quell’età , havendo giocato di mano ad

alcunihonoratiſoldati, cheabbottinaro tutto l’eſercito , onde

, appena con legentilue potè retitarſi nelle_ ſue Terre , e gl'aluì

Baronifero il medeſimo; Mail Rèſubblto ch’inteſe la rotta del

Barreſe determinb'ditmandare Alfonſo Duca di Calabria .ſuo Pri

‘ mogenito che non haveva più di quattordici anni in Calabria,rac

~ comandandolo à Lucadi Sanſeverino , quale il riCevè con gran

diffima sblendidezza; la concorſero tutti quelli della parte Ara

goneſe , e dopò molta diſcuſſiOne ſii concluſo' de andare contra...

Galcouo Baldaſcino , e cominciare dall’aſſedio della Rocella,

_ che è terra pofiasſu’l mare di Levante -, e benche era tenuta da

7,/ Preſidio di Veterani , Gt era di ſito in quel tempo ineſpugnabile;
i Galeotto con la‘moglie, ecoi figli ſali ſopra una galea che teneva

là , e ſe n'andd in Sicilia , havendopromeſſo alli ſoldati che laſ

[avz di comzmpxesto con novi aiuti , vetto‘vaglíe , & artegliarie.

Mail DucadiCalabria , _che dalla poveritia già moſitava quello

che haveada eſſeretnell’retàperfetta con ſomma diligentia , a; au

datia attendeva all’aſſedio , enon laſciava-ad ogn’hora d’inquieta

re l’aſſediati , li quali alfine vedendo ch'ilBaldaſcino non manda

vn , ne veniva come havea promeſſo', con honorati patti ſi reſero;

e‘l Duca allegro di questoſucceſſo andò ſopra *Ponte dattilo , e l’

.hebbe e diede àſacco alli ſuoi: poi ſeguendo la via .della marina ,

, &andò-ſopra la MottaNomera., la quale non volendoſi rendere ,

ſe fare ſubitounobaflione per-co'mbatterla , e mandò à Rigio

per ſare venire l’artegliariez mà perche ilbastione era di legna

me , e quella Terra che non .legava , mà ſi conſumavain polve

re, ereſiavail legnameſcoverto , ilCa’pitano del preſidio ch’

era dentro,huomo.di Valore-c’havea moflrato di temere-di quel ba

ſtione all’improviſo à tempo che ſpirava un poco diponente ſceſe

dalla Terra di mezzo di con alquanti , e con pace , e polvere d‘.

artegliarie poſe fuoco allegn’ame- del ballione ., che ſubito arſe

con gran diſpiacere del Duca di Calabria , il‘ quale con grandiſſi

ma fatica de iſoldari , -e de i guaflatori lo fèrifare , e di più eſ—

ſendoſivenuta l’artíg-lieria da‘Rigio-ve la fè ponere ſopra z il made‘

.ſimo CapitanO_ del preſidio tornò di notte , e bagnate d'Oglio 13

T ’ ta
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tavole , e gitcaro in paſſo in paſſo polvere di bombarda un‘altra..

volta arie il bastione , con tanto maggior danno quanto che s’ar

ſero l’arme di tutti quelli ch’erano della guardia dell’ arteglaria , li

quali agran faric‘aſi ſalvato, e’l Duca tanto più ſi turbava , e

quaſi come matto gridava , quanto che da ſopra le mura quelli

della guardia davano la baia à i ſoldati da ſora: mà eſſendo paſſa

ti alcuni di che a la Terra era mancata ogni ſpetie di vittovaglia.

e ſopra tutto non Vi era restata vaua ſolo per un dì , mandato à

trattare di renderli per mez‘zo del Marcheſe di Cotrone . ll Duca

ſubito conceſſeí patti che volſero , e allegro intro in la Terra , e

quando Vide l’eſirema neCeſſità , che haveano ſofferta quelli del

preſidio , gli laudö grandiſiimamente , e gli offerſe larghi partie—i,

ſe volevano militar per lui . Pigliata la Motta Numera , andò ſo

pra la Motta R'oſſa , e con grandillimo Rudío alzò certi baliíoni ,

e Fe ſalire l’artegliaria in quelli per batter la Terra : mà venne

unatempefia diñlampì , e di tuoni così grande , che ucciſe quate

tordici ſoldati , che llavanoalla guardia dell’arcegliafla , e Sancio

d’Agherbe, che n’era Capitano [lette moltidi à retornare in ſe

per la medeſima cauſa, e con tutto ciò il Duca comandi) , che di

nuovo ſi riſaceſſero gli ballioni , dove erano stati guasti dalla te…

Pestate , e fè cominciare à darla batteria ; nè per quello ſi vedea`

nullo ſegno , che i Terrazzani ſi voleſſero rendere , anzi con per

tinacia grandiffima reparavanoà le mine , che ſaceval’arteglia

ria , la quale pur uccidea molti, e ſacca qualche danno alla Ter-

'ta . Mà in capo di alcuni di un ſoldato del preſidio , che da Mo

naco ſi era fatto ſoldato , e però lo chiamavano Gabba Dio z 0ſ

ferſe à quelli dellaTerra di volere uſcire , & inchiodare l’arteglia

ria , che non poteſſero più offendere la Terra; e laudato da quelli,

dopo molte offerte ſe parti, ö( andò alcampo del Duca , e per

mezzo del Marcheſe di (lettone ſe cſſerſe di dare una Torre in ma

no de i ſoldati dell’eſercito , per la quale haurebbono potuto in

trare , e guadagnare la Terra; e’l Duca mostrò haver molto caro

il tradimento , e gli fece gran promeſſe , e quando egli volſe tor

nare alla Terra , volſe dal Duca , che non ſaceſſe adoprare le

bombardc; per fargli acquiflare più credito Coi Terrrazza‘ni ,

dandogli à credere , che già havea fatto l’effetto d’inchiodare l'

artegliariaſſornato dunque alla Terra ſù ricevuto con grandiſſima

allegrezza , e Vedemloſi , che già era ceſſato di battere , con

grandiſſune landi era accarezzato , 85 honorato da tutti , come

‘ liberatore della Patria; mà pochi di dapoi toccando à lui la guar—

dia di quella Torre , vi ſali per una ſcala di legno , e poi ſi tirò

la stala appreſſo , e la ſceſe da la banda di ſore delle mura . I ne

mici, che haveano havuto già il ſegnale,` corſero, e ſaliro‘per la

S sls ca~
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ſcala medeſima , e per altre ſcale , che portaro , e per quella via

la Terra non ſolo {ù pigliata , e ſaccheggiata , &'arſa ; mà ſù fat

to ordine à pena della vita à i Cittadiui , chlandaſſero ad habitare

àRigio. Fatte quefie coſeil_ Duca voleva andare all'aſſedio di

Santa Agata 5 mà perche Vi era dentro Battista Grimaldo con

preſidio di molti valentihuomini, &i Cittadini erano affettio—

natiſſimi al nome Angioino , ſu conſegnato , che differendo quel

lo aſſedio ,~ ſe ne tornaſſe à Coſenza , e così ſè , laſciando il San

teglia con parte delle genti alla fiumara di Muro per tenere in fre

no quelle Castella estreme della Calabria ſoprana . Non è da tace

re la virtù ,'e la ſede del Grimaldo , che due anni dapoi , che tut

ta la Provincia haveva alzate le bandiere di Aragona , uſcì Eſpeſl'o

da Santa Agata , ö: inſellò , e riporto grandiſſime prede da tutte

quelle Terre ,,. che più pareano affettìonate del nome Aragoneſe z

nè maivolſe partirſi de là , finche il Duca Giovanni , c'havea

laſciatal’impreſa del Regno \, gliſcriſſe da Marſeglia , che non

perdeſſe più tempo là/, e che ringratiaſſe in nome ſuo quelli Cit

tadini , che gli haVeano mostrato tanto amore , e ſede , e che

gli perſuadeſſe , che per amor ſuo non voleſſero ſoffrire più gli

incommodi della guerra , e così partendoſi eſſo sù le Galee , c’ha

vea mandate il Duca Giovauni da Provenza , i Cittadini ſi re

ſero con patto , che la Terra ſoſſe del Cardinale Rovarella , ch‘

era Legato del Papa nel Regno , e venne Florio frate del Cardi

naleà coglierne il poſſeſſo. '

Vella medelima ſiate il Prencipe di Taranto , che dopò la

partita di Mali Barreſe era reſlato ſenza ostacolo alcuno , cavalcö

con un buono Eſercito contra Franceſco del Balzo Duca di Andre,

ö: à tal che gli Cittadini di quella Città per evitare i danni proprii

sforzaſſero il lor Signor _a renderſi , andò non ſolo dando il guaſlo ‘

alle poſſeſſioni de’Cittadini ; ma abrugiando *gli edificii , ch’

erano intorno alla Terra , e con quello , e con altri ſegni di

moflrava , che non deſiderava coſa al mondo più che la ruina

del Duca Franceſco,e del figlio, e di tutta caſa del Balzo , non mo

vendolo riſpetto alcuno, e che tanto il Duca, quanto il figlio ha*

veano per moglie due ſue Nepoti carnali z mà era tanta la vir

tù del Duca Franceſco , e della moglie , e tanta la benevo

lentia deiCittadini verſo diloro , che qualſivoglia danno pre

ſente , e qualſivoglia rovina ſutura non baflava à moverli , an

z-iſoffiivano , e danni , e morte con infinita patientia ,- perche

tanto il Duca , come la Ducheſſa , ſe era ferito alcuno , an

davanoàviſitarlo , e portarglirimediiconſolando tutti con la

ſperanza di preſlo ſoccorſo ; il _Bè , che inteſe quello all'e‘dio

- ’ cos;

i’ _



LIBRO VIGESIMO. 50;

‘così crudele , per lo grande amore , che portava al Duca Frau—`

ceſco , ſentì grandillìmo diſpiacere 5 e perche ſapea bene la

natura del Prencipe crudele , «Se ineſſorabile , temeva che quel

la Città, ch’era ſenza rcrirata di alcuno Caflello, ò fortezza ra

tebbe preſto pigliata, e’l Prencipe haver-ia fatto morire quel

Santo , e buon Signor , e non potendo moverſi à dargli ſoccor

ſo, perche à quel tempo nè le genti del Papa , nè quelle del

Duca di Milano ſe volevano movere ſenza haver la paga , ſcriſſe
ad Alfonſo d’Avalo , che flſſava in Ariano con una banda delle gen

te ſuc che vedeſſe in qualche modo di ſoccorrerlo .* trà tanto era

no abbattuti intorno le mura d’Andre , che non ſi poteva anda

re perla Terra ſenza eſſere feriti iCittadini , e `morevano molti

di quelli, che ſi ponevano à ſare, e difendereíripari. Eper—

ehe il Piccinino , c’ havea pietà del Duca , che l’era grande amí

co , & andava per la parte ſua lentamente à strenger la Terra , il

Conte Giulio d Acquaviva , ch’era Genero del Prencipe , e de

ſiderava contentarlo, non laſciava coſa de ſare dì , e notte per

travagliare gli affediati, 8c un dì vedendoli dal campo, cheil

Duca Franceſco andava per la Terra à cavallo conhortando che lì

riparaſſe dove più era il biſogno , mancb di poco che non moriſ

ſe di colpodi artegliaria , perche per ordine del Prencipe fi‘: lpa

rara una colobrina , la quale toccando un poco l’arcione di die

tro della ſella , non gli ſè altro male , che farlo cadere da caval

lo; mà avenne, cheílConte Giulio , che vedeva con quanto

valore ſi diſendevano i Terrazzani , e chela Terra non poteva

pigliarſi ſenza gran morte di ſoldati , per forza fece ſare una ca

va , ſperando’per quella via pigliarla , mà il Duca che ſe n’ac

corſe , ſe ſare ſubito una tal contracava , che tutti quelli nemi

' ci , che eranointratí,glihaveria potuti ſar morire , ponendo

fuoco alla polvere , ch’era nella contracavaz mà `come Signore

Chrilliano , 8: humaniſſimo volſe pi’gliargli tutti prigione‘, egli

7 diviſe perle caſe di Cittadini più ricchi, ordinando , che gli ſa

ceſſero carezze quanto potevano , e la macina ſeguente ſece chia

mare tutti , e gli diede libertate , e gli impoſe , ch’el recoman

daffero al Prencipe ſuo Zio. O`uesta grande bontà , e magnani

mitá ſecetale effiztto, che quelli medeſimi ſoldati, che erano

ſiatiprigioni, non ſolo contando la corteſia di quel Signore ,

alienato gli animi degli ſoldati del Prencipe dalla Volontà di dare

aſſalto alla Terra :ma la notte andavano con ſacchi di pane , e

di farina à gittare dentro à iſoſſi , à talche quelli della Città gli

haveſſero pigliati; e con quello ſuffidio ſi tenne alcuni dì la Città;

ma il Duca al fine non eſſendo ſoccorſo ne da Alfonſo d’Avalo, ne

ſperando per altra via , vinto da neceſſità , per mezzo di Loren

* S s s 2, "o
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20 MimatoAſlrologo , ch’era amico ſuo , edel Prencipe, fire.

fe ;e ſi crede , cheilPrencipe vedendo l’affettione , e l’honore,

che tutto l’Eſercito ſuo fece al Duca quando venne al campo à
renderſi i, non hebbe ardire‘ di fargli alcuno male trattamento .

Poiche ſu reſa Andre , ilPrencipe andò à MinerVino , dove era

Maria Donata Orſina figlia diGabriele Orſino Duca di Venoſa

ſuo Frate , e moglie di Pirro de lo Balzo figlio del Duca di Andre;

quei di Minervino ſi reſero ſubito . Maria Donata ſi ritirò al Ca

, fiello , ` al quale per ordine del Prencipe ſu pollo ſubito lo aſſedio,

e quella povera Donna Venne à quelli dì a partorire , 8c havea più

biſogno di governo , che di ſofferire l’incommodità di uno aſſedio

ma come moglie amorevole almarito , cercava defenderſi quan

to fi‘i poſſibile 2 ma alfine ricerdandoſiil Prencipe , che quella;

era figlia d’un ſuo Frate , che l’haVea amato quanto l’anima,

Cominciòamandarle di per dì polli , confettione , ö( alrre coſe

~ ſolite darſi amalati , ilche moſſe quella Donna a renderſi in

mano delzio con ſperanza , che haveſſe per amor ſuo da perdo—

narea quelli , che l’haVeano difeſa ; ma lei fù mandata pre

gione a Spinazola , e quelli , che la difeſero furono appiccati

tutti , perche il Prencipe diceva , che loro deveano renderſi ſu

bito , e non obedlre ad {una Donna in coſa che ſapeano , che

non potea have: buon fine per loro . Dopb questo il Prencipe an

dò ad aſſediare Canoſa . e tra quel tempo il Rë , che hebbe dana

ri da pagar le genti , le unì tutte a Seſsola , e di là andò in Val

le Beneventana , eper la via pigliö alcune Caſtella; ma volendo

ſcendere in Puglia piana , deliberb di combattere Amoidia Ter

ra del Prencipe , e'mañdbilTrombetta a tentare ſe ſi voleva

rendere 5 maiCittadini, cheſapeano , che’lPrencipe co’l ſuo

Eſercito eraaCanoſa , nonſi volſero rendere z e’l Rè mandò a

pigliare de Terra di Lavoro l'artegliaria z mail Prencipe , che

ſu aviſato di quello , venne per ſoccorrerla , e ſi poſe cinque mi

glia Vicino al campo Reale , nel quale erano da ſette milia Fanti,

che n’erano tre milia balellrieri z ma non erano tanti cavalli,

quanti havea il Prencipe , e con queſla fiducia quelli di AC‘.

quadia cominciato a pigliare animo , e perche per lo ſito la Ter

ra non ſi potea cingere intorno , haveano ogni dì ſoccorſo di gen

te _, e di vettovaglia , cominciavano a diſprezzar l’aſsedio, 6c

uſcir fuori con molto danno de’ſoldati del Rè ; e perche per la

v 'Finan‘a dalcampo dc! Prencipe‘, níunohaveva ardire dei luo

ghi convicini di portar vittovaglia al campo del R`e , cominciò

a Parere grandemente di fame ,* onde il Rè fù Hretto di mandare

‘ma buon? parte di cavalli per iſcorta a quelli , che andava

‘1° P" Vittovaglie; della qual coſa eſsendo aviſato il Prenci

Pe)l\
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pe, ſi mOſſe per' venire ad aſſaltarlo , e giunſe un miglio

lontano dal campo del Rè , dove fi flava con {grandiffima

paura, perche la maggior parte di cavalli del campo era an

data parte per vettovaglie , parte per incontrare l’artegliaria ,

che venea da Terra di Lavoro , e non ſi penſava ad altro che à

difendere i repari del campo; e certo ſe il Prencipe non ſoſſe fert

mato in quel luogo Contrailparere del Piccinino, che diceva ,

che s‘andaſſe ſubito ad all'altare il campo del Rè , quel dì haveria

poflo fine alla guerra , perche ſenza dobbio haveríano pigliato il

Cam’po, e stretto il Rèfſuggirſene : ma diede 'tanto tempo con

quella poſa , che poche hore dopoi s’inteſero le Voci dell’allegria,

che ſi ſacca nel campo del Rè perlo ritorno di quelli cavalli, ch’

erano andati per Vettovaglie , e di quelli, c’ haveano condottb_

l’artegliaria; e’lRè che havea pigliato animo per conoſcere ,

che ’l Prencipe non guerreggiava per voler Vincere , diſceſe ſubi

to inordinanza à preſentare la. battaglia, il Piccinino diſſe al

Prencipe, che grande errOre s‘era fatto à laſciare di andare con

tanto vantaggio ad aſſaltare il campo del Rè , dove haveria hauuti

dietro le ſpalle quelli di Acquadia , quando era ſenza cavalli ;

Ma all’hora non era bene de combattere eſſendo l’hora tarda , lon

tano quattro miglia dal campo loro: e per contrario , havendo

il Rè la recitata tanto vicina al campo ſuo z e con queſio parere il

Prencipe ordinò, cheſi ritornaſſero al campo` loro, 8c avenne

che quella ſera medeſima arrivò il Duca Giovanni, con le ſue

gentialcampo del Prencipe; e’l Piccinino ſi dice, che andòà

viſitarlo, e gli diſſe tutto quelch’era paſſato il giorno , e con

chiuſo, che ſe ‘l Duca volea ricoverare il Regno , biſognava ſar

pigliare il Principe, e porlo ſopra una galea, e mandarlo à

Marſiglia , poiche ſi vedeano tanti maniſeſií ſegni , che non vo

leva ſar perdereà Rè Ferrante il Regno, ma ſolamente trava

gliarlo . - ñ

’ (Della giornata accrebbe grandemente la riputatíone , e l’

animo del Rè , il quale atteſe à ſar piantarel'artegliaria per bat—

tere la Terra , la quale fra pochi dì ſu pigliata per forza . Di là

{ù conſegliato, che andaſſe ſopra ad Urſara,come Terra attiffi

ma à ſar correria per tutta Huglia pianr,& eſſendoſi appreſſato alla

Terra, i Terrazani mandato à patteggiare di renderſi ſe tra

quattro dì non glivenea ſoccorſo, *3: il Rè gli conceſſe qnt-[lo

patto, perche deſiderava grandemente, ſe i nemici veueVano

per ſoccorrerli, di far fatto d’arme , perche la Regina Iſabella

havea mandato avíſo al R`e , che ’l Prencipe di Roſſano con cin

que cento huominid’arme , edoi milia ſanti ;findicea , che Vene

va in Va-lle Beneventana , il che ſarebbe ſkate gran pericolo di in

chiu
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chiudere îl Rè , e mandarlo in ruina; ma queflo aviſo non ſù

vero, perche quel Prencipe, che valeva poco, e ſapea meno,

e non antivedeva la rovina ſua , che era conneſſa con quella de lo

Duca Giovanni , attendeva ad altre coſe di pochiflimaimpor

tanza, quando il meſſo di Urſara giunſe al campo del Prencipe,

inteſe , che ſen’era andato ammalato 'in Spinazola , e dato l’avi

ſo al Duca Giovanni del tempo di quattro di , c’haveano piglia

to d’intertenerſi aſpettandoil ſoccorſo . ll Duca co’l Conſeglio

delPiccinino ſi venneà ponere à Troja , donde non ſolo po

tea prolzibire le correrie dell’Eſercito del Rè per Puglia pia

na;ma ſperava di tentare qualche occaſione di ſoccorrere Vrſara.

Collocato dunque ;il campo , il luogo avantagioſo alla radice

del Monte di Troja , ſperava potere togliere l‘acqua all'Eſercíto
del Rè; al Rè piacque molto questa occaſione ,ſi che ſe gli dava di

ſare giornata, perche ſi trovava haver conſumato tutto ii ſuo

teſoro ; e’l Duca di Milano , e’l Papa ſomministravano con gran

parſimonia le paghe; onde prevedeva , che presto l'Eſercito ſuo

ſaria diffipato, e havrebbe ogn’uno pigliata la via ſua. Vſcito

dunque dal campo con animo di ſare fatto d’Arme , andò verſo

il campo del Duca , il quale ſimilmente deſiderava di pigliato

quella occaſione , poiche non vi era il Prencipe , che ſoleva im

pedire il venireà giornata, uſcì con molto animo à tentarela

fortuna: e benche dalla parte ſua il Piccinino haveffe fatto quan

.to ſi potea ſare per ogni gran Capitano; e ſimilmente Hercole

da Este all'ultimo non potendo reſistere alla ſorZa , 8: alla ſortu~

na del Rè , Aſù rotto, econ parte delle ſue genti ſi ritirò à Luce

ra . Giovan Coſſa, che :‘1 quella giornata non havea laſſato di ſare

officio di valentilíimo Cavaliere , e Capitano . ſi ricuperb à

Troja, ch’era la ſua , con ſperanza di tenerla con quelli Solda

ti , -che i’haveano ſeguito daila rotta z ma perche havea mal

trattato il Veſcovo di quella Città parente della famiglia de’Lom

bar-di , quelli Valſ3r0 tanto nella Città , che lo strinſero à reti

rarſi nel Castello , e diedero la Città al Rè ;z il Coſſa vedendoſì

inchiuſo, &intendendo tutta via , che dalla rotta non erano

ſalvati tanti inſieme co’l Duca , e co ’l Piccinino ,~ che poteſſero

ſperare di reſare presto l’Eſercito, tentò di renderſi per mezzo

di Aleſſandro Sforza fratello del Duca di Milano , ii quale l’era

grande amico , & ottenne co’l mezzo di lui di uſcirſene libero , 8:

andare à trovare il Duca. Il Rè havendolo molto landato di va

lore , e di ſede , ſi sſorzò di perſuaderlo , che voleſſe reſiarſi nel

la Patria, che bastava d’havere fidelmente ſervito al Duca fino

all’ultimo , che ſi potea dií-e già ſore del Regno , che non era te

nuto ſeguirloin Francia; egli riſpoſe , che ringraciava la Mae

flà
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{la ſua Q e che eſſo ſlimava tanto la lande , che Sua Maestà gli ha~

vea data di fede , che non volea ponerla in pericolo ſotto il giu

dicio di altri , che non foſſero della medeſima opinioue , ch’ era

la Maestà ſua . ll Rè per vincerlo di corteſia , il mandò ad accom

pagnare Fino in luogo ſicuro , e di più gli donò tutti li parenti,ch’

erano reſiati pregioui à quella giornata .

(Della rotta poſe in tanta grandezza lo fiato del Rè,& in tan

ta declinatione la parte Angíoina , che Giovan Caracciolo Duca

di Melfe ſubito venneà trovare il Rë, e—renderſe , e tutto lo ſiato

ſuo;e perche Aleſſandro Sforza era mezo,& havea ordine dal Duca

di Milano di promettere, 8c aſſiCurare tutti gli Baroni che ſi voi’e

vano rendere; il R-è diffimulb quella Volta di tenerlo , come fè poi

à moltialtri, e punirlo; ma con parole molto‘humane , quel

di medeſimo, che vennelo rimand à Melfe , ricordandoli ſo

lo , che per inanzi haveſſe da vivere quieto . Il Prencipe di Ta

ranto dopb questo conſiderava , che non restava al Re di fare al

tro ,ñ che venire ad eſpugnarlo , deliberd di mandare à dimanda r

pace al Rè per due ſuoi intimi ſervitori , l’uno chiamato Antonio

Guidano di San Pietroin Galatina , e l’altro Antonio d’ Aiello

di Salerno; quelli arrivati al campo iuro benignamente accol

ti dal Rè , & eſposta , che hebbero l’imbaſciata: il Rè retirato

co’i ſuoi Conſeglieridimandò il parere di tutti , &al fineà ma].

grado di tutto l’Eſercito accettò di voler far la pace , perche tan

togli Capitaniminori, omaggiori , quanto i ſoldati , che Ve

devano già l’impreſa vinta , deſideravano , che ſi andaſſe à pri

vare dello Stato; e di tutte le ſue ricchezze il Prencipe , perche

tutti ne ſperavano alcuna parte; ma il Rè , che ſapeva l’ eſireme

ricchezze del Prencipe, che non erano molto diminuite per la

parſimonìa, Che have!! Uſata alle ſpeſe della Guerra , volſe po

nerſi in ſicuro , e non ridurloà tanta diſperatione , che aprendo

le caſſe , mandaſſe al Piccinino denari da poter rinovar la Guer~

ra , e peròiſubito mandò l’Imbaſciarori ſuoi inſieme con quelli

del Prencipe à dire , che deſiderava più che ogni altra coſa , la

pace; e così ſti concluſo , che da una parte andò Antonello di

Petruccio Secretario del Rè , inſieme co’l Cardinale Rovarella ,

che era Legato del Papa , e da l’altra gl'Imbaſciatori del Prenci

peàtrattare le conditionidella pece , la quale fù conchiuſa in

queſlo modo 5 Che tutte le coſe paſſate , e gli danni fatti dall’una

parte , e dall’altra ſi havefl'ero à ponere in ſile ntio , e che’l Pren

'cipe poteſſe tenere tutte' le Città, Terre , e Castella con quel me

deſimo dominio, e privilegi), che tenne in vita di Rè Alfonſo z

Che fuſſe gran Conte ſiabile del Regno come fù in tempo di R`e Al

ſonſp, e che haveſſel’afliguamento di cento milia ducati d’oro

PE‘
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pe} la paga degli ſoldati, e ſua, ogni anno ſopra li pagamenti

fiſcali;e dall’altra parte,che habbia il Prencipc da cacCÎardl Pu

glia , e da tutte le Terreſue il Duca Giovanni , e ’l Piccinino tra

quaranta di; nè in ſecreto , nè in paleſe dargli nulla ſpecie di ſa

vora , e di aiuto ; e’l Rè promette afficurargli , che vadano do*

ve più gli piace z Che ſia lecito al Rèdi ſar guerra à chi gli piace-`

rà , e di quella pace ſimilmente intrb per Mallevadore il Card”

nale in nome del Papa , 8c Antonio Trezzo Imbaſciadore del Du~

ca di Milano; dopò questoil Re afficurato dal Prencipe , pigliò

_il camino di Capitanata , e quelli di Leſina , de la Precina , ede

la Serra Capriola aperſero ſubito le porte,con l‘ eſempio de’ quali

fi reſero Montorio , Sangiuliano , e molte altre Castella; ma eſ

ſendo già finito l'Autunno , non trovandoſi Rrame per gli cavalli

~ gli ſoldati ſdegnati della pace , .che gli havea tolto ogni ſperanza

di guadagno , e vedendoſi portare per quei luochi poveri, e bi

ſognoſi di ogni coſa , cominciare ad accennare d’ammottinarſi .

perla qualcoſailRè ſu perſualo, che ſi retíraſſe in luoghipiù

ameni , e più abondanti di coſe neceſſarie; e così andò ad eſpu

gnare Nicolò Sanſramondo Conte di Campo baſſo , e per la pri

ma Coſa poſe l’aſſedio à Ponte Landolſo 5 il quale , - benche ſoſſe

con preſidio, che s’haurebbe potuto tenere alcun tempo,ſù

pigliato quaſi à battaglia de mani,e ſaccheggiato , 8c arſo; e per

che le altre Castella del Conte erano contigue ad Abruzzo , e già

cominciavano ad eſſere coverte di neve , il Rè non volſe paſſare

iùavanti.- macicevuto Cerreto, Teleſa, e CajaZZe, innan

ziche distribuiſſe .le .genti alle flantie , andò per pigliare Ponte‘,

Latrone Castellodella Baronia di Formicula ; ma ſù ſi ben diſe

ſo dal preſidio , che vi havea meſſo il Prencipe di Roſſano , & era

tanto male agevole io aſſedio , perche non poteva Vietare , che

non veniſſeogni dì ſoccorſo di tutte le coſe neceſſarie , ſu ſlretto

laſciar l’aſſedio , e ridurſi à Capua , havendo distribuite le genti

dell'Eſercito per gli luoghi convicini , e di poi ſe ne venne à Na

poli a dove' fà ricevuto, come vincitore. Tra quello tempo il

Piccininoinſiemeco'l Duca , che ſi erano retirati dopo la pace

- del Prencipe di Taranto in Abruzzo , hebbero una commodità di

riſarein parte il danno ricevuto à Troja ,perche Rugiero. Ac

cloccemura figlio di Lionello Conte di Celano , del quale sùè

fatta più volte mentione, ſi ſuggì da Giovanna di Celano ſua

matre , «Sc audi) à trovargli , ſdegnato, che la madre , di cui era il

Contado , ſignoreggiava, come coſa ſua dotale, eſacea poco con

to di lui , 8c ottenne , che’l l’icgcinino andaſſe à panerlo in poſ

ſcſſione delloflato, eparea , che ſuſſe trovata via di rinovarla

;,uerra z perche il cha Giovanni andò à tenere in ſede .il Pren

Cipe
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cipe di Roſſano , eparea, che non ſoſſe poca. parte del Regno,

tenere l’Abruzzo , e tutta Terra di Lavoro di là del Volturno;

andato dunque íl Piccinino trovò quella Conteſſa di (.elano che (i

era ridutta con tutte le coſe più pretioſe in Gagliano Castello del

la Valle di Subríaco , ch’era pure del Contado , ö( andò ad eſpu

gnarla, dove ſihebbe poca fatica , ancorche quella Donna fi

sſorzaſſe virilmente di reſistere con grandiſſime promeſſe , CHL,

fece à quelli, ch'erano alla guardia del Castello 5 fù coſa miſera

bile vedere una matrona nobiliſſima , poc’anzi Signora di tante

Terre , e di tante riccheZZe , uſcire ſenza havere nè dal figlio , nè

dal Piccinino alcun ſegno di riſpetto , i) di miſericordia , menarſi

prigione . In quel tempo ſù fama , che Matteo di Capua , dove

era Vicerè , e Capitan Generale m Abruzzo haveſſe laſciato di dar

ſoccorſo alla Conteſſa , per non vedere l’ultima rOVina del Picci

nino , ch’ era ſuo grandiſſimo amico z con questa preda ha.

vendo cominciato à rifare l’ Eſercito il Piccinino andò ad

aſſediare Sulmone con ſperanZa , che per eſſere il mezZo

dell’ inverno l’haveria piglia” avanti , -che'l Rè l’fiaveſſe

potuta ſoccorrere 5 e perche ſapea z che non era molto ben ſorni

ta di coſe neceſſarie à vivere , Venne ín ſperanza d’haverla per

ſame , e pofloſi eſſo con parte delle genti à Pentima , collocò An

tonio Caldora à Pratola, eRestainoà Pacentro, e fë una gran.

diffima trinciera intorno alla Città , ſi che nè Matteo di Capua ,

nè Roberto Sanſeverino poterno mai mandar ſoccorſo 5 Talche i

Solmoneſi vinti da neceffità , mandare ducento Cittadini con al

cuni altri dinette per luoghi deſerti fino à Caramanico; e quelli,

che andavano à farle guardie accorti delle pedate , c’haveano la.

ſciare ſegnate ſopra le neVi della via , c’haveano fatta , poiche

lo diſſero à Refiaino Caldoraz Restaino con numero buono di gen

te ſi poſe al paſſo, e quando tornavano con alcune ſome di grano,

e con alcuni ſacchi al collo , gli fè prigione tutti ; e quelli che non

erano di Sulmona , 6c erano venuti à pagamento ſuro tutti appic_

tati, e gli altri tenuti prigione in Pacentro; per queflo quelli di

Solmone , il ſettimo meſe dopo l’aſſedio ſuro ſiretti de ſi rendere.

Venuta poi la primavera ilRè datala paga à i ſoldati , uſcì al

Mazzone delle roſe , dove convenne tutto l'Eſercito per debellare

il Prencipe di Roſſano , e de là paſsò fino al Fiume Savona , che è

due miglia lontano della Torre di Francoliſi , dove [lette molti di

accampato , tenendo dubbio il Prencipe da che via havea d'aſſal

carlo , il quale credendo , che'l Rè voleſſe aſſaltarlo per la via di

Caſeano mandi) la una gran parte dei cavalli, e quaſi tutta la fan

taria , ch’egli haVea , ö: egli da Seſſa cavalcavahor quà , hor là

provedendo per tutti gli paffi , che non ſi poteſſe entrare dal Rè

_T t t ſe n
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ſenza gran contraſlo , con luiera anchorail Duca Giovanni ., il

quale ſimilmente andavacon grandifiìma diligenza ad opponerfi

dovunche ſentiva ſoſpetto , ögrida 5 e’lRè stette in ſperanza..

molti dì di finir la guerra con poca fatica , perche Napolione

Oxſino , e Federico d’Vrbino erano à Sora con genti del Papa , &:

eſſo credeva , che al primo aviſo ſuo per lo paeſe dell’Abatia Ca

finenſe haVeſſero aſſaltato per fianco lo fiato del Prencipe ; ma

quelli per molto che foſſero dal Rè ſollicitati à farlo , non ſ1 volſe.

ro movere ſenza ordine del Papa , e la cauſa fù , che il Papa non

glijhavea mandati à dare aiuto al Rë , perche già non biſognava,

eſſendo tanto estenuato lo {lato del Duca d’A ngioia ; mà ſolamen

te , perche pretendea , che’l Ducato. di Sora , il Contado d’Ar

pino , e lo Contado di Celano foſſe ſlato un tempo della Chieſa

Romana g …à il R`e per togliere questa difficolta` diede in nome di

dote il Contado di Celano ad Antonio Piccolomini Nepote di Papa

Pio ſuo Ge—nero , con conditione , che reconoſceſſe per ſupremo

' Signore il Rè , e morto Papa Pio con la medeſima condizione die

de il Ducato di Sora ad Antonio della ROVere Nepote di` Papa sì..

—' Ro , al quale poicollocb Caterina figliadel Prencipe di Roſſano,

perche dopoi che hebbe disſartoilPrenCipe , piglio. penſiero di

collocare tutte le figlie per eſſerno nare da Dionora d’Aragona ſua

ſorella ì. Vſcito dunque il Rë di quefia ſperanza determini) con le

forze ſue di finir la guerra , 8c aſſaltando una gran monitione , che

’l Prencipe havea fatta dal paſso di CaſCano fino alla marina , do

b alcuni dì penetrb per forza nel piano dt Seſsa , 8c andò à poner

l’aſsedio alla Rocca di Mondragone , ch’è un Castello pollo nell’

ultime parti del Monte Maffico , che dalla parte di melo dì vede

la Marina ,. eda quella diponente ſcopre lo piano di Seſsa , e di

levante ſmo al paeſe di Capua ,_ e di Linterno ,, e perche è tanto

malagevclelaſalitainquelMonte anchora in tempo di pace,gli

habitatori h anno edificato un Caſale , che ſi chiama li Marci , e

là habicano : main tempo diguertaſi retirano alla Rocca . Il

Rèvenne , e ſi poſe co’l campoà li Marci, e di là lì sforzi) con

grandiſſima fatica di guaſlatori ,, e di animali di ſalire l’arteglia

rie ad un Colle , che per una valle era ſeparato da la Rocca 5 e

poiche l’hebbe ſalire trovò d‘eſserſi affaticato invano , perche da

quella parte erano tanto baſse le mura per la gran icurtà , che

l'havea per eſsere da quella parte la Terra inacceffibile, che quan

do le bombarde tiraVano , b paſsavano per ſopra le mura , overo

percutevano invano quelli aCuti , e vivi ſaffi del Monte , e non

ci era rimedio ~, e perche à guardia delle bomba rde erano alcune

compagnie di ſoldati à piedi ,. &à cavallo .* il Prencipe , e’l Du

, ca Giovannni con una buona quantità diſanti andaro di not‘fe , da

a sal
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«all'altare quelli, ch’erano nel preſidio , e pigliarono il baſlione ;

6c alcuni buoni ſoldati , e nobili dell’Eſercito del’Rè , che ſiava

no à quella guardia , e ſe alcuni , che facevano la guardia al cam

o , che era à li Marci non haveſſero inteſo il rumore , e ri feritolo

al Rè , già il Duca , e’l Prencipe s’haVeriano portatoà Seſſa l’ar

cigliarie; ma il Rè fù tanto prestoà mandare ſoccorſo di mano .

che quelli , che ſisforzavano tirare l’artegliaria , e co ipregioni

fi riduſſero à Seſſa . Il Rè adirato con quei Villani del Gaſiello ,

cheſiteneano , non mancava di menacciarli 5 mà non giovi)

niente , perche venne una pioggia à tempo , ch’eſſendo in tutto

vmancata l’acqua levò di neceſſità quelli da renderſi , eſſendono

per via d’aſſalti ſicuriſſimî , e Per qoesto il Rè laſciò l’aſſedio vin

to da neceſſità , e cominciò a dare per alcune vie al Prencipe ſpe

ranza di pace.

'ScriveilPontano, chein queſta guerra ſeguì ſempre il Rè ,

;quelli della Rocca vedendofi in tutto mancare l’acqua ſtavano

er mandare à renderſi , quando alcuni Preti , & altri della Ter

ra perſuaſi dal diavolo , Che l’ira di Dio haveria fatto turbare l’

aere , e movere tempeſlati , ſceſero per quelli looghi inacceſſibi

li la Croce di Chriſlo , e con infinite beſiemie la buttaro dentro il

mare , e che nel medeſimo tempo un’altro Prete poſe nella bocca,

e nel palato di un aſino la Santiſſima Euchariſiia , e l’atterraro

vivo innanti la porta della Chieſa ,‘ e che ſi moſſe ſubito dopb que

ilo fatto tal tempeſia in mare, & in Cielo , e tanta pioggia , ch’

empi tutte le Ciſlerne , e che quella-fu la cauſa , che’l Rè laſciato

l’aſſedio , ſapendo , che non porca_ pigliare la Terra per altro, che

Per ſete , ſi retird al campo vecchio al Savono . E’l Prencipe , che

dubitava , che i Vaſſalli nOn ſi ribellaſſero , trovandoſi Seſſa ma]

munita di grani , mandòà trattare la pace , e per meza del me

deſimo Aleſſandro Sforza , e del Cardinale fù concluſa , che ſi

haveſſe da firmare con nuovo Vincolo di parentado , e che’l Rè def.

ſe à Giovan Battiſia di Marſano figlio del Prencipe Beatrice ſua

figlia , che poi ſù Regina di Vngaria, la quale ſu ſubito manda

ta à Seſsa ad Elionora Principelsa di Marſano , come pegno di

ſicurtà, edi pace certa 5 al Duca Giovanni ſù data ſicurtà di

and-"e dove gli piaceva . E ſe n’andò ad Iſchia ; e’l 'Rè nell’ulti—

ma parte dell’eflate andò in Puglia , e tentò Lucerav con l’aſsedio

d’alcuui di , nella quale era grandiſſima quantità di ſcoppettieri,

e di altre artegliarie coſi ben collocate contra’l campo , che'l Rè

vedendo morire ogni dì gran quantità de gli ſuoi , ſi levb dall’aſ—

ſedio , 8: andò à Manfredonia , la quale per mezo di Barnaba di

Barletta ſotto ſpecie di renderli in mezzo del patteggiare ſu preſa,

e ſaccheggiata ; e’l_Rè n’hebbe gran diſpiacere 5 8c andando ver
_T t t 2. i ſ0



zu HISTORIA DEL COSTANZO.

ſo Barletta vennero à lui Antonio d’Aiello , & Antonio Guidano

lmbaſciadori del Prencipe di Taranto . Ch’erano da lui mandati

al Papa; e'l Rè gli perſuaſe , che tornaſſero al Prencipe , il qua

le duoid‘idapoi, che quelli ſuro tornati 5 morì nel Castello di

Altamura dinotte con ſoſpitione , che ſoſse fiato affogato , per

che ſ1 ſeppe , che l’uno , e l’altro Antonio erano venuti in ſoſpet

to d’havere trattato co’lRè contra di lui; e che un paggio , che

ſo`lea Rare aVanti la camera inteſe , che’l Prencipe murmurando

trà ſe fleſso ſolo,havea minacciato , Com’eran’arrivariin Taran

to fargli mozzare ilcapo, equelli, che l'inteſero dalpaggio , ſ1

dice, che intrando di notte alla Camera del Prencipe , come gli

haveſsero à dire coſa di grande importanza , lo ſtrangolaro , e

mandare ſubito al R`e l’aviſo della morte , e già la mattina ſi co

nobbero molti ſegni di morte violenta-ll R`e come ſeppe la morte

mandò Marino Tomacello ad Altamura , dove trovò dodecimilia

ducati d’oro , e bona ſomma di argento, e d’oro , e lo conduſse

dov’erail Rë , il quale chiamato l’Eſercito , ch’era in Manſre~

donia , venne à Trane con diſegno di aſpettare quel che fi ſareb

be da gli VaſsallidelPrencipe dopo la morte di lui , öc havendo

inteſo , che GiulioAntonío d’Acquaviva , come sù è detto,

Genero delPrencipehavea cinquecento huomini d’arme , e ſi

sforzava d’intrareàBari , doveſapea , che nel Cafiello erano

quaranta milia altri ducati d’oro; andò à Terlizzo , e di là trat

to inſieme di havere Bari , &anchoradi ridurre à devotion ſua

Giulio Antonio , il quale vedendo , che’l figlio ballardo del Pren

cipe , che s’intitolava Conte di Lecce non era habile à ſuccedere

à tanto fiato , e che gli popoli tutti inclinavano alla devotione

del Rè , venne con grandiſſima fiducia a trovare il Rè , 6c a conſi

gnarli tutte le ſue genti, edaqueldìil Rè lo tenne in honorato

luogo , eſe ne ſervlin pace , 6c in guerra con grandiſſrma ſede;

aſſicurato dunque di tutte le altre provintíe eccetto di quella par

te di Abruzzo, che teneanoiCaldori , e’l Piccinino ; il Rè ſe

ne Venne in Napoli con grandiſſima letitìa di tu tto il p0polo , do

Ve eſsendo flatiin ſesta molti dì , ſivoltòa ricoverare il Ca

ſtello de l’Ovo , ilquale fi teneva per Giovan Torella Ca

flellano d’ Iſchia da un ſuo ministro , e perche era ridutto

a tanta estrema neceſiità di coſa da vivere , e ſi reſe ſubito.

In queltempo Napoli cominciò ad eſſere inſestara di pefle , e’l Rè

ſi retirò alcun tempo à Capua ,ide alcuno ad Averſa , eſſercitan

doſi alla Caccia , 8C eſſendo venuta la primavera , chiamò _l’Eſer

cito à Savona a quel medeſimo campo , dove era fiato altre volte,

edi là mandò ad ordinare al Prencipedi Roſſano, che veneffe ſubi

_Fo al campo ſotto pena di ribellione ;\ il Prencipe ;ricordevole del.

- la
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a natura del R‘e , e dele offeſe , che gli havea fatte , stette in gran

conſuſione nel riſolverſi s’havea d’andare , perche ſapea bene la

natura del Rè , il quale havendolo mando a comandare ſotto pe

na tanto formidabile , dimoflrava ſegno di animo poco pacifica

to , ch’eſſendono tra loro duoi vincoli tanto ſiretti di parentado ,

parea coſa molto impropria , che una pace tanto amorevolmente

fatta ſotto la parola de Papa , e del Duca di Milano , haveria ba

flato ogni ſemplice lettera à farlo venire . Fà opinione , che per

Vera geloſia, ch’egli havea della moglie eleſſe più toſio di ponerſi

in quel pericolo, che poi trovò , che partirſi, che poteva age

VOlmente ſalvarſi ad Iſchia; andò dunque naſcondendo quanto

potea il ſoſpetto , e la paura, e’l Rè non potè tanto diſlimolare il

mal’ animo ſuo , che ’l Prencipe non s’accorgeſſe di quel c’ havea

da eſſere,e ſi trovò pentito d’eſſere andato , & un di paſſeggiando

per lo campo di mattinoà cavallo , fù detto al Rè , che andava

molto turbato , ſoſpirando , _e'l Rè indovino di quel che egli pen

ſava di fare mandò à pigliare gli paſſi, talche dando di ſproni il

Prencipe alCavalloſi poſe à fuggire verſo Carinola , e trovò al

guado del fiume quelli che lo pigliato , e condotto avanti al Rè

fà ſubito mandato legato in Napoli.

ll Pontano ſcrive,cl1e Rè Ferrante haveva intercetta lettere.

che ſcrivea ad Iſchia al Duca Giovanni,e che per questo il Rè fece

pigliarlo z ma non è da credere , che ſe foſſe fiato vero, ch’l Pren

cipe haveſſe ſcritto, eſſendo la marina di Seſſa tanto vicina ad

Iſchia , non era poſſibile , ne è credibile , che la lettera fuſſe

flata intercetta , e che eſſo non l’haveſſe ſaputo , 6c in, tal caſo

non ſaria andato, ſe non come haveſſe voluto andare volontaria

mente à morire . Il R`e mandò ſubbito à pigliare il poſſeſſo di tut

to lo ſtato, e ſe Venire ſubito in Napoli la Prencipeſſa, egli figli

inſieme con la figlia ſua , c'haVea promeſſa per moglie, alfiglio

del Prencipe. Fatto questo , paſsò in Abruzzo per debellare i

Caldori , ö: and‘o à ponere l’aſſedio al Vaſlo d’Am-one , ch’era fia.

tala ſedia di GiacomoCaldora in tempo di verno , 8c Antonio

Caldora , che già havea proviſlo questo aſſedio,haveva pofloin

preſidio di quella Terra i più fedeli , e Veterani 'ſoldati, , eſſen

doſi eſſo rerirato ad un Caſiello chiamato Riparella, di natura

ineſpugnabile , haveva laſciato capo di quel preſidio Rinieri de

Ligni Cavaliero Napolitano fratello carnale della fua ſeconda

moglie , ilquale era di corpo , e di animo valoroſo , & intre

pido , per virtù del quale il Rè poi laſciò l’aſſedio con molta per

dita degli ſuoi , e ſe ne retornò à Napoli, e diede il carico à Gia

como Garrafa,che lleſſe con parte del ſuo Eſercito , ch’era divi

fo nelle Caſiellavicine al Vallo , che nOn andaſſe vettovaglía ,

ſpeñt
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ſperando di haverlo per ſame; mà poiche il Rè ſu partito UA_

bruzzo , Antoniopartiro da Riparella andò àponerſi dentro xl

_Vaſlo , e di là mando Reſlaino ſuo figlio à trovare il Rè , e per

mezzo delLegato del ,Papa , e dí Aleſſandro Sforza , *trattare

qualche partito honeflo di renderſi ,' ma tra canto Pietro , Tho

maſo ,e Franceſcode Santi , ch’erano molto potenti 'in quella

Terra , introduſſero i ſoldati del Rè, e relero la Terra ,* <3: An

tOnio reſiò preggione à tempo , che già Restaino haveva ottenu

to con honefli pattiguelche deliderava . Antonio per ordine del

Rè fù condotto preggíonezd AVerſa .

Scrive Giovan Simonetta ne’i galli del Duca Franceſco , che

il Duca hebbe per molto male , «che il Rè così prefio haveſſe

rotto i patti al Prencipe di Roſſano , & ad Antonio Caldora . che

s’erano reſi ſotto la parola ſua, e che questo fù cauſa , che il Rè
liberò Antonio, eglidiede una penſione, culla quale poteſſeſi

vivere in Napoli inſieme con la moglie , e co’i figli, che altra

menre l’havrebbe ſacco morire; ma non però, ottenne la liber

ta del Prencipe ; ma Antonio caduto duoivolre da tanta gran

fortuna , che ventidoi anni avanris'era vilio Signore d'uno Eſer—

citoatutta ltalia formidabile , e'di Bari, .e di un numero di

Città , Terre, e Gallella , ch’erano non picciola parte del Regno,

non potendo ſoffrire quella vira privata , per mare [i fuggi da.

Pozzuolo , .8: uſcì di Regno , 8c all’ultimo in caſa d’un ſoldato

di Híeſi della Marca, ch’era Raro creato di Giacomo Caldora

ſuo padre , morì in gran povertà . Scrive il Pontano , che s’ha

veſſe ,hatho ,tanto .de‘beni dell’animo , ,quanto havea havuto

dell_o~corpo,ſaría fiato uno degli rari huomini , che foſſero nati in

Italia; ma permale contrapeſare le coſe ſue , e per la ſperanza

di eſſere quelche non potea eſſere . ſi riduſſe a tale , Che non fà

niente, con .rovinadella famiglia ſua , la quale nell’Eſercitio

dellîarme era famoſa per tutta Europa. Tolro l'oſtacolo de’i Cal~

do" p tutto Abruzzo li riduſſe a deVorione del Rè, e gli Aquilani.

permezao d’Aleſſandro 'Sforza li reſero al Rè , il che accrebbe la

reputatrone, e íù il colmo della victoria del Rè , perche quella

C_1ttà a.quel.tempo era potente , e ſolita d’eſſere tenuta dai Rè

dl Napolipiù toſioper conſederata , che per ſogzetta , perche

gran parte dé’Cittarlíni inclinavano a renderſi al Ì’apa . In così

felice stato del Rè , .ſol’unacoſa pareva molella , che Carlo TO

reglla,, che ter-eva ad Iſchia otto galee con Giovzmni ſuo fratel

lo, ch era.Sign0re,eCaflellano d’Iſchia, ogni dì inſestava Na

polx,_e ſacevaimperſertoil piacere della vícÎroria , anchora che

qüelli, che stavano nell’Iſola in nome del Rë , ſi sforzaſſero di ce

nerem frenol’uno, el’altro degli fratelli z talche [ù neceſſario

nl
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al Re mandare in Catalogna al Rè Giovanni d’Aragona ſuo Zio ,

per far venire Galſerano Ricchiſeus , Con una quantità di ,ga-lee'

di Catalani per finire in tutto quelle reliquie di guerra; e'l Duca

Giovanni vedendotnttii Parteggiani ſuoi ,. b morti , ò preggio- _

ni , d in estrema calamità con duoi galee ſe ne andò in Proven~

za; eſcríveil Fontana, che laſciò nel Regno, e maſſime ap

preſſo la nobilità un grandifiimo deſiderio di ſe, perche era di

gentiliffimocostume , di fede , edi lealtàſingolare, di grandiſſi

i ma continentia , e fermezza, buoniſſimo Ghristiano ,liberaliſiì

mo , egratiſiimo , & amatore di giustitia , e ſopra la. natura di

Franceſi grave ,. ſevero ,. e circoſpetto . Per tante virtù di que

ſio Prencipe ſi'moſſero. molti Cavalieri del Regno à. ſeguire la

fortuna ſua , e andare con lui in Francia :. trai quali, e più lllu

ſiti furoil Conte Nicola di.CampobaſlÌ›,Giacomo Galeotto,e Roſ

fallo delGiodice. Ma questiduoiſaliro in tanta` reputatione di

Guerra che ’l Galeoto ſù Generale di Rè di Francia à la battaglia

di Santo Albino , dov’hebbe una gran Vittoria; e Roffallo in la.

guerra delContado di Roſſeglione fù Generale del medeſimo Rè

in quellaſrontiera contra’l Rë d’Aragona, deve ſece molte hono

rate fattioni 5 & il. Rè li diede titolo diConte Castrenſe .

Dopo la partita ſua venne l’Armata di Catalani', e fatto un ſat;r

to d’Arme con CarloToreglia lo ruppe , e fè pregione ;,onde Gio

van Toreglia-vinto da neceſſita , trattò di renderſi per mezo di

Lupo Scimenes d’Vrrea Vicerë di- Sicilia; e pei-_che Rë Alfonſo

haveva fatta Iſchia Colonia de"Catalani; il Rè Ferrante dubita
va , che quelli'no’n alzaſſero le bandiere delRè d’ſiAragona- ſuo

Zio ,. e lo faceſſero penſare all’impreſa del Regno ,, ſi contento

fare larghiſſimi patti al Toregli'a ,, libero Carlo ſuo Frate , e gli

diede cinquantamilia ducati, e gli restituì due di quelle Galee ,

ch’erano ſiate pigliatealla rotta. In questi tempi medeſimi il

Conte Giacomo Piccinino per mezzo del Duca di Milano s’accor

dò co’l Rè con patto ,` che‘ ſi poteſſe retenere S'olmona con tito

lo di Prencipato , e molt’altre.Terre , che con gli ſoldati, ſuoi te~

neva in Abruzzo; ma pochi di dapoi l’accordo, il Rè fingendo

deſiderio di volerlovedere , fë opera co’l. Duca di. Milano, che

l’afficuraſſe' , che veneſſe a Napoli ,. e venne con qUella‘ ſicurtà ,.

e con un’ huomo del Duca' chiamato Bruccardo Perſico , e ſì ben

ricev uto dal R`e,ch`era Mastro ſolenniſſimo di ſimolare , e diſli

molare . Ma pochi di dapoi volendoſene- tornare, ſu ſarto pre

gioneinſieme con Franceſco ſuo figlio ,. e pochiſſimi di dapoi

morì nel Cast'ell'o Nbvo di Napoli', ll Duca di Milano moſlrb di

haverne gran diſpiacere , e per dare à credere al mondo , che vo

le a reſentirſi di questa , e di tant'altre coſe, c’hai-'eva fatte il.

. Rè.
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Rè in non ſar buona la parola ſua , mandò à comandare àquelli ,`

che conducevano Hippolita Maria ſua figlia , c’havea promeſſa

per moglie al Duca di Calabria primogenito del Re , che ſi fer

maſſeroà Siena. Ma il Rè ſubbito ſcriſſe al Duca , & à gli altri

Potentatid’ltalia, che l’ haVea ſarto pigliare , perche havevz

ſcoverto , che faceva gran machine contra di lui, e che era morto

cadendo da una feneſira , e chela morte ſua doveva eſſere tenuta

per bene da tutta Italia , ecos‘rvenne ordine , che la ſpoſa ve

neſſe in Napoli: ma non mancaro di quelli, che penſar0,e diſſero,

che il Rè l’havea fatto pigliare,e morire con volontà del Duca di

Milano,ilquale conoſcendo il grandiflimo valore del Piccinino

dubitava , che poteſſe occupare il Ducato di Milano ,laſciando

egli i‘ figli piccioli , &eſſendo appreſſo dei Milaneſi in gran re

verentia la memoria di Nicolò Piccinino ſuo padre , e la virtù

d'eſſo Giacomo , che haveva militato per Milaneſi avanti che ſi

rendeſſero al Duca . `

Ma il Duca Giovanni, come fù giunto in Provenza non

fiette in otio , perche fù-chñiamato da Catalani , ch' erano ri

bellati dal RèGiovanni d’A ragona, il che aggiunſe felicità alla

felicità di Rè Ferrante Primo, perche ſi aſſicuri) in un tempo

duoi Emoli , dei Duca Giovanni,e di Rè Renato ſuo padre , e del

Rè d'Aragona , che ſi teneva per cerco , che ſe non haveſſe hau

to quel ſastidio del Duca Giovanni, haveria cominciato à dare

quella molestia à R`e Ferrante , che diede poi à Rè Federico

il RE Ferrante Catholíco , che ſucceſſe à lui; e però il.

Rè Ferrante mandò alcune co-:npagnie d' huomini d’arine

in Cataiogna in ſoccm'ſo del Zio , perche eſſendoſi ribel

Îato il Contado di 'Barſelona contra Rè Giovanni , chiami)

Rè Raniero per SignOre , perche -era nato da una Sorella di Rè

Martino d'Aragona , & havea le medeſime ragioni ſoura quello

flato,e ſopra gli Regni d’A rago~1a,e di Va-lentia,che havea havuto

ii Padre di 'Rè Alfonſo ,ñ e di eſſo Rè Giovanni, ch'era nato dall’

altra Sorella , e’l Duca-Giovanni figlio di Rai: Renato ſubito ar—

rivato in Francia dapoi che partì dall’ impreſa del Regno ,

andbàquell’lmpreſa , come Vicario del Padre , e ſignoreg

‘gi-ò fino all’anno i470. nel quaie anno morì in Barſelona,

e queſia ffi grandiſſima ventura di Rè Ferrante , che hebbL.

tanto ſpatio di ſortificarſi con lo parentado , che ſeguì del Duca

di Milano,che pigliò la figlia di quel Duca per Nuora,e poi diede

la figlia ad Hercoleda Elie Marcheſe di Ferrara , e dopo la morte

di Papa Pio, e di Papa Paolo ſecondo , apparenti) con Papa Siſio,

cono cendolo per Prencipe di gran, ſpirito, e diede i-l Ducato di So

ra, c'havea levato à Giovan Paolo Cantelmo ,~ ad Antonio della
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Rovere-fratello d‘el Papa , e víſſe in gran Felicità , nella qual-enon;

`ricordandoſi deg‘ll'benefidi, cheglihavea ſartilddio, con incíò

`àreg‘nare con ogni ſpetiedi crudeltà ì, Je avaritia , non ſolo contra

quelli,che alla guerra paſſata haveano tenuta 'la parte contraria 5

ma anchora di quelli , che più l’haveano ſervito , perche tutti gli

privilegii , che fece in tempo di neceffità gli revocò , e principal

mente-à Roberto Sanſeverino Prencipe di Salerno ,e che oltra gli

patti , ñc’havea promeffi per capitoli, gli havea fatto privilegio

di Salerno con titolo di Prentipatoznel qual privilegio aſſeriva,che

Roberto l’haveaſollevato da eſlrema miſeria, e potea dire , che gli

havea dato il Regno,recu‘peran`do la Provincia di‘Prencìpat-o , di

Bafilicata,e di Calabria . Dishonorò'molte Caſe principali , le',

quali’ſi tacciono per non offinderleffligliandoſi publicamente dal

le caſe de’i Padri le figliuole, e togliendole à mariti* Illuflri , à cui

erano‘ promeſſe 5 à quello s’aggiunſe l’eſempio, che diede ad A lſon- t

fo‘ſuo Figlioipriulogenito Duca di Ca‘labriafñ il quale ſeguendo—il

medeſimo-Rile,accumulò tanto odio all’odio', c’havea acquiſiato il

Parli-è ;che non ſolo da iſudditi del Regno ; -ma di altri Potentati

d‘ltalia fèdeſiderare la rovina ſua ; e perche tanto ilPadre, quan

to il figlio conoſcevano la mala volontà univerſale , e però volea

no vivere ſempre arm ati tenendo tante genti di guerra, che poteſ

ſero ten’ere in freno i ſoggetti,che non lì ribellaſi'ero .‘ Cominciò ì
far guerra con gli vicini , per havere voccaſÌOne di nutrir l’eſercito

in aeſe d’altri,e ſatta lega con Papa Sisto , moſſe guerra à Fiorcn.

tini,& induſſe Lorenzo di Medici, che reggeva .all’hora la REPU*

blica Fiorentina , che permezzo di alcuni Mercadanti , che nego

tiavano ne’paeſi del Turco , che veneſſe il Turco nel. Regno , coñ.

me già venne nello anno 1480. benche `fenne il Turco fino allL..

`Velonafl mandò Acomatto Baſsà ad occupare Otranto con cinque

-mil'ia cavalli di gente bellicoſiſſima : e ſe non foſſe fiato l’intereſſe

di tu tt’ i Prencipi Chrilliani , che ſi moſſero à dargliajuto , era‘in

grandiſſimo pericolo il Regno di perderſi, perche con tutti gli aju*

ci (lette un’anno à ricoverarſì Otranto ,"e vi morì il fiore de' i Ca

ìcani,e de‘CaValieri del Regno Veterani,e ſamoſi,perche Vi morì

Mattheo di Capua Conte di Palena Capitano vecchio -, e per tutta

Italia reputatoiuſigne, e ſimilmente il Co: Giulio d-'Acquaviva

.‘Duca d’Atri, il quale havevashavuti i ſupremi honori della Militzia

(la Rè Ferrante 5 morì anchora Don Diego Gavaniglia, 6c un gran

numero di Cavalieri molto honorati. Finita quella guerra,comin~

ciò ad inſestare Papa Innocentio con dire , che per le gran ſpeſe,

che faceva alle genti d'arme , poiche era contra Turchi quaſi il

ropngnacolo d’Italia,che ſegli relaſſaſſe il cenſo ſolito da- pagarſi

alla Chieſa; del che stando il Papa mal contento diede occaſioneà

- u u ipriu
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.i principali Bai-Oni del Regnodi congiunti , e durò Piùdpflffi an:

no la guerra ; ma'perchevPapa Innocentio era più atto alla pace ,

che alle coſe di guere , .avvenne , che haVendo condotto Roberto

Sanſoverino Conte di Cajaìza,cb’era il- più flimato Capitano; Il.

Duca diCalabria , cheſiava con l’Eſercito all’incontro , pensò

una aflutia con la quale finì la guerra , perche eſſendo fiato il

Conte di Caiazzo altre volte al ſoldo di Rè Ferrante ,il Duca , che

lo conoſceva , gli mandò ſecretamenteà dire, che ſe levaſſe la

protectione deiBaropi, egli mandò carta. bianca, che diman

daſſe quelli Capitoli, e‘quelle gratle , che volea , che le haveria

fatte paſſare dal Rè ſuo Padre . IlGonteb foſſe fiato , che voleſ

ſe da vero accetta-re il partito‘, b perche glive-neſſe à bene. t'enee

:e in paroleil Duca finche l’Eſercito degli Baroni del Regno ve

niſſe à giungerſi conlui , 8c inchiudere l’Elercito del Duca, man

db àcercare; che gli deſſe” Rè Sanſeverinc , Foggia , e Barlet-v

ta con [ra Dogana delle pecore 5 e'l Duca rcom’hebbe quella. l'iſPOF

fia la mandò ſubitoal Papasclicendo, che vedeſſe di cui ſi ſei-_vi

va, cche era meglio vivere quieto , e; tenere il Rè , e luiper

buoni amici; ilv Papa Com’era ſoſpettiffimo, e timido ſubito

perſuaſeà i Baroni ,- che voleſſero accordarſi Co’l Rè , perche ha

Veria trattato , c'haveriano lia-vote buone conditioni , e nel me

deſimo tempo ſoſpeſe le paghe all’Eſercito- del Conte di Caiazza 5

«i Baroni per non potere far-'altro s’inclínaro ad accordo cercando

loocon le maggiori cautele, che glifù poſſibile , e volſero‘, che’l

Rè Giovannidi Argona, e Rè Ferrante Catholico , *che era ai.

l’hora Rè di Sicilia , &havea per moglie la Prencipeſſa diCaſii

glia , che poi ne fù Regina‘, mandaſſero Imbaſciadori , che pro

metteſſero in nome loro la ſicurtà di quella Pace .

' IlConte di Cajazza ſentendoſi calunniare di trattato di tra

dire il Papa, e gli Baroni, diceva, che uiuno huomo di giudicio de

vea credere tal coſa, perche ſapendo eſſo ,che Rè Ferrante non at

tenti-ea mai coſa, che prometteVa, non ſi potea credere, ch'egli fuſ

fe fiato tanto ſciocm , c’bavefle havuto da inclinarſi à dimandare

tante coſe ſoverchie_,che ogni leale Rè potea negarle dopb d’haver

le promeſſe . Firmata la Pace *à dodeci di Agolio dell’anno 1486.

.dove intervenne il Conte di Tendiglia Imbaſciadore degli Rè di

Spagna , e di Sicilia . Ma il Duca di Calabria , che ſi trovava in

Campagna di Roma con l’eſercito, retirandoſi il Conte di Caiazza

per andare in Lombardia conl’eſercito ſuo y cominciò a ſeguirlo,

mandando a ſollecitare le genti del Conte , che veneſſero al ſoldo

ſuo , e così cominciando a diffiparſi quello eſercito, il Conte con

- Torti cento dei più fidati ſuoi ſi partì , e fi retrafl-'e in Venecia , e di

là andb in peregrinaggío a_l_la Terra Santa ‘- ñ_ll _Duca retornato nel

Rc:
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Regno inſieme col padre li volrb a vendicarſi dei Baroni,ch’erano

fiati ribelli, non ?rimando ni: l'autorità del Papa, nè degli duoi Rè

-padre , e figüo ', (Se havendo fatto morire il Conte di Sarno chiamiap

.to Franceſco Coppola, Antonello di Petrucci Secretario,‘e duoi fi

gli di lui, _l’un Conte di Carinola , e l’altro di Policaſtro; poſe in

carcere il Prencipe d’Altamu ra , il Prencipe di Biſignano z il Du

ca di Melfiál Duca di Nardò, -il Conte di Morcone,íl Conte di La

vria, il Conte di Melito, il Conte di Noia, e molti altri Cavalieri,

ſolo Antonio Sanſeverino Prencipe di Salerno non Volſe fidarſi

nella ace, dt in quella vana ſicurtà, e ſe ne andò in Francia . ' Il R`e

ma'ndg molto tem ola proviſione del vivere a queſli Signori, per

che Volea,che per- 0 mondo ſi credeſſe, ch’erano vivi: mà la verità

4 è , che poco di dapoi .vedendoſi in potere del Boja una catenetta

d’oro , che porta-va nel colloil Prencipe di Biſignano ſi diſſe , ch’e~

.tano lìati ammazzati, e gettati ip mare , e n vero. ll Rè'ſi ſcusd

per lettere dirette a tutte le Pornntip Chriſiiane . come gli havea

pigliati, non per fargli morire z mà Per afficufflfſi p Perche 'già ten-_

tavano coſe nuove. r

Tra canto effendo morto Ric-Giovanni, e Rè Catholieo ſuo fi.

glio fatto Signoxe di Caſiiglia, eſſendoſi lamentato con Rè Ferran

te,<he gli haveſſe mancato di ſede; cominciò a penſare all’acquiflo

del Regno di Napoli , e Rè Ferrante mandò Giovanni Nauclerio ad

eſcuſarfi , che non havea potuto ſare altro , perche gli'Baroni in.

quieri cominciavano a machinare coſe_ no‘ve con tra di lui, e veden-v

do, che’lRè Catholico non Rava ſati’sſatto con quella imbaſciaria,

Comi-”ciò a trattare matrimonio per mezzo della Regina ſua mo

glie ,ch’era ſorella del Rè Catholíco , nel Prencipe diCapua figlio

primogenito del Duca di Calabria, per afficurarſi più con una del*

le figlie dei- detto Rè Catholicoz mà è opinione di molti, che la Re

gina Eliſabetta , Regina di Cafliglia moglie del Rè Catholico non

haveſſe vo~luto,che s’efſettuaſſe, ma Rava di quel tempo con la cu

ra, e col penſieio girata al-l’acquilio di quello' Regno ;ma con tut

to ciò non eſſendo venuta ancora l’hora destinara alla rovina della

caſa di Rè Ferrante , in quel medeſimo tempo ſi rihellò l’iſola di

Sardegna , e gli Mori di Granata cominciaro a tumultuare contra

gli Regni di Castiglia , e la coſa ſü differita . Il Re Ferrante arric

chito della rovina di tanti gran Signori, da i quali hebbe un teſoro

inestimabile , cominciò a tenere allo ſoldo ſuo gli meglio Capitani

di quel tempo , dei quali il primo era Virginio Orſino ,' appreſſo

Giovan Giacomo de Trivulfi, ö: i due Colonneſi Proſpero , e Fa

britio, e'l Conte di Pitigliano, 8: altri ,* e con la prudentia ſua . e

col valore del Duca di Calabria ſuo figlio ſperava di non temere

Rè di Spagna, nè Rè di Francia; mà avvenne, che come ſpeſſe vol

te
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te viene la rovina donde ſi ſperava la ſalute , -haVendo il Rè pochi

anni in-nantí-collocata - iſabella figlia del Duca diCalabria .al pn.

pillo Duca di Milano , che Rava ſetto latuteladi Lodovico Sforza

{uo Zio, dapoi che il ‘Duca era-fatto dietà di governare, non porca

.ricoverata il dominio di Milanoñ, il quale ſotto titolo’ ‘odi Governa

tore s’haveva uſurpato LodOVÎco ſuo Zio ; donde poi nacque _la

guerra nel Regno , la quale è’ſiata tanta-ben ~ſcritta’dalGuicciar

dino, e dal Giovio; e però hd Voloto far quì fine) rimettendomi del

resto a quel che fi legge nelle historie loroc‘ ' ` '

-, ~ r '," `.-J.`- “-1"

l ' l ' ~ -
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PINE- per, WGESIMOÌ‘ET VLTIMO LIBRO

Ds”; _Hiſiorie diNapoh‘ , raccolte dal Signor Angelo @E Coflangq

5011”’ngng cavaliere Napgh'fqno. ²

  



TN ‘D ICE
DELLE COSE PIU’ NOTABILI,

Che ſi contengono in quest’Opera.

A.

Bbate Bozzuto Arciveſco

vo di Napoli. pag.zo7

Prende poſſeſſo del ſuo Ve

ſcovato mediante il ru—

multo del popolo. 2.08

Gli végono devastatí i ſuoi

beni, e demolitele proprie caſe. :09

Acerra aſſediata da Rè Alfonſo. 34:

Accidente bello, per eſempio di gratitudine

di un Cavallo vecchio. :49

Aggiustamento tra Guelfi,e Gibellini ſuo

ruſciri di Genova. r zz

Alaimo da Lentini Capo della ribellione di
ſi Sicilia . 40

Alardo di San Valtri Cavaliere Franceſe

giunge dall’Aſia in Napoli , accolto dal

Re Carlo. z 7

Sua tiratagemma. 18

Aldoino di Ventimiglia mandato dal Con

[e di Ghiraci ſuo Padre, ad offerire al Rè

Roberto più di 40.Terre in Sicilia. 155

Alfonſo d'Aragona ediſicò Poggio Rea

le. 2.7 r

Alfonſo Rè d’Aragona con l’ Armata ad

lſchia. 337

Entra in Napoli. 338

Adottato ſucceſſore della Regina Giovan

na ll— 339

Aſſedia l'Acerra. 34;

Ritorna in Napoli. 345

Dubita della Regina Giovanna. 347

Fa carcerare Ser Giäni Caracciolo@ pro

cura viſitarla Regina,& è ributtato. ;49

Penſa aſſicurarſi della Regina Giovan

na. 35;

Prende la Citta di Napoli a forza. 355

Aſſedia lſclëia. 353

Sue benignità.. 353

Parte per [ſpagna, e prende Marſigliz-36;

Da Sicilia ritorna ad lſchia. 374.

Aſpira all’acquisto del Regno. 38 r

Aſíedía Gaeta. 384

~ Fà la pace con Veneziani.

Sua pietà. 335

Sua Armata di mare. 39°

Combatte con Genoveſi, 8c èſatto pri

&ione; 393

ien liberato- 396

Fà lega col Duca di Milano. 397

Entra in Gaeta. 398

Entra nello Stato della Chieſa. 400

Sua riſposta alla disſida di Rè Renato. 406

Aſſedia Napoli. 407

Laſcia l’aſſedio. 408

Prende Caivano,öc altri luoghi. 40

Riceve con amorevolezza Antonio Cal?

dora. 42.;

Vince iſoldati Sſorzeſchi. 437

Ordina l’impreſa di Capri, e prende Poz

zonli, e la Torre del Greco. 429

Prende Napoli. 4;!

Vince in battaglia il Caldora , e ſua Cle

menza. 33;

Dichiara ſuo ſucceſſore Ferrante figlio na

turale. 436

Suo trionfo. 437

Fa la pace col Papa. 458

Fa lega col Duca di Milano contra il Con.

te Franceſco. “9

Giunge all'Aquila, e {a guerra al Conte

Franceſco. 44.0

Ritorna in Napoli,e rimunerai ſuoi. 44x

Suoíamori. -' 44;

Vince il Marcheſe di Cotrone. 44.6

Soccorre il Duca di Milano. 443

Vien dichiarato ſucceſſore al Duca di‘Mi

lano. 449

Sua riſposta agli Ambaſciatori Fiorenti

ni. 450

Aſialta la Città di Piombino. çsr

Ordina molte ſabriche in Napoli , ö( iſti

tuiſce il Tribunale della Camera. 4514

45 I

Riceve l’[mperat0r Federico. 45;

Sue ſplendidezze. 458

Manda il Duca di Calabria ſuo figlio con

X x ir tra
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tra Fiorentini. 4.59

Ragionamento à ſuo figlio; 45°

Fà la pace generale in Italia. 46;

Dona larghe proviſionialle ſpie. 464

Sua morte 467

Suo Teſtamento. 468

.Alfonſo SecondodÎAragona ,p e ſua nativi

ra. _ 1.5:.

Spoſa lppolita. figlia_ del Duca di Mil -

no. 465

Dichararo Duca di Calabria , parte per

nella Provincia. 500

iunge in Coſenza` 501

S’arma contra il Papa,e ſua astuzia- 511.

Allegrezze falſe in Na oli, perla Corona

ziona del Re Carlo erzo di Durazzo in

Ungheria,un giorno doppo, che colà ſù

. ucciſo. 340.

Ambroſio Víſconte figlio baflardo di Ber

nabò Signore di Milano , entra nel Re

gnoper le vie d'Abbruzzo con tz.mila__,

huo mini , 8c attaccato ſarto d’armi reſio

rotto, e preſo. 1

Amorevolezza de‘ Napoletani verſo la Re

gina Giovanna. ;i4

Andrea ſecondogenito del Rè d’Ungheria,

ſi ſpoſa conla Regina Giovanna l. l 5;

Sua stolidezza, dc indocilirà.. 157`

Suo mal governo , 165‘

Sua mortein Averſa ſirozzato. r 70

Angelo Aldemariſco Generale delleGale

re.. :95

Annecchino Mormile libera laſiRegiuaGio

vanna ll. 317

Si ſdegnacontro lei.. ‘ 318

Vi prigione. ;zo

Vien liberato. 325.

Antonello di Costanzo. ` 304

Antonia d’Aquino ſi ſpoſa con Indico d‘A

vaio. 4.45

Avali d’ Aquino r e loro origine ,_ e lo

dí- 4”

Antonio Colonna-T 313

Antonio di Pomudera . ;80

Rotto da Minicuccio Agolino.. 384.

Suo tradimento., 397

Antonio Caldora figlio di Giacomo,gli~ven~

gono conſermatiiſuoi Stati , e Privilegi

dal Rè Renato-- 414

Sua avarizia,e lentezza. 419

Tiene ſegreta intelligenza con Rè Alfon

o.. 42.0

Ripreſodal Rc‘: Renato- 4”

Si parte diſgnſlato,e ſi dona dalla parte;

 

del Alſonſo

Manda il figlio al Rè Alfonſo. 4,_5

Si dona al Re Renato, e chiama il fi.

gllo - 428

Combatte con Rè Alfonſo,& è vinto. 43;

Fatto prigione,e liberato. fl‘

Fattodi nuovo prigione fugge ,'e muore

in miſeria. 5]‘

Antonio Cenreglia Vicerè di Calabria ſpa

ſa Errichetta Ruffa , donde fù Marcheſe

di Cotrone,e Signore di Catanzaro. 44a.

Viene in aiuto del Re Alfonſo.

Polſo in ſol petto ſi ribella.

Vinto Ottiene il perdono. 44.6

Restituito ne’ ſuoi Stati 47.

Eccira tumulti contra Re Ferrante. 475

Fatto prigione per tradimento de' Pre

ti.. 476

Arciveſcovo di Guinauo , l’Abbate di San

Severino , &altn Religioſi vanno ſolle

citando la Plebbe ,_ acciò nonſopporri,

che per Napoli prattichino i ſoldati del*

l’Antipapa Clemente. 34;

Vengono riprtſi` e p0! maltrattati.
’-4

Aquila ſella a Re Luigi. 33‘;

Aſſediata da Braccno. 35;

Fedele alla Caſa d'Angiò. 406

Alza la Bandiera d’Angiò alla venuta del

DucaGiovanni. 479

Reſa à Re Ferrante. 514.

Armata de’ Catalani di40.Galee , 8t altri

Legni infeſia la riviera diGenova , e Sa

vona.. I 51

Armata del'ſ’apa aananto. 2.80

Armata del Rè Lanzilao 2-96

Armata di mare del Rè Alfonſo. 390

Armata de’ Genoveſi. 389

Arpino Citta antica , e celebre ſaccheggia

ra, 6t arla dall’Eſerciro di Corrado. 4

Arte della Regina d’U-igheria in ricevere

Rè Carlo Terzo di Durazzo. 2.34

Aſſedio di Meſſina. fatto dal Duca diCa

labria., r ro

Atto generoſo di una Donna Meſſmeſp

chiamata Camiola Turinga. l 59

Averſa aſſediata, e dato il guaſto alle ſue..

Ville. :69

Sua gran ſede, e vien ſoccorſa dal Rè Lan

zilao. 270.

Vien di nuovo aſſediata, e ſi difende. 2-7!

Augusta ſi rende a patti. , 67

Bal
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B.

BAlduino Imperatore di Costantinopoli

viene i Bari, ricevuto corteſemente

dal Rè‘Manfredi , dal quale vien tratte

nuto con ſeste, giuochi, egiostre. 1 r

Procura parentela con Re Carlo. 24

Baronaggio del Regno {a un donativo al

Rè di mille huomini d’armi, e diece Ga

lere pagate. :.60

Baronid’Ungheria , contro l’aſpettativa ,

lcreano per Rè uno di linea tranſverſa

e . 7a

Buoni comparſi al Parlamento di Rè Al

ſonſo. 43;

Bartolomeo Pignatelli ſi manda dal Papa à

Carlod'Angioja Conte di Provenza, per

invitarlo a levare dalle mani di Manfre

di il Regno di Napoli. [4

Bartolomeo di Capua Ambaſciatore di Rè

Carlo. 7

Vien dinuovo mandato in Francia Am

baſciatoreà ſollecitare Carlo di Valois à.

rompere la pace con Rè Giaimo. 77

Suo Conſiglio ſopra la ſucceflione del Re

gno dopò morto Rè Carlo. rr 8

Bartolomeo S'ginolſi Conte di Caſerta ri

belle di Rè Roberto. i.”

Battaglia in Beneventotrà Carlo Conte—

di Provenza , e Re Manfredi , che resta

ucciſo. al:

Battaglia Navale trà le Galee del Rè Carlo,

con quelle del Re d'Aragona , che relia

no Vittorioſe. 59

Battaglia Navale tra Federico, e Rè Giai

mo- 99

Battaglia nel piano della Falconara tra Rè

Federico,&i| Principedi Taranto. [05

Battaglia in Melito vicino Napoli,trà Un~

gari, e Napolitani,con la peggio di que

fl’i. ' rSr

Battaglia in Napoli nel Borgo di Chiaia ,

tra Carlo di Duran) , ö: Ottone di

Bra nſuich ,con la perdita , e prigionia di

queſto. . ai;

Battaglia in Napolítrà Tomaſo Sanſeverh

no Vicerè per Rè Luigi , ſecondo Duca

d’Angiò, e Ramondello Urſino manda

todal Papa in ſoccorſo di Napoli. 244,

Battaglia fiera di Piccinino con le genti

Sforzeſche. 4.83

Belforte Spinello di Giovenazzo. zzo

Beltruno del Balzo va‘ in Firenze con 400.

Lanzo mandate dal Rè Roberto. 147

Vien rotto , con molta liragge de Mode~

neſ- 15:

Benedetto Xlll. Antipapa. ;4;

Bernardo Centeglia contra Sforza , l’aſſal

ta, &èvintoñ ;xt

Blaſco d’Alagona , come huomo valoroſo,

beneficato dal Rè Federico. 9;

Ributta le perſuaſive , e convenienze itti

gategli da Ruggiero di Loria, di appren.

derſìal partito del Rè Giaimo- 9;

S'incontta con Ruggiero, e vince la Bat

taglia. gç

Sua parere ſopra l'invaſione della Sicilia

dal Duca di Calabria , e Principe di Ta

ranto. ro‘

Suo prudente Conſiglio , per la battaglie

nella Falconiera,tra il Re Federico, L,

Principe di Taranto. 106

Sua morte per le fatiche ſofferto in difen

dere Meſiina nell’aſſedio fattole dal Duce

di Calabria. t r r

Blaſio Forgac animato dalle Regine d'Un

gheria Madre , e figlia , e da Nicolò di

Gara uccide Re Carlo di Durazzo. ;gg

Blaſio d' Azarete Generale de’ Genove

ii. 389

Sua Armata di mare. 390

Sua propoſia al Rè Alſonſo- 39:

Combatte. e fa‘ prigioniero detto Rè. ;92,

Braccio di Montone chiamato dal Pontefi

CC- 39(

Capitano della Chieſa. ;99

Chiamato dalla Regina Giovanna. 334.

Ottiene Capua,el’Aquilz. 3;}

Viene con ;000. CaValli da Sulmona à

Capua: rompe le genti di Sſorza,e paſſa

dentro Napoli. 336

Dl nuovo parte contra SforZa. 339

Aſlalta le ſue gent-,6: ottiene Capua. ;40

Combatte con Sforza. 34;

Và ad eſpugnar l’Aquila. ;4g

Sua morte. _36;

Brindiſi accampato. 86

Accia dell’incoronata- 49;

Camera Tribunale istituito dal Rè

Alfonſo. 45;

Camillo Ciraſa per Re Alſonzo Viene in_.

Regno i trattar con li Baroni ;80

Ambaſciatore perla paced’ italia. 449

Camiola Turinga riſcatta con t z.m. ducati

Orlando d'Aragona,con promeſſa di ma

trimonio = liberato la ricuſa: ella l'astrin

ge per giuſiizia , e nell’atto di ſpolatla lo

ripudia, e ſi fà Monica. t 59-6: ſeo

X x x a Ce
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Canoſa ſai valorola reſiſlenza agli Ungari

pag. 18;.

Capitani del Rè Lanzrlao. 296

Fatti prigioni. 297

Capitani della Milizia del Regno à tempo

del Rè Lanzilao. 304

Capitoli tra Re Ferrante ,e Roberto San

ſeverino. 489

Capua conſignata a Btacci0- 340

A Rè AlſonZo' 34.9

Caraccioli lodati. 177

Carafa della Spina donde deriva. 1 iz

Caraſello Carafa per Rè Alſonſo viene in

Regno a trattar con ll Baroni. ;380

Ambaſciatore per la pace d’italia. 449

Carcerazione del Principe di Salerno. 60

Ca rceaazione del Conte d’Alifi. 284

Carelli-1 à Napoli- 2.48

Cardinal Colonna , e CardinalS. Sabina..

Legati Apoſtolici in Francia per tratta

t'e la pace tra Redi Francia,e Rè di Ara

gona. 73

Cardinal di Ceccano viene Legato dal Pa

pa il Napoli, eſì opra , chei Tedeſchi

partano. 18:

Cardinal Brancazzo edificò S- Angelo à

Nido. 299

Carlo Conte della Provenza accetta l’invi

to ſattoglida Papa Urbano lV. a ſar l’

Impreſa del Regno di Napoli. i;

Và al Rè di Francia. ottiene a into: man

da l’Eſercito per terra ſotto a condotta

di Guido di Monforte , dt egli con zo.

Galee viene a Civitavecchia. 16

Gli giunge l’Eſercito per terra à Roma: ſi

fa coronare con la moglie Rè delle due

Sicilie: parte per la via latina , giungp

alCarigliano , e guadagna il paſſo. 18

Non concede nè pace , nè .tregua ;al Rè

Manfredi. 19

Prende per forza S.Germano,e và con l’

Eſercitoa Benevento ſeguitando il Re

Manfredi,quale gli preſenta battaglia-zo

Reſia vincitore,ör ucciſo Rè Manfredi a t

Entra in Benevento. az

Entra Rèin Napoli ,e dalla Città gli e’

rappreſentano le chiavi. zz

Fà Conte di Monteforte , e dona la Città

di Nola a Guidodi Monforte, benefican

do molti ſuoi Baroni;Gli giungono Am

baſciatori di Balduino imperatore di

Coſtantinopoli ,domandandogli una ſua

figlia per Filippo unico di lui figlio, e da

Diſpoto della Morta ,che gli chiede un

figlio Secondogenito per una unica di

lui figlia. I‘

Vien ſattoda Papa Clemente 1V. Sena

tore perpetuo di Roma . e Vicario Ge

nerale dell’ imperio. Và in Toſcana d

favore de Guelfi,e poi ritorna in Napo

li sù la Voce , che Corradino con poten

tiſlìmo Eſercito veniva all’ acquiſlojdel

Regno. a;

Gli muore la Regina Beatrice ſua moglie

Fà fermare in ſuo ſervizio Alardodi S.

Valtri’BarOne Franceſe capitato in Na

poli dalle guerre dell’Aſia. 2.7

Fà ſarto d’armi contra Corradino. 2.8 .

Vince la battaglia , e lo fuga. zo

Gli viene portato prigione da Frangepa

ni , &edifica nel luogo ove vinſe la bat

taglia un Abbazia intitolata Santa Ma—

l’lfl della Vittoria. 3!

Ricupera tutta la Sicilia , e manda Guido

di Monforte per ſuo Vicario in Toſca

na. 31

Và con grand'Eſercito in Tuniſi,& :giu

ta cola Rè di Francia ſuo fratello- z;

Fà Tributario Rè di Tunìſi. 31

Torna in Napoli , e trova Filippo lnoſe

condogenito morto , 6t egli ſi ſpoſa la_

ſeconda volta con la figlia di Baldnino

Imperatore di Costanrinopoli- ;y

Edifica la Catedrale di Napoll.e fa‘ molti

altri Edilicj. 37

Sua ſuperba riſpoſla à Papa Nicolò Ter

zo,dal quale viene privato dal Vicariato

dell'1mperio,e dall’ Ufficio di Senatore

di Roma.

Sua gran potenza in italia ; Glivengono

cedute dalla Regina di Gieruſalemme le

ragioni, che à lei appartene‘ ano di quel

Regno 5 e del Principato d‘Anriochin , e

manda Ruggiero Sanſeverino Vice-Rè

in Soria ,dc egli fa gran preparamenti

Soldati, e Navi per ricuperare quei Re

gni. 39

Volta tutto l’apparato di guerra contro

Siciliani ribellati col Veſpro Siciliano,&

aſſediar Me-flina. V

Sua flratagemma in quell’aſledio. 44

Rifiuti i patti de’Meſſineſi a renderſi- 47

Riſponde alla lettera di Rè Pietro d’Ara

ona. 49

Abbandona l’aſſedio di Meſſina perla ve;

nuta coll’Armata al Faro di Ruggiero dl

Loria , e viene à Napoli. il

Via Roma rimprovera colà ;l'Ambaſcia

tore

77"' `ó`
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tore di Rè Pietro , che per mezzo dell’

Ambaſciatore ſtelle disſida particolar

mente. ’ 5a

Accerrata la disfida da Rè Pietro ſi con

vengonoi modi, il tempo , 6c il luogo

da batterſi , va in Calabria , e cenra dar

battaglia al Rè Pietro , e perde Reggio.

P33- _ 53

Vàa Bardeus luogo destinato per la di—

sfatta , e Rè Pietro non compariſce. 56

Torna nei Regno : lente la rocca delle;

ſue Galee :manda il reſlanre di elſe , 6c

alrre porcate da Provenza in Brindiſi ad

nnirſi con quelle , che cola ſìavano , öc

egliafledia Reggio. 60

Non gli rieſce prenderlo : diſarma l’Ar

matain Brindiſi, e volendola riarmare

a’infermaá Foggia, e muore. 61

Carlo Martello figlio di Re Carlo, cheſt‘:

Principe di Salerno, vien coronato in

Napoli del Regno d’Ungharia con gran

diſſima ſella. 71

Prende per mo lie la figlia dell’Imperato

reLRidoIfo: Eicupera gran parte dell’

Ungaria , rimasto il restante ad Andrea

occuparci-e di quel Regno ſuo Avverſi

río. 73

Torna a Napoli. e muore in età di 30.:…

ni- 1 la

Carlo Merletto detto della Magna prigio

niere in Sicilia , e ſua buona ſede. ro7

Muore volontariamente con darſi la lella

alle mura per eſſer fiato ingannato- 108

Carlo di Valoiss’apparecchia per* l’impre

ſa di Covantinopoli; Vien trattenuto da

Fiorentini per conciliare (benche inva

no) certe loro differenze. Giunge in R0

ma,öc il Pa a lo conſiglia di agiurare

prima Carlo Secondo per l’ acquiflo di

Sicilia, acciò uello poi gli daſſe mano

all'impreſa di È’oſlanrinopoli: Fà diverſi

sforzi contra Sicilia , ma ſenza frutto.

Tratta la pace ,e ſiegue. ul

’Vieri bia ſmaro per eſſere andato in Firen

ze à trattar la pace,e laſciò acceſa la guer

ra ,e doppo và in Sicilia per far guerra,e

{a una vergognoſa pace. 1 11.

Carlo Rè di Ungheria viene à Napoli con

Andrea ſuo figlio ſecondogeniro deſtina

to Spoſo della figlia di Rè Boberto Gio

vanna Prima. r 51.

Sua morte. 160

Carlo di Gambateſa l'atto Conte di; Mon

lanara. I5;

Carlo Duca di Durazzo ſarto uccidere dal

Rè d’Ungheria. 175

Carlo di Durazzo prende per moglie Mar

garita di Durazzo Nipote della Regina.

GiOVanna Prima. 2.30

Vien chiamato da Papa Urbano due vol

te per invadereil Regno di Napoli , en'.

folle di venire- ` :O7

Giungein Roma , e viene unto ` e coro~

nato R`e di Napoli chiamato Carlo ſer

zo. 2.09

Vienein Regno cercaa dar bartaglia al

Principe Ottone di Branſuich , ch‘èan

dato ſchifandola. al l

Entra in Napoli , 6c aſſedia Castel Nuo

vo. zia.

Dà battaglia ad Ottone , lo vince , e lo

fa prigioniero. ar;

Gli ſi rendela Regina , e la fa condurre

prigioniera nel Castello della Cinà di

Muro. 216

Rellalibero padrone del Regno, e chia

ma a parlamento tutti i Baroni. zr9

lnstiruiſcel’urdine della Nave , e fa che

nel parlamento i Baroni faceſſero una

Taſſa ogn’vno , ſecondo il loro potere a

di [ui beneficio. 230

Si dilgusta con Papa Urbano. az:.

Sue operazioni all’arrivo del Rè Luigi

Duca d’Angioja coll’Eſercito. ;24

Trattamento facto a Paanrbano venu

to in Napoli. ~ :2-5

Vien dichiarato da Papa Urbano Confa—

loniere della Santa Chieſa. :27

Parte da Napoli , e và—in Puglia contra il

Re Luigid’Angioja , e gli offeriſce bar

raglia… r - 328

Siegue ſcaramuccia con ſua perdita , eſi

ammala con molti de ſuoi Capi. aa,

Viene in Napol‘idoppolamorte del Duv

ca d’Angioìa, echìama il Papa , che ſi

trovava in Noceraa venire in Napoli,

e ricuſando venire, fà aſſediar Nocera

con tutti i Cardinali- 230

Vieri chiamarodagli Ungari ad acquista

re quel Regno : accetta il partito , e ſi

mette in viaggio. azz

Arriva in Ungheria ,eprocura far par

citoa ſuo favore. az;

Viene acclamato Rè d’Ungheria. 2.36

Fù coronato Rè in preſenza delleidue Re

gine Madre , e figlia, il che diſpiacque al

popolo» 237

Doppo la ſua coronazíoneſi ruppe‘l lílafia

e .o
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dello Stendardoz cheſi ſquarciò in più

pezzi, e ſucceſſe orribile tempefla, öc

una moltitudine di Corbi entraro nel

PalazzoReale ſenza porer li cacciareſizzS

Viene ucciſo da Braſio Forgac Ungaro

Pa g- 339

Carlo di Sangro Padrone della Terra Dra—

gonara non volle renderla al Rè Ferran

te d’Aragona. 49;

Caſa Orſini, e ſua grandezza. 41;

Caſe illuſtri, che vennero col Rè Carlo d’

Angioja in Regno. 2.4.

Caſo notabile ſucceſſo in Roma. 174

Caſtello a Mare di Palermo reſo a Rè Ro

berto. l ;r

CaſielSant’Ermo reſo per via didenari , e

Caſtel Nuovo per neceſſita al Rè Luigi

Secondo di Angioja. 2.6;

Caſtel dell'Ovo,e ſua deſcrizione qro

Caltruccio Tiranno di Lucca aſſoldato dal

Re Federicoa ſavor de Gibellini. r :8

Fù creato dal Duca di Baviera , Duca

di Lucca , e di tutto il C mtado con al

tre Terre , e dategii 1' Anne de' ſcacchi

azzurri, ed’argento. ’ 14.1

Seguita il Duca di Baviera in Roma. 141

All’avv iſo della preſa di Pistoja da Guel

, ſi torna in Toſcana. 145

Ricupera Piſtoia: arma a prender Firenze,

o la mortegli troncai paſſi. 147

Catania aſiediata dal RèLuigi diTarîto-ror

Catanzaro ſi rende a parti. 84

Caterina d'Austria prima nuora del Re

Roberto morì ſenza figli. ”4

Cavalcato’ſamoſiſiima , che portò il Duca

Cecco del Borgo `Vice~Rè del Rè Lanzi

lao, va in Palermo con altri Baroni a

Prende-r la Spoſa dellſuo Re. 156

Reflirmſce ilbaſlone al Re Lanzilao 267

Vlen fatto Vice-Re , e difeſe Averſa nel

ſecondo Aſſedio. ;75

diCaIabria nell’andate a Firenze. 133

Città di Santa Severina reſa al Re Federi

co. 85

Clemente Settimo Antipapa viene in Na

poli onorato ,8t adorato per Papa. ;07

Fugge in Provenza. 208

Sue promeſſe agli Ambaſciatori Napoli

tani di preſto, e valido ſoccorſo. ;47

Manda il ſoccorſo a Napoli. 249

Cola Picca ſcuopre una *congiura in Gae

ta 8

Colonneſi abbattono la gente del Pſiricit

pe di Anja in Roma. rn

Compagnie della Stella,dell'Argete, e del

la Leon za. 249

Concilio de’Cardinali a Fondi creano An

ti papa Clemente Settimo. 2.06

Concilio chiamato dall’ imperatore Sigiſ

mondo. 197

Congiura in Sicilia contra Re Pietro d’A

ragona. 54

Congiura contro Rè Ferrante. 47a

Congiura tra Eccleſiastici per ſar prendere

Siracuſa. 9!

Congiura in Catania , che poiſi rende al

Duca di Calabria. lo;

Congiura di uccidere Rè Federico ſco

perta da una donna. ”o

Conte Guidodi Monforte , Vedi Guido.

Conte di Lecce, eſua temerira in non vo

lerſi apprendere al conſiglio di 'l'oma

ſe di Procida 107

Sua rotta per tale occaſione. :08

‘Conredi Corigliano aſſe-gato in mare. a”

Conte diGravina ultimo fratello del Rò

Roberto mandato a Firenze con altri

Baroni, e zoo. Lanze. iz;

Sua morte in battaglia con Gibellini. 12.4

Conte Novellodel Balzo mandato da Re

Roberto con zoo. huomini d‘armi in.;

FlſCan- r ;o

Aſlalta perordine del Duca di Calabria.

e prende il Gallella di Santa Maria i

Monte. 15.8

Offenſce battaglia a Castruccio , e non

ottenura aſſalta , e prende Artemino

Caſſel ſorte. 139

Gli ſi commette a prendere informazio

ne della morte del Rè Andrea. r70

Tormenra, e puniſce Fiñippa Cataneſe, e

ſuoi figli , come conſapevole della mor

te del Rè. ' r7;

Conte di Landoſi uniſce al Conte di Mi

norvino a danni del Regno , prende , dc

abrugia diverſe Città , e Terre in A

bruzzo. 194.

Prende partito con Rè Luigi di Taran

to. l’5

Eſce dal Regno. _ r 6

Conte di Caſerta , eſua ſede verſo la Ige

gim Giovanna Prima. 2.16

Conte Alberico di Cuneo aſſoldaro dalla.;

Regina Margarita di Durazzo. 26:

Vien ſopraſatto da’Sanſeverineſchi ,e re

sta prigione con molti altri Signoriaéz

Si riſcatta da Rè Lanzilao. 3‘;

Conte di Nola lſſcdialo dal Rè,ſuggí in.;

, o.
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Roma. 299

Prefetto in Roma- °°

Conte di Celano ſpoſa Maria Marzano,

öcè fattoGranGiustiziere. i _ zgz

Contedi Tagliacozzo con Rè LUÎgI. 296

Contedi Campo Baflo— 2-97

Conte di Monteriſi. ;zo

Conte Franceſco Sforza , vedi Francelco

Sforza.

Controverſia per la ſucceſiione del Regno

doppo morto Rè Carlo Secondo. r l 8

Corrado , 6c Enrico figli legitimi di Fede

rico Secondo. a.

Corrado viene in ltalia incoragiſce i G_i~

bellini à fare un Eſercito : Da loro per

'Capo Ezellino tiranno di Padua , e poi

per mare vienein Regno ſottoil Monte

Gargano. z

ovina i Conti di Aquino. 4.

Prende Capua , dc aliedia Napoli. 5

La piende, ela fa ſaccheggiare con la...

ſua crudeltà ,e ſuperbia. 6

S’ammala, e fùavvelenato da Manfredi, e

laſcia erede Corradino ſuo figlio,e Tu~

tore Manfredi. 7

Corradino figlio di Corrado viene in lta

lia favoritoda Gibeílini. 15

Rompe i Franceſi a Ponte àValle. 2- 6

Vien poi rotto,e ſugato dal Rè Carlo. ;o

Sua prigionia da Frägípani in Aliura aſ

ſieme col Duca d 'Austria. ;l

Sua decapitazione nel Mercato , aſſieme

col Dura d’Auiiria. zz

Corrado Doria Capitano di cinque Galee

proprie iù {atto Generale di Rc‘: Fede

rico. 95.e [08’

Vien mandato a combattere Ruggiero dl

Loria.. 108

Perde la battaglia , e refla prigioniero , e

vien liberato dal Rè Federico. 109

Conte di Sora, e Conted’Alviro ambi di

Cala Cantelmi perdonoi loro Stati pre

ſigli dal Re Lanzilao.

Corrado Lupo intiituito Vicario in Pu

glia dal Re d'Unghena. 176

Opprimei popoii :Raccoglie le Compa

gnie Tedeſi he ,va a ricuperar LULG(Ì,, ‘

81 entra nel Calìello . a: offeriſce Batta

glia al Re Luigi di Taranto. r79~

Paſſa col luo Eſercito avanti quello delRe

Luigi ,e và a ſaccheggiar Foggia.. :lo

Parte dal Regno. 187v

Cotrone non ostanre la Tregua {ù preiai

ſaccheggiata , e rientrò Federico:. 85,

2.67‘

Coſenza laccheggiata- 492

Coſmo de Medici huomo di gran pruden

Za. 2.98

Covella Ruffo Duchefl'a di Seſſa di costu

me ſevero, 369

Perſuade la Regina Giovanna contra ll

Gran Sinílcalco. 370

Ccngiura contra il Gran Siniſcalco- 37z

Sua partenza. 37;

Scuopre ”Trattati del Maritoal Rè Al

fonſo. 37(

Cnltoforo Gaetano Eletto della Città nel

la Cavalcata- 333

D.

Eputatidella Città al Re Lanzilao:

D Pag- 2-73

Del Rè alla Città. 2.2.9,

Deputati per il buon Stato pubblicoinviañ

tia bforza. 331

Diego della Ratta vien laſciato a, Firenze

dal Duca di Calabria. ”6

Milita per iFiorentini. 120

Fù fatto dal Re Roberto Conte di S- An

. gelo.. 15;,

Diſpoto della Marea Franceſe offenſce

una ſua unica ſigliuola à Filippo fi.

glio lecondogenito di Rè Carlo. d'An

gioja- zs.

Dilienzioni tra le Cittadi maggiori del Re;

gno , öc in particolare a Barletta. 158

Domanda di ;oñmmarchíed‘argento , con

altri patti per la liberazione del Princi

pe di Salerno. 62.

Duca d’Austria decapitato nel Mercato.zl

Duca di.Calabria hciamato Roberto figlio

di Carlo Secondo con Ruggiero di Lori!

ſaccheggiano Chiaramonte.. :oz

Acquista Catania per meno di una cou

giura ordita da Ruggiero di Loria. con

Virgilio di Scodria. _/ 10;.

,Fai la pace con laici-r ſa Sicilia vita (uadu

rante a Rò Federico.v uz

Si trasferiſce in Firenze chiamato da Fio

rentini , chelo ricevono. come Signore

roprio… n 5

a in Avignone i' trattar col Papa; laſcia

à Firenze Diego della Ratta, e prendL,

per ſeconda moglie la- ſiglia del Rè di

Majorica- , e dona ſua ſorella al primo

enito di quel Rè.. ”Gr
Etico coronato Rè dÒ‘Napolimdifica San—

ta Chiara , e vien dichiarato dal Papi

Conte di Romagna— , e Vicario Generale

di tutto lo Stato Ecclcfiaflico.v l 19

Man
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Manda à Roma con 600- huomini d’armi

Giovanne Principe di Acaja , e Duca_

di Duaazzo. efà altre prevenzioni nello

Stato Eccleliaflico , e per tutta l’italia

per abbattere l’imperatoreHenrico Set

timo. 1 zo

Morto l'imperatore col quale Rè Federi—

co avea fatto lega, và contra la Siciliu,

prende Caflello à Mare del Golfo, öc aſ

ſedia Trapani per terra,e per mare. in

Fà tregua ,e ſi ritira à Napoli : Ricevp

Ambaſciatori Fiorentini con la nuova ,

che Piſani aveano preſa Lucca , e man

da àFiorenza Pietro Conte di Gravina

ſuo fratello minore con molti Baroni , e

300.Lanze. la;

Accaſa il Duca di Calabria (uo figlio pri

mogenito con Caterina figlia dell' Arci

duca d’Austria: fa ſuo Generale Toma

ſodi Marzano , e lo manda con 70. Galee

adaffligger la Sicilia. ”4

Fà tregua per cinque anni con Rè Fede

rico , & ottiene per diece anni la Signo

ria di Genova. iz;

Vien disfidato da Marco Viſconti: riceve

nuovi ſoccorſida Napoli,laicia Riccardo

Gambateſa Luogotenente in Genova: và

in Avignone à. viſitareil Papa, 8t à rive—

dere ;il iuo Stato di Provenza. 1 26

Fà Capitano di 5 s-Galee Ramondo Car

done. _ 12.8

Accudiſce all’Arſenale per far costruile

Galee per l’impreſa di Sicilia , 8c accaſa

perla feconda volta il Duca di Calabria

ſuo figlio cOn la 'figlia di Carlo di Valois.

pag. :zo

Lo manda con 1 r ;.Galee in Sicilia. 131

Manda in Firenze con 4oo.Lan1e il Du

ca d’Atene. azz

Manda appreſſoil Duca di Calabria col

Principe della Morea , il primogenito

del Principe di Taranto,e molti altri Si

gnori di qualità. 1;;

Richiama il Duca di Calabria,percbe ve

dea in procinto di eſſere attaccato il Re

gnodi Napoli. 14;

Manda in Firenae~con quo-‘Lanze Beltra

mo del Balzo. 147

Gli muore il Duca di Calabria. 148

Elegge per ſucceſſore al Regno un de’hgli

di Carlod'Ungheria,e manda ambaſcia

tori á tale effetto. 1;:.

Gli dà per [ſpoſa [ua figlia Giovanna‘Pri

ma ,e l'intitolaiDuca di Calabria”: rima*

nera molti Cavalieri, che l'aveano ben

ſervito nella guerra. r 5;

Manda Ambaſciata al Papa dopo la morto

di Rè Federico` che Pietro di lui figlio

gli rinuncìaſſe il Regno di Sicilia. I”

invia in Sicilia un’Armata , prende Ter

mini, e lelue genti furono affalite da.:

grandiſiima pestilenza . r5;

Ritorna à mandare un’altra Armata di

70.Galee,e molte Navi ad iflanza di Fe

derico d’Antiochia , e prende con molte

Terre Melazzo- {56

Sua aiflizione per antivedere molte rovme

nel Regno. 158

Sua morte,eſua virtù. 161.8: ſeq.

Duca di Calabria Secondo figlio primoge

nito del Re Roberto accuſato con Cata

rina d'Auiiria. ”4

S’accala la ſeconda volta con la figlia di

Carlo di Valoia,nata dalla figlia di Fi

lippo imperatore di Costantinopoli- :zo

Và con u ;Galee , öc aſſedia Palermo.

pag. :gr

Da ilguasto quaſi a tutte le Campagne,

e iene ritornaa Napoli. o 133

Và in Firenze con moitiffimi Cavalieri ò

- ſproni d’oro menando anche la Ducheſ

ſa i'ua moglie , e ſua pompola enrtata in

FirenZe. 1;;

Prende-diverſe Terre appartenenti a Ca

flruccioCapodeGibellini. [35

Tratta di prender Lucca,e manda il Con

te Novello del Balzo con 8000. Fanti, e

n.00. Cavalliad affaltare il Castello di

Santa Maria a Mente. 138

Domanda licenzaa :Fiorentini per chia

mata del Padre , e laſcia Fllippodi Sangi

neto in Firenze. 14;

Giunge nel Regno. 14'4

Sua morte. 143

Duca d’.A-tene , che aveva rer moglie una

figlia del Principe di Taranto và in

Firenze con 4.00. Lanze , eſa diverſi pat

ti,eCapitoli con Fiorentini. 133

Duca di Seſſa accetta l'offerta fattagli dal

Rè Luigi,chegli domanda una ſua figlia

per moglie;per il che perde Capua ,e gli

vien preſa la Rocca di Mondragone . Di

ſperanza di pace col Rè Lanzilao , L,

poi non la conclude. 27:

Gli vengono tolte tutte le Terre, 8c afle

diaca Seſſa. onde per neceflìtà fece la pa

ce con Rè Lanzilao , e gli giurò fedeltà

avanti il Papa. 2.7 5

Car
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Carcerato. 284

Dalla parte Aragoneſe. 391

Spoſala vfiglia di Rè Alfonſo. 44.1.

Duca di‘Venoſa ſoccorre Napoli. 277

La rende al Re Lanzilao. 279

Muore flrangolato; 2.8

Duca di Scſſa, ſeù Principe di Roſſano , zi

ceve ii Duca d’Angiò. 477

Cerca uccidere Rè Feat-ante. 481

Duca d’Atri ſotto Taranto. 285

Spoſa Maria Urſini. ;9,

Duca di Milano Filippo manda aiuto alla

Regina Giovanna. 36;

Stoccorrc Gaeta avvalendoſi de’ Genova

i. 8

Suo abboccamento col Re Alfonſo in;

Prigioniero,e ſua corteſia. 394

Manda Ambaſciatori al RèAlſonſo. 459

In efirema neceſſità. 448

Sua morte. 449

Du ca di Milano Conte Franceſco Sforza_

. ſcrive con gran giudizio al Rc‘: Ferran

te o

Manda ſoccorſi al Rè Ferrante. 494, *

Dona ſua figlia per moglie al Principedi

Capua. 516

Sua morte violenta. 5”.

Duca d'Orlcans pretenſore del Ducato di

Milano. 465 ~

Duchefla di Calabria partoriice un maſchio

, in Firenze. 128

‘Ducheſſa di Seſſa carcerata. 2.8.1.

Sua liberazione . 2-92

E. .

Lettidella Città di Napoli preſentano

le Chiavi al Rè Carlo d’Angioja. a;

hnrico fanciullo figlio di Federico Heiſen

do Rè di Sicilia venne à viſitare Corra

do ſuo ſratello,e moriavvelenato. 7

Enrico di Caiiiglia ſi (degna cötra Rè Car

io, e ſi accoppia con Gibellini a' ſaVor di

Corradino. 26

Enrichrtta Ruſſo. 442

Errori del Collenuccio. v 4.

Altro più ſciocco. 7

Sua malignità. 19

~Enrico Settimo della Caſa di Luſemburgo

. fatto Imperatore , vien ſollecitato da Gi

, bellini,rl1e veniſſe in italia. ”9

Viene in italia , e gli viene offerta dal Rè

y Federico di Sicilia lega , quale abbraccia

volentieri. tao

Giunge à Piſa cita Rè Roberto comu

.t. Vaſsallo dell’imperio, elo dichiara pri—

vato del Regno di Napoli, e muore. t z t

Abrizío di Capua. 305

Famiglie de’ Seggi erano in numero

di [6. avanti il Governo del Rè Lanzi

lao, accreſciuto poſcia nel ſuo Gover

no. 06

Fatto d’armi trà Corradino , e Rè C?“.

[0* 28

Federico "…Imperatore, viene privato per

ſentenza dell’Impero Romano de’Regni

di Puglia,e Sicilia. . l

Muore con ſoſpetto di eſser fiato affogato

da Manfrediſuo figlio bastardo:ebbedue

figli legitimi Corrado Rè di Germania ,

Enrico fanciullo, e trè baiiardi Manfre

di Principe di Taranto, Enrico Rè di

Sardegna, eFederico col titolo di Princi

pe di Antiochia- z

Sua crudeltà contro la Chieſa. zr

Federico fratello del Rè Giaimo manda

Manfredi Lancia , e Ruggiero diGere—

mia per Ambaſciatori al Papa , dal qua.

le ricevuta la riſpoſta và in Roma con

Ruggiero di Loria , eGiovanni di Pro

cida , e gli vengono fatte gran promeſse

dli Papa- {79

Sua riſposta fatta al Papa. 80

Vien perſuaſo farſi Rè diSícilia. Br

S’incorona Rè di Sicilia. 83

Viene in Reggio. 83

Sue promeſse fatte i Frà Pietro Coma

glies Domenicana mandato dal Rè Giai

mo,eſua rñiſpoiia data al Veſcovo di Va

lenza. _ 88

Rifiuta il pareredi Ruggiero di Loria , e

s’uniſorma à quello di Vincignerra di

Palízai , e Matteo di Termine , con ſua

- riſposta à Ruggiero. / / 89

Si aiiiene à procedere contro Ruggiero ,

come ſ1 ſuol fare contra ſoſpetti du’ibel

lione. 9°

Fà Generaie dell’Armata di mare Corra

do Doria Genoveſe, eva in Catania con

Biaſco d’Alagona. , 95

Manda,ma in vano , Enrico Ventimiglia

con parte della Caulleria a ricuperare

la ſorte Terra di Gangi, che aveva innal

zata l’inſegna diRe Giaimo. 96

Sua deliberazione di armare per mare. 98

Suo animo, e valore nella battaglia mari.

rima contra Rè Giaimo , qual tramorti

per vederti perditore. 100

Yyy Sua
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Sua riputazíone, per eſser stnto accolto in

Meſſiaa con incredibile giubilo doppo la i Fa guerra al Prencipe di Salerno.

perdita della Battaglia Navale. tor

Raccoglie nuovo Eſercito. to:.

Cerca modi di opprimere la perſona di

Ruggiero di Loria. 103

Sua magnanimità in conceder Francavil

la al Duca di Calabria, per liberar da pri

gione Corrado Doria ſuo Generale. 109

Fa la pace , e resta à lui ſuafvita durante la

la Sicilia tutta,e prende per moglie Eleo

nora , figlia tchogenita dij Re Carlo Se

condo. t l z

Manda Martino de Roſa aNapoli,per vi

ſitare Ferrando figlio del Re di Majorica

ſatmfrigione in Grecia dalle genti del

Principe di Taranto, e fa lega con l‘lm—

peſatore Errico Settimo. l zo

Fa tregua di l l. meſi col RèRoberto,che

gli avea aflediata Trapani. 1 z

[Fa altrattegua per mezzo del Papa di 5

anni. n.5

Manda 2,5.Galee à favore de’ Gibellini ln

Genova . i 27

Fà lega coll’lmperator di Costanrinopoli à

favore de’ Gibellini , öc aſiolda Caſìruc

cio Tiranno di Lucca. '* n.8

Mida Pietro d’Aragona ſuo figlio primo

genito con 40. Galee a favore dei Duca

di Baviera,che ſi trovava in italia. 140

Sua morte. r54.

Federico ultimo figlio di Rè Pietro, viene

doppo la morte del Re Lodovico ſuo fra

tello acclamato Re di bicilia. 190

Piglia per moglie la ſorella del Rè d'Ara

gona- [96

Fà pace con Rè Luigi di Taranto , e s’ac

quietano tutte le guerre di Sicilia- 197

Federico Duca d'Urbino. 459

S’uniſce al Duca di Calabria. 460

Federico imperatore coronato in Roma ._

l P² ~ 45;

Ricévuto in Napoli con gran ſesta- 457

Federico figlio del Duca di Calabria. 458

Ferrante d’Aragona dichiarato lucceſiore

a del Rè Rè Alfonſo. 436

Chiamato Duca di Calabria 437

Spoſa la ſorella del Principe di Taran

to. 444.

Penſa la rovina del detto Principe- 44,7

Parte contra Fiorentini - .,60

Suoi progreſli. 4,6!

i Acclamato Rè di Napoli* 468

Scrive al Papa. 469

Sua coronazione. "ì ‘47r

47+
in Calabria vince Cole Tollo, e ſaccheg

gia molte Terre. ' " 47s

Ritornato in Napoli chiama Parlamen

to. 1.78

Aſſalta Calvi. 479

E’ tradito dal Principe di Roſſano. 48!

Aſledia il Campo Franceſe. 48!.

Rorto ſi ritira in Napoli. 484.

Ricupera la Calabria. ;49a

Ricupera l’Abbruzzo 49;

i Prende Monte Sant’Angelo , e ſabrica :a

moneta detta li (Îoronati. 491.

Sua Vittoria contra Angioini. 505

. Conchiudela pace col Principe di Taran

to. _ 503

Chiama il Principe di Roſſano, e loſà

prigione. 5t z

Sua crudeltà. ` ;r7

Sua \—endetta- 519

Filippa Cataneſe-,e ſua eſaltazione. ~ 171

Sua morte. 17a

Filippo Rè di Francia viene a Napoli. ;4

Inteſa Ja morte di Re Carlo ſuo Zio,man7

da Roberto d’Artois ad aſiìſiere algo

verno della Caſa,e dello Stato dei Princi

pe diSalerno ſuo engine , ö( egli và ali'

acq uisto del Regno d’Aragona. 63

Prende Ptrpignano, Girona, e molte al

tre Terre di quel Paeſe , ö( eſſendoſi in

fermato mori. 64.

Flippo figlio di Balduino Imperatore di

Coliantinopoli , e cognato di R`e Carlo

vienein Napoli. ;7

Filippo di Sangineto`laſciato in Firenze dal

Duca di Calabria. 14;

Trralta, e prende Piſioja. 144

Prende per ſorZa Carmignano Castello

fortificato. r4

Fù {atte dal Rè Roberto Conte d’AltO

monte. 1

Fiorentini domandano aiuto à Rè Rober

to , quale manda loro Pietro Conte di

Gravina con ;oo Lanzezemolti Baroni.

Chiamano anche i] Principe di Taranto,

che và pure con zoo Lanze 113

Mandano di nuovo Ambaſciatore al Rè

Roberto per aiuto. t ;a

.Ricevono con pompa il Duca,e Ducheſſa

di Calabria , e gliofferiſcono quella Si

gnoria in perpetuo. 1 14

Foggia ſaccheggiata. , 130

Frà Pietro Comaglies Domenicana man

dato

”iu-J
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dato dal Re Giaimo in Sicilia al Rè Fede

rico, e luo ritorno a Roma. 88

Franceſco Baroncello nuovo Tribuna à

Rcma,le\ a l’ubbidienza al Papa,e viene

ſcacciaio da Nico’ò di Renzo. 187

Franceſco del Baìzo Duca d’Andria, pren

dea forza Matera , &altri vicini luoghi ,

e ſi dichiara ribelle ’della Regina Giovan

j na l. per ordine della quale i Sanſeveri

neſchi lo privano de‘ ſuoi Stati. zoo

Si ritira a Tiano, ove ſoffri 5. meſi d’aſſe

dio,e poi ſuggì- I :ot

itorna con 1;.m. perſone nel Regno,ml

alle aurorevoli reprenſioni di Raimondo

del Balzo [uo Zioſe ne va in Provenza ,

abbandonando la gente in Puglia. :.03

Ritorna in Roma cö Papa Gregorio,qua~

le mortoiliiga Papa Urbano a far l'im

Gaſparro Coſſa Generale delle Galee,ottíe

ne il Cardinalato peril fratello. 2.76

Geſualdo di Geſualdo: ſua forza, e deſire:

za; Giostra con Rè Lanzilao.
oGiacomo Cantelmo Senatore in Romazer:

più ubbidíto, cheil Papa. 8

Giacomo Colonna figlio di Stefano , cog

VOcato il Popolo Romano , pubblicò la

ſentenza del Papa contra il Bavaro, tro

vandoli questoin Roma. r46

Giacomo Sanſeterino Conte di Melito và

con 400. Fanti aſſieme con Nicolò Ac

ciajuoligran Siniſcalco con 100. hoc-mi.

ni d’armi in Sicilia , e preodonoMelaz

:0,6 Palermo. 189

Giacomo Pignatelli difende Averſa. [8;

Giacomo Sannazzaro Capitan d’huomini

d’armi. 28;

Giacomo Caldora Gran Capitano. 32.0. preſa del Regno. ao;

Franceſco Sforza Conte della Marca. 405

Tratta contra RèAlſonſo. 418

Manda Gio:Sſorza i favor di Renato. 430

Fatto Duca di Milano. 490

Franceſco di Vico Prefetto di Roma‘, aſſe

diato da Braccio in Civitavecchia , vien

(occorſo dal Rè Lanzilao- :99

Franceſco Urſini. zzo

Rompe le genti di SforZa. ;al

Franceſco Spinola (occorre Gaeta. 335

La difende bravamente. 385

Perito. 387

Franceſco Mormile. 38;

Franceſco Pannone Conte di Venafro. 400

Franceſi , e loro maniere feroci, e ſuper

be- 108

Fuga delle Galee Siciliane nella battaglia...

con Rè Giaimo. G 100

Abba Dio. 501

Gabriele Urſinì- 40!

Gabriele Curriale amato dal Rn‘: Alfon

ſ°~ 44;

Gaeta preſa. 364.

Aſſediata da Rè Alfonſo , e ſue strettez—

ze. * ' 387

"Liberata. ' 392.

Sorpreſa da D Pietro d'Aragona. 39 7

Galeazzo ſorte Soldato,e ſue prove ,' Vien

preſo conindustria da’ Trapaneſi aſſe

diati. raz

Galee Mercenarie poco vagliono- 66

Galeotto Baldaſiino valoroſo, eſorte. 452.

Garzia Cavaniglia Ambaſciatore al Pa

pa- :zo

ln agiuto di Re Alfonſo
6;

Prende Napoli per la Regina Giovi…

na. 365

Contra il Principedi Taranto. . 376

Padre de’ Soldati: prende Alcoli- 377

Custodiſceil Regno. 380

Ordina l’aſſedio di Capua- 333

Soccorre Gaeta. 39a

Si' riconcilia col Patriarca, ö: aſſalra, L;

ſaccheggia il campo di Rè Alfonſo. 402-'

_Chiamato dal Rè Renato fù molto ono

rato ñ
. _ 4°‘

Afledia Sulmona. 40;

Sua morte. 4 l 5

Sue qualità. ai‘

G iannotto Stendardo Conte di Gaja!” 2-8 l

Gibelliní ricevono ſuſſidio di gente dal Rè

Manfredi . /íl

Rellano abbattuti alla venuta in ſtaliLa

di Roberto figlio del Conte’di Fiandra.

pag- —— la

Fa »'oriſcono Corradino. a;

Sollecitano‘ Errico Settimo Imperatore

di venire in Italia per loro agiuto. l 19

Aſſaltano Genova. raf

Domandano ajuzo da Lodovico Duca di

Baviera eletto Re de'Romani,invitando~

lo a ſcendere in italia r ;f

Cacciano da Genova i Guelfi , e levano la

Signoriaa Re‘ Roberto. 152.

Gilſortc Lupo ſalto Caflellano del Caſtel

Nuovo dal Rè d‘Ungheria , e ſuo Luo

gotenente in Napoíi‘. i 76

Giordano Ruffo ſacto dal Rè Roberto C6 -

te di Sinopoli. r 5;

Yyſ z Gior
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Giorgio Scanderbecchi. 45;

7 Viene in Regno. 495

Gloſia Acquaviva restituita nel Ducato d’

Arri- › 47a

Gíostra díGeſualdo col Rè Lanzilao, 3°;

Gioſira tra Amo-nello di Coſtanzo , öc il

Rè- 30‘

Giostra per far cal-ceſare R‘e Alfonſo. 349

Giovan di Procida fatto Barone nel Regno

di Valenza. z 9

lncpmînciz a tractar la ribellione di Sici

iia à fa Vor di D.Pietro d ’A ragona col ſuo

H' angegnſhediligema: Và in Roma eſor

ta il Papa ad entrare in lega contra Rè

Carlo. 40

S’invia in Coflantinopoliz ſai che il Paleo

iogo daſſe aiuti di denari al Rè Pietro d'

Aragona, ö: induce il Papa à ſar lega. 41

Torna in Costantinopoli, e poi in Sicilia

anima i Malconrenri- 4?

Fá riuſcire la ribellione col Veſpro Sici

liano . 4;

Suo parere per l’impreſa di Sicilia. il 48

Diſeſe Ruggiero di Loria. 66

Sua morte in Roma. 9‘

Giovanni Barreſe pone inſegna di Rè Giai

mo a tune le ſue Terre. 95

Giovan di Loria Nipote di Ruggiero và

con le Galee à ſoccorrere il Castello di

Parti, e nel ritorno combatte con Meſ

_ſineſi, e preſo fù decapitaro. 69

?van di Chiaramonte difende Siragu

a- ~ 95

vDifende anche Caccavo. t 1 z

Giovan Pipino Conte di Minorvino in diſ

ſenzione con la Caſa della Marra , ſua..

ſeguela,e potenza,e ſua diſcendenza. I 53

Sua eſaltazione. l

Scaccia da Roma Nicolò di Renzo-,e dona

il dominíoal Papa. 187

Sua ſuperbia , öc alterezu: S’uniſce ai

Conte di Lando , e con Luigi di Duraz

za, e viene vicino Napoli, alla quale di

*manda contribuzioni. 194.

Perde la Battaglia con Rè Luigi di Taran

to. 195

Fùappiccatmadflſtamura , da che Venne

la rovinadella Cala di Pipino. 195

Giovanni Malatacca vien mandato dalla...

Regina Giovanna I. contra Ambroſio

Vilconte: L’arracca, vince la Battaglia, e

‘ x10* prende prigione. i”

Prende Tiano. — :ot

Gio: Pietro Origlia. 2.97

Si difende nell'Acerra contra Rè Alfon

io. 34!

Giovanni Antonio Marzano Duca di Sella

ſi da al Rè Alfonſo. 380

Fa; lorprender Capua con grande allu

zia. r 35:

Giovanni Berlingiero Guardiano della Re

gina Giovanna. ì ;[4

Giovanni Zurlo Signored'Angri. 406

Giovanni Vitelliſco da Cornate Patriarca

Aleſſandrino. , ` 398

Soccorrela Regina iſabella. ;99

Giovanni Coſiagiüge con le Galee al Por

todi Napoli. 477

Giovanni Filippo Fieſchi Geerale de’ Ge

noveſi. 464.

Giovanni Caracciolo, detto Ser Gianni -,

ornato delle veſfi del Rè- 197

7 Fatto Gran Siniicalco@ ſuo ingegno. 318

Sua prudenza, e grandezza. 319

Sua confuſione.. _ . ;La

ln elìlioa Procida. zz;

Ritorna in Napoli. 31$

Sua inſolenza. 321

Và all’incontro al Rè Alfonſo.. z 37

Carcerato dal Rè Alfonſo. 349

Liberato col cambio di molti prigioni -

Pag- 357

Sua prudenza, e potenza- . 357

Fatto Signore di Capua, e le ſue dimande

cagionano la ſua diſgrazia. ;63

Ingiuria la Regina. 369

Sua morte. 373

Giovanni Duca ‘d’Angiò , e Duca di Cala

bria. _ 4,65

Chiamato da’ Baroni al Regno. 47s

Giunge alla marina di Sofia- 476

Fù accolto con gran ſella. 47
7

Ca valca per il Regno,e s‘uniſce col Prin

cipe di Taranto. 479

Giunge à Sarno con-l’Eſercitq- A 433

_Ottiene vittoria contro li nemici. 484.

Su'oi progreſſi in Baſilicata. 4.8;

E’ rotto dal Rè Ferrante. 5c6

Aſſalrale genti del Rè Ferrante. 510

Si ritira in lſchia. 5!!

Si ritira ianrovenza- 515

Chiamato dagli Aragoneſi ſignoreggia in

Catalogna. 5|6

Giovanni Pertuſo dona Averſa alla Regi

na
I
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'na Giovanna. 556

Gio: Pietro Ventimiglia ſcaramuzza con...

Sforza. 342

Và in ſoccorſo del Principe di'I’aranto.

PT* 380

Gio: Gardone Generale di mare. z 53

Gio: Rèdi Caſiiglia. 36;

Chiamato al Regnoda’Baroni. 402.

Gio: Antonio Urſino Principedi Taran

to ben ricevuto dalla Regina GioVan

na. 74

Pavura, che ricevè` ;75

Sua potenze. 377

Suoi farti'. Vedi Prencipe di Taranto.

_Giovanna l. Regina, figlia del Re Rober

ñ to ſi ſpoſa con Andrea , figlio ſecondo

genito del Rè d'Ungheria. 135

Strozzato il marito commette l’informa

zione di tal morte al Conte Noveilo del

Balzo. ` r7o

Mandal’avviſodi tal morte a Lodovico

Rèd‘Ungheria , e riſpoſia di queſto.

Prende per ſecondo marito Lodovico

fratello ſecondogcnito del Principe di

Taranto. * 12.*

v Sua riſoluzione di partire dal Regno con

ſuo manto‘per timore del Red Unghe—

ria,,che veniva con groſſo Eſercito i

vendicare la morte deíſratello- 17;

Sualode,e ſua andata …Avignone al Pa

pa. 176

Dona Avignone al Papa , etornain N21

poli. N i 8

Fugge di nuovo col marito in Gaetafl g;

Ottiene la pace dal Rè Ungaro. 185

Sua coronazione colmarito-. r86

Le muore il marito , e ſi rimarita coll’ln

ſante di MajoricaLGiacomo d‘ Aragona,

che poco doppo ſu ucciſo nella guerra,

tra Majorchini , ö( Aragoneſi , e ſub

gran lodi fatte da molti huominidi ſen

no. 198

Manda Giovani-ie di-;Malatacca di Reg

gio di Lombardia contra Ambroſio Vi

ſ'conte , che attaccato reſlò vinto', e pre

ſo . Et ella va in Provenza ,e viſira in..

- Avignoneil Papa. :9F

Ritorna in Napoli,marita Margarita ſua

nipote con Carlo di Durazzo, edichia

ralribelle Franceſe del Balzo Duca d'

Andri, e dà facoltà à Sanſeverineſchi‘di

ſpogliarlo di tutte le terre ſue , come..

fecero. ~ zoo

Fà aſſediar Tiano per prendere il Duca

d’Andri , che poi fuggi , e vendè Seſſa

aTomaſodiMarzano. . aot

Ordina,cbe i Baroni non ricettaſſero L'a

ì droni nelle loro Terre- 20).

Fa donazione al marito dello Stato del

Principe di Taranto a lei ricadute, L,

diede per ſecondo marito à Giovanna..

di Durazzo ſua nipote Primogenita del

Duca di Durazzo ,e della Ducheſſa‘...

Maria ſua ſorella Roberto Conte d’Are

tos hglio del Conte d’Aras. 204

Manda Nicolo Spinello in Roma a raile

grarſi con Urbano Seſio creato 'Papa

" pag. 205

Fà radunare un Concilioì Fondi contra

Papa Urbano Sesto , che tentava cac

ciarla dal Regno. 206

Chiede ſoccorſo al Rè di Francia per i'

imminente [invaſione del Regno , egli

adotta il flglìoLuigiDuca di Angioja.

pag. ‘ zio

Doppb eſſer flata aſſediata in Caflel Nuo

vo da Carlo di DurazZo,ſi rende per ne

' ceſiita di comeſiibili . ai;

Sue parcl‘e a Provenzali,ch’erano venu

ri ron le Galee a ſoccorrerla , e vien o*

ſia prigione da Carlo alla Città di u

‘- ro. 7 216

Sua lode; ‘ ì 2x7

Sua morte. 223

Giovanna SecOnda Regina , e ‘ſua accla

mazione. ‘ 305

Primi ſuoi amori. 06

Si marita col Conte jacovo della Mancia.

pag. 308

Ordina, che detto Conte ſia ſalutato Rè.

pag. ;il

Sua reſirizzione. — x grz

Scuopre il trattato di Giulio Ceſare di

Capua. gli;

Liberataa ſorsrd’e’Napolítan‘i , e ſi ac

corda col Rè ſuo marito. 317

S’innamora di Ser Gianni. 3,3

Bandiſce i Franceſi dal Regno ,e fa arre

ſiare il ſuoſpoſo , e ſua infamia. grg

Sua- conſuſione per l’armi di Sforza. ;zz

Per l‘a venuta di Re Luigi, " zz,

Soccorſa dall’Armata Aragoneſe , e ſuoi

ragionamenti al Generale dell’ Arman,

3 oRpatgifica l’adozione di Rè Alfonſo.

Se ne infoſpettiſce. 347

Non lo riceve. ' 349

Chiama Sforza con le ſue genti. 350

Fug

ZZ;

334
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Fugge i Nola. i”

Poi ad Averſa. 356

Richiama gli An ioini,erevoca l'ado

zione del Re Al onio. 357

Ad ›tta Re Luigi. 36:

lngiuriata da Ser Gianni lo fa carcerare

pag- ;69

Ne piange la morte. ;72

Sua morte. 378

Suo teſtamento. 379

Giulio Ceſare di Capua. 377

Saluta Rè al Conte delia Marcia z e gli

narra l'inſamia della Regina. ,3 to

Sua ambizione ‘,e tradimenti. ;r g

Gualtiero Capo della ribellione di Sicilia.

pag. 40

Tratta congiura in Sicilia contra Rè

Pietro d'Aragona. S’impoſſeſſa di Pa

lermo , öc altre Terre , ma preſo ſù- de

capitato. 55

Guelfi vengon ſollevati all’arrivo di Ro

berto figlio del Conte di Fiandra ,e de—

bellano Uberto Pallavicino parentedel

Rè Manfredi. t z

Si pacificano , 8c introduconoi Gibellini

, ſuoruſcitidiGenova, e prolon ano per

cinque altri anni la Signoria à è Ro

berto. I 5).

Guerra tra il Papa i e Rè di Francia-in*

Guglielmo Stendardo, e Guglielmo di Biſ

ſelve Capitani di Rè Carlo non trova

no ne, Guelfi diſpoſizione di difenderſi

contr a Corradino. 26

GuglielmOComuto Provenzale và tcon zo

Galee a ſoccorrere-,e munite il Castello di

Maltaueiia baitmo da Ruggiero di Lo

. ſia,e li ritira con l 2. Galee in Napoli 58

GUÎÒO di Monforte è deflinato a condurre

per‘terra l’Eſercito di Carlo d’Angioja.

pago I 6

Lo guida con deflrezza mirabile fino a

Parma. i7

Col conſiglio di Guido Guerra prendp

la strada della Romagna ,e ſi porta ip

Roma. I 8

Preſoil Regno,vien fatto da Rè Carlo

Contedi Monteforte, che gli da la Cit

tà di Nola ; ö: altre dignità. 24

a comandato dal Re Carlo a ’ricupera

re tutta la Sicilia ,-e poi vien mandato

in Tolcana per Vicario, e per ſtrada..

Rrende per iſpo’ſa una 'figlia del Conte

oſſo dell’Anguillara di Caſa Urſina.

pag. zz

Uccide in Chieſa i Viterbo Enrico d'ſn

bilterta all’elevazione dell’01! ia con~

acrata. ;e

Resta prigioniere di guerra nella batta

glia tra le Galee di Napoli , e quelle di

Sicilia ,e mori prigioniere , e ſua figlia

Analiaſia ſi marita con Romano Urſi

ni con laiucceſſlone di Nata , efù il

primo diquesta caſata ,che baveſſe tia

to nel Regno. 66'

Guido Torello. 35;

Gurello Ori lia occupa la‘ Baſiia. che in

festava ll 'astel Nuovo,e quel dell'Ot-o,

&in ricompenſa la Regina Margarita

glidona quel luogo della Baliia, da lui

poi laſcrato al Convento di Monte Oli

veto ,cb’egli ſe ſabricare. :.49

Vien mandato dal Rè Lanzilao al Papa.

pag. D75

Ottiene dal Rèla Baronia delle Serre‘.

pag. [284.

Sue grandezze. ;oo

Acomo Piccinino Gran Capitano. 465

. ln favore del Duca d’AngiÒ. 485

Entra in Abbruzze. 4g 6

jacomo della Marcia de’ Reali di Francia

[Poſa la Regina Giovanna Second-L…

pae ~ 308

Confuſo dai coflumi della Regina. z ro

Salutato Rè , entra in Napoli ;r x

Suoi buoni ſentimenti. 3 l 3

Fa morire GiulioCeſare di Capua. ;16

Si ritira in Castel dell’Ovo , e (ì accorda

con la Regina. 3,7

Arrestato prigione. 3,9

Sua liberta. zz’.

Ritornain Francia ,eli ſa Monaco. 326

[tabella Regina in Gaeta. 396

Soccorſa dal Papa. 393

Aflediata da Rè Alfonſo. 407

Parte da Napoli 425

lla bella di Chiaromonte moglie di Rè Fer

rantediſende Napoli; 477

ln abito di Monaco va a piedi del Prin

cipediTaranto. 485

iſchia ,elua deſcrizione, 357

Preſa da Rè Aifonio. 360

L. ›

Andulſo d’Aquino Padre di S- To

maſo, Signor dello Stato d' Aquino,

di Arpino,e di Monte San Giovanniin

Campagna di Roma- 44.

Lanzilao figlio di Rè Carlo Terzo di Du

raz.
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ſano viene acclamato dal Popolo Rè di *

Napoli. :41

Riceve la Spoſa figlia di Manfredi di.

Chiaramonte con gran ſesta in Gaeta`

pag. 2.56

Manda Ambaſciatori al Papa Bonifacio,

che vengono gratamente ricet-Uti , ö: il

Papa gli mandò il Cardinal di Fiorenza

a coronarlo , e portargli ,i‘lnveliitura

del Regno:Si fan molte ſesteöt egli con

la Regina Costanza ſua ſpoſa ca vcalcano

per Gaeta incoronati. ` :.57

Va in koma,& ottiene da? Papa diſpen

ſa dei divorzio conia Regina Colianza.

pag. 2.65

Fa il divorzio :laſcia in miſeria la Regi

na Coſtanza : Vien biaſimato : e deli

bera andare ſopra l’Aquila. 2.66

Gli vien rcstituitoilbaflon di comando

da Cecco del Borgo: Prende li Stati alii

Conti dl Sora ,8t Alvito ambi di caſa

" Canteimi: Prende l'-Aquila , che gli pa

ga 4000. ducati , prende i Stati con la

perſona di Rinaldo Orſino Conte di

Monupaiio , e ritorna in Gaeta. 367

S’inſerma morta'mente , epoi guarito

resta balbuziente, egli viene offerta dai

Re Luigi pace, e la ricuſa. 268

Soccorre Averſa , e và con molti Gava

lierial Papa in Roma,ottiene 25.m.Fi0

rini,e donaa fratelli del Papa li Conta

didiSora,ed'Alvsto.- 270

Aſſedia Napoli, e poi per li ſoccorſi,che

giungeano , gli convenne levar l’aſ

ſedio. 27|

Fa' occupare la Rocca di Mondragone,öc

inſeſiate li caſali di Seſſa , doppo inteſo

il parentado di quel Duca con Rè Lui

i. a7;

[Sa per moglie ad Andrea di Capua Co

ſianza di Chiaramonte ſua ſpoſa repu

diata. a7;

Vlen regalato di diverſe armi , e guarni

gioni di cavalli da Gi0\‘anGaleazzo Vi

ſconte primo Duca di Milano. 274

CaValca contra il Duca di Seffa,gli pren

de molte Terre, aſſedia Seſia, e fa la pa

ce con quel Duca. 375

Cerca aſiediar Napoli. 277

Giura Ii Capitoli, 8t entra in Napoli, e

concedeagli Eletti la giuriſdizione—:ñ

P-g- z79
Sua dìffimulazionerparte contra Ramonñ

dello Urſmo- 28:

Lo riceve, e liſa gran doni. ah

Prende [econ a moglie ,8t accaſa ſua ſo

rella col Duca d'Anstria: Paſſa in Un

gheria , e prende Zara. a8;

Ritornato in Napoli fa vendetta de’Ne.

mici. 285

Aſſedia Taranto. ;86

Spoſa la Principeſſa di Taranto. :87

Ritorna in Ungheria* ;89

Vende Zara a Veneziani, e s'arma con

tra ii Papa. ago

Aſſedia Roma , e vi entra da Padrone.:

pag. a9!

Fa riconoſcer Papa Gregorio. 29;

Vende molte Terre del Regno vilmente,

e prende di nuovo Roma. 294.

Parte contra Rè Luigi. 395

Rotto ſi ritira a San Germano, e fa pace

col Papa* 297

Cerca di nuovo occupa: Roma,e fa mol .

te venditet zoo

Avvelenato à Perugia ai coito. ;or

Muoreìn NÌPOÎÌ a eſue qualità. ;oz

Lecce ſacchegglata. 6

Lega del Redi Majorica col Rè di Fran

cia. 68

Legato Apoſiolico mandato in Francia

da Papa UrbanolV.ad aſſoldargean,

contra il Rè Manfredizaſſolda Rober

to figlio delConte di Fiandra. 1 z

Leonora figlia del Duca di Calabria ſpoſa

il Conte Sſorza Duca di Milano.

Leonora d’Aragona figlia del Rè ſpoſa il

Duca di Seſſa` 444

Leonello Sanſeverino. 32.0

Lettera di D Pierro Rè d'Aragona tolta

dalle Croniche di Giovanni Villani. 49

Lettera del Petrarca Ambaſciatore del

Papa alCardinalColonna. / 16;

Lodovico Duca di Baviera eletto Rè de'

Romaniwien chiaffiato da Gibelliní in

loro ſoccorſo- 1;;

Scende in lralia incontrato da tutti iSi

gnori della fazione Gibellina , giun ea

Milano ,e dichiara Eretico Papa (rio—

vanni XX". 136

Cala in Toſcana a Pontremuli, e manda

Ambaſciatori a Piſa per riceverlo. 140

Entra in Piſa doppo un meſe d'aſſedim ö:

i Piſani gli dannol’aſſoluto dominio, e

poi va in Lucca. , ’ la.;

Váin Roma` ap

Si corona inſieme con la moglie r4;

Prende , e fa ſaccheggiare molte C'Iítti , e

‘ er
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Terre della Stato Eccleſiastico. 145

Priva conſentenza il Pontefice , e crea

Antipapa Fra Pietro di Corvera . Parte

poi da Ro na con ſua gran vergogna , e

con lui l‘Antipapa. 14.6

Giunge in ſolcana , e morto Cafiruc

cio priva ifigli di tutti iStati ,e ſe ne

ritorna in Germania. 147

Lodovico d’Aragona Pupillo figlio del Rè

Pietro resta ſucceflore nel Regno di Si

cilia. 16 l

Fugge da Meſſina tumultuante , e và in

Catania. r 89

Sua morte» a cui ſuccede Federico , ſuo

ultimo fratello. 190

Lodovico Rè d’ Ungheria viene nel Re.

gno per vendicar la morte del _Re An

drea ſuo fratello. [74.

.Fa uccidere , ebuttare dalla finestra , da

dove fùbuttato Re Andrea,Cirlo Du

, ca di Durazzo , e fa cinque Reali pri

gioni:& entra in Napoli con (ten-:lardo

negro,ſenza dare orecchio al popolo an

datogli all’incontro. [75

Coſiituiſce Corrado Lupo Barone Te

deſco ſuo Vicarioin Puglia, e ſe Calielfl

lano del Caſiel nuovo Gilforte Lupo

fratello di Corrado, eſe ne andò in Un

gheria. r 76

_Ritorna nel Regno , e prende Tranì.182.

Ríman ributtato:, e feritoſotto Canoſa,

e poi prende Salerno , e Nocera de’ Pa

gani , 6c inveſte Averſa , e reſta ferito

con pericolo di vita. ' 18;

Viene a Napoli,& entra in Castel Nuo

tivo , da dove chiama i Governatori del

a Città. 134

Per paura del popolo và in Puglia , ove

gli giungono Legati -A postolici co’qua

li ritorna in Ungheria , mediante la

tregua di Un’anno , e poi concede la pa~

ce a Rè uigi,e Regina Giovanna Pri

ma,e libera icinque Reali doppo 3. anni

di prgionia , e ricuſa il donativo di zoo.

mila fiorini , che il Papa, condannò Rè

Luigi,e la ReginaGiovanna di pagarii.

pag. r 85

Sua morte. 2.32

Lodovico Puccio piglia poſſeſſo di Mil -

no per parte del Rè. 449

Lucca ſi rende aPiſani. 161

Lucrezia d'Alagno amata dal Rè Alfonſo.

psg- ñ 44

Luigi Veſcovo di Toloſa figlio del Prin

cipe di Salerno." 6g

Luigi di Taranto prende per moglie [a

Regina Giovanna Prima. r7:

Parte cOn la moglie , e và in Provenza.

Pag— _ 17;

Vien chiamato dal Papa Rè, e torna con

la moglie in Napoli, ove chiama, e ri*

ceve Franceſco del Balzo Contedi Mö

teſcagliuſo , che ſenza ſua ſaputa aveva

preſoper moglie Margarita ſua ſorella.

pag. [78

Fè Gran Siniſcalco Nicolò Acciajuoli

Fiorentino. Cavalca con bella compa

gnia di Baroni, e*Cavalieri , evà con.

tra il Conte di Apici , che ſubito gli re~

ſe ubbidienzaraſſolda il Duca Guarnie

ri Capitano de'Tedeſchi.- prende Luce

ra , e laſcia ilſuo Caſtello aſiediato , ö:

egii andò a Barletta. 179

Fugge ſopra due Galee con la moglie à

acta. ‘ 13;

Uccide di propria 'mano Rinaldo del Bal

zo Grande Ammirante, che cerca va tra

dirlo. 184

Ottiene la pace dal R-í- Ungaro 18;

Sua Coronatione aſiiemecon .la Regina:

ſi butta da CaVallo mentre fi facevalz

Cavalcata.e gli cade ia Corona da capo,

eſi fa in trè pezzi‘. 186

Fa l’Ordine de’Cavalieri del Nodo. 187

Chiamato da’Sìciliani manda Nicolò Ac—

ciajoli Gran Simſcalco con too. huomi

ni d’armi ,e Giacomo Sa nſeverino Conte

di Melito con 400 Fanti; öc occupano

Melazzo, e Palermo. 189

Prende,öt entra in Mefflna con la Regi

‘na G10‘ anna lua mogiie. rgo

Aſſedia Catania. 19:

Siro ritorno in Napoli per le turbolenze

del Regno. r9:

Vince la battaglia controil Conte di Mi

norvino. r9;

Fà che il Regno reflaſſe libero da rub

barie. 196

Fà pace con Federico Rè di Sicilia , e

muore : ſua lode. e :97

Luigi Duca d’Angioja figlio del Rèdi Frä~

cia viene adottato per figlio della Regina

Giovanna l. aio

S'appareccliia à ricu perare il Regno, e

cacciare Rè Carlo—di DuraZZo- zar
Prende poſiſieſſo del Contado di Proven

za,eda Clemente Vll. Antipapa,ſù Co

ronato Rè di Napoli , dove manda in.

nan
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nanzi ra. Galee- azz

Arriva in Regno er terra , 6c il ſuo

Eſercito ſù accre cinto di molti Baroni

del Regno. az;

Occupa Caſerta , e Madaloni :conſuma

i ſoraggi :perde gran gente d’inſermita,

e l'Eſercito di Rè Carlo di Durazzo l’an

dava ſempreinfestando nella coda. aaa.

Fugge tra vestito verſo la Puglia. 2.25

Accetta la battaglia offertagli da Re Car

lo,e poi non ſie ueñ_ . :18

Vieri chiamato a Biſeglia ,e l’occupa ,e

poi a’a mmala,e muore . ‘ ‘ ;zo

Luigi Duca di Provenza figlio del Rè Lui.

. gi l. riceve gli Ambaſciatori Napolitani,

~ che l'invitano alla conquista del Regno,

chiamandolo Rò Luigi ll. ~ _ :,47

Manda Monſignor di Mangio” per Vi_

cerè- . .. . , 259
Viene in Napoli riceve _le ChiaVi , a: il

’ giuramento dell’omaggio- 258

Sua incorrotta giuſtizia . _ .355

Non fa a'lcun motivo per gli _acquisti ,

che di diverſi Stati , e Terra il Re Lan.

zilao- _ l 26]

'Tratta pace , mi in vano col Re Linzólà

[ao. a

Chiama i Sanſeverineſchi,& i Guaſconi , e

fa aſſediare Averſa. 269

Manda in Avignone all’ Antipapa Cla.

mente per ſoccorſo. z"

Manda achieder per ſua Spoſa la figliL..

del Duca di Scſſa per alienarlo dal par.

" tito del Re Lanzilao- z7z

ua ran uverta. z
ädangda diliiuovo ad aſſediare Averſa.lz;Z

Parte per Taranto. ;7

Parte dal Regno- 2.80

Manda ſcccorſi al Si nor di Reggio. 28;

Chiamato da Aleffan ro V-ritorna in Ita

lia* l 29;

l‘a lega col Papa,e libera Roma. ;95

Entra in Regno. 2.95

Ritorna in Bologna,e muore. 29-8

Luigi di Capua Conted'Altavilla mettein

rumore Capua, fa cacciare il Capitano

di giullizia,& il Castellano,e conſerva la

Citta in nome del Re Lanzilao. a7:

Reſia ucciſo . _ 274.

Luigi Duca d’Angiò chiamato da Sforza: .

a . z

G‘iuiige con Armata a Civitavecchia-;zz

Acquiſh Averſa . ;H

Manda Siorza in ſoccorſo dell’ Acerra

P²g~ 3+’

Va dal Papa. 34;

Và alla Regina Giovanna . 357

Adottato dalla Regina alla ſua ſucceſſim

ne. ;6t

Ubbidiente alla Regina. ;66

S oſa Margarita di Savoia. z 7‘

à contra il Principe di ſaranto. ;7

37
S ’inſerma.e muore in Coſenza.

M

MAgistraio chiamato degli OttoSigno

ri del Buonostato creato dalle cinque

Piazze di Napoli . 24|:

Vengon cacciati dal Popolo tumultuaria

mente, che non facevano bene l’oſficio

loro conferitolo dalla lor vita. aa;

Danno ordine d’acquietarſi la gente dalla

Regina Margarita 1 o li fautori Angioi

n_|. Z4‘

Eliggono due a richiamare il Principp

Ottone di Branſuich , partito diſgustato

dal Vicerè Monſig. di Mongioia. 25:

Malizia Carafa Ambaſciadore al Papa. 329

Gl’inſinua la ſucceſiione per Rè Alfon

ſo,à cui ragiona arrivato à Sardegna. ;zo

Adotta il Rè Alfonſo in nome della Re

gina Giovanna. ;ga

Manfredi figlio baſiardo dell’ imperator

Federico ll. s'adopra con aſtuzia a farſi

Rè di Napoli. G

“ Fa avvelenare Corrado ſuo fratello legi

timo , dal quale vien dichiarato Tutore

di Corradino ſuo figlio .

Altra ſua aſiuaia più bella.

Si ſortifica con ſuoi Saraceni , 8c altri
gente in Palermo , e poi fè ſſſparger ſalſa

nuove della morte di Corradino ſuo Ni

pote . 9

Ebbe Napoli , &eſalta molti Nobili. to

Gli vengono Ambaſcatori mandatiglidal

Duca di Baviera , edallaMadre di Cor

radino altri ſura-*i fi questo di laſciare

il Regno al Pupillo,e ſua riſpoſia. Man

da parte del ſuo Eſercito in Lombardia,

e Toſcana A faVor de’ Gibellini, per di

vertire il Papa dall’impreſa del Regno,e

riceve corteſemente Balduino Impera

tore di Costantinopoli a Bari. r r

Dona per [ſpola una ſua ſig ia à D. Pie

tro d’Aragona,e l'altra al Marcſe di M6

ferrato, e ſi porta con l’Eſercito ad im

pedire il tranſito nei Regno a Roberto

figlio del Conte di Fiandra. t z

Va con ſuoi Saraceni aſavor de'Romani

ribellati- i;

Zac Man
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Manda denari ad Uberto Pallavicino ,'

per ſar groſſo Eſercito,& impedire l’in-~

greſſo in ltalia dell' Eſercito di’ Carlo d‘~

Angioja- r

Fortiſica il Garigliano, &altri paſſi del

Regno. 18

Superatii paſſi dal Rè Carlo d'Angioja ,

vegli certa pace,ò tregua. I,

r Nonl’otiene,perde San Germano, e ſi ri

tiraà Benevento: oveattacca la batta

glía con Rè Carlo,che lo ſeguitò con.:

gran stragge deſuoi. zo

Reſia ucciſo Z - zr

Non ſegli dà ſepoltura. n

Manfredi di Chiaramente mandato dal Rè.

Federico a ricuper-ar le Terre preſidia

te dalla gente di'Re Giaimo. ñ 9

Reſo poi padrone di quaſi ledue parti

della Sicilia , 6c aveva acquiſtata l’Iſola

delle Gerbe in Barbaria ; vien richiesto

dalla Regina Margarita di Durazzoa

dar la ſua figlia al Rè Lanzilao ,e ſi con

clude il matrimonio a”

Ribucta le perſuaſi ve degli Ambaſciadori

Na’politani, che lo diſſuadevano à fareil

matrimonio , e conſegna la Spoſa agli

Ambaſciatori del Re Lanzilao , che ſa..

portano in Gaeta . 256

Sua morte . :65

Marcheſe di Cotrone a’ accorda con Rè

Ferrante. 476

Fatto prigione. 446

Marco Viſconti aſſedía Genova. - iz

Vien ributtato il ſuo Eſercito ,7 edisfidu

Re Roberto. 12.6

Sua rotta in Ghíradada . :zo

Margarita di Durazzo Nipote della Re

gina Giovanna Prima ſi marita con Car

lo di Durauo. . zoo

Parte da Napoli ,con licenza della Regi

na . …` , 2.09

Conſigliaflna in Vano,il marito,che non

ſi partiſſe per Ungheria . az;

Fa ſefloin Napoli per la Coronazione in

Ungheria del RèCarloTerzo ſuo mari—

to , quando questo era ſiato ucciſo il

giorno avanti, e l’allegrezze poi ſi con

vertirno in lutto- 2.40

Manda Antonio Dentice Ambaſciatore

al Papa per mitigarlo dall’ira , che avea

‘ contro Carlo ſuo marito. z4t

Arma la ſua gente Contra il Magiflrato

degli Orto Signori del Buon governo , e

vannoa ſaccheggiarele caſe di quelli del

partito Angioino,per il che naſce barufia

con martedi molti. . 2.44

Mandada Gaeta due Galee per impedirp

.L l'ingreſſode' Navi!) con commeſtibili in

Napoli, occupata da Tomaſo Sanſeveri

no , e ne prendono molticon ſcommodo

grande della Citta. ~ 248

Vieneà Castel dell’0 vo: accreſce le Galee

per prender Napoli per farnei, e non riu

ſcitole torna à Gaeta. , :50

Manda il Conte di Celano,e BerardoGua

ſiaſerro d Manfredi di Chiaramonte in

Sicilia ,e stabiliſce il matrimonio tra'. una

figlia di Manſredi,e Rè Lanzilao. 3;;

Manda in Palermo Cecco del Borgo Vi

cerè del Rè Lanzilao, con alcuni Baroni

à prender la Spoſa , e condurla in Gaeta,

come ſegui- 2.56

Manda ſoccorſo al Caſiel Nuovo, 6c Am~

baſciatori a Papa Bonifacio 1X. 237

Fà aſſoldareil Conte Alberico di Cuneo,e

convoca tutti i Baroni ſuoi parteggiani,

che ſan congreſſo z da dove ſi deve inco

minciare la guerra,e ſù approvato il pa

rere di debellarei Sanſeverineſchi. 2.6!

Fa grandonativi i Pietro Acciapaccia di

Sorrento per la fedeltà uſata verſo di lei

in conſervarein faccia à Napoli Maſſa,e

Sorrento à di lei divozione. :64

Sua morte._ i 299

Maria moglie di Lanzilao muore. 28;

Maria ReginaVedova trattenuta conlguar

die. 308

.Liberata. zi z

Maria d’Aragona figlia del Rè Ferrante

ſpoſa Antonio Piccolomini. 47;

Marino Caracciolo , fratello di Ser Gianni

ſpoſa la ſorella di Sſorza. ;57

Marino di Norcia conſegna la Torredi Ba

ri a Rè Alfonſo. 425

Martino di Roſa Montaniero , e ſuo dop

pio trattato a favor di Rè Federico. 107

Maſe Barreſe Capitano di Rè Ferrante vin

ce Alſonſo Centeglia. 497

Rotto, fugge à Seminara. 449

Matteodi Capua buon Capitano. 486

Meſſina aſſediata dal Du‘ca di Calabria. l io

In tumulto uccide il Conte Matteodi Pa

lizzi, e Rè Luigi fugge in Catania- 139

Vien preſa dal Rè LuigidiTaranto. x90

Micheletto da Cotignola. 330

Milizie proprie devono ſervire la Corona

di un Rè. 295

Minicuccio Ugolino. 393

Modo



DELLE COSE PIU’ NOTABILI.

Modo di ſcrivere antico, erozzo. 49

Monſignor di Mongioja con l’Armata di

Rè lLuigi Secondo vien Vicerèiin .N a

-poli . l ` 250

Và a Caſerta i parlamentare col Principe

Ottore, e ridurlo dalla tua parte. agz

Eſce da Porta Nolana con gente,per aſſal

tare per fianco l'EſÌl‘CitO; del Principe

Ottone 25';

Reſo Ugolino il Castello di Capuana a

mette per Castellano un Franceſe , con_

diſpiacere de’ Napolitanij. 2.54

Sua ſuperbia. 257

Morte di Filippo ſecondogenito di Rè Car

ſo 5
. ‘ g

Morte della Regina Beatrice moglie di Re

Carlo. a7

Martedi DPietro RÈd’HAragona- z 61.

NApoli per estrema neceſſità ſi rende i

Corrado, chele fa dareilſacco. _ C

Preſenta le chiavi al Re Carlo d’Angio

ja. ‘ _ z;

Fatta franca da'pagamenti, aſheme con

diverſi altriluoghi , che aveano patito

nella guerra. 7?

Reſa al Re Lanzilao. 378

ln tumulto. ;54

Preſa dal Rè Alfonſo. 355

Aſſediata da Rè Luigi. ;6;

Si rende alla Regina Giovanna. 36}

Napolione Orſino cacciato da‘Roma. l 36

Napolitani danno ubbidienza al Red’Un

gheria. › l 7;

‘ Danno battaglia a gli Ungari à Melito, e

-reſiano pcrditori. r8!

Loro tumulto per l’Antipapa IClemente

"-Scttimo. ›- 2.08

Prendono i malvolere la Regina Giovan

na l. per l’adozione fece di Luigi d'An

gioja figliodel Rè di Francia. ;to

Loro rumore all’arrivo di Carlo di Du

razzo coll’Eſercito. 21 a

Tumultuano contra il Magistrato degli

Otto Signori del Buono (itato- 34;

Allediano il Caflello diCapuana , mentre_

Ugolino della Grotte alzava Bandiera dl

- Durazzo . a5;

Manciano due Ambaſciatori in Sicilia à

Manfredi di Chiaramonte i diſſnaderlo

di ſare il matrimonio di una ſua figlia con

Rè Lanzilao. _ 256

Mandano in Provenza al Rè Luigi Secon

do ſollecitandolo a venire , ſtante che p0- Ordine del Nodo, e ſua ínstituzione.

tea perdere il Regno. z 57

icevono con ſtraordinario affetto il Rè:

Luigi ll. venuto in Napoli: gli conſegna

no le Chiavi ,egliprelianoilgiuramento

d’omaggio . . 358

Nicolò Acciajoli Fiorentino fattoGrao Si

niſcalco del Rè Luigi di Taranto. a”

Và con roo. huomini d’armi aſſieme con

Giacomo Sanſeverino Conte di Melito,

con altri 400, Fanti in Sicilia , e prendo

no Melaaeofe Palermo. ì 189

Nicolò di Renzo ſcaccia da Roma France

ſco Baroncello: occupa quella Signoria,e

viene ſcacciato da Giovan PipinoiConte

di Minervino. ' 187

Nicolò Spinello, detto di Napoli và a‘ Ro

ma mandato dalla Regina Giovanna i. à

:alle rarſidella_creazione diPapa Urba

no l. da cuitorna diſgulìato. zo;

Conſulta,che ſi faceſſe un Concilio in Fon

di contra Vrbano. 2.06

Nicolò Piccinino prigione. 355

«Confaloniere di Santa Chieſa. 439

Sua morte. 447

Nobili Napolitani ſedano il tumulto di Na

poli , nato per l'Antipapa Clemente Set

timo , e diſtruggono gran Poderi all'Ar

civeſcovo Bozauto. ;09

Si framettono a pacificare Papa Vrbano

. col Rè Carlo Terzo di-Durazlo- z; I

Acquietano il Popolo infuriato contra il

Magistrato degli Otto Signori del Buq.

no Stato, con tare una Tregua Con To.

maſo Sanſeverino, che Rava con l’Eſercí

to fuori Napoli. a4;

Loro virtù in difender Napoli contra il

Principe Ottone. , ..45;

b . /

Doardo Rè d’lnghilterca tratta con_.

Alfonſo figlio di Re Pietro la libera

zione del Principe di Salerno. i 68

Orlando d’Aragona , figlio ballardo del Rè

,Federico , fatto Capitan Genorae .e ſua

temerita in investirel’Armata del Re Ro

berto, oue rimaſe prigione. i”

Vien liberato da una Donna Meſſiacſſi,

chiamata Camiola [urlnga con promeſ

ſa di matrimonio : Liberata ſicula pren

derla , e vien condannato dalla Giuliizia

di farlo. t ;9

Nell'atto di contraere il matrimonio vien

ripudiato dalla Donna , che ſubito ſ1 ſe

Monica. l 60

1 87

Zzz a r
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Ordine della Nave, e ſua inflituzione. 2.2.0

Urtona aſſediata._ 414
Orſo Oſſinl- 30°

Carcerato. 30!

Vince Rè Eerrante- V 484

Otranto prelo. *` 35

Ottino Caracciolo libera la Regina Giovan

na. 317

Conte di Nicastro. 3'8

Nemico della Regina. ;45

Nemico delGran Siniſcalco, e gli machi

nano la morte. ` 37!

Signore di Sarno. 1 ;90

Ottone Duca di Branſuich, prende per mo

lie la Regina Giovanna l. e viene in_

apoli. ’ zo

Và in Roma i viſi-tare Papa Vrbano Se

sto,e ritorna diſgustato. aos

Eſce con l’Elercito a San Germano , per

›opporſi à Carlo di DuraZzo , che veniva

ad impoſſeſſarſi del Re no, dt evita la.»

Battaglia offerragli da éarlo. ar r

Rompe gli Acquedorti della Città. ai}

Entra in Battaglia con Carlo di Darazzo ,

la perde,eresta prigioniero. g ai;

Víen ſcarcerato da Rè Carſo, per prender

da lui conſiglio nella guerra tra Re Lui

gi. . - 118

qll fù aſſegnato da Tomaſo Sanſeverino

al baston di Capitan Generale dell'Eſerci

to di Rè Luigi H, - 2-49

Si [degna contra Monſignor di Mongioja

Vice~Rè per Rè Luigi l[- d'Angioja à

cauſa di trattamento. ’Il

Sua riſ osta à due Signori mandati dagli

Otto ignoti del Buono stato a richia`

marlo , es’appiglia al partito della Regi

na - Tratta con Ugolioo a prendere il

Castello di Capuana. U*

'Và con l’Eſercito aprender Napoii , L,

vien ributtato. \ as;

orna,e lſorza í pafliflna di nuovo gli con—

viene ſiliſafſ'- 354

P.

PAce concluſa tra il Re d’Aragona col

~ Rè di Francia.e qu—ello di Majorica. 74.,

Pace concluſa tra R'è Federico,e R'è Carlo,

con reſta-re al primola Sicilia] vita ſua..

durante. r t ;e

Paleologo di Costantinopoli viene in Ro

ma,& ottienedal Papa la conferma d’lm

peſatore. _a7

Manda ad istigazione di Giovandí Proci
da. molti,v denari in ſoccorſo del Rò .Pin

tro d‘Aragona , acciò prenda la Sicí.

lia. 4!

Palermo ſt rende con diverſe altre Terre al

Rè Luigi di Taranto. 1 89

Palmiero Abbate capodella ribellione díSi

eilia- ao

Pandolſello Alopo amato dalla Regina

Giovanna ll. 306

Sua geloſia. ` ;07

Sua induſh'ia a carcerar Sforza, e poi è li

berato. 309

Carcerato,e ſacro morire. - zu.

Paolo Orſino difende Roma. 2.90

Fà‘. tumulto in Roma. a9:

Chiamato dal Papa. :9;

Diſcacc” il Conte di Troia da Roma. a”

Viene a ſervir Re Lanzilao , 8t è carcera

to. ;0!

Papa lnnocenzio [V. priva Federico ILde'

Regni di Puglia,e Sicilia. t

DiChlÌl‘Ì Imperatore il Conte d’Olanda z

&.ordma,morto Federico, che li Baroni

de’ Regni di Sicilia alzaſſero BandierL;

della Chieſa, come a lei d'ecaduti. z

Viene con I’Eſercíto in Napoli,ſuga i Te

deichi ,s’ammala ,e moore , 8c un’anno

doppo la ſua morte fà creato 8

Papa Aleſſandro lV.che manda il Cardinal

Ubaldino con quantita dijgente contra

Manfredi . to

Papa Urbano IV'. che ſuccede appreſſo,

manda un Legato Apolìolico-in Franci(

ad aſioídar gente , e publica indulgenza

plenaria a chi prende l'armi contra Man

fredi Tiranno eretico , e nemico della_

Chieſa. ur

i. Riceve Roberto figlio del Conte di Fian

dra, lo benedice,e lo manda contra il Re

gno di Napoli,e poi lo richiama in agiu

to contro Romani ribellati. l 3

Perora in Cöcistoro per trovar modo i le

vare il Regno à Manfredi, e manda Bar

tolomeo Pignatelli Arciveſcovo d’Amalí

Legato Apoflolico in Provenza a Carlo

Conte d‘Angioja per invitarlo all’impre

ía del Regno. a4

Sua morte, e fù creato

Papa Clemente 1V. che rimanda l'Areiv-a

ſcavo d’Amalfl a Car-o Conte d’A ngioja

a ſollecitarlo , che veniſſe all’impreſa del

Regno con avergli fatti certi patti. l 5

Fa trattenere Carlo d’Angioja giunto in

Roma con titolo di Senatore. 16

La corona con la Moglie, e gli da Piza
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ſiitura. 18

Lo fa Senator perpetuo di Romane Vica

rio Generale dell’lmperio. 25

Sua profezia nel paſſar Corradino per Vi

terbo

Sua morte. 34

Sñelegge in ſua vece il Cardinal di Piacen

za,che ſi trovava Legato in Soria,e pren

de il nome di 35'

Papa Gregorio X. 36

Riceve corteſemente il Paleologo di Co

flantinopoſí , con altri Prelati ſuoi.ſog~

getti, e lo conferma lmperatore- ;7

Sua morte, Gr in ſuo luogo tùeletro

Papa lnnocenzio V. che conceſſe à Rè

Carlo quello che Volle, e doppo ſei meſi

mori, ö( a lui ſucceſſe

Papa Adriano V. che viſſe .zo-giorni, e gli

ſucceſſe

Papa Giovanni XX]. Spagnuolo , aidi cui

luo oſù creato

Papa icolò lll. di Caſa Orſina, quale pri

vò Re ( arlo del Vicariato dell’lmperio,

e del Senatorato Romano , e ſiabili , che

mun figlio di Rè poteſſe eſier Senatore

di Roma.

Fà lega con Rè Pietro d’Aragona , eſe ne

muore, 8c a lui ſucceſſe- 4!

Papa Martino, quale manda Legatoà Sici

liani ad eſortarli di renderſi al RèCar

lo. 4;

Tratta con Rè Pietro d’Aragona la libe

razione dei Principedi Salerno , dc anco

la pace. 6t

Morto Rè Carlo manda Legato Apofloli

coin Napoli ad afliſiere con la Princi—

peſſa di Salerno, e con Carlo Martello fi

glio del ‘Principe al Governo del Re—

gno. 63

Succede a Papa Martino

Papa Honor-io , quale s’intromiſe perſa li

bertà del Principe di Salerno , e perla

pace tra i Rè di Francia , di Aragona, e

Giaímo, ö( in ſua morte ſucceſſe r‘ "

Papa Nicolò IV.che diſſuaſe la pate con..

tanto vantaggio dei Rè d'Aragona,che lo

minaccia di cenſurare. 63

Dopo la mortedi qnefl-o Papa ſia vacante

la Chieſa per due anni per la diſcordia

de’ Cardinali, quali alla ſine vannoall’

?quila , ecreano un’Eremita col nome

l

Papa Celest’ino V. quale rinunciato ii Pa

patoritorna a ll‘Eremo ñ 26

33'

`\

Succeſſo appreſſo

Papa Bonifacio V’lil- diCaſa Gajetano ci

Anagni,quale manda Legato al Rè Giai

mo, acciò abbandoni il Regno’di-Sici

lia. 77

Manda Ambaſciatori a' Siciliani , acciè ſî

diano alla Chieſa , 8c altri Ambaſciatori

al Rè d’Aragona. 82

Crea Conſaſoniere della Santa Ch-íeſa,L_,

Capitan Generale di tutti i Cristiani Rò

Giaimo, el’investiſce- del Regno di Sar

degna 87

Manda altro Legato in Sicilia a ridur quei

popoliall’ubbidienza di Rè Carlo. 101

Sua morte, 6c in appreſso ſù creato

Papa Benedetto Xl. a cui ſuccede

Papa Clemente V.chetrasferi la Sede Apo

flolica in Avignone. r [5

Manda Ambaſciatori all’Imperatore En

rico Settimo , che ſi trovava in Roma .

ag. rat

Papa GiovanniXXll. tratta con Rè Ro

berto di ſare pace , ò tregua con Re Fe

derico. la;

Manda Legato in Napoli per acquietar gli‘

Ungari con Napolitani. 183

Manda altri Legati al Rèd’Ungheria, di:

ottiene tregua , e poi la conceflione del

Regno per Rè Luigi, e Regina Giovan

na I. a 85,

Papa Gregorio da Avignone trasferì la Sede

Apoſtolica in Roma,ove muore,eſuece

de ſciſma m Roma, e ſù elettoin ſuoloo

go

Papa Urbano VL. - 2.04

Dichiara Eretici Bciſmaticife privi d’ogni

dignità ', 5t Ordine ſacro i Cardinali, che

crearonoin Fondi Antipapa Ckmentp

Vl—l. ecrea nuovi Cardio-ſi. ao‘

Conferi l’Arciveſeovccódi Napoli all Ab
bate Bozzutor-/ſi 107

Chiama Carlo di Durazzo, l’unge,_e loco

rona Rè di Napoli. 309

L’invia contra ii Regno. :lio

Si diſguſia con Rè Carlo. au

Viene a Napoli. e ns—

Qttiene per ſuo Nipote molte Città , e.;

Terre. , 226

Dichiara Eretico il Duca d’Angioja: ban

diſce la Cruciata contro di ſui, con molte

indulgenze : ta Conſaloniere della Santa

Chieſa Rè Carlo , e gli benedice lo Sten

dardo. az7

Parte da Napoli,,e vàin Nocera con tutti

i Car
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i Cardinali, e ſuoi aderenti. 239

Sua riſpoſi: data al Re Carlo, che lo chia

mava in Napoli: Fa dar la corda a cinque

Cardinali,che ſtavano con lui,eli ſa mo

rire. , ;zo

Manda in Genova,e ſè venire diece Galee:

chiama da Puglia RamödelloOrſino, ch'

entra aſorza in Nocera , 8t unito con...

Tomaſe Sanſeverino lo fanno imdarcare

ſopra dette Galee. 231.8: ſeq.

A petizione della Regina Margarita Vedo~

va del Rè Carlo, fa Conſaloniere di San

ta Chieſa Ramondello Orſino , e manda

al Rè Lanzilao aom. ducati. zar

’ Sua morte,& in ſua vece ſù eletto

Papa Bonifacio lX.quale accetta graramen

re gli Ambaſciatori del Re Lanislao , e

Regina Margarita ,e manda il Cardinale

di Firenza a Gaeta a coronarlo con dar

ci l’inveſtitura del Regno. 257

Concede al Rè Lanzilao la diſpenſa di ſa

re il divorzio con la Regina Costanza ſua

moglie - 2.6 5

Viene odiato perciò dal Popolo. :66

Dona al Rè Lanzilao‘zy- m. fiorini ,5t ot

4 t tone da lui, per li ſuor fratelli li contadi

di Sora,öc Avito. ;70

Manda Giovan Tomacello ſuo fratello al

Ducadi Seſſa , per eſortarloa ritornare

al partito di Re Lanzilao. a7;

Gli ſi ribellanoi Romani , 5t egli li ſotto

mette,con morte di molti. 2.74

Dà lndulgenze per venderſi. 384.

Sua morte,&in ſuo logo ſù creato

Papa lnnocenzio Vll. 284.

Fè morire molti Romani. 2.90

[Cardinali di Papa Benedetto,e di Grego

rio Xllñ ſi convengonoà Piſa , e creano

"Papa Aleſîandro. V. quale fa lega co‘ Fio

rentini,e chiama Luigi Redi Francia.

pag. "`ñ :9:

Gli dona l’lnveflitura del Regno@ dichia

ra Re Lanzilao Sciſmatico,e muore,ſuc

cede

Papa Giovanni XXHLche ſe lega con Lui

gi contra Lanzilao. 2.9;

Lolicanzia. 7.98

. Fa pace con Rè Lanzilao. :99

Gli Succede

Papa Martino. V. ;zo

Tratta lega con la Regina Giovanna Se

conda,e và in Firenze. zz;

Sua morte,e ſù creato appreſſo

Papa Eugenio [V— che perſeguita i Colon-.

neſi , eſa lega con ſa Regina Giovanna

Seconda. ;53

Manda contra Rè Alfonſo . 4gg

Sua morte,ót in ſua vece ſiſi

Papa Nicolò V- 448

Sua morte, e ſuccede

Papa Caliſta [ll. che forma un grand’Eſer

cito,e stipendia molti Capitani per ſotto

metterei Tiranni della Toſcana , e della

Marca. 4.65

Penſa iſlituír ſucceſſore al Rè Alfonſo il

Re Gio tanni. 469

Rivoca la ſucceſſione di Rè Ferrante, e

muore,óc in ſua vece ſi crea

Papa Pio ll. 470

Paſcale Cioffo Segretario di Malizia Ca

raſa. 33°

Patti Citta in Sicilia ſi rende,e con eſſa Me

Iazzo, Nucara, Monteforte,& il Caſtel

lo di S-Pietro al Duca di Calabria , e Rè

Giaimo. 95

Oſſervando la costanza di Siracuſa ,in non

renderſi , di nuovoſi apprende al partito

di Rè Federico , 6c il ſuo Caſtello vien

ſoccorſo da Ruggiero di Loria per parte

del Re Giaimo. 96

Patti posti da Papa Urbano IV. nell'lnve

flitura di Napoli,eSicilia’ i;

Perrerto d‘lbrea Governator di Roma- 291

Peſie in Napoli p dalla quale morirono

27mila perſone. Il

Peste in Napoli. 346

Peſte in Salerno. a9’

Piazze di Napoli creano un Magiflrato

chiamato degli Otto Signori del Buono

fiato. a4!

Pietro d'Aragona primogenito del Re di

Aragona , prende per [ſpoſa Coſianaa fi

glia del Rè Manfredi. u

Pietro Lanzalone riſponde à Bonifacio Ca

lamandra Nunzio del Papa, per partL,

de’ Siciliani. 8;

Pietro Ruffo patteggia la reſa diCatanlaro

al Rè Federico,e poi l’eſegul- 84.

Pietro Reiballo (.aſlellano di Cotrone ot

tiene tregua dal Rè Federico di render

quella citta. Manda Trombetta a Rug

giero di Loria, lagnandoſi che durante

la tregua , ſù preſa , e ſaccheggíata Co

trone. 5

Pietro Salvacoſcia ordinato da Rè Carlo ll.

arma iz-Galee, e molti Legni in ſoccor

ſo del Duca di Calabria, che ſi trovava

in Sicilia- 104

Par
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Parte col -PrincipediTaranto , col quale

restò prigione , edal Rè Federico in or

,dinatorche gliſitaglila tefla. 105

Pietro d’Aragona figlio del RE Federico

mandato con 40. Galee a ſavorde’ Gibel

lini, eſue operazioni. ”o

Ritorna in Sicilia per l’eſcluſione del Du

ca di Baviera d’investire il Regno di Na—

poli. '- 447

Doppo la morte del padre,ſi moflra avido

di denari, e ſi fa coronare Rè. r 5;

Perde MelaZzo, e molte altre Terre. I 56

Le ricupera,e muore. I *r

Piîtto d'Aragona , fratello del Re Alſon

0- a* 355

Luogotenente nel Regno. 36;

perduta Napoli ſi ritira al Castello z e P°i

- ro Sicilia , e con l’Armata infetta le ri

viere di Genova. 366

Sua morte. ' 407‘

Pipino Conte :di Minorvino viene in Na

poli con ;00. Lanze , e buona Compa

gnia diñFanti à favore di Re Luigi di

'Taranta [8!

PiſaCítta in Toſcana, ricuſa ricevere Lu

dovico Duca di Baviera.- 14°

Sua riſposta data à Giovanne Barriſe Am

baſciatore del Rè Roberto, che chiedea

Lucca. 160

Pilioja ſaccheggiata. 14$

Plebbe di Napoli tumultuava. 277

Poggio Reale edificato da Alfonſo d’Ara

gona. a7r

Pompede’ Franceſi entrati in Napoli col'

Rè Carlod’Angioia. az

Povertà dell'Eſercito di Rè Luigi, 2.97

Prigionie de' parenti di Papa Bonifacio ñ

pag. i 299

Principe di Salerno và con le Galee di Na

poli a combattere quelle di Sicilia , e ri

man prigione. 60

Vien trasferito in Catalogna. 57

Manda alla Moglie per ſollecitare l-a ſua

liberazione , per la quale s’inttomettono

col Papa , eRèd'lngdilterra molti altri

Prencipi. e ſi conclude, con laſciare per

oflaggi 3. ſuoi figli,6o. Cavalieri Proven

Zíli ae Pagin ;o- m. marche d’argento .

con molti altri patti. * 6

Liberata va in Francia , e riuſcitili vani i

trattati di Pace ſi portò in Provenza’., L,

poi in italia, dove ſu ben ricevuto da’

Guelfi. e P²ſſa in Perugia,dove era il Pa

* pa, che lo coronò Rè di Napoli,e di Sici

lia,eol nome di Carlo Secondo, e viene a

Napoli. 69

Và à ſoccorrer con molti Cavalieri Gaeta,e

gli ſopragiungono Ambaſciatori d’lnghil

terra, ed'Aragona à trattar la pace, econ~

cede al Rè Giaimo tregua per due an

ni . r

Torna à Napoli trovaAmbaſciatori d’Uir

gheria , che l’invitano ad andare, ò man

dareà prender poſſeſſo di quel Regnopo

me decaduto alla Regina Maria ſua mo`

glie, öc egli gli offeriſce mandare Carlo

Martello ſuo primogenito , che ſè prima

co,onare Rè d’Vngheria in Napoli. 7a

Và in Francia i pregare quel Rè diſarla

pace col Rè d’Aragona , altriante era

determinato tornare in prigione. 7‘;

Libere litreiuoi figli,ör altri, che stavano

per oflaggio in Aragona , e viene in italia,

e ſa lega con la Republicadi Genova. ;a

Arriva ad Anagni, dove era il Papa. z

Manda gente d’Armi in Calabria,che pren

dono la RocCa Imperiale.

Va a Roma con gran pompa , 6c innanzi

il Papa ii contraeil matrimonio trai] ſuo

figlio, ela ſorella del Rè Giaimo : 8t anche

marita‘Grovanna dell’Aonila figlia,& ere

de del Conte di Fondi con Giordano Gai

tano Nipote del Papa. ~ 9t

Ordina a Pietro Salvacoſcia di armate

n. Galee ,e molti Legni per ſoccorrere il

Duca di Calabria,cbe guerreggiava in Si

cilia` 104

Fa molti Cavalieri in Napoli, quale ſeca.;

franca d’ogni pagamento Fiſcale. Edifica.

il MoniflerodiS- Lorenzo, 8c altro. r 16

Sue virtù ,e bontà ,e ſua morte nell’anrñ

r zo . ñ ,w r r 7

Principe diTaranto di nome Filippo, ſe

condogenito del Rè Carlo Il. avviato ct o

l’Armaca 'eſſoſSicHſ’l sbarca in Trapañ

ni. ”ſ 104

Viene attaccato da Rè Federico , perdL,

f la Battaglia , e rimane prigionecon molti

-ì de’ ſuoi'… lo;

Fù poi liberato con la pace. l [q.

?Piglia Per moglie l’a figlia del Valoir,che gli

rinuncia le ſue retenſioni‘; nell’Imperio

di Costantinopo i- ”6

Và in Firenze chiamato con zoo. Lanae ,e

fuga Vgoccione dall’aſſedio di Monteca

iino. tz;

Principe delia Morea,ſeù Acaja,over Duca

di Durazzo chiamato Giovanne , ottavo

Le'
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genito del Rè Carlo Il. porta ſua ſorella

Leonora in Sicilia , per moglie di Re Fe*

derico. › t 14.

Vieri mandato con Goo.buominid’armi in

Roma dal Rè Roberto ſuo fratello, ſul ti

more dell’lmperatOre Errico Settimo . Si

uniſce con la parte Orſina,e fortifica Ro

ma. . i zo

Viene aſſaltato da’ Colonneſi , 6c egli ſi ri

tira, e fortificail Vaticano: [ll

Paſſa in Grecia con molti Cavalieri i ricu

Eerar le Terrez, che pretendea per ſucceſ

one della moglie. [zo

Ritorna vittorioloin Napoli,e va in Firen

za col-Duca di Calabria. tz;

Entra in Roma diſlemiente il Popolo .

pag: , l ;7

Fù ”buttato da Romani , eva alla Citt—i‘i d’

Orta . i238

Principe di Taranto ad iſchia‘, ſaluta Re

Alfonſo ,-öc ordina l’Eſercito fuori Ca

pua. z Z

Riburta le genti Calobreſche. 384

Prigioneo z 9a

Liberato- z”

S’abbocca col Rè Alfonſo. 398

Porta le ſue genti in Monteſnſcolo . dt aſ

ſaltato dal Patriarca .è vinto , eſatto pri

gione. -’ 400

Liberata fa Îlega col Patriarca. 40:

Riduce la Provincia di Bari al Rè Alfon

ſo. 4‘!

Sua prudenza. 44,7

Manda Ambaſciatori al Re Ferrante. 47:

Cerca occu par Venoſa. 474

Riceve il Duca Giovanni d'Angiò. 4.7 9

,Sua naturalezza crudele. 50;

Prende Andri, e Canoſa. 504.

Domanda Pace col Rò. 507

Sua morte. ~ ,ſg

Preti della Rocca con .ſuperſtizioni otten

gono la pioggiati R ` i X 5”

R Aimondo Caldo aſſedia Ortona , à è

fatto prigione. 414.

Sua liberazione. 428

Raimondo Periglio Gran Capitano. 33a

Glenerale dell'Armata Aragoneſe in Napo~

i.

Raimondo Orſioo Conte di Nola , e Për’—

cipe di Salerno ſpoſa Leonora d'Aragona.

pag— ;98

Sua morte. 470

Ramondellc Orſinolſbera il Papa Urbano

Seſto , che Ram all‘ediaroin Nocera razr

Fatto Confaloniere di Santa Chieſa z vien

mandato dal Papa co” ente i Napoli 'in

ſoccorſo della Regina &dargarita , e Rò'

Lanzilao. :4 r

Perde la battaglia dentro Na poli. a“

Guarniſce Marigliano, Acerra ,e Nola.

Pag- _ _ 247

Manda al Rè Luigi Secondo un gran reg‘:

lo. ‘ a

Riceve'in Taranto Rè Luigi. a;

Ricuſa dargli aiuto. a o

S’arma contra Re Lanzilao. 18|‘.

S’omiiia al detto Rè. :Se

Sua morte , e ſua virtùJe fortuna.“ al:

Ramondo Catalano fatto Capitano di 55

Galee del Rè Roberto. nl

Sua poca fortuna. n,

Re Luigi Primo. Vedi Luigi d'Ari ſoia.

Re Luigi Secondo: Vedi Luigi uca di

Provenza. .

Rò Pietro d' Aragona vien ſollecitato da

Giovanna di Procida all’impreſa di Sici- ,

lia. 40

Riceve denari dall'imperatoredi Coſim

tinopoli ,e gran promeſſe dal Papa. 4.!

Giunge con l’Armata a Trapani. 41

Manda ſoccorſoà Meſſina aiſediata ,6c in

via Ruggierodi Loria con l'Armata nel

Far: contra quella del Re Carlo. 43

Manda Ambaſciatori al Re Car-'o con let

tera.

Manda altri Ambaſciatori à Roma ad iſ

curarſi col Papa .ecol Collegio dc'Cardi

nali. ;t

Ordinate alcune coſe in Sicilia , paſſa in

Aragona i, e manda à Roma altro Amba

ſciatore, che vien rimpro erato dal R0

Carlo ,'quaie dirfida il ſuo Re particolar

mente. [I

Riſponde al ſuo Ambaſciatore , accettan

do la ſua disſida . Torna in Sicilia con~

ducendo la moglie, e figli, e pafla in Ca

labria , e gli ſi rende Reggio. 5;

ompe Raimondo del Balzo con una com

pagnia di Franceſi , prende Girace, e Se

minara , cſi ritira in Sicilia , e poi paſſa

in Spagna. a 54

Paſſa àBordeus luogo destinato alla disfi

da ,ecompariſce la (era doppo partito

RejCai-lo` ' 6

Manda il privilegio delleGerbe iRoggie

rodi Loria, come da quello‘ acquiſtate:

Vienein Slcilia ove riceve i Cardinali

man
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mandatiſiglidal Papa per la liberazione

del Principe di Salerno , e per la pace.

pag. ‘r

Fà fatto d’armi contra Rè di Francia,per

de la battaglia , reſta ferito, e muore, la

ſciando ad Alfonſo ſuoPrimogt-nito l’A

ragona, 6t a Giaimo ſuo Secondogenitola

Sicilia. 4

R`e Giacomo ſi corona in Palermo , o v a a

ſoccorrere Auguſta preſa da Rinaldo d’

Avelle. : 6

Paſſa in Calabria , e manda i Roggiero di

Loria aſoccorrere Catanzaro , e ritorna

in Sicilia. .6

Vien da Sicilia a Reggio con 40 Galee , e

piglia Seminara , Sinopoli, o Monteleo

ne. 69

Tenendo due figlidi Ruggiero di Sangi

neto prigioni , li fè legare , e portare do

ve ſi dava l’aſſalto a Belvedere, da dove

neceflitaro partire , rimando li due figli

aRuggierouno vivo , e l’altro morto.

pag. . 70

Giunge preſſo a Gaeta , pone la gente in

terra vicino Fornia , oggi detta Mola…

dove diede il ſacco , 6t aſſedia la Citta.

pag. 1t

Fatta tregua ſe ne ritorna in Sicilia. 72

Morto Alfonſo Rèd’A ragona ſuo fratel

lo, paſſa da Sicilia in Aragona , ove ri

ceve Ambaſciatori del Re di Francia,e d’

Inghilterra , e ſua riſpoſia : manda Don

Blaſco d'Aragona in Calabria,dove rup

Feil Primarano. 75

Convoca il parlamento . Manda quattro

Ambaſciatori al Papa , conchiude la pa

ce con la reſiituzione della Sicilia , L,

tutto quello , chepoſi‘edeva nel Regno.

pa . . .
Stragi-iſpoſia a Siciliani, che volea ſi ren

dellero a Rè Carlo ſuo ſuocero. 80

Viene a Roma, e manda Fra Pietro Co

magliee Domenicana al Rè Federico ſuo

fratello , pregando di rilaſciare la Sicilia.

Pig. "‘- z

Manda doppoà tal effetto il Veſcovo di

Valenza. 88

Si ritira in Spagna. Fa un grande Arma

mento di Galea, e viene i Civitavecchia,

e poi a Roma ,edal Papa vien dichiara

to Conſaloniere contra lnſedeli. 94

Va con tutta la ſua Armata a Siracuſl- 95

Per diſperazione ritorna in Napoli. 96

Gli naſce un figlio maſchio ,e ritorna in

Spagna. 9

Sua fede oſſervata al Papa . Arma con

maggioriſorze contra Re Federico ſuo

fratello ,e ritorna i Napoli con detta

ſua Armata all'ultimo d’Aprile. 93

Si parte con la medeſima Armata verſo

Sicilia, combatte , 8t ha vittoria contra

Rè Federico ,e rimane ferito. …o

Sue paroledicongedo nel partir per Spa

gna. Io‘t

Reginadi Geruſalemme cede al Rè Carlo

le ragioni di quel Regno. 39

Regina Coſianza madre di Re Federico, e

di Re Giaimo parte da Sicilia per mare,

e va in Roma. 90

Regina Santia moglie 'del Rè Roberto a'

inchiudeal Monistero della Santa Cro`

ce, ove mori con fama di;Santita. y 168

Regina Coſtanza figlia di Manfredi di

Chiaromomte,e mogliedi Re Lmzilzo

cavalcaincoronata coſ marito in Gaeta.

i i

Vien ripudlatadalmarito ,e ,ſua miſta-ia.

.g. 26‘

iene di nuovo maritata con Andrea di

Capua , e ſue parole. a7;

Regine d’ungheria madre, e figlia , ricevo

no con grand'arte Rè Carlo Terzo di

Durazzo- 334

Parole della Regina Eliſabetta Madre al

Re Carlo. zz)

Parole riſentito dallaRegina figlia chiama -

'ta Rè Maria a gli Ambaſciatori ,- che le

portarono l‘ambaſciata eſſer ſtato eletto

. per Re Carlo di Durazzo. :36

Loro diſſimulazione in donare il Regno

al Re Carlo,8t intervengo-o alla ſua co—

ronazione con dolore degli Ungari , che

l’avevano eletto Rè. ”7

Tramano la morte al Re Carlo. , / :58

Renato,Duca d'Angiò erede del Regno.

. Pig' > ‘ 37,

Carcerato dal Doctor Borgogna. 397

Sua libertà , e venuta in Napoli . 404.

ln Abruzzo disfida a battaglia Alfonſo.

P38' _ _ _ [405
Prende la Torre di San Vincenzo. 41 r

Aſl'edia , e prende Caſìel nuovo. 41 z

Sua astuzra ,e ſuo ragionamento alli Cit~

tadini. 415

Andando in Abruzzo è aſſaltato da Villa

ni. 4r7

Deſina con Fra Antonello. 418

Disfida di nuovo Re Atſonſo- 419

Attacca , e rompe le trinciere dell’Eſerci

to Aragoneſe. po

Parte da Napoli. 4-; z

Riccardo Gambateſa vien laſciato dal Rò

Aaaa Ro

f
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Roberto Luogotenente in Genova. izí

Pebella i Gibellini. 128

.Stia gran valore. n.7,e ”.9

Riíbelliou de Romani, e ritirata de’France—

i. i

Rinaldo d’Aquino Genere dell’ lmperator

federico ſeguela parte di Corrado. q

Capitan Generale dell‘ Eſercito del Rò

Manfredi: all'arrivodi Re Carlo d’ Au

gioia al Garigliano abbandona l'Eſercito,

evaa ſuoi Stati,e la cauſa di queſta ſua

rItirata. 18,

Rinaldo d' Avelle Capitan Generale'vien

‘ mandato dal Conted'i Artois in Sicilia

con joo.hu0mini d'armi -, quantita di

fa mi , e 50.Galee, et altri legni,e pren

deAgusta..

Vieri coli retto a renderla` 67

Rinaldo del Balzo grand'Ammirante cerca.

tradire Re Luigi , ma quello l'ucciſe di

propria mano. i84

Rinaldo Orlino Conte di Montipello vien

preſo dal Re Lanzilao , e perdei luoi

Stati.. ' 2.67

Fatto Principe di Piombino. 45|

Roberto figlio del Conte di Fiandra viene

aſioldato dal Papa contra il ReManſredi.

Vienein ltalia con gran numerodi gen

te, e Cavalieri, e mette in buon partito

la parte de*Guelfi con debellare' ?Uberto

Pallavicino parente del Re Manſredi. ra

Paſſa lo Statodi Roma lodato dal Papa,

dalquale nell'appreflarſi al Regno ſù riñ,

chiamato perla ribellione de’ Romania

pag. - l z

Roberto Conte d‘Artoisvien mandato. dal

Re _di Francia ad aſſistere alla Principeſ

ſa di Salerno nel Governo del Regno. 6;

Manda in Sicilia Rinaldo d’AveHe ròn 50

Galee , et altri legni ,_ eqprende Agoſta

pag., ' *e …- ` 64

Roberto Sanſeverino -fatto ’Principe‘ cdi

Salerno. '— l - 489

Roggiero di oria , e ſua virtù Capitan

g enerale dell'Armata di Re Pietrov di

i Aragona contro l’Armata di 'Re Canal-48,

Arrivacon l’ñArmata a“l 'Faro t, e Rè Carlo

7 abbandona l'aſſediodi Meſſina. 5t

Dishdaà battaglia ir: Malta Guglielmo,

' Cornuto. 57

Resta vincitore , e ſi prigioniere il Prín

cipedi Salernocon moltiffimi altri Ca

*val eri,et ebbe liberaBeatrice ultima figlia

di Manfredi; che stava carcerata 60

Aſſalta Nicotera,e prende Fiume freddo

con altri luoghi in Calabria , poi pren

de in Africa le Gerbe, che furono a lui

donate dal Re Pietro. 6t

Scendein Calabria , piglia Terra Nuova,

- et altriluoiCaliellipaterni, poi prende

Cotrone, Catanzaro , e diverſi altri“ luo

ghi. ' 63

-Brugia nel Porto di RoſeslTArmata Fran

ceſe. 64

‘.lniesta per mare'Aug'usta. etinvita a bat

itagiia l’Armata Provenzale,che Rava in ñ

Napoli. 65

Vince la battaglia; reſla ad inſestar Napo

li, efà tregua , per la quale vien preſo

ſoſpetto da Rè Giaimo.` 66

V ien rutto da Franceſi in Catanzaro 61

Naviga da Sicilia in‘ Calabria , e da bat

-taglialGuglielmm— 75

Feriſce Guglielmo, eta lia la testa à Ric

cardo di Santa Sofia. a in Grecia,e fà

molte preſe`

Prega Re Federicoa laſciar Cotrone nello

‘Stato ch’era prima del ſuo ſaccheggio.

pag.- .- 8!

Riſposta fattagli dal Rè. 86

S'incontra con Goffi edo di Gian Villa

i Franceſe ſotto Brindiſi , e relia ſtordito

da-un colpo intelia. ' 87

Suo parere rifiutato. 88

Si lagna col Re Flzderico. 9

Si parte ,e va ne’l’uoi Caſtella , eli forti

fica. 2 90

Prande ſervizio cOn Rè Carlo Secondo 9t

Suo ardite contra Re Federico, dal quale

lii‘dichiara ribelle. ' 97.

Perde la battaglia contra Blaſco d'Aia

gona ,'e rella ferito. i 94

Soccorre il Castello di patti. ,5

Vieri dichiarato dal Rè Carlo, e Re Giai

mo Generale di mare. 93

Sue artinella battaglia di' mare tra Rè Fe

derico ,e Rè Giaimo. 9

Suo sforzoin detta battaglia. Reſia vit

*Vince la battaglia ,e viene con le ſue

' Galee in Napoli ,e ſtia aſtuzia in tirare

le Galee Nemiche ad alto mare a combat

* ter-le. 58

Atiaccò la Zuffa con molto ardite , e giu

dizio. ~ ~ ’ 59

torioſo ,e li vendica della morte di Gio

*van di Loria ſuo nipoce. ioo

Suo errore in dar luogo all‘ira. ioa

Suo conſiglio in ſoccorrere il Principe di

Taranto. ‘ io1

Dignita ſua per venir stimatoil più valo

roſo , e perciò Rè Federico cercava op

'prirr :r la di‘lui ;perſona,e ſua‘arte in bai

tel*



DELLE COSE PIU’ NO’TABILI.

, ' tel' Corrado' Doria Generale di Rè Fede

‘~"|'ico. 'ma,

-Sna morte in Catalogna. ` ”5

Roggiero Sanſeverino Vicerè in Soria( ;9

Reſia prigione neila‘battaglia della Falco

mera. ao

R oggiero di` Sangineto per non renderſi i

Rè Giaimodiſprezza i proprií figli.

Roma aſiediata z e preſa da Lanzilaoz~ 290

;Si ribella; a9!

Riprela. ' ²94

"Preſa da Rè Luigi. 3 ' ²è3

Orcopaia da Re Lanzilao. 300

Romani ribe‘ilari dal Papa, fanno il Magi:

li rato dc’Bandereſi. ~ il;

Sdegnati contra Rè Roberto. r z 7

‘Ributtanoil Principe della Morea ſortió'

ficato in Vaticano. 138.

Corrono dietro il Duca di Baviera ereti—

co, gridando viva ia Santa Chieſa Catto

iica,et abbracciano il partito di Re Ro
berto. ì ì 146

Cacciano dalla ſepultura , eta abrugiano i

corpi de’Tedeſchi come eretici.“ 147

Levanol’ubbidienza al Rò Roberto a ,e

creano Senatori Stefano Colanna,eiPon~

zelloOrſino` 151

At'erdoti Cattolici ſalvano-da Roma le

. più prezioſe Reliquie. 14;

Sancio Cariglio difende Calvi. 415i

Santa ScVerii›a reſa a Rè Federico. 85

Sanſeverineſchi loro Savio Coniiglioffira

‘Ã tagemma‘e loro viitoria., 26a.

Santo di Maialcni'diſendel’Accrra. ;4t

'Affalra :'Elerciio di Rè Alfonſo‘ 34;,

'Caſiellano di Calle‘ Capuano. 356.

‘Diſc-ode il Cafleld’Avcrla._ . 4!;

Samme ſuo ſito. " ' ‘ 48a,
Sarro Branca Ìzſiot _ 4;(

Sciarra Colonna , 8t altri aderenti del Duca

di Baviera cacciati da Roma.. [46.

Sforza dona geloſia d Pandollello Alopo, e

va prigione. 307

_Sua liberazione fl e Spoſa Caterina Alopo.

Pag* .- _ 3'095

E" mandato dalla Regina` a ricevere lo

Spoſo. ;lo

'Cqme {ù ricei'uìodal Rò , e per contraſlo

’ con Giulio Ceſare di Capua va prigione.

pag. _ ll

Liberata ſoccorre Caſal S. Angelo. 18

Inlidiaio alla vita penia vendicarſi, e dg

Va contra Braccioin Toſcana; ;24

E’hipcrato` * 327

Si ribella dallaRegina,& aſſedia Nap. ;28

-Riceve Rè Luigi. ‘ ` ‘ ñ' ñ zz;

Rompe Braccio., ~ v 340

Viſita Rè A7ſonio- ~ 347

ln agiuto della Regina Giovanna 350

Sua stratagemma,e ſua vittoria. 35!

Sorcorre la Regina Giovanna. 35;

La conducea Nola. ' 3-56

Vince gliAragoneſ. ~ 3.68

‘5Muore anne-gato. - 3

_Carlo d’Angioja_ , eSiciliani ribellatiä Rè

loro VeſPro. . ~ 4;

Mandino 4. meaſcíat. al Rè Giaimo. 80

Ríſposta di un loro data al RèGiaimo,ri

tornato in Sicilia. 8t

Riſeriſcono il loro operatoaSiciliani. 8a

Loro temerità. , h ‘ 9.6( 157

Mandano Ambaſciatori a Papa iovanní

v XXil.‘acciò s‘intrometta ad acquietar

la guerra trà Rè Federico,e` Rè Roberto.

pag` > ~ ‘ \ ng

Astuzia de loro capi per atterrzre -il Pre

fidiodi Genova-- '- ;xs

Vengono dä'neggiatì da molti incëdj. [ZS

Loro diſſegzionifl povertà ._ 1’- i r 8

Chiam‘anoil Rè Luigi‘di Parente , che

manda ,500. huomini,&pccüpano Me

lazzo,e Pilermo; ‘ ’ñ 189

Siginol ii fratelli u‘no Conte di Caſerta,U

l'altro di, Teleſa prigioni nella battaglia

della Falconera. ` - ~ :06

Sigiſmondo Re di Ungheria carcerato-, e

liberato., 289,
Sigiſmondo Malatesta- ì ` " ñ 46’!

Simonetta_ di Caſtel div Piero‘ Genera-ide!

Papa` e .“1 ñ ' /

« Sua morte` ’ ' 434

Sole oſcurato' in Napoli‘nel’giornno che Fò.

ucciſo in [limitarſi _Rè Carlo di Duraz

’ zo. “ :40,

Sorrenroaſſediaro dal Rè Alfonſo. 347

Sp0nlal|zioavanti Papatrà Il figlio di Rè

Carlo'Secondo,con la ſorella del RèGia.

iino. _ - -gl

Sponſalizio della Regina Giolvanna; Secon

da` ' , , ‘ì zia

Stefano Colonna cacciato da Roma. l ;6

Stef-.mo Ganga Reggente della Vicaria'. Và

perordine della Regina Giovanna-Pri

ma contro Ladroni. 209

Stefano di Gaeta Dottor di Legge- ; 370

' Tge rotto da Fra ncelco Orſini. zz t

Mette in neceſſità la Città. - 31,2,

Domanda patti alla Regina ` i - za;

Thrantoaſſediato.- . * 387 i

- Tariaglia in aiutodi Rè Luigi-D3 ;7

e
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Decapitato. ;45

Tempesta in mare , che re perdere da

.- ._ 2.:_- Galee,con pericolo del Duca di Caſa

_ bria,e Roggiero di Loria. ' ”o

Tempeſia , che ſconquaſsò le Galeerli Rè

Roberto,e Re Federico. ma:

Tempeste, e Terremoto inauditiquaſi per

tutta [talia- 166

Terremoto in Regno. 1.65
l{Teſoreria delRegno a tempo di Lanzila .

Pag* 3°‘

Teſtamento della Regina Giovanna Secon

4-. . m
Titoli dei Duca d”Atri , del Duca di Veno

ſa.e del Duca di Seſſa, donde abbian'ori

gine- 193

Tomaſo di Procida da un buon conſigiio

ſopra la ſorpreſa di Gagliano , ma non è

accettato. :07

Tomaſo SanſeVerino Gran Contestabilb

s’uſurpa il Titolo di Vicerè per parte del

. Duca d'Angiò -* convoca parlamento in

iAſcoli,e ſi eliggono Deputati per il buo

-no ſtato del Regno- :41

Sirfl dar l’omaggio inNapoli per parte

'. ,del Re Luigi ll. Duca d’Angiò- a4;

`Induce diverſi Baroni -a mandare Amba

ſciatori al Duca d'Angiò, 6t Antipapa

.Clemente per añ‘uto. - g _, 24'

,Da ilbaston di Capitan Generale dell'E

ſercitoal'l’rincipe Ottone di Branſuicb .

WS* * . , 249
Sdegnato ſe ne và alla ſue Terrecon ſua

lode. , ’ a.”

Viene con tuttii Sanſeverineſchi, e i800.

Cavalli a preſiar l’omaggio a Rè Luigi

Secondogíuntoin Napoli- 259

È Và per ordine del Rè Luigi ad aſſediar Seſ

i. ' 26

Non la prende , e distribuiti iCavalli va9

il] Blſiiicfll- 17°

Torna a ſoccorrer Napoli aſſedìm a. Re

Lanzilao,e perſuadeil Rè Luigi di pren

der per moglie la figlia del Duca di Seſia

per alienar questo dal partito del Re Lan

zilao. a7;

Sua morte. 2.8;

Tomaſo Pignatelliſopra Avellino. a7 7

Trabucchi lirumenti bellici. 4

Tregua di cinque anni tra Re Roberto ,

Rè Federico. 1 z’

Tregua tra Rè Alfonſo,e Rò Luigi. 3 4 5

[0

G

Trionfo del Rè Alfonſo. q, ;7

Triſtano diChiaromonte. 31 z

Troia aſſediata. 436

l L E

,Troiano Caracciolo figlio di Ser Gianni.

Paa- 39!

Tumulti inCalabria. 465

Turchi *in Regno prendono Otranto 5t)

Berto Pallavicino perde la Battaglia

U contro Roberto figlio del Conte di

Fiandra in Toſcana. ll

Fa paſſare, ſenza impegnarſi a Battaglia!,

Guido di Monſorte,c‘ne conducea l'bſer

cito di Carlo d’Angioja. r7

Ucciſione fatta ſotto Squillace, che fi ren

de a Corrado Lanza. 8;

Veneziani occupano Durazzo. 2;:

Veſcovo diValenza mandato dal Rè Giai

moa Re Federico per indurlo a venire-a

Procida a parlamento. 83

Veſpro Siciliano. 4

U o Sanſeverìno Gran Protonotario del

egno propone al Baronaggio di dare un

donatiVo al Rè Luigi Il. 2.6*

Ugoccino della Faggiola tratta con Gibelli

ni , che preſero Lucca : Aſſedia Monte

caſin‘o : an ſugato dal Principe di Ta—

ranto. n.;

U olino della Grotte , per denari, alza iz

andiera d’Angiò nel Caſieſlo di Capua

na. 2.49

Corretto di nuovo torna a metter Bandie

Ara di DuraZZo , e ſi tro\ a rinchiuſo nel

.Caflello dalla Gioventù Na políuna. a5;

Diſperaro di ñſoccorñſo,ſi rende. a“.

Villani, e’l Facelia Scrittori della Storia Si

ciliana. 7

Vinciguerra Lanario primo Luogotenente

della Camera. 45;

Violenze uſate da due Capitani a due Don

ne- ”o

Virgilio Scodria {a congiura in Catania , e

la rende al Duca di Calabria- lo;

Viſconti Signori di Milano Capi de’Gibel

lini mandano Marco Viſconti con Eſer

cito a rimettere i Fuoreſciti a Geno

va. a;

Ungarſi ſaccheggiano in Napoli le Caſe‘.

- ea l- ’ t

Chiamano al Regno d’Vngheria Re Cari:

Terzo di Durarzo- azz

Giurano fedeltà a Maria ſigliuola diRè Lo.

dovico , chiamandola Rè Maria. a. z z

Loro istabilita. a.”

Saccheggimo le Caſedegl’ltaliaai, ch'e ra

nodentro Buda. a.;

Vrbano Origlia. 3 1
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